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(CODt., Ved. Tomo IX, p. a 



IXVUl. 

Le S. T. ini mandorno qua l' ultima volta, ohe io fui costi in Siena, 
eoa dirmi che le provlsioni eran Tatte e che già erano usciti a la volta 
de lo esercito da SO para di bubli, e cbe li guastatori erano in ordine, 
e cbe sarìeno quasi qua quando che io ; e cosi le polveri, salmarìe, scale 
ed altre munizioni. Gran cosa, che so qua già dieci giorni e che an- 
cora non sia comparso cosa alcuna ! Io per me non so donde venga 
tanta Inngbeiza, e quello cbe le S. V. si faccin(f o pensino. Qua, ap- 
presso Il S. principe e quest'altri Signori e tutto questo esercito, le 
S. V. sono in molta contumacia ed in un tristo grado da 15 in SO giorni 
iu qua, dove prima era tutto il contrario ; e questi per non esserli stata 
osservata cosa cbe li fosse stata promessa, e per le angherìe che costà 
li sono state fatte; che dicano a Siena sono stati assassinati e scannati 
dove pensavano esser ben trattati; di sorte che non posso andare un 
passo eh' io non abbia chi si lamenti e dolga e dica quanto male si possa 
de li Senesi, lo per me non so unde heo cecitas. Io non mi ricorda che 
non s'è mai dubitato d' altro in cotesu città, cbe doppo tutti i beni 
cbe si fossero btti, infine ci fosse colta (come costà si dice) la cagioo 
del pitorsello e fossimo trattati come io resto d'Italia; ed ora che 
tni pareva che cotesta città di questo ne potesse sUre sicura, glie n' è 
state date mille cause (non dico se l'hanno prese di sua mente) de la 
maggiore importanza che si potesse, da fare fvnditui minare questo eser- 
cito, e guod peim, sotto le promissioni fotlegli. Di sorte eh' el signor 
Principe e li altri Signori, e le dico tntto lo esercito, ne stanno in modo 
iodigoati ed irati contro cotesta città che Dio voglia non ne segua ef- 
fetto tale di grave pericolo e forse rulna. Ed ancora, le S. V., poi cbe 
il Signore ha tante volte detto : quello che è detto sia detto e lo che 
è fatto sia fatto, al fare e provedere da qui inanti ; e pur le V. S. stanno. 
Io non posso pensare onde tal causa si venga, di sorta cbe pur, poi che 
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e S. V. haano deliberato cbe la vada cosi, non bisogna che io ci slia, 
he non ci To cosa alcuna se non udire villanie dai principe e molli in- 
curiosi contro codesta patria da ognuno. Si che, quando le S. V. non 
enghitio modo di coociliarsi il principe almeno con le celeri provisioni 
' mandar le cose promesse a sua S. (le polveri con altre salmarie, li gua- 
lalAri, li bufali ed altre cose) io, senza altro aspettare, resolulameote 
90 ne verri) e questo servi per haver domandato licenza e per averla 
lauta. In questo punto, mentre che scrivevo, è venuto un capitano 
icala (?) sopra l' artiglieria e guastatori con un rumore, con una ira la 
liii crudele declamando, alzando le grida; che un bufalaro di Siena (non 
he le S. V. gli mandino li burali o bovi) s' è fuggito ed bassi menati 
ia tre bufali de li loro di Roma, ed un altro li ha tolto un muto e 
erti altri senesi accordatisi con certi romagnoli hanno la medesima 
otte furato IS bovi pur de li loro; di sorte che fulminava e bravava 
icendo cbe questi erano li servigli che fanno li S. Senesi a la C. H.*^ 

che se le S. non castigavano quelli tali e facevano ritornare le bestie, 
he verria a fare una preda in quel di Siena, di sorte che si pagarà; 
la prima lo dirà al principe, in modo cbe, come sua S."* mi vedrà, 
enso averne un rabbuffo, lo non so che ordine si sia questo: non capo 
opra li bufali: uon chi tenga conto de li bufali: non capo sopra li 
uastatori : non commissaria sopra l' artiglieria : mi par cbe ogni cosa 
ada a riverso. Se ni^Ie occorre, ognun viene a me: non so se le S. V. 
li tengano qui per loro oratore o perchè habbia cura de li bufali, lo 
er me sto già confuso. V. S. sieno pregate pigliarci altro ordine o 
tvarmi gratamente di qua, altrimenti me ne verrò, che io non so per 
10 che opinione e animo sia quel de le S. V. Mi par vedere un chaos ; 

bisogna, poi che so qua, che io sia stalo commissario sopra le vit- 
uarie, Apra de ti guastatori, bublarì, bufali, corriere ed ogni cosa, 
uando io non so pur sulGcienle a una sola. Io parlo lìberamente acciò 
} S. V. intendine ogni cosa acciò, volendo provedere, Io possioo, sa- 
endo a che ; e non volendo, a dò che io almeno, havendo fótto il 
ebilo mio, ne resti escusato. Qua ognun grida, ognuno esclama contro 
Senesi e se le S. V. ci fossero ed udissero e conoscessero la mente 
i questo Esercito, forse le sollecilarieno un poco piii che le non 
inno. Se sono troppo lungo quelle mi perdonino, che non satisfacendole 
1 altro, voglio supplire in questo ed io ricordarle quello che mi pare 
> utile di cotesta patria ; faccino poi quelle. Noi ci troviamo a miglio 

tnezo lontani da Firenze, e tuttavia si scaramuccia con poco vantag- 
io delli uni e de li altri, pur quelli di dentro si vanno ritirando il più 
e le volte ; tuttavia si disegna il sitare il campo, benché se le arti- 
lierle fussero venute già sai-ia posto e cominciato a battere le mura ; 
la hanno Unte poche bestie, che conducono tre o quattro pezzi per 
otta un pezzo lontano e poi li spiccano e tornano per l' altri, ed in 
uesto ao dire a V. 5., che se ne dice contro V. S. Qua ritornò ieri 
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DDesser Gìotqd Battista Meotebona, camariere del papa, con risolntione 
che Bi segua l' impresa avanU al peggio clie si può ; e che io «(Tetto, 
se non ritorna il papa come era quando fu cacciato, non vuole accordo 
nissuno. Gli ho domandato se Fabio è mono; afferma di si e dice cb'el 
papa disse, quando fu a Spoleto, che saria andato alloggiare in rocca, 
ma che non voleva ire tra quelli pianti e lacrime perchè vi sta k moglie 
e la fomtglia di Fabio. Avendone altro V. S. dì certo, arei caro intenderlo; 
io non ho altro che dirle, si non che me li raccomando infinitamente et 
felieissi7na vateant. Eco felicissima Castris Cesaris, di» XIIIJ oetobris 
M.D.XXJX. 

iilias et servitor Lud. de Sergardis. 

Post seripta. Di nuovo ricordo a Y. S. che mandino la polvere e 
altre salmarie ch'il principe le dico che b il diavolo e le maggior be- 
stialità del mondo. Qui, gii tre giorni, non c'è venuta vittnaria di Siena ; 
lo esercito paté assai, il principe rlnniega Iddio: V. S. non manchino di 
mandarne ogni di come le diasi costà, e come mille volte le ho scritto, 
ed BTisino qualche cosa di costà che qua ognuno si maraviglia non babbi 
nuova alcuna. Sto come muto e parmi essere imbasciadore a secca Se 
l'agente, cbe si traova costà, ha fatto effetto alcuno quelle lo advisino, 
e se foranno quanto per altre mie le ho scritto, credo fermamente sarà 
bea latto, che così vi è accennalo. Scrissi a V. S. che volessero pagare 
trentacinque ducati al Severino, mi pare non l'habbjno pagati, lo, S.** 
miei, wa ho denari, che qua si spende e grossamente e V, S. sanno 
che ho tanti denari pw due mesi da quelle, quaf son gli passati che 
se ne sono pochi dì, ed havendo pagali due carriaggi di mio, sono piii 
gtond cbe de li denari di V. S. non ne ho in mano. Essendo venuta 
questa occasione che mi erano pagati trentacinque ducati qua, essendo 
le strade mal sicure da mandare denari quando bene non havesse da 
baveri! , mi pareva V. S. venuta questa occasione, me li dovessero ri- 
mettere costà ; e cosi prego quelle sieno contente di fare di darli o al 
Severino o a Fabio mio fratello, quando V. S. non 11 habbino pagati, 
perchè mi fanno di bisogno che qua senza non ci si può stare. Sian 
contente V. S. di fòr, poi che sto qua in infiniti disagi ed impacci, al- 
meno non ci babbi a mettere del mio ; quando non barò denari non ci 
potrò stare. Quelle prego non manchino. Ricordo pure il medesimo a le 
S. V. de la polvere e salmarie che le mandino per ogni modo, per 
qualsivoglia strada e mandino a fiirlo intendare avanti, che si mandarà 
scorta perchè venghino secure che bisogna In eSbtto farla come si con- 
Tiene, che boggl è tornato m." di Bombardon e dice che lo imperatore 
vuole omoino seguire ed ottenere quanto ha promesso. Dice ancora 
Pavia è ripresa per lo imperatore. Il Papa questa sera deve essere in 
Perugia. Ntc alia. Die XV oc(o6rw M.D.XXIX. 

Lud. de Serg. ut in lileris. 
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ID nno medesimo punto ho rìoevuU due apacei de le S. V.; voo 
de ti dieci, l' altro de II dodici del corrente, et Inteso tntto che quelle 
ni scrirerano. Andai dal Signor PrlDcipe e presentai le sue, dorè era 
nna lieta de le cose che S. S. domandava. Le quali lette e visto quello 
cbe V. S. volevano dare, e quello no, disse, aopra 11 bovi domandati, 
che li harla voluti, pure che non possendo Y. S. non manchassero di 
mandare oooinameote li bovarl. De le scale si alterb un pochette, di- 
cendo che dì ÌOO uoa gliene era date se no 70 e che almeno ne voleva 200 
e cbe di queste V. S. non manchassino. Il piombo II parve nwlto poco, 
pare se ne passò senza dire altro. De li guastatori in somma ne barìa 
voluti più, e sempre pagati ; pure te S. V. mandino qudli quattro- 
cento, ma presto, idie penso non dirà altro. Li maestri di ascia, che V. S. 
dicano bavere mandati , qnà non sono venuti mai. Quelle bccino che 
ventino, die non manchi, lo mi persuado, che se le S. V. osserveranno 
quello che hanno promesso a S. S.<^*, die sarà placato, e del passato 
noD se ne parlerà plìi ; ma se te V. S. gli mancheranno, le rendo cer- 
tissime che bai. peggio che mai, perchè è uomo di fede e non pui» haver 
peggio che essergli prooKsso una cosa e poi mancato; oltra che in 
rimiti casi importa il tutto. Quando parlai a S. S."* de la cosa de li 
bestiami fidati, si cormccib un poco per esserli staU data sinistra infor- 
maiione da chi non so ; forse lo sanno le S. V., e disse, cosi nn poco 
In collera, che nel contado di Siena ed lo Siena si ricettavano tutte le 
robbe, bestiami e persone de li Fiorentini e de il inimici de la Ces. H.** 
e che non sapeva questo donde si nascesse, ma che le mandorla a pi- 
gliare dove le Gissero. Quando li bebbt mostro che era dogana consueta 
ogni anno sotto la fede pubblica di ricevere simili bestiami e cosi s'era 
fatto quest'anno si volse al S.» segretario, che in verità faceva buono 
ufficio per colesta Rep.", e gli disse : scrivete al Duca di Halli che 
voglio che li Sanesi osservino la fede, perchè non è più vigliacca cosa 
cbe faltar sua fé (1). Sicché considerino le S. V. quando non voi consen- 

(1) La Repubblica di Siena aveva In Maremma estesi ed ubertosi pascoli, 
al quali erano condotte numerose mandredl buoi, pecore, cavalli. Chiunque 
poteva condurre animali al pascoli di Maremma, purché nei tempi opportani 
ne chiedesse II permesso agli Uffldali iti Paseoli e pagasse It diritto di pascolo 
alla Repubblica Senese. Questa dal canto ano prendeva In sua castodla gli 
animali e II pdaoa, cioè prometleva di salvarli e restituirli al padroni. La 
cara diretta delle mandre era affidata al verKarll e pastori mandati dai pa- 
drini; a lutti gli ufficiali della Repubblica, cbe erano nel Contado, incom- 
beva l'obbligo di sor vergli are cbe 1 vergarli facessero 11 loro dovere; Impedire 
cbe le bestie rossera rapite; o rintracciarle se rubale o higgile. Nel IBOt li 
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tire cèe ODO nmnlco la manchi all' altro, quanto gli debba parere strano 
qoando imo amico di S. S.*^ glie la maDcasse. Del caso di Càsole se 
me ne sarà parlato ne fiirb qoella m^to escusatìone che saprb ; altri- 
mentl, se non me ne fia detto, né lo ancbo ne dirò. V. S. ne Cecino buoai 
seiuB con il sig." Morone che so che bastarà ed ancora 11 facolno largì 
fede de la Impoesiblltà di cotesta R.** perchè non è nomo In questo 
esercito a cbi li sig." Principe plii creda che a lai e cosi racoomandire 
a S. S.'i* le artlgliurfe in caso sì fócesse accordo, perchè qoà ci è qualcuno 
che ne dubita, per qualche andamento ohe si vede ; benché questi S.'' 
mostrino il contrarlo. Anzi dicono che non fu mai piti sctmclnso che ora. 
Però si vede monsignor di Bombardone e il Heotebona andare da giù a 
SD, da la corte Cesarea ti campo, dal campo al Papa. Per donde se ne 
h qualche giudizio, benché comune, ho detto, questi &" dlcfalno di no, 
e pure fersera il Prindpe di propria bocca mi disse che era risoluto 
for marciare il campo pili avanti, lontano un tratto di archlbuso da le 
mora di Florenia. lo sto annasando, oè per anco altro ne ritraggo. Di 
tutto sempre darò avviso a V. S. Qua fi campo i stato due giorni 
senza vlltaarle, ed io mi trovo fin quattro o sei pani e pd, buona 
notte- Di costà nm ne viene ed il Principe entra In collera. CI ha fttto 
una poca di scusa le strade non esser ricure. Ora si intende Colle es- 
sere arreso che molto mi maraviglio, se è chosl, V. S. non me ne bain 
Uno dato avviso. Seodo pure il vero, la strada sarà aperta; non ci sarà 
più scusa, y. S. non manchino di mandarne, perchè le dico, molto im- 
porU al por gib de lo sdegno del principe, e massime In questi cast 
quando non ne viene d' altrui. Però in qnesto ancora le S. V. si pos- 
amo consigliare con il S.' Horone' ohe so ohe basU. Il Casentbio sta 
ora tutto per questo esercito cbe non v'era se non Poppi contrario, e 
quello si è dato a patti. Il Rosso Io ho hivlato questa mattina a la volta 
di Bologna con Ramazotto cbe è stato due giorni qnà, ed ora si è ri- 
tornato a la Scarparla a le sne genti : fino U andarà il Rosso con esso, 
di poi passarà secaro fino a la corte. Altro per al presente non bo che 
dirvi se non die con le vittovaglle che vengono, se ci viene il commis- 
sario, me ne salvi una soma. Se no le S. Y. me la segnino e comandino 
al vlDano che le reca me le porti a posta perchè per essersene patito 
tanto so che sarà difficilissimo el poterne bavere. T. S. ancora, se non 
hanno rimesso li 3S scudi de li quali più volte gli ho scritto, quelle mi 
mandino denari perchè non ho più un quattrino e qua non si vive di 
spiritosanto e a V. S. Infinitissime volte mi raccomando. Qua {dicMrimt 
voieata. Eas feticit. eaitris Cetarii die X7I odoìirU M.D.XXIX, 

Talentino volle Impadronirsi di oertl animali ohe 1 Plorentlnl avevano man- 
dati tn Maremma, ma la Hepnbbllea vi si oppose. Co» ora, che il Principe 
amva concesso al Duca d'AmalB di prendere e tenere per sé le bestie ;tdau 
del Fiorentini, la Balla wn glielo permeile. 
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Se le proviBloDf che le S. Y. per la loro de II XT del presente mi 
Itodo sodo vere con eCbtto, e cbe 11 Big.'* Prioclpe ooa babbia a dire 
! le gieno parole al solito, tanto più sendo fatte con consiglio del IHorone, 
se S. S.'** porrla placarsi in tutto, benché le dico che assai c'è da faret 
cbè non li cavarla quasi Dio de la testa, che quella tardanza de la 
iglieria non hisse fttta ((udtow di che tieue ancora tanta iDdegoaiicme 
) 6 el diavolo, e cbe piii non vuole che di cib gli sia parlato lo esca- 
lone, ma dice: sia ecoib, sia eccib, le opere per lo avvenire me lo 
)O8traraoD0, uè fa di bisogno altre scuse. Per donde Io prego le S. V. 
e esorto a fare ogni maggiore, piti calda e presta provlslone che sia 
uibile, in le cose domandate da S. S.'** e non sarà amx>ra Tuor di pro- 
ilto che le S. V. (come credo però haraano fatto) facesseno larga testi- 
niania del non harer potuto mandare piti presto quelle artiglierie, con 
slg." Horone, acciò Io potesse mostrare al Principe, e persuader- 
lo. Pure non e' è cosa alcuna, che più glielo abbia da cavare di bntasia, 
! le buone provìstonl di V. S. circa le altre cose dimandate da sua 
cellentta e massime di polvere, guastatori e vettovaglie che qua ci 
riamo di fame, e bisogna che le S. V. pensino di fare grandi provisioni 
pane che qua non si fa disegno in altro se no nel pane di Siena. De 
occorreiue di quit al predente non ho altro che scrivere, perchè per 
1 mia scritta iersera molto al tardi, a lungo ne ragguagliai le S. V.; 
poi altro non ci è di nuovo se non che lo esercito a poco a poco si 
accostando a pie Fiorenza. Dicesi il Duca di Urbino stare molto male, 
la qualche uno essere morto, benché non si accerta. Il Papa non ha 
lUto per Perugia, ma ha preso II viaggio per lo stato di Urbino. Altro 
1 ho dw dire a le S. V. se no cbe mi II raccomando ecc. Exfeiieit- 
lis castris taes. dk XVIl octobrit M.D.XXIX. 

XXXI. 

Qaà non è occorso da che acrissi a V. S. altro di nuovo, se non cbe, 
Senna ora h, arrivarono due ambasciatori lucchesi. Per essere A breve 
opo non ho inteso quello si abbino esposto, pensomi, sopra le domande 
teli dal s. Principe de le artiglierie, vtttuarie e denari. Per ia prima 

Bvisarò il tutto. Ha slg.'< miei, io pregho e supplico le S. V. che sieno 
itente degnarsi darmi buona licenzia e lassarmene tornare, perchè qva 
a le posso plìi servire, e quello cbe sempre mi so ludivinalo, quello 

è intervenuto, cbe mi ci so malato, ed ho havuto già due termini di 
ibre, e son già tre di cbe non so uscito da lo alloggiamento eccetto 
està mattina, die mi so voluto sforzare per intendere qualche cosa ; 

insomma mi bisognò presto presto tornarmene a la stanza. Sicché qua 
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iHHi fo cosa alcuna, e sto a rischio amalarml di sorte da non poasenaese 
poi Teoiro. Però le S. V. di dqovo sieno pregate, ora che il male noa 
mi grava tanto ehe io non possi cavalcare , benchb non molto agevoN 
mente, darmi grata licenzia, che In ogni modo, stando lo qua, e stando 
in casa, io non le servo a Dieo1«. E che questa non sia fimìone glie ne potrà 
far Tede quel mandato di V. S. messo de lo ufficio de la guardia, che mi 
trovò con la febbre, e slmilmente lo apportatore di questa. V. S. non ve- 
glino che io babbi a morirmi qua , massime che non gli risulterebbe a 
cosa alcuna se no a danno mio il quale mi rendo certissimo quelle non 
vogliao, il che aperto mi dlmostraranno daDdomi buona licenzia siccome 
io spero ed aspetto. Altro non dico se non che a quelle mi raccomando ecc. 
Bas fdiàa. eatt. eoe». XIX octobrit M. D XXIX. 

Post seripta. Ho ricevuto una di V. S. per le mani del Frabbucclo 
a li XIX del presente, circa hore Si ne la quale è uno capilolo circa il 
partir mio. Al che dico che sempre io fili desideroso dì essere obbedien- 
tissimo a cotesto palaEzo, ma a questa volta la febbre fora essere inob- 
bediente, che pnr ora, mentre scrivo, mi lavora benissimo. Sicché le S. V. 
saranno contente concedermi bona licenzia, e le prego umilmrate che sia 
presto presto, avanti che il male mi conduca in modo che lo non possi 
cavalcare. De li ambasoiatori di Lacca io non ne ho inteso cosa alouna, 
né quello si sieno venuti a fare, per non essere posauto uscir Aiore,. 
cagione de la febbre. Tre di sono, qua non era nuova alcuna di impor- 
tanza ; già tre di non ho possuto intendere cosa alcuna, per essermi sempre 
stalo ne la stanza malato. Pure allo arrivo di quella di V. S. mandai II mio 
cancelliere per fino al S.** mes. Giovanpietro Huscetola , per intendere 
se d era cosa di nuovo, per &me parte a V. S. Rispose che no. Ora, 
S-** miei, qua io non fo niente se non cbe ci sto a danno mio senza utile 
di V. S. perchè non esco fuora , non posso intender nulla, e non posso 
negoziare ; cbe quando vedesse con la propria morte mia di servirle, io 
naa ci puisarei, ma lo farei volentieri; ma io non le servo di cosa alcuna 
ed a me ne risulta danno grasdisslmo. Perb quelle sieno pregate di nuovo 
non mancare di licenziarmi, e presto che me le raccomando infinitamente. 
Et itenim felicisrime valeant. 

XXXiL 

Ver essere il signor Secretarlo, ^g.* molto cortese e da bene, ed 
amicissimo di cotesta republica , non posso mancare di non desiderare 
ed operare di (kr servizio a S. S.'*^; onde bevendomi ricerco instante- 
mente che scriva a le S. V. si contentino di fare uno salvocondotto a uno 
Lippo di Battista da Sarteano, acciò possa stare in Siena e nel contado 
sicuro, donde al presente si trova faore per uno omicidio che già com- 
messe. Al S." Secretano sarà piacere singularissimo come per la inclusa 
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li, stando io in la gUnza malato, le T. S. potranno vedere. Però 
?Kgo perchè a simili S/'è da Tar piacere Toleotieri, cliè ne possono 
che, et eo maga, sarà piacere al Prioclpe, e di già ÌDteodo esso ha- 
Titb> a V. S. Quelle sodo prudenlissime, so che noo mancaranno, 
I die mi pare di bavere in memoria che sene siano titti de li altri, 
a è corso II £ir piacere a chi ne può rendere buon cambio a le 
le. Facendolo, le S. T. lo mandaranno che lo darò muo propria 
'", cbe so li sarà mollo grato. Insieme si degnaranno quelle etiam 
I la licenzia mia. se Sno a questa ora non la hanno mandata, 
rovaio oggi un altro termine di febbre, e tardando a venire dubito 
non mi stringa a non aspettarla ed essere Torzalo a tornarmene 
I che seguendo V- S. mi haranno per scusato, che, possendo fare 
in voglio morire qnà. Se ho servito le V. S. due mesi forniti, 
xn quella sufDcenza che si saria ricerco, almeno che mt è stata 
t; e con quella fede (non voglio dire maggiore) ma eguale di 
vegli, e desiderare! di plii posserle servire, ma non possendo più 
con mio danno} non so tenuto a più, e quelle so che non vogliono 
he non si può ; però saranno contente darmi grata licenzia, che 
fdii posso ne le pregho. 

e nuove , per non esser possuto andare a corte già quattro giorni, 
ne posso dare, se ce ne ò alcuna Intrinseca. Beuchò da qualche 
I bene, che mi è vrauto a visitare. Intendo che no, e solo <^e 
la moD^goor di Bombardone, e messer GiovanbatUsto Hentebona 
e del papa, che arrechino la ultima risoluzione di Sua S> di 
ole si facci, e rechino denari da pagare Io esercito che ha servito 
di de la paga nuova. In questo mezzo si attende a far bastioni 
I, dove si ha a piantare la artiglieria, che aarà damane. Atlendesi 

scaramucciare ogni giorno, e pur oggi se ne è fetta una mc^lo 
ove sono morti parecchi homini di conto da ogni banda, e è stato 

li nostri di più di conto, il S." Alesandro Vitelli In una coscia 
cbibuso; edinsomma per parlar liberamente, ora che {Pireme] 
i fortificata, non voglio dire che la non ai pigli, ci sarà che fare, 
imo ultimo sarà in sul nascerci accordo, e questo è assai com- 
idizio. Altro non ho che dire a V. S. se non che ognuno si maravl- 
non vi pigliate qualche terra, e massime Montepulciano. Una 
cordo : che chi non fa quando può, non fa quando vole, ed a quelle 
ente raccomando, eco. Ex cast. caes. Die XXloclobrK M.D. XXIX. 
sì dice per cosa certa il duca de Urbino esser morto. 

XXXIII. 

più mie bo fatto intendere a T. S. come mi Irovavo qnà amma- 
lomandavo instantemente licenzia per possermene venire prima 
ile mi gravasse tanto che io non potessi cavalcare: non ho mai 
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bavnto risposta. AI presente le scrivo risoluto, cbe proveggbino di uno 
altro, che domattina onnlDanente mi' partirò per la volta di costà ; che 
questa notte ho havuto si gran male, die mi so creso morire, e s' io indu- 
giassi più non me ne potrei tornare. E Dio voglia non bal)bi indugiato 
troppo, cbe non so il cavalcare come mi si rìnscirà, tanto male mi senio ; 
e questi sono li traUi che di simili servizil si colgono, e quel poverello 
del Tantuccio e li altri ne faccino fede, cbe temo fortemente non mi Inter- 
venga come a sua Eccelleniia. Fiat volttnlas dei ; mi duol solo, se quelle 
se ne satisfacevano, di non poter servire a V. S. Pure non li manca de 
U altri ; so cbe quelle branno buona elezione, al cbe io le esorlo e sopra 
tatto di DQO amatore e fedele dì cotesto presente stato, che le dico che 
molto importi, e quante più preste lo mandano meglio è; percliA in verità 
garia molto male, se qua non stesse di continuo uomo dì codesta repu- 
bllca, che volendo fare 11 debito suo, proiitta assai. Io non ho nuove da 
scrivere a V. S. perchè non pcssendo andare dove le si dicono e odono, 
non posso baverle. Né altro occorre, se non che a V. S. M. infinitamente 
mi raccomando ecc. Exfàieist. castris Gasar, prope FUtmUiam Die XXIII 
octofim M.n.XXTX. 
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La Repubblica Cisalpina, poi la Italiana e il Regno d'Italia 
tenevano un ambasciadore o un incaricato d' affari prtsso la 
Corte toscana, variata tanto in quell' età turbinosa. I rapporti 
di essi residenti formano una parte interessante della storia 
toscana di quel tempo, e ai leggono nell'Archivio di Stato Lom- 
bardo, alla classe Affari Esteri della Republica e del Regno. 

Ommettendo il Triennio 1796-99 , nel 1802 presso il re 
d' Etruria era incaricato d' affari Giulio Cesare Tassoni Estense, 
il quale doveva affaccendarsi a vigilare la Toscana, che suppo- 
nevasi il focolaio d' una sollevazione generale dell' Italia contro i 
Francesi, e vi abbondavano i briganti, massime genovesi, guidati 
dal Brignole, figlio dell' ultimo doge. H Tassoni dà curiose infor- 
mazioni su quella regina, e le leggerezze e le santocchierie di essa, 
mentre presenta il re come paralatico e scemo. Tiene istruito il 
ministero Cisalpino degli eventi di Roma e di Napoli, e ragiona 
sulla legge ecclesiastica del 15 aprile, cosi dissona dalle idee 
correnti nel 1806. Divenuta reggente, la regina obbedisce mal 
volentieri al Buonaparte, fattosi imperatore e re : e quando è 
avvisata che cessa di regnare, prodiga favori, titoli, doni, mentre 
il paese va sossopra nella incertezza del suo avvenire. 

Al 1808 è data una statistica del regno d' Etruria. 

Perchè si conosca il tenore di tali corrispondenze ne unisco 
alcune, che mi paiono dì non lieve interesse. C. Cantò. 

REPUBBLICA ITALIANA. 
FIrente H 15 Febbraio 1803. Anno II.* 

L'Incaricato di Affari della Detta Repubblica presso S. M. U Be dt 
Etruria. 

Al CiHadhto Pancaldl locarlcalo del portafogli del HiDJstero del- 
l' Estero a Milano. 

In UDO degli ultimi miei Dispacd vi scrissi. Cittadino Ministro, ette, 
col Corriere d'oggi, vi avrei dati de dettagli sulla condotta della Regina 
d' Etruria, ed eccomi a farlo, avendo pensalo più prudente di affidarli 
al presente foglio riservato. Vi dissi già che S. H. la Regina si divertiva 
n»llo, e frequentando tutti i apetUcoli e fitcendo delle freqneali Nasdie- 



DigitizecQyGoOJ^Ic 



13 

rate. Debbo ora aggiungere, cbe qualche sera è sortila dal Teatro in una 
caiTOtia di vettura gola con nna delle sue eamerìste, la Pellicci, lasciando 
il suo nobile seguito net palco dt ritirala ad attenderla, cosa cbe ba fatto 
nascere per la città moltigsìme dicerie e storielle sul suo conto. Va per 
aacbe di spesso in prima sera alla casa della sua favorita la Contessa 
Righetti, la quale attualmente è Incomodata, pretendasi per gelosia In 
vedere cbe la Regina ora distingue la giovine e bella vedova Galli. 

Si condanna insomma da tutti queslacoodotta, specialmente sapen- 
dosi k) stato deplorabilis^mo di salute del Real suo aposo, che invece di 
rattristarla come dovrebbe, sembra anzi cbe le «imminislrl maggiori 
ffleiii di divertimento e di dissipazione. Profonde regali, e recentemente 
ne ha fttti dei nuovi a tutti i suoi cortigiani e lavoriti. 

Salvatico, che è sempre più onnipossente, si approfitta della leggie- 
reaza della Regina, ed ami la fomenta per poter sempre pìii regnare lui 
soto nel cuore del povero Re, che è sempre eslenuatlssjmo di forze, e 
non pad ristabilirsi. 11 detto Salvatico non lo abbandona giammai, ed 
usa delle maggiori cautele per fare ignorare a tutti il vero suo stato di 
salute : di manieracbè quando se ne domanda conto o a lui o al cortigiani, 
non rispondono che con parole tronche, e con misteriosi monosillabi, ciò 
che dà occasione a spargere le cose più insulse, essendovi persino chi 
asserisce, che per un colpo di paralisi il Re è perduto nella metà inferiore 
del suo corpo. 

Ecco lo stato attuale di qnesta Corte, cbe presenta In tulli gli aspetti 
possibili un luttuosissimo quadro di questo Infelice Paese. Tutti sono mal> 
contenti, le Finanze In totale disordine, e rovina, uod vi è credito pubblico 
e la R.* Deposlteria non trova più denari cbe con enormissime usure. 
ConSdano in un Ingrandimento, e Intanto tutto va alla peggio. 

Vi prego. Cittadino Hinistro, di voler porre tutto sott' occhio del 
nostro degnisilmo Vice Presidente (MiUi), e Intanto ho l'onore di salu- 
tarvi col maggiore rispetto. Tassori. 

REGNO D' ITALIA. 

Firenze S6 Dicembre 180T 

Giulio Cesare Estense Tassoni Cavaliere del R Ordine della Corona 
di Femi, Incaricalo d'aGbri io Toscana e Commlasario ordinatore nelle 
Reali truppe luliane. 

Al Sig.* Testi, Commendatore dell'Ordine della Corona di Ferro, Con- 
sigliere di Stato Incaricato delia Divisione delle Reazioni Estere residente 
In Milano. 

Sig. Ccmaigllere di Suio 

Proseguir volendo a farvi noli quegli abusi, che Introdolllsi da lungo 
tempo nel Governo di questo Stato, lo traevano a sicura rovina, e che 
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uD prMito riparo dalla Duova ammbisttazitme, die reggerà d'ora 
lo Stalo, non posso tacervi di quelli, che cagionati sodo dai V&- 
lai Parrodii e dal Clero io geoerale. 

Vrcirescovo di Firenze Honsigaor Antoaio Martini, posto sulla 
rcirescovlle dal Granduca Leopoldo, ha esercitalo In ogni tempo 
nioistero a seconda delle mire di quel Sovrano, e non dipartendosi 
lirito e dai precetti della vera Religione. Le ÌDDovazioni fatte da 
o I nella Legislazione di Leopoldo a bvore dell'Autorità Ecclesia- 
io gli disi^acquero, poiché Egli è pur Prete, ma non le avrebbe, a 
Mlere, sollecitate. Egli si è opposto in ogni tempo alle intraprese 
Ilio Monslg/ Horozzo, ed Egli contribuì efficacemente a mandare 
) il progetto di introdurre nuovamente l'Inquisizione In Toscana, 
imagioato dalla sconsigliala brama di dominare del Nunzio, ed 
!iato dalla debolezza della Regina. Tutti questi principii potrebbero 
visare in Hgr. Martini un ottimo Pastore, ma egli è omai vecchis- 
d è per scendere ad ogni momento nel sepolcro, onde h d'uopo 
a dargli un successore, pluttoslochè a servirsi di Lui. E stata 
«ola fortuna, che Egli non venisse a morte mentre qui regnava 
Luisa ; imperocché sarebbe stato destinata a succedergli colui tra 
vi Toscani, che sopra gli altri è distinto per intolleranza, per bigol- 
e per odio all'attuale ordine di cose. Sarà dunque ora riempita 
inamente la Sede fiorentina. E qui potrei indicarvi diversi individui 
ro, che meriterebbero di essere inalzati a quel posto, se non credessi 
'tuno il farlo senza esserne ricercato. Soltanto, l'ammirazione ed il ri- 
la cui sono compreso per due Sacerdoti, cbe sopra agli altri mi sem- 
legni dell'attenzione del Governo, mi obbligano a parlarvi fa questa 
inza di Loro, ed a pagare cosi un tributo dovuto alla loro virtù. 
lO di questi è Monsignor Scipione de'Ricci [1), vittima infelice delle 
}oi filantropiche di un Sovrano filosofo, e del suo zelo per la vera 
ne, sacriGcato dagli altrui pregiudizi!, e dalla gelosia del potere 
iBtico. Questo Prelato dottissimo, modesto oltre ogni credere, bene- 
lulgenle, vive nei seno della sua famiglia, che ama e da cui è adoralo, 
eutiCBie e perdonate le persecuzioni e le umiliazioo!, cbe ha dovuto 
, e non so se più s' indurrebbe ad esercitare un Ministero, che gif 
;ià tanti dispiaceri, quando però non fosse vinto dalla volontà del 

10 e dal desiderio di hr 11 bene, che da lui può dipendere, 
secondo è l'Arciprete di questa Cattedrale, o sia il Parroco di 
! D. Antonio De Longo. Unisce questi ad una solida dottrina, una 
:a di maniere straordinaria, una purità di costumi ammirabile, la 
m tolleranza, ed un amore fervoroso pe' suoi simili. È carltale- 
elante del suo dovere, amico del Governo, e fa amare a ognuno 
Religione, cbe egli professa ed insegna. Niuno più di Lui merito- 
di esercitare il Ministero di Vescovo. Sotto 11 cessato Governo Egli 

11 notissimo vescovo di Pistoia. 
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non avrebbe ottenuto giammai questo grado, percbA Ineapet» di aolleci- 
tarlo, e di proonrarseto eoo meni Indiretti. Io godo pertanto di avere 
occaskne di reodergii ora spontaneamente giastlila, e di svelare al Go- 
verno quelle vlrlb che egli noa ha premura di far rìsplendere. 

Nei TegcDvl di Provincia poi ha sede ii male, che da lango tempo 
va serpeggiando sul popolo toscano. Sono essi che non conferiscono gii 
Ordini sacri che a persone eoaosciute per il loro genio uitiliberale; sono 
essi che insinuano , o permettono ai Parrochl il predicare dall' Altare 
tuttoclò, che pub destare l'avversione del Popolo al Governo Francese ; 
sono essi che autoriziaDO 1 confessori a fomentarla, e ad estendere ogni 
di più la tanto nota Società di Gesìi , e sono essi tnSne quelli sopra I 
qu^i deve essere richiamata la vigilanza del Governo. Non tacerò cbe 
i più distinti fra questi pel loro datismo, e pe' loro principii avversi 
aÒe nuove istitutionl, sono 11 Cardinale Ardvescovo di Siena Zondadari, 
ii Vescovo di Fiesole Monsignor Hanclni, ed il Vescovo di Areno Mon- 
signor Albergotti. 

Il Clero florentjw), come quello che-piii direttamente è sotto gli oci^ 
di Hgr. Arcivescovo, non pnb a dire vero, esser taccialo di scosta matezia, 
non vi è in mso gran dottrina; ma forse più decenza e morale che in 
ogni altro. I diversi Cleri delle Provincie sono tutti regolati dallo spirito 
del Pastore che li regge, onde, questo conosciuto, si conosce pure Io spirito 
e i costumi de' Preti subalterni. 

Il Tribunale che prende cognizione dì lutti gli afarl Interessanti i 
diritti delta Corona nelle materie ecclesiastiche, merita una qualche atten- 
zione. Imperocché si ò alquanto indebolita l'energia di quelle massime 
dbe lo regolarono sotto Leopoldo, e non vi ha più In esso cbi sfa e per 
coraggio e per dottrina distinto. Quando questo ramo di giurisdizione 
non andasse ad^essere unito al nostro ministero del Cullo, si potrebbero in 
ceso fion molto saccesso impiegare dne persone onestissime , e dotte nelle 
materie di prerogativa Regìa. La prima di queste è II Stg. Abate Fontani, 
BibUolecario della Biblioteca Riccardiana , sacerdote Insigne per la pietà, 
per la dottrina , e pe' suoi retti costumi. L'altra ii Sig. Avvocato Bonar- 
roti, che già altra volta con generale applauso ha coperto la carica di 
Segratarlo del Regio Diritto. 

Ho l'onore, Sig. Consigliere di Stato, di rinnovarvi le proteste 
dei mìo profondo rispetto. Tissom. 

Vi si riferisce questa corrispondenza dell'Alberti, rappreson- 
taate del Regno d' Italia a Roma. 

Roma li 18 Mario 1807. 
Al Commendatore Testi incaricato degli affari esteri, a Milano. 

Veneratlssimo Sig. Consigliere 
Ho avuto campo l'altra sera di parlar a lungo col sig."' Contig.' 
Patroni, da me conosciuto a Venezia quando vi si trovava come Se- 



DigitizecQyGoO^lc 



16 RELAZKINI 

fmtrto del Go*enio AiutriMO, e noo mi Ai difficile d*iiitndiir seaz*)!- 
fetUziooe il diacono SDlTargoineato del PacoDari (I). 

Egli mi ba «ebietUiBesle coaraicilo d' esECrai qni cmdoUo per 
ifUeear rArcidnctieau WarÌ»OM dalla soa relazioae col (orbo naaomì- 
natA, e da qoMlo paese, «ve ha gettalo panaaieote delle aoBuoe rifles- 
dbili; aggiaDgendo di ava- già tiqnidaU tulli i di Lei debiti, del quali 
non mi esprene la aorama. ma die li bmw geoeralmenle aiceDdere a 
•cadi jO mila. 

È eoea probabile, die vi abbia qnalcbe esageiaziODe nel cakolo n- 
eoimzialo, ma per altro anclie dalle Boespresse panie del Couiglien 
si debbono rìpalar coosidefabili assaL 

É sparsa l'opIniODe, che l'Areidadiessa abbia procanto d'aver Tio- 
iMpoeiziMie dd Sanlo Padre per rimanersi a qoesta parte, e si éonlinna 
a credere cfa'EUa non sia per partire. 

Sembra però che il Patroni se ne tenga sicaro, ed accenna che il 
viaggio sarà per verificarsi ai primi del prossimo giugno, giacdiè non cela 
d'aver protestalo, cbe in caso diverso non le saranno pagati 1 suoi debiti. 

La prolesta non piace ai creditori, cbe veggono rimesso il loro rim- 
b<MM alte determinaziool del cervello biziarro di qnesta Priocipeasa, 
•opra coi non si fece riguardo il Patroni d'nsaro res[H«ssiooe dì tro- 
varsi imbarazzalo e per esser donna, e per esser Arciduchessa, e qnd 
cbe è peggio per esser divota. 

11 Paccanarì in questi ultimi gionif è passalo da Spoleto in AssisL 
Si continua a dire che, a guisa del primo, sia del pari spontaneo anche 
11 secondo soggiorno : ma pore essendomi impegnato a conoscer, per 
quanto bo pololo, la verità della cosa, debbo dedurrà dalle relazioni 
avute, che, se il primo b stalo di scelta sua, si deve al «mtiario gjo- 
dicare, cbe aia fonato i. secondo. 

Intanto è fooiì di dubbio, eh' egli nim vi celebra la Messa, e die 
non pub allontanarsi da Assisi ; come altresì ò (iiorì di dubbio essersi 
eletta nna Cnnmisslone per esaminare gtl oggetti del suo IsUtnto, e 
conoscerne |e discipline e l'ecraiomia. 

I risoluti della Conunìssione saranno, per quanto si opina, riservati 
e prudenti Al Governo, per le me mire non Isplaceva l'Istituto, ed era 

(I) Niccolò Paccanar) conclapelli trentino, datosi a severissima pietà, latitai 
una società della Fed»diGMù, nella quale parve a molti rinascesse l'abolita 
Compagnia di Gesù, come lo lui trovavano molla somigllania con S. Ignazio. 
Perseguitati dalla Repubblica Romana, l suol in Aastrla crebbero di numero e di 
BUtorita, Tavorltl massimamente dall'arcldocliesaa Marianna cbe guadagnò 
loro il favore di Pio VII, e )l stabili a Roma nella cblesa di S. Silvestro al Qui- 
rinale. Con prediche, esercizi, raccoglier fanciulli, confessar^. Istruir la gìo- 
veniU acqulsUvanst fama di santità, mentre allrl non vi vedevano che impo- 
sture, e nel loro capo un pazzo. Il ristabilirsi dei GesollI ecclissù aDailo I 
Paccanarlstl; e li loro Sicokuu Paceanari Superìor gtneralu SoeUlatù PiM 
Jetu, Invanito de'suol successi, flnl oscnro, lasciando fama incertissima. 
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contento che l'ArciiJiiclicssa profoodesse I suoi, e gii altrui dinari a pro- 
moverlo; ma DOD voile per altro esponer se stesso coU'approvarlo, e lo 
tollerar a soltanto. 

Attese le misure prese dalla Casa d'Austria, ora à esausta la fonte 
e mancano i fondi, e perciò dagli esami della Commissione si risolverà, 
cbe non si giudica l'Istituto opportuoo, e si rimanderanno gli allievi 
alle respettive hmlgUe. 

Dì ciò rendo conto anche a Sua Eccellenza il Big.* Hinistro Mare- 
scalchi cbe me ne ba chiesta notizia, come pure l'Informo di quanto si 
riferisce a Monsignor Horozzo, fu Nunzio a Firenze. 

Allontanato II suddetto, ma non però nelle forme, dalla sua residenza, 
aggirasi per qaalclie tempo in queste vicinanze per tentar d'accomodare 
gli affari suoi, e rimettersi In sede. Riuscitogli vano ogni tentativo, si 
condusse a Roma, ed insinuatosi nell'animo del Cardinale Vicario, procurò 
d'avere un impiego o di Tarsi almeno strada ad averlo. L'impiego n«i 
gli renne conferito, poiché si ebbe riguardo alle Corti di Francia, e di 
Spagna, malcontente giustamente di lui, ma per Inlziarlovi venne pro- 
visoriamente deputato all'esame dell' affare del Paccanari. Egli peraltro 
per effetto d'ambizione, e seguendo l'ordinario suo genio d'intrigo, fu 
dannoso a se stesso, poiché inimicossi il Cardinale Vicario suo Protet- 
tore, perdette nell'argomento l'influenza che area carpila dalla facilità del 
Santo Padre, e venne invece eletta la Commissione di sopra accennata. 

Il suddetto Monsignor Morozzo non é dalle persone sagge minima- 
mente stimato, e si taccia per lo meno d' imprudenza, e riscaldo ; ma 
dal maggior numero viene considerato come una vittima dei riguardi 
politici, ed il suo genio torbido e Inquieto si chiamava fervore zelante 
e lodevole. 

Perciò rassegno all' Eccellenza Sua, cbe non sarebbe difficile cbe lo 
si vedesse ancora in favore, quando non vi si oppongano le inimicizie, 
che si suscita, o del nuovi reclami che potessero venir fdtll contro di 
lui, poiché essenzialmente questa Corte per i proprj principj non può 
essere malcontenta delle direzioni da lui tenute a Firenze 



igitizedby Google 



DELU CONTESSA ADELAIDE, 01 RE ARDOINO 



DSXjUiE] OBIOINX XTMBECItXXI'rE: 



È stata ripubblicata e nuovamente illustrata una carta, ri- 
sgoardaate la storia piemontese del secolo undecimo , intorno 
alla quale ragioderà la prima parte di questo scritto: la se- 
conda toccherà di un altro punto che a quel secolo medesima- 
mente ai attiene. 

Parte Prima. — Dei tre marlU di Adelaide, 
e di nna carta dei 1034. 

§ I. La carta di cui prendo a discorrere, non ignota e già pub- 
blicata nel secolo scorso , porta la data del 29 dicembre 1U35, 
(antico anno Cristiano , corrispondente al nostro 29 dicem- 
bre 1034), Indizione terza, anno undecimo dell' imperatore Cor- 
rado II, e ci reca che Oddone marchese , Adelaide contessa, e 
Umberto conte, tutti di legge salica, donarono in quel giorno 
a! monastero di San Giusto di Susa la quarta parte di Frossa- 
sco (luogo della Contea di Torino, distante un tre miglia da Pi- 
nerolo), un manso detto Vigero, un molino, un battitore e infine 
la terza parte delle decime di quel luogo.L'atto è rogato in Torino 
da Borenzo (Herenzo), notajo e giudice del sacro Palazzo. Fra i 
testimoni assistono Giovanni da Torino e Olderico da Asti, di legge 
■ romana,iqualisembranotìnacosasolacon/o/Kinnie(OWeric(amào 
lege cioentes Ternana, che intervennero alla fondazione di S. Giusto 
del 1029. Non abbiamo l'originale, ma una copia notarile del seco- 
lo XIII; la quale trovasi negliArchivi distato diTorino(S.*l. 'Abba- 
zia di S. Giusto Marzo 1."), inserita in altra.carta rogata in Ciam- 
berl il 22 gennaio 1235 da Giacomo notajo del Sacro Palazzo e del 
Conte di Savoja. In questa carta de! 1235 Tommaso di Savoja 
conte di Fiandra, promette di mantenere in perpetuo alla chiesa 
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di S. Giusto le cose sopradetto, conforme a ciò che i suoi prede- 
cessori aveaoo donato in certo atto pubblico cbe il Conte dichiara 
di aver veduto coi proprii occhi : sieut in quodam. publieo inatro- 
mentopropriis oculis oidimua contineri. E qui il notajo trascrive 
la donazione del 1034. Indi il rogito del 1235 la conferma in no- 
me del Conte di Fiandra, e soggiunge cbe Amedeo IV Conte di 
Savoja e Marchese in Italia, fratello di Tommaso, la riconf^ma 
eipure. 

La donazione del 1034 appare oltre a ciò mentovata in altro 
atto anteriore del 1147. Ajnedeo III conte di Savoja e marchese 
in Italia, essendo, al tempo della quarta crociata in sul pimto di 
partire per Terraeanta, conferma (insieme col figliuolo che fu 
di poi Umberto III il Beato), le donazioni fatte da' suoi antenati 
a favore del monastero dì S. Giusto, e riceve perciò dall'abate 
Silvione undici mila soldi di Susa. Egli dichiara nel rogito di 
aver avuto cognizione che Umberto suo genitore, e Oddone mar- 
chese e Adelaide contessa fecero grandi larghezze al monastero, 
cioè donarongli la quarta parte di Frossasco colle sue pertinen- 
ze ecc. Evidentemente Amedeo III accenna, in parte almeno, 
aU'atto del 1034. 

Giantommaso Terraneo, padre della storia piemontese, lo 
conobbe e riportò nella terza parte Ae\ì' Adelaide Illustrata, ri- 
masta inedita ; lo pubblicò nel 1788 l'avvocato canonico Cesare 
Sacchetti nelle sue Memorie della Chiesa di Susa (1); corretto e 
riscontrato sulla trascrizione del 1235 lo ristampa ora il cav. 
Luigi Provana di Collegno (2). Per le sue accurate indagini con- 
sta che la trascrizione è veramente opera del notajo Giacomo, 
residente in Ciambert, e fu inserita, come si è detto, nella confer- 
mazione del Conte di Fiandra, di cui esiste l'atto originale. 

La donazione di Frossasco ripugna ai fatti tenuti per certi e 
non più disputati. È fatta da Oddone marchese, e da Adelaide 
sua moglie, coU'intervento del Conte Umberto. Chi sieino Oddone 
e Adelaide la carta il dice : quanto al Conte Umberto gli illu- 
stratori giudicano concordi eh' ei sia il Biancamano , padre 

(1] Memorie Mia Chiòta di Suta et. raccolte diU'arv. Cuau Saccbitti, 
Csn. penllenziere della Cattedrale e Bellore del Seminarlo. Torioo.iiDccLiiiTMi, 
Presso G. H. Brioto ed., ud voi. In 4.* 

(S) Dei mairimonii dt Adelaidó CtmlM». La dissertazione b iQSerlla nelle 
hiDUte xvu e XTui della OtaHotilà i Rieerelu di Storia Subalpina pubbUeats 
da ma Socicià di tludioii di patria mtmori». Tarino IBBl-Si. 
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dell'uno e suocero dell'altra (1). Ora è noto clie la grande ere- 
ditiera di Torino, la quale sembra nata verso il 1015 o il 1016, 
nel 1035 era già sposa di Ermanno duca di Svevia figliastro del- 
l'imperatore Corrado U il Salico, nato dal primo matrimonio 
dell'imperatrice Giela (2): perciò le nozze saranno state ce- 
lebrate in quell'anno, ovvero nel 1034. Ermanno, ito cogli 
imperiali a combattere nel Napoletano, peri di peste nel luglio 
del 1U38 ; Adelaide passò alle seconde nozze con Enrico dì Mon- 
ferrato, figliuolo di Guglielmo, marchese Aleramico ; rimastane 
vedova verso il 1046, diede la mano a Oddone di Savoja verso 
il 1046. Abbiamo un atto del 1057, con cui esso Oddone e la con- 
tessa e i loro figli donano alta chiesa di Oulx la cbiesa di San 
Giusto edificata in Susa dalla contessa Berta ; ma nel 1034 Od- 
done non era marito di Adelaide, né marchese, né poteadarc 
in Piemonte terre che non possedeva. Chi riscontri questo di 
Frossasco con altri atti suoi, anteriori al matrimonio deIlU46, 
vede ch'egli sottoscrisse la donazione di Aviso nel 1040 e non 
vi pigliò il titolo marchionale ; non lo pigliò nella chiesa di 
San Lorenzo di Grenoble del 1042 , e lo assume per la prima 
volta nella donazione alla chiesa vescovile di Tarantasia, del- 
l'anno 1051. Inoltre, facendo ragione dell'età de' suoi figli , trovasi 
che Berta, la figliola primogenita, fu fidanzata di tre o quattro 
anni, enei 1055, all'imperatore Arrigo IV; perciò il matrimonia 
di Adelaide e di Oddone sarebbe rimasto sterile per sedici anni , 
e poscia divenuto fecondo di tre maschi e di due femmine, che 
tanta fu la lor fìgliuolanza. 

Abbattendoci in novità siffatte, sorge di subito e non teme- 
rario il sospetto che il documento sia stato composto da qualche 
mano di falsario, coll'intenlo di somministrare prova legale di 
alcun fatto dubbio e di cui si disputava forse infra gli interes- 
sati ; e il sospetto diventa più forte laddove la carta contenga 
altre antinomie storiche, e vi si ravvisino interpolazioni manife- 
ste e lacune che non doveano del sicuro disonestare un atto au- 
tentico e genuino. Che sentenza vuoisi recare sulla carta del 1034 ì 
Innanzi di rispondere conviemmi porre una parentesi. 

(Ij II cav. di Collegno scrive a pag. 161 raccogliersi dal docamenlo « clic 
Oddone marchese, Bglluolo del Conte Umberto ecc ■. La carta dice soltanto : 
no) Odo Marchio et Aidagia eomitìtsa Qw eonjux n« non al /funtbtrtui ca- 
nus, gut profetti tumut ecc. 

(8) Soent kìKmI Htrinuumi Svtvonm duci*. Annallsia Sassone, all'aa- 
no 1085. 
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§ n. Nella operetta sul Conte Umberto I Bìancamano, ho 
<]etto che i principi di Savoja, in tutti gli atti pubblici, dove in- 
contrasi la professio juria, dichiarano la legge romana, e che 
in UDO di quegli atti Umberto n dichiara di professarla come 
legge dì sua nazione. Laonde anche per questa ragione, io ho 
rìgettato le origini ottoniane berengarie e bosoniche, sendochò , 
le Case dì Sassonia, d' Ivrea e di Provenza erano alemanne o 
franche, e secondo lor nazione professarono la legge alemanna 
la salica. Siccome Iw carta del 1034 ci reca i nomi di Oddone , 
di Adelaide e di Umberto, e registra che tutti professano le^^ 
salica, il recente suo illustratore scrive : * Il barone Carutti nel 

" suo lavoro sul Conte Umberto Biancamano adduce tre esem- 

^ pi di professione di legge dei Conti di Savoja, e tutti e tre sodo 
' di legge romana; da questo l'autore esclude per loro ogni prò- 
" feBSÌone di legge differente, inducendone la nazionalità romana 
' della famiglia. Comunque sia di ciò, sta però il fatto che non 
" mancano esempi di persone che professarono leggi differenti— 
" Libera era l'elezione della legge ; suo ufficio pare fosse di r»- 
' golare le conseguenze dell'atto in cui la si professava. Non è 
" nel caso nostro (cioè della carta del 1034) difficile a compren- 
" dere come Oddone di Savoja avendo sposato una ricca eredi- 
' tiera che era di legge salica e sempre continuò a professarla, 
'^ ni acconciasse anche lui a quella legge stessa. Quanto al Conte 
" Umberto, siccome non faceva che presenziare all'atto, la pro- 
" fessione di legge non aveva per lui conseguenze „. 

È vero : ho dai documenti dedotta la nazione degli Umber- 
tini. Ma non è esattissimo che io l'abbia inferita dalla mera pro- 
fessione della legge romana. Ho notato che le leggi barbariche 
furono tardamente introdotte nella Moriana, e che nel regno di 
Borgogna la legge romana divenne la legge più comune, e per 
cosi dir nazionale. La legge degli Umbertini poi non l'ho inferita, 
ma cavata dalla dichiarazione espressa dal Conte Umberto II 
(il Rinforzato), il quale professa la legge romana, perchè della 
sua nazione : profeto sum ex naeione mea lege oioere romana. 
Importa a me di stabilire e mantenere siffatta distinzione sos- 
tanziale, come quella che mi libera dalla briga di rinverdire le 
controversie intorno alla libertà della professione di legge : e 
dovami sopratutto il ricordarla ora, perchè mi purga dal sospetto 
di rimirare la donazione di Frossasco con livid'occbio, quasi che 
contraddica alle mie conclusioni e le metta a terra. 
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Nel regno d'Italia e negli altri regni barbarici non eravi 
:go territoriale, e per reiterate concessioni dei re e degli impe- 
ori, ciascuno, in quella mescolanza di genti diveree che vi 
sano preso stanza, seguiva la legge della propria nazione, 
Blla in cui era nato. Poteva ella cambiarsi a libito dell'indi- 
luoì I più lo negano. Per contrario l'esame di certe carte fa cre- 
:-e ad altri che si, con temperamenti maggiori o minori ; per- 
I interpetrano la formula: lege moentea romana, salica, lonrjo- 
'da etc., come il solo fatto della legge eletta ; ma riconoscono 
e la formola ex natione mea iodica la nazionalità, effettiva. Il 
1 convinto propugnatore della elezione libera cosi discorre : 
Quando si usava la formola.... ex natione mea, il contraente 
:ea professione del diritto della sua origine, della sua famiglia 
Iella sua nazione „ (1). Ciò posto, sia pur lii>era nel regno 
Atalia la professione di legge ; ma se uomo dichiara di pro- 
isar la legge romana, perchè di sua nazione, costui non sarà 
franco nò un longobardo ; o converrà dire che le parole delle 
mole giuridiche non hanno alcun senso e valore. Ond' è che 
carta di Frossasco del 1034, quand'anco fosse genuina in 
ni sua parte e si riferisse proprio a Umberto I e a Oddone di 
voja, non fornirebbe testimonianza contraria alla nazionalità 
nnana degli Umbertini. Trovisi una carta autentica davvero, in 
i uno di essi dichiari : Io professo la legge salica della mia na- 
>ne; oppure: Io, sebbene di nazione franca, professo ora la legge 
mana ; allora sarà lecito disputare, e rivocare in dubbio la na- 
malità dei principi di Savoja. Per le quali cose, nell'esaminare 
carta del 1034 non mi metto a riparo, né contrasto per la tesi 
ehoaltra voltasostenuta(2);e non parlo perun fatto mio proprio. 
itladimenonelcasopresenteavvertirò un fatto. Il vescovo Alrico, 
) della Confessa Adelaide, è considerato finora come il primo 
clesiastico che io Italia abbia, in un atto pubblico, dichiarata la 
^e romana per onore del sacerdozio. Gli atti suoi sono rogati 
Piemonte; e in quel tempo i notai piemontesi scrivevano non 
lamente la legge delle parti contraenti, ma indicavano la ra^o- 

(1) T. Gionetm, /( Cartulari di S, Aurico ài Populonfa, Dell' Archivio 
Meo llallaDo. Tot XVII, serie lena; 1S73. 

(t) La posi nella mia Storia Mia Dip!omatia dtOa Corit di Savcja, voi. I, 
lio svolta nel Conte Vmberio I {Bùincamano). Atc«rcb« e doatmmti; Fi- 
ne, IflTS, e dapprima iDaerlti DeWArclUw) stanco /(oliano. Serie qnarU. 
mo I e II. 
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ne per cui taluno bì dipartiva dalla aatla. Il notajo Erenzone ciò 
fece in tutto lecartflda lui distese, e mi recherebbe maraviglia che 
egli, il quale ci informa del perchè Alrico, salico, professava la 
legge romana, e la Contessa Berta, longobarda, usava la salica, si 
fosse poi dimenticato di porre che Oddone e Umberto I elegge- 
vano una legge che non era quella delia loro nazione. 

§ III. Ecco ora la Carta del 1034 incorporata nella conferma 
del 1235 : 

" In nomine domini Amen. Monasterìo Sancte Trinitatis et 

* Sanctorum Justi et Mauri situm infra civitatem secusinam in quo 

* Monachi dieque nocteque deo deserviuat. Nos Odo marchio. Et 
" Adalegia Comitiasa e/'wa conjux, nec non et Humbertua Comes 
" qui professi sumus omnes lege vivere salicha.afTerenteset doaa- 

" tores ipsius monasteri! propteréa diximus quisquis ad dominum ' 
' vel in sacris locis ex euts aliquid contulerit rebus, Juxta autoris 
" vocem in hoc seculo centuplum accipiet, Insuper quod melius 
' est Vitam eternam possidebit. Ideoque nos sique dicti Odo et 
^ Adalegia et Humbertua donamus et ofTerimus et concedimus a 
"■ presenti die et bora in eodem monasterio prò mercede animarum 
" nostrarum et in remedium earundem animarum et animarum 
' tuiorum auiarumque fratrum et sororum patmorum et auunca- 
' lorumque siue prò ceteris propinquòrum nostrorum atque prò 
' omnibus fìdelibus defunctis. Quartampartem de Ferwraaco et de 
' e/ua territorio cum suis pertinentiis jurìbus et rationibus uni- 
" versis et cum omni dominio in ejuadem quarta parte, cum terne 
' arabilibus pratis gerpis pascuis siluis majoribus ac minoribus 
" cum areis suanimet cum molendinisVenationibus piscationibus 
'^ alpibus rìpis riuagiis et paludibus terris cultis et incultis divisig 
" et indiuisis una cum accessionibus seu finibus terminie et usibus 
' aquarum aquarumque decursibus , feudia feudatarii» vaaaallìa 
' siratis publicis et priuatia , aiqae cam omnibus AonaaìÌB juri- 
' bua imperiis Unicersis et generaliter cum omnibus aliis ad jus 
" et proprietatem nostram in ipsa quarta parte pertinentibus tum 

* in montibus quam in planiciebus atque eciam donamus eidem 
' Venerabili Monasterìo Maasum unum in predicto territorio 
' qui maaaua Vigerua dicitur. Cum Molendino et Batorio cum 
" suis omnibus pertinentiis cultis et incultis Vineis pratis ger- 
" pis et cum omnibus suis jurìbus et cum omni pieno dominio et 
" jiu-isdictione nec non edam donamus et coocedimus eodem mo- 
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' nasterìo tertiam partem decime totius territorii predicti et per- 
" tiaeDliarum suarum. Ita ut faciact Monachi dirti monasterii ad 
" eorum Usum et consumptum seu bà proprietatem ejusdera Mo- 
' nasterii quidquid Voluerùit de ipsis rebus donatis. Siae oiuni no- 

* stra et heredum ac prò hereduraque nostrorum contradictione 
' vel repetitione. Insuper per Cutellum atque ranaum arboris a 
" parte ipsius Monaci Dominico abbatis ipsius Monasteri! exinde 
" leglttimam facimus tradictionem et inuestituram et nos exinde 
" foris expulimus gerpiuimus et absentes fecimus et ad proprie- 
" tatem ejusdem cnonasterii habendamrelinquimus.Hasautem do- 
" nationes Volumus in integnim per nos et succcssores et heredes 

* nostros defensatas esse ab omni homine et eas perpetuo valì- 
" turas et inviolabiliter obseruari. Si quis vero, quod futurum esse 
"non credimus, si nos quod.absit aut uUus de heredibus aut 
' prò heredibus nostris seu quilibet opposìta persona contra has 
" donationes nostras Ire quocunK[ue temptauerimus aut illas per 
" quovis Ingeniumlnfringere quesiuerimus. Tunc inferamus ad il- 
' lam partem contra quam exinde litem ìntulerimus prò pena. Au- 
" TÌ obtimi Untias centum Argenti pondera ducenta. Insuper res 
" ipsas in dupplum parti ejusdem Monasterii sicut prò tempore 
' fuerìnt meliorate aut valuerint sub extimatione jn consimihbus 
" locis et quod repetierimus Vendicione non valeamus 5, 

" Actum ìq civitate thaurina jn castro quod est desuper por- 
" tam Secusinam, Teetes interfuerunt Johannes de Thaurìno et 
^ Oldericus de Ast Lege Romana Viventes Atheniulphus de que- 
' rio et Albertus de Sancto Georgio. Hanc vero Cartam Borendo 
" notano sacri palacii tradidimus ad aerìbendum et id fieri roga- 
'^ uimus. Qui ego Borenxo notarius et judex sacri palacii scriptor 
'* hoc testamentum post tradì tum compleui et dadi. Anno dominice 
° Incaraationis millesimo XXXV Indicione tercia llll Kalendas 

* Januarii, Anno autem domini Curadi regnantis Imperli XI „, 

§ IV. Che giudizio recano su questo documento gli eruditi 
ohe Io conobbero e ne tennero discorso t II Terraneo che per 
primo lo scrutinò da pari suo, osservò che la carta parla di/eudie 
feudatari, vocaboli che nel 1035 non erano ancora in uso, e ap- 
partengono ad QtÉi posteriore (1) : che non è verosimile che un 

(t) Iacopo Durandl afferma che i Id dalla nemmeoo 11 nome di Tendo vi 
si conobtM lonaoil al 1010 >. PitmcMieti ithtUri, Tomo II, nell'ami. XXXI 
nell'elogio di Antonio Favre, pag. W. 
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prìncipe donasse insieme le pubbliche strade e le private; che 
nell'atto non avvi la sottoscrizione o segna di mano né dei dona- 
tori, né dei testimoni, <»>ntro la consuetudine di quell'età; che 
Vanno medesimo dell'impero di Corrado è errato, perchè essendo 
egli stato coronato imperatore in Roma il 27 marzo 1027, cor- 
reva nel dicembre 1034 soltanto l'anno ottavo di suo impero (1). 
Domanda poi come mai non intervenga il marchese Olderico 
ManTredi padre della donatrice Adelaide, il quale probabilmente 
viveva ancora nell'anno 1034 ; e perchè intervenga come dona- 
tore il Conte Umberto, il quale non avendo terra nel regno d'Ita- 
lia né sopra alcun luogo del Piemonte, non potea farsi donatore 
di Frossasco. Poscia nota (fra altre cose che tralascio perchè di 
minor conto), che avvi un diploma imperiale di Corrado il Salico 
del 1038, in cui sono confermate le molte cose donate dalla casa 
dì Torino al monastero di S. Giusto, e donate nominatamente da 
Alrico vescovo di Asti, da Olderico Manfredi suo fratello, e dalla 
contessa Berta moglie di quest'ultimo; che il diploma di Corrado 
confermando la donazione riguardante Frossasco, prova che 
Frossasco fu donato da Alrico, Olderico Manfredi e Uerta, non 
da Oddone e Adelaide. Infine considera che il diploma imperialo 
tace della quarta parte di Frossasco, e parla solo di due mansi, 
due cappelle colla lor dote, due molinì e della terza parte delle 
decime; e che nel supposto atto di Oddone e Adelaide i due man- 
si colle due cappelle diventano la quarta parte del luogo. Per 
questi motivi, che sono a Ini altrettanti indizi della falsità del 
documento, il dotto uomo scrive riciso: " Certamente io non temo 
di errare , conchiudendo che questa carta fu verosimilmente 
confìnta da un qualche ozioso monaco per sorprendere la buo- 
na fede e religione del principe Tommaso II (2) e di Amedeo IV, 
Conte di Savoja suo fratello, secondo che a^volmente si com- 

(1) H Terraneo crede sbagliata anche l'iudlzlone de11*anno 103S (anno cri- 
stiano antico ctie cominciava col iS dlcemtirB, giorno del Natale), ma cade 
In errore. Facendo l'operazione, contenuta net distico: Sì pvr ter quinoi Da' 
mini diviterit annoi, Std tribut adjtclìi, sttperest Indictio ctrla; sì ha ITodlilo- 
ne terza. 

(!) Cosi II Terraneo e molli altri pi Ima e dopo di lai chiamano Impro- 
priamente 11 Conte Tummaso di Fiandra, secondogenito di Tomnuuo, unlcu 
conte di Savi.Ja di tal nome. Impropriamente di cerio, perche il Conte di 
Fiandra, non essendo stalo Conte di Savoja, non dee nella genealogia i ren- 
dere il (Itolo di Tommaso II. Lo stesso dicasi di suo Itglio, cbJamatO anch'esso 
Tommiuo, e del pari detto Impropriamente Tommaso 111. 
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inde dal diploma, in cui fuinserita „. E in altro luogo : ' In- 
oma io non dubito punto che questa carta sia stata composta 

modello di qualche documento legittimo, da cui eiansi deri- 
te alcune formole ecc. „. 

Il canonico Sacchetti ripeto e fa sue le argomentazioni del 
iraneo, quasi colie slesse partUe e soggiunge ; " Rimane per 
imo a dire, che non altronde, che da questa illegittima carta 
3 sono ricordati Odone, Adelaide ed Umberto, trasse poi un 
:uro autore, il quale nello scorso secolo compilò il sommario 
.rapalo delle ragioni del Monastero di S. Giusto, cavate, come 
5Ì dice, dal Hbro dei privilegi ed autentici manoscritti di quel- 
rchivìo, trasse, dissi, la luminosa notizia, che nell'anno 1040, 
Imeno circa quel tempo Umberto ed Adelaide Conti di Mo- 
na donarono al Monastero ed all'Abazia la quarta parte di 
)ssasco, la qual notizia ricevuta ad ambe mani dal Giroldi, 
ró poi essa anche nel numero delle prove da lui credute irre- 
^abili per stabilire il matrimonio della principessa Adelaide 

Conte Umberto ecc. „ (1). 

Per contro il cav. di Collegoo reputa • legale e attendibile „ 
to trascritto dal notajo Giacomo, veduto dal Conte di Fiandra 
«nfermato da luì e dal Conte Amedeo IV ; ma soggiunge : 
luanto al suo tenore, l'affermazione che cosi fosse, è un po' 
ssoluta, e scambiarono l'intenzione col fatto ; vogliamo dire, 
lieo per guasto dell'originale o per non saperlo leggere, il 
irò trasunto non riuscì fedelissimo „ (pag- 11")- E in altro 
^ confessa più spiegatamente: "È un fatto che il trasunto del 
scumento è infedele in certe parti, sia perehó l'originale fosse 
i cattivo stato, sia perchè capitò in mano di chi non sapeva 
ìggerlo ». 

II Terraneo afferma apocrifa la carta, e fabbricata coll'in- 
o di sorprendere la buona fede e la religione dei principi 
imaso e Amedeo; il nuovo editore opina che abbiamo per le 
li un atto legale e attendibile, ma che il notajo Giacomo non 
Brbó una copia esatta dell'originale e ne diede un ■ irasun- 

fatto a modo suo, trasunto che riconosce non essere riuscito 
\liaaimo, e che anzi dichiara infedele. Ciò posto, con molto 
me adopra l'ingegno a sceverare Ìl loglio dal grano, a cavar 
> schietto dalla mala lega, e ristora il documento quale dovea 
;ersi originalmente. 
;t] SiCCBCTTi, Memorie delta CMeia di Suta, pag. 73-80, 



igitizecLy Google 



E DELLE ORIGINI UMBERTINE 2? 

Non ricorre a cavilli, riconosce una prima interpolazione 
nella formola De feudia feudatariia , e una seconda interpo- 
lazione Dell' altra forinola stratta publieis et prioatia ; aggiun- 
te (egli dice) " del notajo Giacomo il quale, si vede, infiorò 
delle forme dei tempi suoi gli atti più antichi „ (pag. 160). Non 
nega che i donatori e i testimoni debbano aver fatto il segno di 
sottoscrizione all'atto, e che errato è l'anno undecimo dell'impero 
di Corrado nel 1034 ; sbaglio quest'ultimo di lieve importanza e 
che mostrasi non infrequente in carte non sospette, dove o l'indi- 
zione o l'anno dell'impero o l'anno del regno germanico o ita- 
liano non battono; anzi veggiamo anche errato talvolta, nelle co- 
pie, l'anno cristiano. Inoltre, guardando diligentemente nel testo, 
l'autore discopre altri taccoli, e addita egli stesso " imperiis uni- 
ceraia „, riconoscendovi una terza interpolazione, sfuggita, se non 
erro, al Terraneo ; cosi pure in due luoghi emenda saviamente gli 
scorsi di penna (1). Quanto alle rimanenti istanze, considera che 
nulla ci vieta di credere cheOIdericoManfredi fosse già morto il 29 
dicembre 1034. Consta che viveva nell' autunno di quest'anno, e 
che più non era in vita nei dicembre 1035 ; quindi potè essere 
passato prima del 29 dicembre 1034. Il Conte Umberto poi (egli 
osserva) interviene non come donatore, ma ' a titolo di onore- 
vole testimonianza „, del che non mancano esempi. Non riesce 
cosi soddisfacente la risposta circa alla conferma imperiale che 
dimostra essere Frossasco stato donato da Alrico, Olderico Man- 
fredi e Berta, e non da Oddone e Adelaide. Circa ai due mansi colle 
due cappelle, divenuti la quarta parte di Frossasco, l' A. mediante 
sottili calcoli, arguisce che la quarta parte del luogo rappresenta 
sottosopra i due mansi e le due cappelle colla lor dote e per ciò, 
con altre parole, significa il medesimo. Dimostrati per tal modo 
conciliabili i fatti a prima giunta contradittorii, e dileguate le anti- 
nomie, si accìnge a reintegrare il documento originale, ragionando 
nel seguente modo : '' Dal principio sino alla tìne delle parole 
aquarum aquarumque deauraibua , nulla ci vediamo di sospetto, LI 
si trovano le psirolefeudiafeudatariia, Vassallia etratìs pttblioia 
etprioatia, le quali riteniamo semplicemente aggiunte del suo, 
le tre prime specialmente, dal notajo del 1233. La parola impe- 
rita che si legge dopo, ha la stassa origine. Abbiamo già retti- 
ficata la formola et quod repetierimue vindicare non oaleamua ec. 

fi) TinìUeare non vdtamat, trascrlltolD twtdwtoM non voiMmut; Ow- 
Um Boremo, Invece di Eremo. 
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Dopo di ciò si legge la desigaazione del luogo dove l'atto fu steso, 
la quale crediamo esatta. Ma di qui avanti è dove fu maggior- 
mente rimaneggiato. Siccome siamo certi che il Borenzo è una 
persona sola coll'Erenzo che stese l'atto di dotazione di S. Giusto, 
sul modello di questa rifacciaHio il nostro documento. Perciò, in 
seguito all'indicazione del luogo, dovea venire Hane cero eartani 
Ilerensoni , e/e. come si legge dopo i testimoni; e dopo questa 
formola i segni delle mani dei donatori, e quindi dei testimoni. 
Finalmente il notajo si firmava egli stesso colle parole Qui ego 
Herenxo ete. Si noti che la trascrizione dei testimoni è quella 
consigliata dall'uso del sec. XIII; negli atti di quel tempo quello 
è il luogo di es^i. La mancanza dei segni di mano dei donatori si 
pale.'ìa dal senso: dopo l'enumerazione dei testimoni si dice: que- 
sta carta demmo da scrivere ad Ei-enzo notajo ec; alla lettera 
sarebbero i testimoiiii che dovevano stendere la carta. Ma si ca- 
pisce che non è cosi e ciò prova la mutazione che abbiam detta. 
In questo modo lùcostrutta, la carta non ha nulla che non spieghi 
tutti i caratteri dell'XI secolo „ (pag. 163). 

Nel nobii giovine torinese sì ravvisa non comune dottrina o 
padronanza della materia, onde i cultori degli studi storici deb- 
bono di lui bene augurare. Nelle conclusioni egli si diparte ca- 
pitalmente dall'autore à.&\\' Adelaide Illustrata: il Terraneo sen- 
tenzia apocrifa la carta e confinta nel 1235 a tirare in inganno 
il Conte Amedeo IV; il nuovo illustratore la stima un trasuiito 
infedele, fatto da notar Giacomo sul vero atto originale, ma non 
dubita che Oddone e Adelaide, coniugi, e il conte Umberto Bian- 
camano siano stati i veri donatori. 

§ V. Rimane l'obbiezione principale, il caput rei, il matrimo- 
nio di Adelaide che, moglie di Ermanno di Svevia nel 1035 e di 
Enrico di Monferrato nel 1038, non poteva nel 1034 essere sposa 
del figlio di Umberto I, Il nodo diffìcile a sgroppare, fu dai cav. di 
Collogno tagliato, come Alessandro tagliò quel di Gordio. Per 
ajuto di memoria a chi legge, rifacciamoci a dire della famiglia 
di Olderico Manfredi. 

La casa ardoinica di Torino, fondata in Piemonte da due Ca- 
valieri franchi sul principiodel secolo X,montò a grande stato. Alla 
contea di Auriate (Saluzzo), che prima occupò, aggiunse quella 
di Torino, e le due formarono la Marca detta in Italia (1); allar- 

(t) Gli ArdolnicI di Torino rurano domandali Impropriamente Harchest 
di Susa, titolo che, dopo II Terraneo, non dovrebbesi piti usare ; ma vedendo 
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gò inoltre il suo dominio nelle contee di Vercelli, d'Ivrea, d'Asti, 
d'Alba,di Acqui, di Novara, di Albenga, di Ventimiglia, e in quelle 
di Pavia, Parma e Piacenza. Primo marchese fu Ardoino detto 
Glabrione, il debellatore dei Saraceni delle Alpi, che nella ge- 
nealogia è segnato co! nome di Ardoino III. Questi generò figliuoli 
e figliuole: fra i maschi si noverano Manfredo I, Oddone ! e Ar- 
doino IV, Con essi la casa si parti in tre rami : il ramo pri- 
mogenito, e veramente marchionale, rappresentato da Manfre- 
do I, che succedette al Glabrione nel governo della Marca ; il 
ramo di Oddone I da cui nacque l'Ardoino detto V, e il cui nome si 
connette colla fondazione della famosa badia di S. Michele sul 
monte Picheriano in Val di Susa; dal terzo ramo dì Ardoino IV 
discesero i marchesi di Romagnano. Fra le femmine nate dal 
Glabrione vuoisi ricordare Ichilda, la quale sposò Corrado o 
Cona o Conone, fratello del re Berengario II; forse ha avute 
altre figliuole, e ne parlerò a suo luogo. Il marchese Man- 
fredo I lasciò anch' egli prole mascolina e femminile : fra i 
maschi basta nominare Olderico Manfredi o Manfredo II , 
Alrico , vescovo di Asti, e Oddone II. I fratelli ardoinici , al 
pari degli aleramici , cosi numerosi , pigliavano il titolo di 
Marchesi (1). Olderico Manfredi verso il 1010 sposò Berta 
figliuola del marchese Alberto II , progenitore dei principi 
Estensi ; dopo la disfatta di re Ardoino ebbe il governo della 
Marca d'Ivrea che cessò. Egli mori verso il 1035 e fu sepol- 
to all'altare della Trinitèi nella cattedrale di S. Giovanni. Dal 
suo matrimonio ebbe figliuoli maschi e figliuole femmine. Dei 
maschi si ha notizia del solo conte di Mombardone ; le figliuo- 
le, conosciute fino a pochi anni fa , erano due ; Adelaide e Im- 
milla : Immilla sposò prima Ottone , marchese di Suinenfort , 
e quindi Egberto marchese di Brunswich. L' erudito tedesco 
Sig. Wustenfeld ne sospettò una terza, e il dotto italiano Desi- 
tDoni la discopri in una carta del 1064. Ebbe nome Berta, fu 
moglie del marchese Teto o 'Fettone, aleramico, e madre del 
noto marchese Bonifacio del Vasto. La genealogia della casa di 

due D tre scrlllorl recenti ripeterlo, sari bene ancora una volta avvertire 
che Sosa non era ne marcbesalo né Coatea, e che lai titolo Tu Inventala 
nel secolo XIV. 

(1] TuuiA!<io, Voi. I, pag. 31S. CIO non importava punto la dlvisioDc 
della Marca la plii Harche, quante erano le terre da essi possedute , ne 
l'uOlclo marchionale nalla casa Ardolnica di Torino appartenne ad altri 
roorl che ad Ardoino III Glabrione, Manfredo I e Olderico Manrredi. 
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Torino conta ancora altri personaggi, ma per ora a noi bastano 
le date indicazioni. 

Ciò posto che cosa fa il nostro autore t Avendo osservato 
che in una donazione fatta nel 1044 dalla Contessa Adelaide, 
tnoglie del marchese Enrico di Monferrato a favore del mona- 
Blero di S, Maria di Cavour, si legge il nome di Adalaaia, con- 
gettura che vi siano state due Adelaidi di Torino, finora confuse 
in una persona sola. Quella chiamata Adelaide o Adalagia sa- 
rebbe la storica contessa, moglie dì Oddone di Savoja; l'altra 
chiamata Adala»ia o Adalaxia, sarebbe invece la moglie di Er- 
manno di Svevia (matrimonio che all' A. non pare ben certo), e 
di Enrico di Monferrato, matrimonio che non è revocato ia dub- 
bio. A tale conclusione mira per verità, tutta la dissertazione, 
cosichè la donazione di Frossasco serve in sostanza a corrobo- 
rarla con una prova più solida che non sia la variante del nome 
Adalagia e Adalasia. La celebrata Contessa non fu moglie dì 
tre mariti, fu aposa del solo. Oddone : Ermanno di Svevia ed En- 
rico di Monferrato impalmarono l'ignota Adalasia. 

Convintosi della realta delle due Adelaidi, l'A. si schermisce 
contro le testimonianze che gli recano impaccio. 11 cronista Erman- 
no Contratto all'anno 1036, ci fa conoscere che Ermanno di Svevia 
. ricevette dall'imperatore Corrado la marca italiana del suocero 
suo Olderico Manfredi: Hermannus quoque dux Alemanniae 
tnarcam sacri sui Maginfredi in Italia ab imperatore aceepit. Ma 
l'annalista Sassone, vissuto un secolo dopo, non parla del ma- 
trimonio di Adelaide con Ermanno di Svevia e ricorda soltanto 
Oddone marchese in Italia; dunque l'annalista,' scrittore poste- 
riore, ha, col silenzio, rettificato il cronista contemporaneo, e 
morto nel 1054 : dunque Ermanno avrà sposata la figlia di un al- 
tro Maginfredo marchese in Italia, a noi ignoto. Non vi ha dubbio 
che altri Maginfredi vi poteano essere in Italia, anzi ve ne furono. 
Ma l'annalista Sassone sembra farci ei stesso un tiro, la dove 
racconta che nel 1037 i vescovi di Vercelli, Piacenza e Cremona, 
collegatisi coli'arcivescovo di Milano Eriberto contro Corrado, 
mandarono lor messi al conte Oddo di Sciampagna, ofTerendogli 
la corona di ferro. Certa signora, (ei dice) cioó la suocera di Er- 
manno duca di Svevia, vivente sui confini d' Italia e della Bor- 
gogna, ne ha sentore, fa agguantare gl'invitati e li consegna 
all'imperatore. Soerm aeilicet Herimanni aoeoorum dacia, 11 Con- 
tratto e l'Annalista concordano; come uscir dal leccete ? Col dira 
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che il passo " non serve a determinare di per sé chi fosse la 
suocera di Ermanao ,. Temo che qui l'A. si attacchi agli spec- 
chi, per non dire ai rasoi. Le marche italiane contìnaDti colia 
Borgogna erano due : quella di Torino e quella d' Ivrea. Ora la 

marca d'Ivrea non ebbe alcun marchese chiamato ManTredo; fl 
dopo il re Ardoìno, Arrigo II ne diede il governo a Olderìco Man- 
fredi, né Corrado il Salico la ristorò. Laonde nel 10.^7 la sola 
contessa Berta potea essere la suocera di Ermanno succeduto ad 
Olderìco Manfredi nella sola Marca che esistesse sui confini 
d'Italia e di Borgogna. 

Adelaide dona certi beni posti in Villaregia al monastero di 
S. Stefano di Genova; interviene nella donazione la contessa Ber- 
ta. L'atto, rogato in Albenga da Oddone notajo del Sacro Palazzo, e 
proveniente dagli archivi di 0&nov&,dice: BgoAdaleidaJilia quon- 
dam Maginfredi Marehionìs bone memorie retìnendo et CONJUX 
Eeuma.nni dux et Marchio ecc. Ecco il matrimonio dichiarato, e 
non c'è replica. Ma la carta porta le date del 4 Luglio 1049 e 
dell'indizione ottava, ambedue sbagliate nella copia che ci ri- 
mane. Ermanno era morto nel luglio del 1038, Berta nel 1040. 
Il conte Cibrario avea notato l'errore patente e soggiunto che la 
data dovea " collocEirsi tra il 1035 e il 1U38 ; e forse 6 di que- 
st'anno medesimo, e precedette di non molti giorni la morte del 
duca Ermanno „ (1). La stessa avvertenza fecero Leone Mena- 
brea nelle Origines Féodalea dana lea Alpes occideniales, e il 
Ch.i°° Girolamo Rossi nella sua storia di Albenga (2). Un falsario 
non avrebbe probabilmente introdotta la contessa Berta nell'atto, 
e non avrebbe fatto Adelaide moglie di Ermanao nel 1049; tanta 
ignoranza della storia in genere, e in particolare dei documenti 
Adelaidei, si copiosi, non riesce verosimile in chi s'industria di 
foggiare pergamene e iscrizioni. Oltre di ciò nel 1069 Guglielmo e 
Bonifacio, marchesi in Albenga, figli di Anselmo (marchesi alera- 
micì di Clavesana), confermarono al monastero di S. Stefano i 
beni donatigli dalla Contessa Adelaide loro ava ; e nel 1136 il 
marchese Bonifacio di Clavesana confermò al monastero ciò che 
avea donato Adelasìa,' sua ava. I tre marchesi rendono ampia 
testimonianza della donazione. Ma essi, vìssuti cento trenta e 
centosessant' anni dopo, confondono il nome dell'ava; forse sar- 

M) CiiuiH), Storia della Uonarchia di Savoja, Tal. 1, pag. 89. 
(1) G. Rout, Storia dtUa ciilà i lUoctii d( Albtnga. LtON NiMArau, Dei 
Orifiiig$ Fèodalt* etc. Torino, 1863. 
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peano che il marchese Enrico, uno dei loro maggiori, era stato 
marito di Adelaide e la scambiano con Berta stessa, entrata 
nella lor casa. L' errore di data in una copia e lo scambio del 
nome inducono l'A. a considerar la carta d'Albenga come ' un 
accozzamento di anacronismi „. 

\'ippone nella vita di Corrado il Salico compiangendo la 
morte di Ermanno lo chiama " jucenis bone ìndolis et in rebus 
bellieis atrenitus „, L'autore avverte che. Corrado suo padrigno 
gli diede il ducato di Svevia nel 1030, e lo raccomandò a Var- 
manno, vescovo di Costanza " segno che non era capace di reg- 
gere da sé, per giovinezza „ ; e soggiunge : " Il padre di lui mori 
nel 1015, dunque sarà verso i 15 anni, quando ricevette il du- 
calo ,. Di che sembra voler dedurre che Ermanno nel 1034, o 
nel 1035, stando sui vent'anni, avrebbe fatto un matrimonio 
precoce. Ma perchè il padre suo mori nel 1015, non lice inferi- 
re eh' ei /osse nato allora allora; conviene provarlo. Erman- 
no potè nascere cinque o sei anni prima, avere venti e più anni 
nel 1030, e a ventiquattro o venticinque sposare Adelaide nel 1034, 
o nel 1035. Né disdice il raccomandare un giovane ventenne a 
signore potente e autorevole quale era Varmanno, sendo questa 
età., più d'ogni altra, bisognevole di consiglio e di guida, massime 
in un reggitóre di popoli. Vippone scrive che Ermanno mori gio- 
vane. Potea forse segnare altra età a chi moriva, poniamo, a 
ventott'anni ì 

Il prete Suffredo, che incontreremo altrove per via, il 23 di- 
cembre fece donazione all'altare della Trinità nella Chiesa di 
Torino, della metà delia corte di Buriasco (Buriades), affinchè 
sei sacerdoti vi uffìziasscro per rimedio delle anime della con- 
tessa Berta, del marchese Olderico Manfredi e del vescovo Al- 
rico, come pure per l'anima del signor Oddone similmente Mar- 
chese, e per rimedio ttni'ffuWKm auus auiorimque suprascriptoruni 
pontifieis et Marchiani aeu oomitìssa aiue Oddoni item marchio- 
nt (1). Niun dubbio che l'Oddone qui nominato sia Oddone II, 
fratello del marchese Olderico Manfredi (2). L'A., colto in fallo il 

(1) iSon. Siti. pat. Chart. Voi. Il, col lìt e seg. Per errore di penna il 
Coliei^no Irascrive cast il lesto, Id nota, a pag. 16S : anttnarum auorunque 
ntprawiptorum ponti/icii et Marchloni seu Cotnitiise live Otdoni ilem outu Mar- 
chioni. Mei lesto Auus t posto dopo anttnarum, qui ù mesao dopo ilem e prima 
di Marcliioni. 

{%• A Oddone 11 marchese (e che porto anche il molo di Conte) appar- 
tiene la donailone ■ favore dei moDastero di S. Pietro di Torino del WIS: 
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Cibrario che nel pubblicare la carta, lo scambiò con Ottone dì 
Suinenfort (1), si persuade che l' Oddone del prete Suffredo sia 
ben altri, e spiega il testo dicendo che le preghiere debbono * 
esaere fatte * per rimedio deli' anima dell' avo del predetto Ve- 
" scovo e Marchese, e degli aoi sia dell* Contessa, sia di Oddone 
' parimente Mstrchese ,, Donde inferisce che 1' avo di Oddone 
è diverso dall'avo di Alrico, e che il marchese Oddone qui no- 
minato è il fìgho del Biancamano, già marito di Adelaide. La 
parafrasi riesce infedele, perchè toglie dalla sua sede auorumque 
e lo separa da auus cui è congiunto dalla particella que. La tra- 
duzione schietta direbbe : " per rimedio delle anime dell'avo e 
degli avi dei soprascritti Vescovo e Marchese, e della Contessa e 
di Oddone parimente Marchese , (2), Suffredo e il nolajo, in que- 
sta come in altre carte, danno il posto d'onore Eid Alrico, in rive- 
renza della dignità ecclesiastica. Al nomo di Olderico Manfredi 
segue quello di Berta per cagione d'onore e perchè di persona 
ancora viva; viene ultimo il cognato della Contesse. 

Finalmente all'unico matrimonio dì Adelaide mette inciampo 
la famosa lettera di S. Pier Damiano alla Contessa di Torino. 
Egli è noto che, morto Oddone verso il 1U60, Adelaide che al- 
lora era sui quarantaquattro o quarantacinque anni, su per giCi, 
pensò alle quarte nozze ; ma, avendone scrupolo, consultò o fece 
consultare il cardinale Arrigo da Pier Damiano, che alcuni anni 
innanzi era stato in Torino alla sua corte. Il Cardinale risponde 
con lettera cui manca la data, ma che sembra del 1061 o del 1062, 
e tratta principalmente del celibato dei preti, allora non osser- 
vato ; tributa alla " Duchessa e Marchesana delle Alpi Cozie , 
larghissime lodi e la paragona a Debora ricordando che: ' quo- 
que sine oirili Regis auxUio Regni pondus sustines etc. „. A un 
certo punto, lasciato in disparte il tema dei preti riottosi al divieto 
della Chiesa, egli le dice : " De estero, venerabilis soror, contende 

Ego Odo Marchio filiat qvondam Magtnfreii itemquf Marchio etc. E In One: 
Signum manu* lupraicripti Oditoni Marchia. La carta, pubblicala In parie dal 
DnAHiii {Piemonte Traspadaiio,pag. ISt), trovasi iDtiera uà! Mdi-etti, Memorie 
Horieo-diplomatiche di Saluzzo, voi. I, pag. 143. Olderlco Hanlredl lo Domina 
due volle Insieme cogli aUrl due Traielll nella dotazione di S. Giusto. 

(tj Nota al docuDienlo in Man. Hiit. Fai, Chari. Voi. Il, col. l£ì; ma per 
altro accenna a Oddone di Suinenfort coU'atlenuanle di un forse. 

(2] Le particelle live e teu In quegli aill di barbaro Ialino non sono ng 
disgiuntive ne esplicative, ma congiuntiva. Qui per altro la laiinllii non buo- 
na non genera ambiguità di senno. 

Aacs., 4.> Serie, T. X. 3 
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aemper de bonis ad n^liora eonnerindere, etc... Et quia te novi de 
iterati eonjugii geminatìone suspectam etc. „. Su di che dichiara 
che la pluralità dei eonjugii non esclude dal regno dei Cieli; ma, 
osserva che questa atfermazione no^i la fu, per crescere audacia 
alle molteplici no^ze futuf e, ma per noti togliere medicina di spe- 
ranza o di penitenza alle già fatte. Dissuasa di tal guisa e con 
garbo la Contessa, il Cardinale chiude la lettera parlandole del 
suo sposo celeste {1). 

Il cav. di Collegno, a pag. 05, traduce il passo quia te novi 
de iterata eonjugii geminatione suspectam, con queste parole: " So 
che tu hai scrupolo sul non unico matrimonio da te contratto , ; 
poi, accortosi che la versione " non unico matrimonio „ rendea 
inesattamente il senso, e che le altre " da te contratto „ erano 
una giunta al testo, la quale avrebbe indicata Adelaide per lo 
meno binuba, corresse cosi a pag. 169; " E perché seppi che ti 
è sospetto il ripetuto matrimonio „ ; versione di cui si ha traccia 
negli Annah del Muratori. Ma anch' essa va per le generali nò 
' ripetuto matrimonio , rende l'originale che ha un significato 
determinato e particolare : Geminatio iterata eonjugii esprime 
letteralmente il quarto matrimonio; attesoché se il Cardinale 
avesse voluto dire " matrimonio non unico o matrimonio ripe- 
tuto 5 avrebbe scritto iteratum conjugium, o alcun che di somi- 
glievole, senza l'aggiunta del i/eminatio. Due e due fan quattro. 
Nello stesso modo Ovidio dichiarò l'età in cui mori suo fratello : 
Tumque decem vitae frate? yeminacernt annos Qiium. perit (2). 
Cosicché il passo della lettera accenna strettamente alla vedo- 
vanza dei tre mariti. 

L'A. non contende che S, Pier Damiano risponda sopra un 
caso sottopostogli da Adelaide, ma considera che " Ella non era 
sola al mondo, ma avea sorelle, figliuoli, figliuole e nuore „ e 
che lo avrà consultato " di qualche persona a lei prossima ,. Se 
il caso di coscienza riguardava le sorelle, in verità non sembra 
che il darsene gran cura spettasse alla contessa di Torino, dacché 
Immilla e Berta erano in età di giudizio e collocate in altre case. 
Immilla sposò in prime nozze Ottone marchese di Kuinenfort, e 
in seconde nozze Egberto il Seniore, marchese di Brunswich. 
Ora Egberto vivea quando Adelaide scrupoleggiava del quarto 

(Ij a Ut per te caeleilìi Uh tpontui tuoi in eo luaviler requiescat omnt- 
poleni Dma, te ae tuoi Regiae imìalis /Uioì henedieat eie. n. 
(t) Tiinn», Llb. IV, X, 
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matrimonio. Non bo se verso il 1061 Berta fosse vedova di Te-_ 
tone, né se per sorte fantasticava di novelle nozze ; ma queste 
sarebbero state le seconde, non le quarte. Stava forse in pena dei 
figliuoli o delle figliuole^ I figli erano tre: Pietro I, Amedeo II e 
Oddone, stato poi vescovo di Asti, per quanto si argomenta ; le 
figliuole due : Berta e Adelaide. Tutti rimasero orfani del padre 
in pìccola età; i maschi forse non puberi; Berta, la femmina di 
più anni, sposò Eurico IV nel 1U6Q, al quale era stata da Oddone 
suo padre, fidanzata fino dal 1055; Adelaide sposò Rodolfo con- 
te di Reinfeldcn e duca di Svevia, Ilettore di Borgogna e quindi 
eletto re dei Romani ; cadde in battaglia nel 108U. Perciò Ade- 
laide non consultò per conto dei figliuoli o delle figliuole. 

§ VI. Ma veniamo ad Adalasia. Dicerto nella genealogia 
delle grandi case dell'età di mezzo vi sono lacune, e di tanto in 
tanto la buona ventura dei cercatori vi appone personaggi che 
l'albero non registrava. Berta, sorella di Adelaide, e moglie di 
Tetone, poc'anzi ricordata, ne porge recente e quasi domestico 
esempio. Ma si badi. Guardando ai documenti già noti e spe- 
cialmente alla fondazione del monastero femminile di Carama- 
gna nel 1028 si discerne che le figlie di Olderico Manfredi 
erano più di due. Il Marchese vuole che le sue figliuole pos- 
sano in esso monacarsi ed esservi badesse per ordine di pri- 
mogenitura, e costituisce cosi : ' Fiat major nata ex nostro con- 
Jugio relieta, aicut de Jilio maseidino statuimus,- ipaa de eodem 
monusteria faciat. Cam vero major filia defiierit (Adelaide), »e- 
quente ea major (forse Immilla) ipsam ordinatione reeipiat, et 
sic semper una post alteram major nata aequenti postea, quamdiu 
una ex eoa in hoc aecuio fuerit Dica, ita fiat ,. Qui si ha cenno di 
tre figlie almeno. Di più : se la scoperta di Berta, sposata a un 
aleramico, è nuova , la tradizione era antica ; e gli scrittori si 
di Casa Savoja e si di Casa Saluzzo credettero ogni sempre che 
una umbertina o una ardoinica fosse stata maritata nella casa 
aleramica, e mercé tale matrimonio davano ragione delle guerre 
mosse da Bonifacio del Vasto a Umberto 11 di Savoja, e dell'aver 
Bonifacio occupata buona parte del retaggio di Olderico Man- 
fredi, dopo la morte della Contessa Adelaide. Taluni imagina^ 
rono che la stessa Adelaide avesse sposato Bonifacio del Vasto; 
dileguato l'errore, altri cavò fuori un'Alice, nata dal marchese 
Pietro I, figliuolo di Oddone e di Adelaide, e la diede in isposa a 
Bonifacio. Oggi anche codesto errore è cessato, e conosciamo la 
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moglie del marchese Telone ; ma della Adelasia , ora congettu- 
rata, non si ha sentore alcuno. 

Di certo ninno dirà a priori, che uel secolo undecime non 
vi potesee essere in Piemonte un' altra contessa Adelaide; anzi, 
e prima d'ora sapevasi di un'altra contessa Adelaide, figlia an- 
ch'-essa di un conte Manfredo ; ma il punto sta nel provare 
1." che questa o altre nuove Àdelaidi siano della casa di To- 
rino ; 2." che siano nate, non da un marchese di titolo, ma dal 
vero signore della Marca, affinchè potessero portarla, quasi 
dono nuziale, ed Ermanno di Svevia, Karico di Monferrato e 
Oddone di Savoja. Peraltro il Collegno di un' Adelaide seconda 
e vera non sembra aver contezza, e ne va in cerca un po' a 



Chi era desea, per suo avviso^ £gli espone che poteva essere : 
1." un'altra figliuola di Ulderico Maniredi e perciò sorella di Ade- 
laide stessa, di Immilla e di Berta; 2,° ovvero una cugina di Adelai- 
de, e nipote di Ulderico Manfredi; perciò natada ArdoinolV, fra- 
tello del marchese Manfredo I; 'ò." ovvero nascere da Manfredo I 
ed essere sorella di Olderico Manfredi é perciò zia di Adelaide. 
Ma non sembra che possa essere figliuola di Manfredo I, percliù 
la donazione di S. Maria di Cavour nel iU44 dice Adalasia figlia 
del fu Olderico Manfredi, onde ci troviam costi-etti a supporre 
" o che il Marchese Manfredi I si sia pur chiamato Olderico, 
' benché a noi non siane pervenuta la notizia; oppure che il 
' nome di Olderico sia stato introdotto scorrettamente nei docu- 
" menti ,. Arrogi che noi, vedendo la supposta Adalasia ancora 
viva nel 1089, saremmo in necessita di riconoscerle un'età, vera- 
mente straordinaria (1). Per abilitarla alla cuginanza, ci sarà 
giocoforza dare ad Ardoino IV tfratello di Olderico Manfredi) un 
figliuolo chiamato anch'esso Olderico Man/redi, e padre puta- 
tivo di Adalasia. Ma egli è concesso di spiegare i fatti con alcuna 
ipotesi, non di provare una supposizione con altre supposizioni. 
Inoltre (e mi maraviglio che a ciO non si badi), quaod' anco si 
discoprisse un altro Olderico Manfredi, padre dell'ignota Adala- 
sia, la questione non avrebbe fatto alcun progresso, atteso che se 
gli Àrdoinici, al pari degli Aleramici, pigliavano il titolo di Mar- 
chesi, starei per dire di cortesia, la Marca era una sola ; il Signore 
della marca di Torino, il vero Marchese, eraii solo Olderico Man- 
fredi, marito di Berta ; e al solo marito di una sua fìgha, non al 
(1) DoDBzlone alla cblesa e al vescovo di Asti del 10S9. 
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marito di un' Adelaide di un ramo cadetto, dovea essere conferito 
l'ufficio marchionale, Epperft, in ogni ipotesi, ci è mestieri tener 
la nuova Adalasia per figliuola di Olderico Manfredi, il quale 
avrebbe dato a due 6glie, ambedue viventi, lo stesso nome. 

Infatti quanto vale la variante di Adalagia in Adalaaiat 
Nei numerosi atti che della Contessa Adelaide ci restano, il suo 
nome è scritto promiscuamente: Adalegia, Adeligia, Adalena, 
Adalagia, Adalaisia, Adalisia, Adelaida, Adaleida, Adilaia, 
Aladia, Adelia, Adela, Adbeleidia, Adalniais, Adalgida, e chi 
più ne ha, più ne metta. In tre documenti la contessa Adelaide 
è nominata come moglie di Enrico di Monferrato. Nel primo, che 
è del 1013, leggesi Adalagida (1); nel secondo, del 1Ù43, lesesi 
Adelana (2) ; nel terzo che è quello del 1044 sopracitato, abbia- 
mo Adalasia (3). Quale delle tre varianti è la buona ? Sarebbe 
malagevole a chicchessia il dimostrare che abbiamo l'atto del 
1014 in originale ; quand'anco fosse tale , approderebbe poco a 
dimostrare diversità, di persona, e a chiarire che Olderico Man- 
fredi ebbe due figliuole, l'una chiamata Adalagia a Adale~ 
dia, etc., l'altra Adalasia o Adalaxia. Sennonché, per buona o per 
laala sorte, ecco la donazione di Adelaide del 1065 alla chiesa di 
Kc(\m\ faeta... ab h.MKi.K'BiA Jilia quondam Mignifredi marchionia. 
Poi la donazione alla chiesa vescovile di Asti dello stesso anno 
1065 : Ego Addàlasia eometiaaa etc ; e nel segno delle mani : 
signum manu ista Addalasia eometisaa. Poi la donazione al mo- 
nastero di S. Maria di Pinerolo del 23 Luglio 1075 : ego Adalascia 
eometiaaa etc. ; e inoltre: ego que supra Adalaxia eometiaaa ; e 
di più : ego ipsa Adalasia eometiaaa ; e infine : aignum manu 
mpraaeripta Adalaxia eometiaaa. Abbiamo ancora la donazione 

(1) Donailone delle docime di Snsa alla chiesa di S. GiOTannl di Torino, 
tiennafo 104Ì). rogata dal notaja (iiselberlO: Heyricu* marchio fiHtu quondam 
Wìlklmi limililerqne marchioni et Adalagiile contiliita jagalii fU'o bona me- 
mnria Odolrià qui ti Mangmfftdi timilque morcAtonl ale. E In fine : Sigma» 
mambiu iitornia Eeyrici liarchionit ti Adtieyda eomititsa jtigalii. 

[% Donazione al monaslero di S. Aotoolno oltremonil del luogo di S. 
AeaU (ora di S. Antoninoj In vai di Snaa, del Maggio 1043: Sm BnricM 
Marchio flliìU gwmdam Vvliermi àmOittr Marehiont et Adelana eomitÙM ju^ 
galit flUa quondam bone nwmoris Odtìriel qui oocafiM fuit MagnifrM iitmque 
MarMomi. 

(3) Donailone a 9. Maria di Cavour di Dna cappella, di due mansl e di 
un gedlme lo Carmuitnola : Ego Adalaxia comiliisa plia quondam Odotrieiu 
{Hi vocatm Magmfredi «I «mjtM £nHcuielc. i^M ttamqu» EnriOM, ^oHmM 
miU eoMcnlfenta et lubltr cvnjfrmanls tic. 
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alla chiesa e al vescovo di Asti fatta due anni prima che pia- 
cesse a Dio -di chiamare a sé nel 1091 la vedova di Oddone : la 
carta del 1089 dice: Ego Adalaxia eomitissa cum nuru mea Agne- 
te. Agnese fu moglie del marchese Pietro I, figliuolo di Oddone. 
Che più? nella donazione alla chiesa di Oulx e di San Giusto 
del 1057 leggesi : Odo et uxor niea Adalaisia etfilìi mei petrua 
et Amadeus et filiae meae ; e sul fine : Odo marchio donai et 
firmat, Adalais comitisaa manu firmat. Anche senza questi due 
ultimi atti, ne avremmo d'avanzo per accertare la promiscuità, or- 
tografica del nome stesso. 

Lo ripeto: noi conosciamo un'altra contessa Adelaide del 
secolo XI, ed io ne parlerò fra poco ; ma l'ipotesi che la nota 
contessa di Torino fosse nel 1034 già moglie di Oddone, dile- 
guasi al riscontro delle scritture. E non si avvalora (o m'ingan- 
no) mercè la carta di Prossasco che ragna da tante parti, e la 
quale, a conservarle parvenza esteriore di probabilità, fa biso- 
gno di cincischiare, rattoppare, ricucire e compiere con aggiunte. 
Quando il terreno ci si muove sotto i piedi, conviene andar ri- 
spettivi ; altrimenti qualsiasi fatto di storia, inconcusso e termi- 
nativamente definito, tornerebbe in disputa. Laonde resta chiaro 
fin d'ora che la donazione di Frossasco si parte dal vero, nomi- 
nando Oddone e Adelaide conjugi nell'anno 1034, e che l'é/'as 
conjux non puf) riferirsi al figliuolo del Biancamano. Lo vietano 
Ermanno Contratto, la carta di Albcnga o Villaregia, e le tre 
carte del 1042, 1043 e 1044. Ne abbiam la riprova in altri fatti. 

§ VI!, La difficoltà del Terraneo, desimta dal diploma del 
1038, non mi par rimossa. La contessa Berta, vedova di Olderico 
Manfredo, chiese all'imperatore, e a favore del monastero di 
S. Giusto la conferma di certe donazioni che il marito, il cognato 
ed ella stessa aveano fatte anteriormente. Corrado le confermò 
col diploma del 29 Dicembre 1038. In esso non cita gli atti delle 
donazioni, ma numera partitamente le cose donate. E queste, 
ridotte a certi capi, sono ; 1." la metà di Susa, eccettuato il ca- 
stello, e la metà della valle di Susa coi luoghi o villaggi di essa 
a uno a uno nominati ; più le corti di Vigono e di Volvera. 2." Il 
luogo di Mocchie, al di là della Dora; un manso posto in Genola, 
terra fra Possano e Savigliano ; un altro manso in Carassone, 
uno dei tre luoghi che più tardi vennero a formare la città di 
Mondovl ; e il luogo di Priola nella contea di Diano, tra Albenga 
e Ventimigiia. 3,» I laghi di Aviglìana. 4.° Un Vituirium oocatum 
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Viiangerii cum adiacentiia suis. 5." Due mansi in Frossasco con 
due cappelle e la lor dote ; più due molini e la terza parte delle 
decime del luogo. 

Esiste l'atto della donazione della metà della città e valle di 
Susa in data de! 9 Luglio 1029. Fu soscritto da Alrico, da Olde- 
rico Manfredi e da Rerta, donatori, e rogata in Torino dal già 
nominato I']renzone, notajo e giudice del Sacro Palazzo, sopra 
ricordato (1). Fra i testimoni si nota ; Sit/nnin /nanìèus Vuitbsrti 
corniti et Hudoni lego oirentea Salica testes. La carta nomina i 
luoghi e le terre confermate dal diploma imperiale, come al nu- 
mero I; ma di più contiene la donazione del luogo di Rivalla, e 
del monastero di S. Mauro di Pulclierada, sulla destra del Po, 
tre miglia distante da Torino. Il canonico Sacchetti nelle sue Me- 
morie sopra la Chiesa di Susa cita altro diploma di Corrado dello 
stesso giorno, confermante la donazione (2). 

La donazione di Mocchie, di Priola, Carassone e Genola di 
cui al numero 2.°, porta la data del 7 Marzo 1Q33, fu soscritta in 
Torino dai medesimi Alrico, Olderioo Manfredi e Berta; è rogato 
pure in Torino, ma da Giaelberto, notajo del Sacro Palazzo (3). 

(!) Mon. Hill. Falriae. Cbaht., Voi. I. 

(S) Credo orportono di iroscrlvcre II passo del canoolco SacchetU, per- 
che di questo diploma, che semhra nou sia stato ignoto al Terraneo, non 
ahhjamo più altra nalii!i;i: 

a Trovasi souo i'Istesso anno e giorno, ed In Parma, altro privilegio 
dell'anzideltn Imneratorr-, Corrado, per cui rilorna a conrermare al Mona- 
stero di S. Giusto e raCTermare l'Abate nelle donazioni e dotazioni fatte dai 
Bopradelll fondatori, e rinvestirlo nai detti beni, luogtil, territori, diritti e 
pertincnio lasciale al da liiro fondalo monaslero, e dlslgnaie nell'antece- 
deole privilegio; ed In specie la corle di Mance, ed II monastero posto so- 
pra il fiume Po, nominato Pulcherada [ogRl S. Mauro), construllo In onore 
di S. Mauro colla di lui corle e pertinenza ; e l'altra corte vicina e sua di- 
pendenza dilaniata Sainberceto,- e lìnaluienle la corte, che par trovasi lun- 
go del Po, della Hattlngo iMaltle), colle sue adiacenze del Bume Stura sino 
alla cima delle Alpi, il motivo per cui II prefato Imperatore abbia preso a 
confermare con altro diploma distinto del medesimo giorno, anno e luogo 
le donazioni gia enunciate nell'antecedente, lo non saprei addurre qual sia, 
se non se per avventura sojira la corte di Mance vi Tosse Insorta prelesa di 
qualche persona privata, per cagione di cui alibla voluto esso Imperatore 
provvedere In favore del Monastero, eppure modificare essa donazione, co- 
me più probabilmente si può conghletlurare dalle parole colle quali si espri- 
me, cioè di voler donare essa terra di Mance In quella slessa maniera, che 
la godeva un certo soldato Ivi nominato prima che passasse tra II redditi 
del Monastero >. Opera Cit., pag. 80-81. 

(3) TuuuKEO. Ad. lauit. Tel. n, pag. I9S e seg. 
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a, pergamena è guasta in tre o quattro luoghi, non più leggibili 

Ino di essi riguarda appunto Mocchie : " et sani cttrles duaa, 

uè... posita. 11 nome del luogo si raccoglie dalle parole seguenti: 
llia petra auriola in Coniitatu Dianensi posita. Supraseripta 
ero corte Maucie eie. Contiene anche la formola : et quod repe- 
ierinuts, vendicare non naleamus. 

Non si ha notizia dell'atto di donazione dei laghi di Avi- 
;Iiana. Quanto a Frossasco, abbiamo la carta che qui ci travaglia. 
Ja fra questa e il diploma imperiate c'è differenza. Il diploma 
onferma Manaos duoa in Ferruxaseho eum duabos cappellis, la 
erza parte delie decime, i due molini e il manso detto Vige- 
io (1), e non parla della quarta parte di Frossasco. Sia pure che 
due mansi colle due cappelle dotate rappresentino a un dì- 
iresso la quarta parte del luogo ; ma una delle due : o la can- 
«Ueria imperialo avea sott'occhio l'atto del notajo Erenzone, o 
lon l'avea, e registrava sopra appunti che le erano stati pre- 
lentati. Nel primo caso sarebbesi mai preso arbitrio di mutare 
a designazione della quarta parte nell'altra dei due mansi, che, 
i occhio, sembra assai più scarsa o ristretta t e che tornava a 
letrimento del Monastero, cui la contessa Berta volea assodato 
ielle sue ragioni ì Nel secondo caso la contessa Berta o l'abate 
li S. Giusto, e i monaci non avrebbero, pel motivo stesso, sur- 
■ogata una dizione inesatta e ppegiudicevole. E quand'anco si 
colesse ci^ere che la Cancellerìa avesse distesa la conferma a 
nemoria (ipotesi inverosimile) si comprenderebbe che avesse 
icritto " la quarta parte , perchè facile a ritenere a mente; ma si 
comprende diffìcilmente la particoleggiata descrizione dei mansi. 
Ielle cappelle e della lor dote, Quindi, oltre alle già dette interpo- 
azioni, si può, col Terraneo, ravvisarne una nuova nelle pa- 
iole : quartam partem de/erriaasco et de ejus territorio etc. 

Il diploma di Corrado conferma le donazioni fatte da Alnco 
/escovo, da Olderico Manfreili marchese e da Berta contessa, 
L petizione di Berta stessa; e per ben due volte dichiara che i 
jeni di cui sì tratta, furono dono di quei tre. Invece la carta del 
1034 c'insegna che furono donatori, Oddone, Adelaide e Um- 
jerto. Siffatta contraddizione, in un solenne atto imperiale, non 
i verosimile, come avvisò il Terraneo ; ma io soggiungo che non 

(Il I) Cotlegno osserva, e parmi glusiemenle, cha il Ma—um unum.... gai 
Vatiut Vigai-ut dicitur della donaiione, dee essere una stessa cosa cbe II Vi- 
ta-ium ooeatum Fuangtri della conrerma Imperlale. 



_y Google 



E DELLE ORIGINI UMBERTINE 41 

può ammetterEi in alcun modo per una ragione che non fu dal 
valente uomo notata. Sia pure che il 29 dicembre 1034 Olderico 
Manfredi più non vivesse ; non per questo Adelaide e Oddone 
poteano donare liberamente le terre della Contea, perchè non ne 
erano padroni essi soli. Viveva il vescovo Alrico, loro zio, il 
quale sul retaggio paterno avea diritti di comproprietà. Egli mori 
nel 1036, e fino a quell'anno l'eredità ardoinica non era con- 
solidata intiera nella giovine contessa. Viveva pure Berta, la 
contessa vedova, e questa aveva diritto sovra non piccola por- 
zione dei beni di Olderico Manfredi, come vedremo. Ambidue do- 
veano intervenire alla donazione. In effetto consta che, morto il 
Marchese, la casa ardoinica donò al Monastero di S. Solutoi-p 
in Torino la corte di Coazze, e al monastero di S. Benigno di 
Fruttuaria una porzione del luogo di Brandizzo. Ebbene , l'unn 
e l'altra donazione furono fatte da Alrico e da Berta. Non per- 
vennero sino a noi i due atti relativi ; ma dell'uno e dell'altro ci dà 
contezza Adelaide, la quale li ricorda in atti posteriori suoi (t). 
Alla donazione dì Frossasco, se fatta dopo al decesso di Olderico 
Manfredi, concorsero senza fallo Alrico e Berta , o la donazione 
riusciva invalida. Impertanto nella carta vi è una lacuna; man- 
cano i nomi del Vescovo e della Contessa vedova. 

§ Vili. Passiamo al Conte Umberto. Bene, l'autore della dis- 
sertazione rispose, che il Conte interviene, non come donatore, 
ma vi assiste " a titolo d'onorevole testimonianza; , e ritorce 
contro al Terraneo l'osservazione da lui fatta antecedentemente 
a proposito della donazione di S. Giusto, dove asserì che dona- 
tori erano soltanto Alrico e Olderico Manfredi e non Berta, poiché 
' trattandosi di beni ereditari della Marca di Torino, è chiaro che 
proprietaria non ne poteva essere la contessa Berta, moglie del 
marchese Manfredi, di famiglia Obertenga. Ma ciò che vale per la 
contessa Berta,valo eziandio in modo analogo pel Conte Umberto, 
(p. 83), Col rispetto debito a Giantommaso Terraneo mi si conceda 
di notare che troppo ricisa è la sua sentenza,e che dobbiamo acco- 
glierla con riserbo. La contessa Berta, mogliedi Olderico Manfredi, 
non potea non avere la Meta o dote, e la Morgengabe. Tanto la 
doteche era assegnata dal marito stesso alla sposa, quanto il dono 
mattinale dello sposo, passavano in proprietà della moglie an- 
che durante il matrimonio, e rimaneva in sua proprietà dopo la 
morte del marito. Quanta sia stata la Meta, quanta la Morgengabe 
di Berta, non lo sappiamo ; l'ultima non sarà stata pari a quella 

(1) T. Tbrhanbo, Ai. niMt., ya. ii, pag. us. 
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di certo Fulcone che alla sposa diede tutto il suo (1) ; ma Olde- 
rico Ma ifredi fece l'uno e l'altro donativo, né furono di pic- 
colo momento, Be consideriamo le donazioni e le vendite fatte 
dalla Contessa, vivente e morto il marito. Nell'atto di fondazione 
del monastero di Caramagna del 38 Maggio 1028 il Marchese e 
la Contessa donano, fra le altre cose, la corte chiamata Saluzzo, 
eccettuato il castello, e due parti di essa corte, che Berta riserva 
in sua proprietà : quae ipsuni easlrum cura partes duas ejusdein 
corte ego qui supra Berta Comitisaa in mea proprietate reneroo. 
Saluzzo era luogo della contea di Auriate, primo dominio degli 
ardoinici in Italia; Auriate era ereditfuia ; puro la vediamo, per 
due parti almeno, proprietà di Berta, la donna obertenga. 11 23 
dicenibre 1035 il prete Suffredo dona all'altare della Trinità di 
S. Giovanni di Torino la meta della corte di Orbassano che avea 
comperata dalla contessa Berta. Orbassano era luogo della con- 
tea di Torino, anch'essa ereditaria. Che più t nel 1031 Oldcrico 
Manfredi e Berta danno ai monastero di S. Solutore una braitln 
(verziere, ovvero campus oelaijer suburbanus, secondo il Ducangc) 
coerente al muro della città dì Torino ; e Berta dona e offre col 
consenso e colla conferma di suo marito e Mundoaldo, e con noti- 
zia de'suoi parenti jiiù prossimi, e non per violenza di alcun uomo 
né del suo marito o Mundoaldo, ma di sua buona e spontanea vo- 
lontà (2), Dona perciò cosa sua, e questa cosa sua trovasi presso 
alle mura di Torino, Per questi fatti si fa evidente che l'osserva- 
zione del Terraneo non è del tutto fondata, e che per conseguente 
la condizione del Conte Umberto I, che non avea diritto alcuno 
sulla contea di Torino e sulla marca d'Italia, non era analoga a 
quella della contessa Berta nel 1029. Ma ciò sia detto per sem- 
plice illustrazione del fatto; se l'esempio della contessa Berta 
non calza, hannovi per fermo esempi che confortano la tesi del- 
l'Autore. Sennonché parlando del Biancamano nasce di per sft 
un'altra considerazione. 

Nel 1034 Corrado il Salico ripigliò le armi contro la baronia 

(1) In man» quando mrrexU e leoto, proluUt H quidgtiid ad mum dominaliim 

pertineUt. 

(S) Parmt opportuno di recare II lesto : Berta qve professa lum ex nocto- 
ne mta legt vivere longohardorumt sta nunc prò viro meo Itgem videor laìiea, 
ipio namque jugale et Mundoaldo mìM consentienle et sribtfr confirmanle et j^ 
ita lege in qua naia sum una cum notitia de propinquiorilius parenlibusmeii, 
ia quorum preseitia certam facio profesiionem quod nulla me pali viatentiam 
ad qutmpiam hominem, nw ab ipso jugale et Mundoaldo meo, nisi mea bona 
t voluntate etc. Hod. hist. pat. Cbarl. voi. 11. 
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ribellante del regno di Borgogna, e ordinò a Eriberto, arcive- 
scovo di Milano, e a Bonifacio marchese di Toscana, di man- 
dargli lor genti italiane per Va! d'Aosta. Il Conte Umberto I, 
le ricovette al Gran San Bernardo, le capitanò e mosse contro i 
sollevati, li debellh, sottomise i grandi vassalli al dettato dell'Im- 
peratore e re ; poscia, ritornato Corrado in Germania, governò il 
reame con una specie di luogotenenza che fu inizio del Rettorato 
di Borgogna, istituito dopo la morte del Conestabile, e conferito 
nel 1057 a Rodolfo di Reinfelden. Non riesce verosimile che in 
mezzo allo sconquasso dell'anno 1034, e mentre la presenza, il 
braccio e la mente del luogotenente imperiale erano tanto ne- 
cessari in Borgogna, il Biancamano passasse le Alpi e venisse 
asolando a Torino. 

Rimane a discorrere del genero di Olderico Manfredi, del- 
l' Odo Marchio. Interroghiamo la cronologia. La carta suppone 
Olderico Manfredi già morto il 29 dicembre 1034. Nel mese di 
maggio di quest'anno Erìhcrlo Arcivescovo di Milano condusse 
al Gran y, Bernardo le pnnti lombarde domandate dall'imperatore 
Corrado, eie eonsegnòalConteUmbertol. Mail prelato non ritorna 
in Lombardia ; egli, insieme col marchese Bonifacio, varcò il Gran 
S. Bernardo, entrò militarmente nella Svizzera (Borgogna), e ven- 
ne ài cospetto di Cesare (1)'. Mescolatosi cosi nelle armi, e nei ne- 
goziati, fece ritorno in Italia, e allora continuò e compi la visita 
pastorale della sua vasta archidiocesi.e venne anche a Torino (2). 
Stando in questa città, e udito che nel castello di Monforte, posto 
nelle Langhe e dipendente dalla diocesi di Asti, esisteva una 
setta di eresiarchi, comandò che alcuni di costoro venissero al 
suo cospetto. Vi fu un Girardo. Ricercato sottilmente, si parve 
manifesto il veleno delle sue credenze manichee. Eriberto, Al- 
rico e Olderico Manfredi fecero oste contro l'eretico nido, espu- 
gnarono e presero il castello di Monforte e condussero i traviati 
a Milano, Asti e Torino, dove alcuni furono condannati alle 
fiamme (3). Ora chi computi il tempo necessario ad Eriberto in 

(Ij Preuiul Htribertìa, #1 egrtgias Marchia Bnrtl^lui.... ducentes Umgobar- 
dortim «xercitìtm, lovii monta ardua juga tratcendunt, sicqut vehcmentUrrv- 
plione lerram Ingredianlet, ad Caeiartmiuque pervmiunt a, Arhdlpdi, Rist. Mtd, 

[tj ■ Ea (empeitalt eum dominiM Heribertiu omnei fina fert jam visilaiMl 
dDilatum Beali Àmbroiiiiuffragamoì, gaorumgratia llatiam drcuiueral... Tau- 
Wnutn davmit. Ubi eum ptr atiguot dies sediiial eie. Landulphi Sem., tìisl. Med. 
Lib. !, Cap. fi. HuiATOHi, Ann. d'tialia. 

{8) » Capimles »x eii nonnulloi, quns dum non qvivlismt revocare oK in- 
tanta,ign«ertmaverei>.Gi.kstt, Rodolphos, cllBto dal Terraneo. L'anione degU 
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tutte queste fazioni, durante le quali Olderico Manfredi sembra 
ancor vivo, scorge di plano che Ìl padre della Contessa Adelaide 
dee aver vissuto fino allo scorcio dell'anno 1034. Il grado mili- 
tare e la dignità di Marchese non potevano essere ereditati da 
Adelaide, perchè non passavano in conocchia; la Marca di 
Italia, non devolvendosi ipso jiire a Oddone di Savoja, dovea 
essere conferita dall'imperatore. Per ottenerla bisognava doman- 
darla, sollecitarla, e nel caso presente librare le ragioni dei terzi, 
se trattavasi di successione in femmine ; le quali cose non sì 
spicciavano in piccini tempo. Quindi non riesce credibile che Od- 
done fosse già investito del Marchesato il 39 dicembre 1034. Ma 
oltre di ciò temo che anche nella ipotesi delle due Adelaidi e del 
matrimonio dell'Adelaide storica col figliuolo del Biancamano. 
Corrado il Salico non potesse nel 1034 conferire la Marca al 
marito della giovine Contessa. Ecco il perchè. 

§ IX. Il Muratori e il Terruneo tennero che Olderico Man- 
fredi non lasciasse dietro di sé alcun figliuolo maschio, e che, 
avendone Adelaide ereditato lo Stato, Ermanno di Svevia fosse 
di subito investito nel 103fi della Marca. Sappiamo che Olderico 
Manfredi ebbe prole mascolina da lui ricordata in parecchi atti 
e ricordata pure in uno della stessa Adelaide e da Oddone. I loro 
nomi ci sono ignoti. Uno di essi viveva ancora nel 1028, e il padre 
ne fa cenno nella donazione di Caramagna sopra citata ; e l'an- 
nalista Sassone lo nomina là dove , parlando di Adelaide, dice 
che : " aoror erai Comitis qui ajnominalus est de Monte Bardo~ 
nis in Italia „, Il Muratori scrive senza più che questo Conte * è 
una favola „ (1). Credo che alludesse al titolo di Mombardone, 
non all'esistenza del giovane, che sarebbe patente errore. Il Ter- 
raneo derivò tale titolo dalla valle Bardonisca o di Bardonache 
(l'attuale Bardoneccia) ; sebbene non ai conosca in Piemonte al- 
cuna contea cosi chiamata; inoltre in principio del secolo XI, 
rado è che si pigliasse il nome del Benefìzio o del dominio. Non 
indugiamoci sul titolo ; fermiamo soltanto che il figlio di Olderico 
Manfredi viveva nel 1028 (2). Il Terraneo scrisse: " Mori egli 
fuor di dubbio anch'esso prìmadel padre senza lasciar prole, il che 

eretici di HoDrorle dlmnstra che (In dal Bemto XI vi sono esempi d( tale sap. 
pMzto, e che esso non comiDclù colla Costituzione del tSSI per la Lombardii, 
contrariamente s qnanto argomenta un dotto tedesco. 

(1) Annali d'Italia, an. lOSS. 

(S) fl SiniilUtr volumut ul fiat de nepla nostra que ile fiUo vel de fiUa nottra 
ISterit relieta... Si fiUo miucolino defUerit, Ime fiat major noiiro eoi^vgio «te. 
DonaxIoDs di Caramagna, SS masglo lOiB. 
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ricaviamo da cid che Ermanno duca di Svevia, primo marito di 
Adelaide ottenne dall'imperatore la Marca del suocero suo Ma- 
ginfredo in Italia , che, parole sono di Ermanno Contratto etc ,. 
Dopo di lui tutti gli storici ripeterono lo stesso detto, e con essi 
io pure che scrivo (1); ma oggi, dopo più attenta indagine, sto 
molto ambiguo, se veramente il figlio di Olderico Manfredi pre- 
morisse al padre. 

Quel prete Sutfredo che già abbiamo due volte nominato, nel 
giorno stesso {23 Dicembre lO'òò), in cui fece la donazione di Bu- 
riasco all'altare della Trinità, dove riposava il corpo della buona 
memoria di Olderico Manfredi, ne fece un'altra all'altare medesi- 
mo, e allo stesso fine, perla meta della corte di Orbassauo. Nell'atto 
egli vuole che se per violenza la sua donazione fosse sottratta alla 
destinazione da lui stabilita, la metà di Orbassano passi in pode- 
stà delia Contessa Berta, o di suo jiglio, o di Adelaide, se lo avrà 
(il figlio);' Constiiao per hune brecem eonceaaionis eie... eadeni 
medietas Cortia peroeniat in potestate domine Bertìie Comitiase 
ALT ne EJus FiLio, et domine Adalagie ai kabuerit etc. (2), Queste 
parole indicano che sul fine del lU3ó il figlio di Berta viveva 
ancora; e siccome Berta non ebbe che un marito, il figliuol suo 
nasceva da Olderico Manfredi. L'atto é rogato in Torino da Gi- 
selberto aotajo del Sacro -Palazzo. Suffredo o yigifredo, figlio di 
Algiso, era di nazione longobarda, e forse parente di Berta (3); 
da essa e da Olderico Manfredi avea comperato nel 1U21 vasti 
territori nei contadi di Parma, Piacenza, Pavia, Tortona, Ver- 
celli, Acqui, Asti, Ivrea, Torino e Alba, Albenga e Ventimiglia. 
Tanto nella donazione di Orbassano, quanto in quella di Buria- 
sco e in un'altra di Villanova del WAl SuH'redo ordina te pre- 
ghiere per la buona memoria del marchese Olderico Manfredi |_4), 
Né egli, né il notajo, né alcuno dei testimoni poteano il 23 di- 
cembre 1035 ingannarsi, parlando del figlio della Contessa ancor 
vivo. Laonde se la carta del prete Suffredo e del notajo Giselberto 
non mente o non è corrotta, il marito di Adelaide non era allora, 



(1) Nel Coni» Umberto ( etc, pag. 120 In nota, dopo avere aecennato al 
dubbio del Saralorl sul titolo di MombBrdone, bo soggiunto: ■ Cilecche ne 
sia, essendo premorto al padre, iiod occorre dispularci sopra ». ' 

(S; Man. Bill. Pai.. Charl., Voi. », Col. 1Ì3. 

18) Casali», Storia d«I Piemont», eslratia dal Dixionario Storico Geogra- 
fiat eie. 

(i) Moti. Biit. pati-., Cliarl. Loc. eli. 
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k fin dall' anno precedente , investito della Marca torinese , 
appoichè viveva tuttora il legittimo successore di Manfredi (1). 
Qui pongo fine all'atto di accusa contro alla carta di Fros- 
asco, e senza richiamare in memoria la considerazione fatta 
a principio che Oddone negli atti anteriori al 1051 non assunse 
lai il titolo marchionale, né l'altro sopra !a nascita dei figliuoli, 
armi che il lettore abbia diritto di conchiudere senza tema di 
rrare, che il documento è lavoro d'invenzione, per quanto ri- 
uarda Umberto e Oddone di Saooja, del pari che per Feudis, 
'eudatariia , stratta pul/liais et prioatis e Imperita universis. 

§ X, Ma rimane una dimanda da fare : chi è stato l'autore 
ell'atto trascritto dal notajo Giacomo nel 1235 ì Ritenerlo Tat- 
ara onninamente fraudolenta , come avvisano 1' autore della 
idelaìde Illustrata e il canonico Sacchetti, sarebbe partito più 
piccio e condannagione meritata; nondimeno, per via d' ipo- 
itìi, potrebbosi anche crederlo rabberciato sopra l'atto originale 

autentico, colle giunte, colte magagne e colle slogature che vi 
bbiamo scorte, perfino nei nomi dei donatori. 

Niun dubbio che donazione di Frossasco vi sia stata, e an- 
iriore al 1038 ; il diploma di Corrado il Salico ne fa fede. Chi la 
!ce ì Non Oddone, non Umberto Biancamano. Niun dubbio elle 

Monastero conservasse il pacifico possesso delle cose donate, 

che nò Oddone, né Adelaide, nèil marchese Pietro 1, nò il 
k)nte Amedeo II glielo disputassero ; né lo disputò Umberto II, 
1 quale anzi gli donò Chiavrie e Condove ; dì ciò ne assicura il 
gliuolo del Rinforzato. Nel llOU cominciò a regnare Amedeo HI, 

regnò quarantacinque anni. Primo della Casa prese il titolo di 
lonte di Savoja, pur non deponendo quello di Moriana, portato 
al padre suo; ma tolse altresì i titoli di Conte di Torino, di 
lonte di Lombardia e di " successore di Adelaide per diritto 
reditario „. Durante il lungo suo regno diò briga a vari mona- 
teri, siccome dal suo Regesto si ai^omenta, I- suoi ministri lo 
pik>navaQ0 a tanto, e non cantavano a sordo. Molestò i monaci 
i S, Giusto in particolare, con " azioni e innumerevoli oppres- 
oni B, forse perchè si profuse erano state le larghezze della casa 
(t) La sola caria di Orbassano fa menzione del aglio di Berla, non quella 
i Burlasco, che pure ha la stessa duia. ^Oll vi ha ragione di sospeuare una 
ilerpoloiione nella prima carta, perche a niuno giovava il comraeHerla , 
ssenilo 11 figlio di Olderico Manfredi morto poco dopo, e sareblie più vero- 
Imile <1 credere che nella copia di Burlasco, quale ci è pervenuta, le pa- 
lle aui de ejut /ilio Siano siale saliate per inavvertenia. 
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ardoinica, massime in Val di Susa, e a lui non rimaneva che 
questa valle, con altre non molte terre, qua e là sparse nella 
Contea di Torino, piccola parte del vasto dominio Adelaideo (1). 
Per Frossasco le cagioni della contesa si capiscono di leggieri. 
I due mansi colle due cappelle- dotate, corrispondessero o no 
alla quarta parte del luogo occupato dal Monastero, fornivano 
materia d'inevitabili litigi, chi fosse cupido di ricuperare il suo, 
o ritondarsi sull'altrui. Ma venne il tempo della seconda Cro- 
ciata, predicata da S. Bernardo, intrapresa dall'imperatore Cor- 
rado III e da Luigi VII, re di Francia. Nel IH7 Amedeo III, 
appunto insieme con Luigi VII che gli era nipote, si preparava 
al passaggio di Terrasanta, donde più non dovea ritornare in 
patria, poiché, rivelcggiando per l'Italia nel 1148, e approdato 
nell'isola di Cipro, vi mori nella città di Nicosia. Per l'appa- 
recchio all' impresa gli bisognavano danari ; ne fu accomodato 
dall' abate di S. Maurizio, e dall'abate di S. Giusto, da cui 
ricevette i già detti xi mila soldi segusini. In tale occasio- 
ne il Conte aggiustò le partite coi Monastero. Con atto del- 
l' otto marzo 1147 , già edito dal Guichenon , gli confermò le 
donazioni della metà della città e vaile di Kusa, di Rivalta, del 
monastero di San Mauro di Pulcherada, di Vigone, di Volvera, 
Mocchie, Priola etc. cioè le donazioni del 1U29 e del 1033, come 
di cose sulle quali non cadeva disputa alcuna. Nominate queste, 
Amedeo HI fa un'intramessa e dichiara di aver avuto contezza 
che il Conte Umberto II suo padre, e cosi pure Oddone e Adelaide 
aveano non solo custoditi e conservati illesi i beni donati dai 
fondatori del Monastero (Alrico, Olderico Manfredi e Berta), ma 
fattegli larghissime elemosine donandogli la quarta parte di 
Frosaasùo eolle sue pertinenze, e la metà di Chiaorie e di Con- 
doce : ' A'on so/itm custodisse et illesa servasse in prefato Mona- 
sterio a eonsiructorihun predictis queeum'jue bona concessa set 
etiam. ipsi largissimas helemoainas in sepe dicluni monaslerium 
contulerunt. Videiieet quartam partem de Ferruciasco eum suis 
pertinentiia et medietaten de duahos eortis idest ehauriia et 
ffundonneis ,. 

Convien dire adunque che ad Amedeo III furono presentati 
(1) Nel sec. XV gli eccteslastici possedevano incora plb delta lena parte del 
lerrllorlo del luofio e mandamenlo di Susa, come si leitge nel Kescrltto del 
daca Lodovico di Savojadel 17 Gennajn 1119: a Comiderantet preterea prout 
in eadem lupplìcal'one [degli uomini di Susa) narralur ptrioruu tccleiiaaticai 
lod et mandatnenti prediclarwn Sfcutie ultra lertiam partem bonorvm ibidem 
fouUire B. Jfo». Hiil. patriot, Leges Muolclpates, Col. S7. 
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due atti distinti, l' uno di Oddone e di Adelaide per Frossaeco, 
l'aitro de! Conte Umberto II per Condove e Chiavrie. Amedeo 111, 
mentovate tali donazioni , compunto e contrito de' suoi delitti 
" facìnorum. meorum „ confessa le molestie recate al Monastero 
con liti e oppressure innumerevoli per le nefande esortazioni 
de' suoi consiglieri : " noslrorum eonsilialioram. nefando kortatu 
bona ad prefatum monasterium pertineneia aepissime perturba- 
oimua per bannum et alias oppressionea innumera» ,. Quindi 
riconferma ampiamente ogni cosa, e aggiunge oblazioni di suo, 
ricevendo i danari dall'abate Sìlvione. Interviene nelle conferme 
e nelle nuove larghezze Umberto suo tìglio ; vi è presente papa 
Eugenio con alcuni cardinali; Ogerio notajo del Sacro Palazzo 
distende l'atto in Susa. 

Che cosa risulta da questo solenne rogito ì Che i monaci pos- 
sedevano Frossasco, Chiavrie e Coudove , che Amedeo 111 ne tur- 
bava il possesso, e che i monaci allora gli fecero vedei^ due carte 
dei suoi maggiori. L' una di esse prova la legittimità del possesso 
della quarta parte di Frossasco colle parole limpidissime Quartam 
parlem cum siu's perlinentììs ; donde conseguita che i nomi di un 
Umberto, di Oddone e di Adelaide, Vejus conjux, e la quarta parte 
di Frossasco, non furono trovate nel 1235 per ingannare la buona 
fede del Conte di Fiandra e del Conte Amedeo IV, come suppose 
il Terraneo. Delle varie interpolazioni denunziate nel trasunto 
del 1235, le tre predette risalgono al 1147, al tempo di Amedeo III ; 
non sono opera del notajo Giacomo, ma del notajo Ogerio. 11 
notajo Giacomo nel 1235 debb' essere stato l' autore della confu- 
sione che fa comparire 1' Humbertua Comes nella carta di Fros- 
sasco del 1034, mentre Amedeo III disse che il donatore di cui egli 
parlava, era Umberto II, suo padre ; ond'è che la donazione di lui 
dovea avere una data posteriore al 1091 (1). Allo stesso Giacomo 
lice del pari attribuire una giunterella. La carta del 1147 dice: 
quartam parteni de Ferrueiaaoo cam suis perlinentis , e il tra- 
sunto del 1235 reca : quartam partem de Ferruaaseo et de ejua 
territorio eum suis pertinentiis. La giunta è lieve e forse innocua. 
£ lievi altresì , al paragone , pajoiio le altre adomezze di Già - 
(Ij Non posso ìDdurmt a credere che Amedeo III atibia confuso Lia- 
berlo I con Umberto II, suo padre, tgll non pelea non discemere cbe il pa- 
dre sao, morie muUo giovine nel 1103, non avea del sicuro falle larghezze 
e donazioni a S. Glusio nel I03(. Se egli fosse pure stato si smemorabi, quel 
ntfandi comigtìeri, ctie «Il stavano attorno, glie l'avrebbero rlvocato tn me- 
moria, l'oiea Invece confonderli il notajo Giacomo e con esso ti conte di 
Fiandra e II conte Amedeo IV, viventi nel 1S3S, ducent'annl dopo II fallo. 
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comò, i Feudia e i Feudatarii», le strade pubòliche e private, 
gVimperii unioerai e lo Btesso Humberius Comes. Gongolava il 
poverino, nel rinforiar le tinte coi suo pennello. Egli trascrisse 
anche la carta di Amedeo lU, di cui esiste l'originale, e la inserì 
in una conferma fattane dal Conte Amedeo IV il 4 Gennaio 1235. 
Che fece egli? V'intruse il Feudia che non si legge nell'origi- 
nale (1). Ma le variazioni o gherminelle importanti, essenziali, 
non appartengono a lui, fanno onore al notajo Ogerìo. Al Mona- 
stero rilevava il provare con un documento di essere legittimo 
possessore della quarta parte di Frossasco, e non solamente dei 
due mfmsi e delle due cappelle colla (or dote ; gli caleva di con- 
vincere il Conte che le donazioni di Alrico, Olderico Manfredi e 
Berta erano state rispettate e serbate illese da'suoi predecessori, 
e colla carta di Oddone e di Adelaide il notajo del 1047, non il 
notajo del 1235, soddisfece ai due bisogni. 

La vera donazione era stata fatta da Alrico, Olderico Man- 
fredi e Berta come il sappiamo dal diploma dell' Imperatore 
Corrado ; ed è verosimile, che, come era costume, vi siano in- 
tervenuti Ermanno di Soeoia e Adelaide, già sua moglie (2). La 
pergamena poteva essersi guasta per caso o artificiosamente 
là dove erano designati i due mansi, le due cappelle e la 
lor dote , e guasta per caso là dove si leggevano ì nomi dei 
donatori ; in tal forma rassomigliava al testamento del patrizio 
Abbone presentato dai monaci della Novalesa a Carlomagno. 
Ora poniamo ciie fra i nomi dei donatori sottoscritti sì leg- 
gesse ancora : et Adalegia Comitiaaa ejua conjux e fra i testi- 
moniai fosse, come nell' atto dei 1209, il segno delle mani di 
un Hudoni lege oioentia aalìea, e non leggìbile il teatis (3). 1 
monaci che pretendevano la quarta parte di Frossasco, sosten- 
gono che là dove era scritto maruioa duos eum duobus capellia, 
atava invece quartam. partem etc. ; e ciò' provano col lungo pos- 

[1) La carta del 1U7 fa pubblicata dal GcicBENin, Bù(. Gméalogigut dt Ut 
B. Maiion d» Sobqm etc. Voi. IV. prewm. Ivi all'Abate di S. Giusto 9 dato 
il nome di Simont, Invece di SUviont. 11 Collegno nella sua dlsBeriaiione ri- 
pubblica la carta e poue 11 testo originale del 1U7 a riscontro della Irascrl- 
zloue di Giacomo del 1SS6, avvenendone le discrepauxe, maBslme quella 
del Feudi». 

<a) Ermanno di Svevla sposd Adelaide nel 1034 o nel (096. In ogni caso 
Il noelro SS dicembre 1031 corrisponda al quarto giorno del 1035, comin- 
ciando l'anno d'allora col giorno dei Natale. 

{3) Vedremo nella seconda parie quante volle un Oddone compaja nel 
Il Adelaldel. 

,, K.^Strit, T. X. i 
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sesso e con testimoni del possesso; ledendo poi Adalegia eomi- 
tissa ejua eonjux e quindi il nome di Hudoni lege ohentìa salica, 
interpretano eoa tranquilla coscienza : noa Odo mamhio et Ada- 
legia ete., e più sotto noa aiqiie dieti Odo et Adalegia, cioè scam- 
biano per donatore uno dei testimoni salici. Notisi a. ogni buon fine 
che in questa carta del 1034 compaiono come testimoni Giovanni 
da Torino e Olderico di Asti che leggonsi nella carta del 1029 in- 
sieme con Oddone. 11 Conte Amedeo III versava in uno di quei 
momenti che oggi si chiamano psicologici , era al cospetto del 
papa, vergognava de' suoi torti verso S. Giusto, li confessava e 
l'abate Silvione dava xi mila buoni soldi segusini. A che, per po- 
chi jugeri di terra, una inquisizione paleografica, storica, giuri- 
dica, genealogica e cronologica sopra una lacera membranal 11 
tempo strìngeva e dimandava altro. Si lascia persuadere, e con- 
ferma (notisi) non i due mansi, i molini e le cappelle, ma soltanto 
la quarta parte, di cui soltanto si contendeva, e dice, non di 
aver veduto né esaminato l' atto del 1034 , ma di essere stato 
informato di quella donazione : eognooimua etìam. Dopo di cii> 
Ogerio trascrive la vecchia membrana secondo la lezione confer- 
mata , la quale trascrizione diventa perciò una specie di quelle 
rinnovazioni che dicevansi Apennes, e ci ricorda il mentovato te- 
stamento di Abbone, stato reintegrato coU' autor izza zio ne del gran 
Carlo (1). Il conta Tommaso di Fiandra vide l'apenne nel 1235: 
in quodam publieo instrumento propriia oculis vidìnaa. 

La è una congettura, ninno per carità me la scambi in un'af- 
fermazione. Chi non la meni buona, stia sodo alla macchia, e sup- 
ponga nei frati, nel notajo in altri opera più rea ; pensi \k peg- 
gio, e si troverà nella buona compagnia del Terraneo. Pur troppo 
la mala derrata delle falsi tìcaziani diplomatiche sconciò il mer- 
cato europeo ; in Piemonte non fu scarsa, né tutta posta all'afta 
dai frati. 

Qualunque conclusione piaccia meglio, la realtà rimane una 
sola. E questa ci fa chiari che Adelaide nel 1034 non era sposa 
di Oddone di Savoja, e che Oddone non era, e non potea essere 
Marchese d'Italia, né conte di Torino, né donatore di Frossasco 
in quell'anno. L'apenne del 1147 o la carta comunque trascritta 
nel 1235, non prova nulla per la storia; né Adelaide, quando 



(1) Ut qyia per tt non futrunt atui Jpium tetiamtntmn rmomire, ptìiermut 
CeliJludim' n. ut ptr notlram jvtiioittm iemto faititt rmovattu, tieui mtìias 
rtUgi poluiiut. HiniAn»!, Her. II. Scrtp., !I, 8, 713. 
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Berta andò sposa ad Arrigo IV, potè dirle, come l'antica Corne- 
lia di Properzio : 

Fae Itnaai unum, niM Imtìata, virttm. 

§ \I. Ho negato che la contessa Adelaide, figliuola di 01- 
dsrico Manfredi, nel 1031 fosse già moglie di Oddone, e ho 
detto che nel secolo Xi vi potea essere e vi era in effetto 
un' altra contessa Adelaide, figlia diunManfredo.il chiar.™ avv, 
Antonio Rusconi, visitando per ordine del Governo, l'Archivio 
capitolare della Basilica di San Giulio d'Orta, vi trovò parecchi 
docmnenti, che poi furono letti e trascritti dal eh."" archi- 
vista Pietro Vayra (1). Uno dì essi contiene la donazione di 
alcuni beni posti nel Novarese, fatta in Breme sotto questa data: 
Einrieus grada dei ìmperator Augustus anno imperii eius dea 
propieìo sexto decimo kal. madius indieione sesta; e fatta a fa- 
vore di un tal Rodolfo di Castel Beiate da Adelaxia filia quondam 
Mainfredi et relieta quondam bone memorie Alberti Comitia , 
(lueprojeàaa sum ex nacione mea lege oioere Salika. I beni perven- 
nero alla donatrice dal defunto suo marito. Chi è quest'Adelaide 
figlia di Manfredo e cedooa dì Alberto contea L'editore ha cre- 
duto che la donatrice sia la contessa Adelaide di Torino; cosic- 
ché, mentre V illustratore della carta di Frossasco rifiuta alla 
vedova di Oddone i due primi mariti, lo scopritore della carta 
di Breme sta in timore che le esortazioni di San Pier Damiano 
circa la iterati conjugii geminatione non sortissero il desideralo 
effetto, e che ella abbia tolto il quarto marito. 

Per buona ventura un'occhiata ad un'altra carta contempora- 
nea ci dimostra di colpo che i consigli del Santo non furono ra- 
piti dal vento. 

Addi 14 Luglio 1050 fu rogato nella corte di Cereto (nel 
territorio di Piacenza fra i torrenti Chiavenna e Chero) un atto di 
vendita, o una finzione di vendita rogata da Gotofredo notaio 
del sacro palazzo , che dice : Ego quidem in dei nomine ranfre- 
tlus Arehipresbiter de ordine sanate nonariensis ecclesie... pre- 
sena preaentibua dixi... Manifesta est mihieuì saprà rainfredo eo 
quod hodie cenundaoerit mihi Adetbertus cornea et Adaleida uxor 
sua filia quondam Maginfredi item Comes de Parma etc (2). Ecco 

(1) VArehivio di S. Giulio dTOrta a la Conlesia Adelaide di Torino. Rap- 
porto a S. E. Il Hinlslro dulia pubblica Islruzione per l'avv. Amomo Rc- 
■coMi elo. Novara, 1SS3. 

(%) V. (Jio. Huu Roaiixi , Delle Siorie piacentine , Libri in j Piacen- 
a «Dcciciii ; Voi. I, pag. 303. 
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il padre della seconda contessa Adelaide. Addi 14 luglio 1050 il 
Conte Alberto, marito della figliuola di Manrredo conte di Panna, 
viveva ancora; al tempo della donazione a Rodolfo di Castel 
Besate era morto, e Adelaide di Parma gli sopravviveva. 

In che anno segui la donazione a Rodolfo i L'atto parla del- 
l'anno sesto dell'impero di Arrigo, decimo Kal. Madiu^ indiatone 
sesta. Nel secolo XI vi furono tre Arrighi imperatori. La data non 
può risguardare Arrigo 11 il Santo, imperatore nel 1014, e morto 
nel 1024, perchè abbiamo veduta la Contessa Adelaide di Parma 
ancora moglie del Conte Alberto nel 105(J. L'Avv. Rusconi l'at- 
tribuisce ad Arrigo IV e all'anno lUi58 ; ma erroneamente. Nel 
1068 Arrigo IV non avea ancora cinto il diadema cesareo, essen- 
do stato coronato imperatore solamente nel 1084 ; per la qual 
cosa non si potaano numerare gli anni del suo impero. Se, per 
dannata ipotesi, si volesse supporre che il notajo notò gli anni 
del regno germanico, stimandoli ima cosa con quelli dell'impero, 
il rattoppamento non servirebbe a niente, dappoiché Arrigo IV, 
succeduto at padre suo nel 1U56, contava nel 1U68 dodici anni di 
regno. Impartanto convien riconoscere che la carta si riferisce ad 
Arrigo IH a al sesto anno del suo impero, cioè al 21 Aprile 1UÒ2, 
e che r indizione non vi è ben notata, cadendo in tal anno la 
quinta e non la sesta. Del quale errore chi abbia mezzana pra- 
tica delle carte dell' età di mezzo non sente maraviglia di sorta 
alcuna. 

Il conte Alberto mori adunque prima del 21 Aprile 1U52, e la 
contessa Adelaide di Parma donò a Itodolfo terre che le erano 
pervenute dal marito e non dal retaggio paterno, o da lui stessa 
acquistete. A ciò ponga mente il lettore, chò, per ora, io non in- 
tendo investigare donde uscisse il Conte Alberto , né render- 
mi mallevadore che egli abbia avute una moglie sola. Bastimi 
affermare con tranquilla coscienza che la carta di Adelaide di 
Parma a favore di Rodolfo di Castel Besate non appartiene alla 
moglie di Oddone di Savoja ; e che, anche per questo rispetto, 
le ascendenze umbertine dal lato materno permangono crono- 
logicamente inviolabili, e quali furono assodate da Gian Tom- 
maso Terraneo nel secolo passato; sa[vochò,chi volesse ba- 
dare alla testimonianza del prete Snffredo, da me avvertita, 
porrebbe in dubbio la date della morte dei figlio di Olderico 
Manfredi. Cosi pur fosse dello ascendenze dal lato paterno, di 
cui ragionerà la seconda parte di queste stempa. 

Domenico Caruttl 
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NOTA PRELIMINAEE 

Il presente Mrìtterello, composto per la Cronaca del Liceo Dante cbe 
OOD si è potata pubblicare, e letto ne) marxo del 1877 al Circolo Filologi- 
co di Firenze, mi risolvo a darlo in loco mWArehivio Storico Italiano, con 
qualche aggiunta o correziona Dirò subito come ho raccolto i materiali. 
Il più esleso e minuto racconto dei fìtti lo abbiamo nelle Storie di 
Giovanni Cavalcanti cbe per molli anni, prima che il canonico Horeni 
pubblicasse i due libri che parlano dell'esilio e del ritomo di Cosimo 
de'Hedici e le pubblicasse tutte Filippo Luigi Polidori, rimasero tra j 
manoscritti delle biblioteche. Con una Torma arliSiiosa originale, spesso 
con Tivacllà,rautOTe ritrae i sentimenti e le passioni sue particolari e 
credo aodie della parte dei Grandi a cui apparteneva : i discorsi che 
mette in bocca alle persone hanno un fondo di verità, e appariscono 
non inventati tutti per comodo dell'arte : benché si sforzi d'essere im- 
parziale cogli avversari e rilevi le qualità migliori d'alcuni nomini, ape- 
cislmente di Rinaldo degli Albizzl, colorisce i suoi ritraiti per modo che 
piìi spiccata riesca la lignra di Cosimo de' Medici, per II quale l'ammi- 
razione gli detta parole cbe sembrano adulazioni : sfoga { malumori suol 
e della sua parte ; e fa sentire spesso l'uomo cbe pensa e scrive colle uggle 
e i dispetti di un carcerato: di molti fìtti che racconta fii testimone; 
di altri ebbe informazioni da chi ci si trovb in mezzo, qualcnno com- 
pagno a lui di sventura : nei giorni delle novità che descrìve con laoU 
partlGOiarì esso era nelle Stinche (1). 

Tenne davanti, non v'è dubbio, il manoscritto del Cavalcanti il 
Machiavelli quando componeva le sue Storie: fn qualche punto ne coni- 
li] Nel Heglslro delle IMiberasioni iti Signori « Collegi del Settembre e 
Ollobre Ii33 (Classa 11, Disi. G.* N. 77, ArctilTlo di Stalo di Firenze), si legge : 
• Die domlnlcoXVlII mensls octobris suprasianllbus carcemm Stlncbarum 
comunis Florentiae qiiod mlctant H. lobannem alias el lobannem de Cavalcane 
Ubos In carcere que vulgarller appellatur de Grandi et eos extrahaot de car- 
cere obi sunl» (C. 4q. 
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a il racconto avvivandolo coll'arte sua ; in qualche altro lo copia, 
[irei sbadatainen(«, come si è creduto: ma andie di altre testimo- 
e, s! scorge da qualdie periodo, da qualche frase, si valse il Ma- 
elli, che non tanto lontano com'era dagli avvenimenU potfi racco- 
le le notizie dalla viva voce. Nondimeno la qualità dello scrittore 
1 gran valore ai giudizi; e le lodi a Cosimo, ancorché magnificale 
\n fine particolare, fanno forza all' intelletto di chi le considera : lo 
dido elogio che ne dettò nel settimo libro delle Storie trova riscontro 
;fudizi che ne k in altre opere, specialmente nei Discorsi, 
["iuttosto che del Cavalcanti, si giovò del Machiavelli Scipione Am- 
:o, come in altri luoghi, anche nei tratti che concernono all'argo- 
a di cui parlo: ma non si contentò di queste testimonianze: e isuoi 

cresciuti di notizie e di documenti dal nipote, saranno sempre una 

autorevole per la storia di Firenze. 

Non dicono molto i Cronisti, dicono anzi pochissimo, dei MU che 
iderono l'esilio dei Medici; Io notò gii il Capp<xii(1]; fanno semplici 
di : tra essi Niccolò Palmieri in una Cronica , che credo inedita, 
re si estende nel raccontare il ritorno, salta adillritlura il li33 (8). 
litri storici, intenti piìi ai tatti generali, curano poco gl'inleml della 
ibblica. Nei Prioristi si trovano accenni e qualdie frase che possono 

indizio delle idee e dei sentimenti degli uomini che prendevano ri- 
} delle cose di cui erano testimoni o parte. 

Documenti preziosi per la storia del Quattrocento, lo sanno heite 
tudiosi, sono i Commentari di Vespasiano da Bisticci- L'onesto car- 
) ebbe fomiliarità con molti degli uomini de' quali discorre: col suo 
discernimento ne aveva saputo conoscere la natura ; e mostrandola 
altri, benché si compiacesse di rilevare le parti buone e velare, 
i dissimularle, le meno bnone, dà modo di spiegare qualcuna delle 
B degli avvenimenti. Nelle cose dello Stato non aveva se non 
la esperienza che ogni Fiorentino acquistava facilmente-, amava la 
repubblica; ma piii che del partiti voleva il trionfò della giustizia; 
operato nelli sdegni ; sente prolbndo il dolore, e lo comunica a chi 

1) Lettera a C. Gnastl, nel T. Ili delle Commt$*ioni di Rinaldo degli Al- 
. pag. Sii. 

S] Hiiloria formtina di Hattbo Palmiuii ab atmo 4i3S ad ii74, Mg. Hu- 
«chlano. Classe XXV, Cod. Bit. Fra il 1132 e II 1131 ci sono carte bianche. 
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lo t^ge, del mali che Iravagliavano la Mua patria e delle ambizianl che 
la guagtavaao ; non risparmia il rimprovero neppure agli amici : men- 
tre per amore agli studie per rlcODOSceDia ai allarga nel lodare l'uomo 
che impiegava le ricchezze per l'incromenlo delle cose che esso più amava, 
esalta pure i meriti degli avversari di lui: Cosimo, se avesse Ietto il 
Commentarlo di Palla Slroiii, uno de' più bei ritratti die mano di artista 
innamoralo della virtù abbia saputo elSglare, avrebbe dovuto rimpian- 
gere le ire partigiane che il tempo oon era bastato a placare. Lo studio 
accurato di quelle vite scrìtte non rozzamente, come qualcuno ha detto, 
ma collo schietto linguaggio di un popolano istruito, colla semplicità 
rivelatrice di animo sincero, mette, meglio di ogni alUo libro che abbia 
nome di storia, dentro al pensieri e ai sentimenti delle generazioni in 
mezzo alle quali visse Vespasiano- 
Largo sussidio danno ora le Commissioni di Rinaldo degli Albizzt 
che il sigDOr Cesare Guasti ha pubblicalo in tre grossi volumi per la 
Deputazione di Storia Patria di Toscana, Marche e Umbria con una di- 
ligenza che onora gli sludi nostri. La mente e l' animo di Rinaldo si 
famo palesi da quel carteggio tenuto per gli uffici che ebbe dalla Re- 
pubblica. Per I documenti e le note che Illustrano ciascuna delle Com- 
missioni e riempiono le lacune che queste lascerebbero nella storia della 
vita pubblica dell'Albiizi, von solo si conosce meglio l'uomo, ma s'im- 
parano anche molte cose non dette dalli storici intorno alle relazioni 
di Firenze cogli altri Slati, alla condizione e alla lotta dei partiti, alla 
natura dì parecdil uomini (1). 

Le lettere di Ambrogio Traversari, di Poggio Bracciolini e di Fran- 
cesco Filellb danno notizie e accenni che non sì possono trascurare. 

Sulla Tita di Cosimo de'Hedlci ci sono due lavori, uno poco dirnlga- 
to, l'altro più. Il monaco camaldolense Silvano Razzi ricavò le notizie 
per il suo dalle storie del Uachlavelli che ricopia in vari punti, e dalle 
Memorie, com'egli chiama \'Odeporieo,à[ Ambrogio Traversari. Il Razzi ha 
una certa eleganza nella esposizione e non manca di critica. Più eslesa è la 
vita scritta da monsignore Angiolo Fabroui; il quale a celebrare, dopo 

(1) Le Commiuìotìi di Rinaldo dboli Albiui p«r U Comune ili Firmt» 
dal I39S al 1133 formano l T. I-TII del Documenti di Storia JiaNana pub- 
blicati a cura della R. Depulazlone sugli Studi di Slorla Patria per le Pro- 
vincie di Toscana, dell'Umbria e delle Marcbe. 
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:lone delia bmiglia Medicea, i foodatorl delia grandeiza di e§sa, 
o dall'esempio di chi cedeva a! benefìzi e alle aperaoie del 
>rii)c{pato, raccoglieva dilfgenlemeDte ed esponeva con latina 

le notizie dalli storici fiorentini confrontate e accresciute di 
Iti che primo cercava negli Archivi e pubblicava, non sempre 
nenie. 

i docamenti stampati hanno nna importanza speciale i Ricordi 
icone levati da un libro dove Cosimo stesso notava le cose cbo 
a più degne di memoria. Primo a stamparli (a il Lami nelle 
kgti Eruditi toieani; poi li ripubblicò il Fabronl tra i docamenti 
ta. La prima copia, si dice, fu Mta da Luigi Guicciardini. Po- 
abitarsi della esattezza della copia, non dell'autenticità, perchè i 
contati trovano riscontro e conferma in alni documenti autorevoli, 
^al conto si abbia a tenere VEsamìna di Niccolò Tinucct, che 

il f<Hidamento alle piìi gravi accuse contro Cosimo, pensi chi 
ile come I parliti trovano sempre strumenti per vituperare gli 
ri e per aver ragione delle azioni loro. A me pare un impasto 
irazioni con qualche cosa di vero. Il Capponi crede, ma non lo 

Guasti, che al notaio ftcesse paura la corda: schietto non si 

considerando come tirasse a salvarsi e ad accattarsi it tivore 
sitorì, come poi non gli parve disdicevole ricercare la grazia di 
he aveva vituperalo. 

cercato nell'Archivio di Firenze documenti nuovi ; e questi mi 
lato il modo se non di mutare gli altrui racconti nella sostanza, 
rirli, di rettificarli nei particolari e di aggiungere qualche titto 
tosciuto. Notevole documento, che si Uova in ona filza delle Carle 
me, mi è pnrso l'Esame di Niccolò Barbadoro, perchè su quello 

la sentenza, pubblicata dal Guasti, contro il Barbadoro stesso e 
fi si trovano rivelate le opere della parte sua nell'anno che succede 
> di Cosimo. Gli Atti della Signoria, de'quali mancano alcuni re- 
si 1434, e i processi che ignoro se da altri sieno stati esaminati, 
lolizie autentiche e importanti del pari che i libri delle Consulte. 
Mingo le conclusioni con brevità senza dilungarmi nel dire tutte 
ni che mi hanno condotto ad accettare o a rifiatare una opl- 
e pubblico in Appendice alcuni dei documenti raccolti. 
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I. Quietate le fiere contese per le quali non si consumarono 
ma ingagliardirono le forze dell'ingegno e dell'animo, Firenze 
si adagiò sotto la signoria d'una famìglia di mercanti che seppe 
con tutti gli allettamenti stringerla a sé. Nella nuova condi- 
zione non perde tutto il rigoglio della vita ; che i Medici ebbero 
l'accorgimento, usando le facoltà tutte dello spirito, anco le meno 
boone, di volgere a comun benefizio la potenza venuta loro in 
mano, mantenuta per il consenso di molti, colla vittoria di tutti 
gli ostacoli. Continuò a grandeggiare , anche in tempi meno 
prosperi, per autorità di consiglio ; e perseverando nel culto delle 
nobili arti, crebbe per sé e per l'Italia i meriti onde i popoli aon 
ricordati con più ammirazione. I nomi di Firenze e dei Medici 
sono associati ai fatti gloriosi dell'epoca che si chiama Rina- 
scimento; e nonostante la varietà dei giudizi resteranno congiunti 
nella storia della moderna civiltà. 

Di questa famiglia che da umili principi arrivò a luogo si alto 
non abbiamo ancora una storia intera. Si ripetono le lodi e le 
accuse ; s'anunirano i monumenti insigni che per lei s'inalzarono 
a decoro della patria ; si lodano le munificenze per l' incremento 
della cultura ; si vituperano, pure sottilizzando sulle intenzioni, 
le arti di governo onde, si dice, fu guasto il pubblico costume e fu 
spenta la libertà fiorentina. Qualche volta si portano nei giudizi 
intomo ai Medici tutte le passioni del tempo loro , qualche volta 
le idee del tempo nostro : in qualche giudizio fanno peso le neces- 
sità per le quali la ragione di Stato non sembra contrastare ai più 
alti principi morali : si sente in altri l' offesa ai sentimento del- 
l'onesto e come una repugnanza per gente dalle cui azioni si vede 
trasparire spesso qualche cosa dell'origine sua. 

Uno studio più accurato dei fatti , poiché le prove non man- 
cano, molte non ancora cercate, e un più diligente esame delle te- 
stimonianze condurrebbero a far ragione se la trasformazione 
della repubblica fiorentina fu necessità di cose contro la quale 
non bastasse la volontà di pochi ; quanto nei destini nuovi che si 
preparavano alle nazioni giovasse dare ordine a tant« forze dis- 
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gregate e lottanti ; e come ai Medici, fosBe la fortuna o l'animo 
loro, succedesse di lasciar memorie che non attengono solamente 
alle vicende particolari di un piccolo Stato. 

Lavori parziali non mancano , conosciuti e pregiati. Per t 
cento anni che precedono il Principato può dirsi Storia dei Medici 
la parte più estesa della Storia della Repubblica di Firenze di 
Gino Capponi. Chi tiene fermo il pensiero in quelle pagine dove 
la pazienza dell'erudito e l'acume del critico s'accordano mira- 
bilmente coU'arte dello scrittore, non si attenta d'affermare che 
restino a dirsi cose che da lui non sieno state con efficace brevità 
e colla fedeltà dello storico narrate e giudicate colla sapienza del 
filosofo. Ma certi tratti accennati, certi giudizi espressi concisa- 
mente come conclusione di lunghe ricerche e meditazioni chiede- 
rebbero illustrazione più larga per mettereleazioni degli uomìniin 
maggiore evidenza a chi non può subito afferrare il concetto e le 
ragioni, nèha modo di rifaredasè il lavoro intellettuale dell'autore. 

La storia dei due secoli posteriori alla caduta della Repub- 
blica scritta da Rinuccio Galluzzi non basta oramai ad appa{;are 
i cultori della scienza storica, non perchè lo scrittore non s'infor- 
masse con retta coscienza dei fatti , ma perchè le nuove esplora- 
zioni negli Archivi hanno messo e mettono in luce documenti che 
a lui non vennero o non potevan venire allo mani ; e perchè sem- 
bra giusto che le affermazioni sieno convalidate da sicure testi- 
monianze. Quelli che han letto la Storia della Toscana scritta dal 
barone Alfredo Reumont hanno veduto come l'opera del toscano 
possa riuscire meglio compiuta, e sul governo dei granduchi me- 
dicei venga a formarsi una opinione più conforme alla verità. 

Lo stesso dotto Alemanno col libro intorno a Lorenzo il Ma- 
gnitìco ha mostrato che i libri di monsignor Fabroni e del Roscoc 
sono ora insuPRcienti a dare una piena cognizione dell'argomento. 
Quello che il barone Reumont ha fatto per Lorenzo meriterebbe 
che si facesse per il fondatore della potenza della famiglia, le cui 
azioni sono soggetto di ditTerenti giudizi. La vita di Cosimo do- 
vrebbe anzi essere più profondamente studiata , perchè da lui 
appunto ha principio la trasformazione della Repubblica Fioren- 
tina, e con lui comincia quella preminenza che preparò la fonda- 
zione del Principato (1). 

(I) A questo lavoro lappiamo che atleode da qualche aono «m penev*. 
ranza il proressore I. Armlngaad, Il quale ha molto tludlalo nel docamenll 
dell'ArelilTlo di Finoie. 
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Lasciando ad altri di trattare compiutamente queeti argomenti 
che in tanto fervore di ricerche storiche debbono essere stimati 
meritevoli che vi si rivolgano gi'iiigegnl, io ho creduto che si pO' 
tesse fermare l'atteazione sopra un punlo che mi par capitale 
nella storia dì Firenze e d'Italia, l'esilio di Cosimo, funesto agli 
uomini e alla parte che lo consigliarono e lo vollero, ingannati , 
secondo una opinione ancora oggi seguita, dalla speranza di 
assicurare la libertà alla patria. 

II. Che le grandi mutazioni negli Stati si compiano per gli ac- 
corgimenti di uno o di pochi , e che nelle arti arcane e corrompi- 
trici solamente si abbiano a cercare le origini di una potenza che 
dura, è un'affermazione alla quale non so come acconsenta l'in- 
telletto di chi si addentra nelle cause degli avvenimenti. Possono 
qualche voltale menti essere abbagliate da apparenze lusinghiere, 
e da una forza improvvisa rimanere gli animi soggiogati. Ma se 
le nuove condizioni che si creano a un popolo, invece di rispon- 
dere al sentimento universale, si conoscono o si temono favorevoli 
ad ambizioni o utilità particolari, le mutazioni durano fino a che 
durano i bagliori, e la forza non si è da se medesima consumata. 
Accade i>ure che un ordine di cose, in cui prevalga un'alta mente 
direttrice, si accetta come necessità suprema, quando è cessazione 
di uno stato d' infermità sentito confessato da tutti, e quando si 
crede che, abbattuto il predominio di una parte o classe o casta , 
si venga per la virtù di quella autorità in uno stato di eguaglianza 
nella comune dipendenza da essa : e quest'ordine divien perma- 
nente per le passioni che signoreggiano, il cuore degli uomini più 
quando la confusione delie idee ha pervertito il senso morale. I 
popoli hanno la sorte che le virtù o gli errori hanno preparata : 
e quando le cose sono entrate risolutamente per una via, all' ar- 
dimento di chi si sforza di fermarle o stornarle, non è riserbato 
altro che la lode o il biasimo secondo la coscienza di chi giudica. 
La storia che si fa interpetre di questi giudizi, ove meglio ponde- 
rasse le necessità ineluttabili degli avvenimenti, e nell'esame del 
loro processo si liberasse da ogni preoccupazione del presente, 
darebbe, coH'essere più giusta, più sicuri i suoi insegnamenti. 

La Bepubblica di Firenze cadde nelle mani dei Medici in 
quei giorno in cui Cosimo veniva richiamato dall'esilio. La parte 
a lui avversa ne restò sgominata ; tentò più volte di risorgere , 
ma ebbe trionfi brevi e il più splendido quando un pericolo grande 
collegò gli animi dei cittadini in un sentimento generoso superiore 
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alle passioni partigiane. I più accettarono la mutazione ; né rim- 
piansero perduta la libertà vedendo ristretti gli ordinicivili e ogni 
cosa dipendere dai consigli di un solo. Ai popolideldomioiofumeno 
incresciosa la obbedienza alla cittÀ che gli aveva raccolti sotto 
di sé ; onde le novità tentate contro ì Medici ebbero fra loro più 
opposizioni che consensi. Che tali effetti derivassero dalle scaltre 
macchinazioni e dai calcoli d' una mente assuefatta a speculare, 
per utilità propria, sulle debolezze umane, e che i Fiorentini per 
l'interesse d'una sola famiglia lasciassero abusare d'una vittoria 
che conducesse alla oppressione di tutti, ci sìa permesso dubitare. 
I vinti non risparmiarono accuse, ripetute nei tempi posteriori, e 
una delle più gravi è quella che, cedendo forse al dolore e allo 
sdegno ripeteva Donato Giannotti, cioè che Cosimo per tirare la 
repubblica in sua balla, non ebbe ritegno ad avvolgerla in pericoli 
gravi con artifizi che mostrerebbero malvagità di natura, ma che 
potevano dare, come danno, vittoria momentanea (1). Il Machia- 
velli, peraltro, colla intelligenza delle cose umane afBnata dalla 
pratica del mondo e dalle meditazioni, affermò la verità che parmi 
derivare dall'esame dei fatti, in uno dei Discorsi sulle Deche di 
Tito Livio, dove né rancori né ambizioni né speranze ma il pro- 
fondo studio della storia gli dettano gl'insegnamenti per il giudì- 
zio sulle azioni degli uomini e per il governo dei popoli. ' Cosimo 
de' Medici, (egli dice) dal quale la casa dei Medici in la nostra 
città ebbe il principio delta sua grandezza, venne in tanta repu- 
tazione col favore che gli dette la sua prudenza e la ignoranza 
degli altri cittadini, che ei cominciò a fare paura allo Stato ; in 
modo che gli altri cittadini giudicavano l' offenderlo pericoloso , 
ed il lasciarlo stare cosa pericolosissima. Ma vivendo in quei 
tempi Niccolò da Uzzano, il quale nelle cose civili era tenuto 
uomo espertissimo ed avendo fatto il primo errore di non cono- 
scere i pericoli che dalla reputazione di Cosimo potevano nascere ; 
mentre che visse , non permesse mai che si facesse il secondo , 
cioè che si tentasse di volerlo spegnere, giudicando tale tentazione 
essere al tutto la rovina dello Stato loro ; come si vide in fatto 
che fu, dopo la sua morte : perchè, non osservando quelli cittadini 
che rimasono questo suo consiglio, si feciono forti contro a Co- 
simo, e lo cacciorno di Firenze. Donde ne nacque che la sua parte, 
per questa ingiuria risentitasi, poco dipoi lo chiamò, e lo fece 

(1) GixHtiOTTi, DeOa B^pubUka Fiormtina, lib. Il, cap. S.*, pa^. 108 ; e 
cap. 11.*, pig. 130, ed. Le Houaler. 
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principe della repubblica : al quale grado senza quella manifesta 
opposizione non sarebbe mai potuto ascendere , (1). 

III. Si effettuava in Italiae quasi era compiuta la trasforma- 
zione per la qualealComunisuccedevanoi principati: sparivano le 
, autonomie de'oiinori Comuni assorbiti in più forti aggregazioni. 
In Firenze, nei primi anni del Quattrocento, non era possibile 
come nelle altre città la costituzione di un principato. Ma da tutti 
doveva esser sentita la necessità di stabilire gli ordini pubblici in 
fomna che lo Stato, sicuro all'interno, fosse premunito contro le 
ambizioni d'ingrandimenti che già. da qualche tempo pareva si 
trasmettessero da uno in altro potentato. Firenze aveva contra- 
stalo con buon esito alle minacele di Mastino della Scala, dei 
Visconti, di Ladislao di Napoli, e gaglianlamente si opponeva 
agl'intrighi e resisteva agli assalti di Filippo Maria. Sulla fede 
dei Veneziani , benché collegati per il pericolo comune , non si 
viveva senza sospetti, perchè si credeva che i nuovi acquisti non 
appagassero la manifesta ambizione di estendere il loro territorio 
a detrimento degli altri Stati d'Italia. Lo stesso desiderio d' am- 
pliare il dominio era nei Fiorentini, agli occhi de'quali l' idea 
dell' ingiustizia , se pure entrava allora nelle mentì che ingiu- 
sto fosse ingrandirsi a scapito dei vicini, spariva per la convin- 
zione che l'afToivarsi con dominio più esteso era necessario mezzo 
di conservazione; tanto più dopo che ai loro contini avevano visto 
farsi fcffte lo Stato della Chiesa la cui divisione e debolezza ave- 
vano sempre reputato meglio confacienti ai loro interessi; e nella 
lotta de'due maggiori Stati dell' Italia settentrionale capivano che 
essendo meno forti potrebbero rimanere a discrezione dell' uno o 
dell'altro. Le interne perturbazioni derivanti dalla mancanza dì 
stabili ordinamenti erano ostacolo alla difesa ed aprivano più 
comoda la via a chi volesse aggredire. 

La forma delta repubblica veneziana stava dinanzi agli oc~ 
chi di alcuni che i criteri sulle cose del governo traevano più che 
dalla considerazione del reale, da un ideale vagheggiato net pen- 
siero o da altri particolari sentimenti. Chiudere le porte del pa- 
lazzo dei Signori agli esercenti le arti minori compariva buono 
ad alcuni per discorso di ragione; si voleva da altri per la su- 
perbia facile a dominare chi ò venuto su dal nulla e sta in alto 
solo per le ricchezze. Durò per molti anni l'ordinamento fermato 
(t) Diteorti tuUt Dtoht di Tilo Livio, Itb. I, cap. 33. 



_y Google 



nel 1393 e non senta violenza per opera di Maso degli Albizzi : 
la quiete interna , la prosperità, la reputazione al di fuori, gli 
acquisti, onde quegli anni furono giudicati i più belli nella vita 
di Firenze, si vantavano come effetti della saviezza di chi iatro- 
dusse e mantenne quegli ordini : certo si poteva in quel tempo, 
meglio che in ogni altro, fondare un governo dì Ottimati, se le. 
condizioni sociali, che sono la base delle istituzioni, l'avessero 
consentito. Ma le mutazioni del 93, col ridurre il maneggio dello 
Stato nell'arbitrio di poche famiglie, avevano violato antichi di- 
ritti e seminato invidie e rancori che erano germi di future di- 
scordiei perché gli esclusi dalla partecipazione agli onori e ai 
vantaggi, serbando nel cuore le memorie delle patite violenze, e 
aspettando opportunità alle vendette, contennero le passioni nel 
tempo che le minaccie e le guerre di formidabili nemici fecero 
sentire ai cittadini la necessità di mantenersi uniti per conser- 
vare la repubblica (1). 

Cessati ì pericoli esterni , ricominciarono le contese. Una 
città come Firenze, con tradizioni democratiche, con nna popo- 
lazione sveglia, dove le ineguaglianze di fortuna non erano state 
impedimenti a conseguire i pubblici uffici, dove un cittadino che 
non avesse parte nel governo si sentiva come dimezzato e " non 
pareva quasi essere uomo a chi non fosse stato una volta de' Si- 
gnori , (2) , non si poteva governare con ordini stretti senza 
perpetuare le agitazioni. Le famiglie che comandavano erano, 
le più, uscite dalle classi che ora si volevan tenere addietro : gli 
artigiani non erano tutti volgo, perchè l'ingegno naturale ave- 
van modo di coltivare e lo coltivavano: pochi erano che alle 
memorie domestiche non trovassero da congiungere quelle che 
all'uomo son più care, dei servigi resi alla patria ; le tante vie 
aperte alla operosità, le industrie e i commerci fiorenti cresce- 
vano ogni giorno il numero delle persone agiate desiderose di 
rivendicare i perduti diritti. Cosi la parte che aveva per pili anni 
potuto con poco contrasto primeggiare, si trovò a fronte una 
moltitudine malcontenta, irritata, facile a prestare orecchio a 
ogni accusa, prorompente in vituperi, malignante sulle azioni e 
sulle intenzioni. Stavano con questa anche i Grandi non repu- 
gnanti a fare per il momento causa comune coi popolani per la 

(1) Ved. Gdiccimdihi, JM RtggimuUo di firma, llb. I, paf. 81 e seg. 
del T. Il delle Opere Inedile. 

(S) (JoicciiuiMi, Op. Gli., llb. II, pag. 1IS. 
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speranza che dalle discordie nascesse un'occasione a loro pro- 
pizia, e agognanti di procacciarsi autorità colla oppressione de- 
gli Ottimati. Era tutta gente pronta a gettarsi in balla di chi 
avesse la forza di divenire strumento delle sue vendette e che 
pur d'abbattere la superbia di pochi avrebbe accettato, non è 
fatto nuovo nelle storie, una potenza che levasse le aborrite 
diseguaglianze. 

Materia per le interne dissensioni fu la guerra suscitata dai 
maneggi di Filippo Maria Visconti ; perchè quelli che avevano 
stimato necessario opporsi fin da principio all'ambizione del duca 
e avevano consigliato la città a riputare le scaltre proposte di 
luì per non trovarsi vincolata da trattati di pace, erano accusati 
di suscitare e nutrire le guerre per utilità particolari : su loro si 
gettava con veementi dicerie la colpa delli sfortunati eventi della 
guerra ; e venivano biasimati perchè nei patti dell'alleanza e 
della pace si fossero lasciati vìncere dagli accorgimenti dei Ve- 
neziani che avendo ottenuto l'arbitrio della pace coglievano soli 
il frutto delle comuni vittorie {1). 

La guerra di Lucca fu detto essere stata una delle cause 
principali delle discordie e il principio della rovina della città (2) : 
certo scopri maggiormente le infermità che la travagliavano. 
Finché si ebbe speranza nell'esito fortunato, ognuno voleva far- 
si merito d'averla consigliata & di favorirla : fra le lentezze e i 
duhbi dell'impresa si gridava che alcuni la mandassero in lungo 
col fine di farci bottega, o l'attraversassero per impedire agli 
avversari di darsene vanto : quando poi fu terminata con inutile 
aggravio del pubblico e portando nuovi pericoli, fu gara fra tutti 
di gettarsi gli uni sugli altri il peso della responsabilità. In que- 
ste gare vedeva Lorenzo Ridol6 (3), e lo vedevano i più pru- 
denti, il mal seme da cui nascevano le liti e le reciproche offese. 
Fra le discordi testimonianze neppure oggi è facile affermare 



(I) Ved. PoDCii, Bpitlolat. (Florenllae , lipls I.. HRrchlnl, ISSij tib. 11, 
Ep. XXIVI a ISIccolù Niccoli, Tom. I, png. 171. 

(i) Il RiNDcciiii Dei Ricordi dice ■ 1139 Novembre e Dicembre. Al tempo 
di questi priori ei Tace la Impresa di Lucca, la quale Tu quasi la ruiaa di 
qoetta terra , e segalone graodlsalmo danoo e vergogna alla nostra città e 
molti mail ae aatiaX poi ». Ved. quel che ne dice il Poggio nelle Bpiiioku) XI, 
ITI, XVTI del libro IV, a NlccoI6 Niccoli. Tom. eli., pag. «1 j 333 ; 340, 

IS} Ved. CotmnMottl cH ffinoldo dtgU Aibi»»i, T. [Il, Commlss. LIV nello 
ninstraiionf. 
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Ili fossero i promotori ; (1) ma nella varietà delle seatenze mani- 
state nei pubblici consigli si vedo chiaro che le dissensioni tra- 
agliavano perfino e davano debolezza alla parte che intendeva 
farsi un retaggio del governo della repubblica. Subito che il 
ortebraccio ebbe invaso il territorio lucchese o per altrui isti- 
azione, o di suo capo, come dubitò il Machiavelli, fu quasi ge- 
Brale la disapprovazione ; che nel primo consìglio dei Richiesti 
muto il 25 novembre, fra ventisei adunati uno solo consigliò si 
iiiudesse gli occhi : a poco a poco lo stato delle cose mutò : gli 
nimi si riscaldarono in modo che il primo di dicembre i piQ 
utorevoii , tranne Palla Strozzi , erano per la guerra : il solo 
rancesco Tanaglia ebbe il coraggio di dire che non era onesta 
6 buona : e otto giorni dopo Rinaldo degli Albizzi consigliava 
le si andasse virilmente contro il tiranno, e se v'erano patti da 
ire con lui si facessero sui fossi di Lucca (2). Quando si crea- 
Duo i Dieci, il che signiiìcava dichiarazione di guerra, nelle vo- 
izioni il numero dei voti favorevoli superò di molto quello dei 
sntrari (3). 

I mali interni erano già gravi e divenivano più profondi. Al 
i fuori veniva meno la reputazione del governo vedendosi che i 
overnanti si tasciavan sopraffare dalle arti del Visconti ; faceva 
laraviglia che in una città dove erano tanti uomini forniti ciascuno 
i prudenza dottrina e perspicacia, quando erano messi insieme, si 
rendevanopartitisvantaggiosi(4). LoStatOfinvecechedalleleggi, 
ra governato dalla volontà o dal capricciodegli uomini. Il lamento 

(1} Uattko Paluibhi nella Hisloria ciU, dopo aver parlato della guerra 
i Vollerra, dice : ■ Post banc de votuniarlo bosle vlclorlam quidam cives 
vu rei opporli! ti ila (e, sive veteri Invidia, stve quod slbi auclorliaiem in 
elio vindicabant privalo Jure INlcolaum Fortibrachlum la Lucensem agrnm 
im maxima cqultum et peditum matiu dimllluuu qiils huius locepli 
le ri t anelar n OD satis ausim allirmare: verum conscii lii novem fere- 
aolur, R. Alblclus, H. GIdiQìIus Capponlus, M. valorius, Puccins Anioni! 
tias » viene dopo una lacuna. 

Il) « Virililor vadaiur cantra islam (yannum. Et slqua pacta sant ba- 
BDda eam ilio, Iractentur et naDt saper Tossls clvlitlls Lucauae ■>. Cont- 
tit. ctl. nelle Illuslrazlonl, pag. SOS. 

(3) Ved. la cit. Commitiìoni deti'Albi»:ii. 

(4) a Saeplus admlraiua sum , non mecum solum, aed alila cam plan- 
ili, unde Id c«nllngat , cum muti! prudente! , docU, ac persplcaces in no- 
tra civilale versentur, quorum slogulatim laudarea Ingenti acumeu, et can- 
illl gravilalem, tamen male rempabllcam admlDlstrari, et eententias 
Bleriores praejxinl ulilioribus, et mullorum aceumulala in unum sapientia, 
ì summam stultUiam convertatur ». Town, Ep. XVI del llb. IV, già cit. 
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che il Cavalcanti mette in bocca dì Niccolò da lizzano ' che faori 
del palagio si amministrasse il governo della Repubblica, (l)(dal 
quale rimprovero non andava forse esente lo stesso Niccolò) trova 
riscontro nelle parole colle quali Lorenzo Rìdolfì si vanta di non 
aver mai trattato le pubbliche faccendese non nel palagio ;eBÌ trova 
giusto quando si vede qualche privato formare come un governo 
in casa proprie tenendo carteggio e in cifra cogli ambasciatori 
e coi commissari. Lo stesso Uzzano metteva poi il dito nella pia- 
ga quando, nei giorni che le discordie s'erano fatte più perico- 
lose, mostrava esser necessario che la Signoria si adoperasse a 
farei forte della riverenza universale e a contenere i potenti den- 
tro i termini loro (2). Le discussioni nei Consigli, che ci furono 
conservate dai notari, palesano una gran confusione di opinioni : 
non un'idea, non un sentimento che abbia virtù di stringere in- 
sieme le volontà : " togliamo via le disunioni, le discordie , è la 
voce che in ogni consulta si sente ripetere, quasi un ritornello, 
che enù^ negli orecchi, ma non penetra nel cuore. Le inimicizie 
non trascorrevano al sangue come nei tempi di gagliarde passio- 
ni, ma si sfogavano nel modo.che dà indizio d'animi scesi molto in 
basso, colle ditTamazioni. Nessun merito salvava da sospetti in- 
giuriosi ; si malignava sulle intenzioni ; e il servire la patria po- 
teva condurre dinanzi ai tribunali a rispondere di turpi accuse 
col rischio che l'assoluzione dei giudici non fosse guarentigia 
dell'onore contro i calunniatori, per la diffidenza divenuta ormai 
comune sulla onestà di chi esercitava pubblici uffici (3). Le pro- 
poste erano vinte o avversate secondo gli amori e gli odi, senza 
riguardare al merito loro o al bene dello Stato : si credeva senza 
fatica che a qualcimo non repugnasse, in vista di particolari 
vantaggi, di mettere la repubblica a passi pericolosi. Si vide non 
di rado la gara non già nel procacciare il ben pubblico ma nel- 
l'impedire che si procacciasse, come succede fra popoli disordi- 
nati quando il tine delie contese, invece che ii trionfo det prin- 
(dpi, è la vittoria, comunque conseguita, delle parti. 

Il guasto si diceva derivato dal troppo bene stare, perchè 
gli uomini non sapessero ben governarsi nell' abbondanza : lo 

ii': Storia, llb. Il, cap. 1, pag. 10 e 30. 

[1) Commiitioni deWAlbUti, Tom. Ili, pag. BOC-T. 

IS) Va prlorlBta citalo dal Horenl nel libro DtUa earctn t é»U' ingiurio 
tntio ec. di Cotimo, esclama tu un ponto : « E bealo e felice quello cbe più 
poteva rabare 11 povero Comune ■>. 

A>CB., (.■ Serie, T. X. S 
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ripete spesso l'onesto Vespasiano da Bifiticci (1) : ma procedeva 
da più alta cagione, da una strana confusione del senso morale: 
che mentre gì' intelletti si studiavano d' inalzarsi alla contempla- 
zione del vero, gli animi erano tirati giù in basso dai materiali 
interessi : quegli uomini stessi che facevano tante dimostrazioni 
di religione, e studiando nei libri dei filosofi, nella Scrittm-a e nei 
Padri, ne esponevano con ornate parole le dottrine, come in quelle 
cercassero la quiete dell'anima innamorata del bene, imparavano 
poi a mettersi d'accordo colla coscienza nei casi in cui il torna- 
conto era in guerra coU'onesto. 

Nel 1429, si vinsero, dopo lungo disputare sui rimedi atti a 
ritrarre la città dal precipizio a cui si vedeva correre, due prov- 
visioni per ]6 quali si dovesse ristabilire l' impero delle leggi e 
raffrenare la insolenza degli ambiziosi. Le disposizioni di esse 
svelavano le piaghe e non portarono i rimedi. Furono istituiti i 
Conservatori delle Leggi ; ma i maggiori continuarono a operare 
a loro arbitrio. La legge contro gli Scandalosi, divenuta poi arme 
di partito, cadde fin di principio in discredito per l'arguzia popo- 
lare che la chiamò legge Scandalosa, perchè fu conosciuto a qual 
fine era rivolta, e come avrebbe dovuto applicarsi anche contro 
coloro stessi che l'avevano proposta e caldeggiata (3). 

IV. lamezzoa tali perturbazioni s'inalzavasulle altre famiglie 
quella dei Medici, nella quale si appuntavano con diversi senti- 
menti gli sguardi di tutti. Fino dal tempo di SaWestro si era essa 
palesemente mostrata aderente alla parte popolare ; e tanto le 
crebbe il favore che, se non fosse stata la temperanza o, come 
vogliono alcuni, il poco animo di Vieri, fino dal 1393 la repub- 
blica sarebbe caduta, son parole del cronista Minerbetti, sotto le 
branche di lei (3), La fortuna nei commerci, il credito grande in 
tutti i mercati, la larghezza nello spendere, il numero delle per- 

(1) V II troppo bene slare d[ molli fu cagloM delle noviU che veuDono atta 
CitlA ». Vita di àgnolo Pandolci, | XIV. ~ ■ Era Flrante mollo ricca di denari 
e aveva assai uomini, ma il più delie clitb a delle case, nella abbondanza 
non vi si sanuo deotro governare ; ed era qneslo errore non solo nella loflnia 
plebe, ma ne' grandi n. Vita di Leonardo d'Àr»rMO,% 111. - n Sendo stata la 
elllft di Firenze lungo lempo in pace ; e sendo ricca e piena d'oilo non poleatio 
stare a' termini loro >. Vita di Palla SItoi»ì, % VII. 

(S) I proemi di qaeate dae provvisioni sono siampall nel dt. T. IH delle 
CommMoM, pag. l«l; 170 a lìl. 

(S) Cronica. 
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9one che da lei traevano guadagno, l'avevano posta in una con- 
dizione da sorpassare l'egualità cittadina. Giovanni, o per l'altezza 
dell' animo o per accorgimento , potè scansare le invidie; ma 
nonostante si sospettava che gli emuli avessero in mira di profit- 
tare d'un momento propizio per rinnovare contro la sua famiglia la 
proscrizione che aveva come annientato ta casata degli Alberti. 
L'autorità acquistata da Giovanni si vedeva bene che passerebbe 
ne' suoi figliuoli ; e t'ingegno di Cosimo s'era già palesato ; onde 
la parte che aveva in mano la direzione dello Stato, e conosceva 
come gli avversari, si i popolari che i Grandi, si sarebbero serviti 
dei Medici come di stromenti per abbatterla, meditava la loro 
rovina. Non era da credersi che essi volessero stare inoperosi 
ad aspettare gli assalti. 

La parte degli Ottimati , indebolita per l'abuso della potenza, 
divenne anche meno capace di tener fronte agli avversari per le 
divisioni che in lei pure si manifestarono, tanto che si dubitava 
se più le convenisse il nome di Ottimati, quando delle più cospicue 
famiglie e delle famiglie stesse dei maggiorenti alcuni aderivano 
alla parte popolare. Aveva giovato a tenerla unita l'autorità di 
Maso degli Albizzi, che per la prudenza dei consigli e il vigore 
nell'azione aveva vinto tutte !e emulazioni e tenuto quella specie 
di principato che i Fiorentini , avversi alle forme dei principati 
oramai stabiliti in altre parti d' Italia, erano disposti ad accettare. 
Mancato lui, non rimase chi potesse con pari condizioni pigliare 
il suo luogo. V erano nella parte sua uomini egregi, ricchi di 
senno civile e dì esperienza acquistata nell'esercizio dei pubblici 
uffici, e capaci di accomunare un tesoro di consigli, ma non 
disposti a cedersi scambievolmente una preminenza a cui ognuno, 
per l'inganno che ai mediocri fa l'amor proprio, credeva aver 
diritto. Niccolò da lizzano, da cui prendeva nome il partito, era 
già innanzi coll'età ; e nei pochi anni che sopravvisse a Maso, 
benché rispettato per la integrità della vita, ascoltato per la 
eloquenza nutrita di studi e di lunga esperienza, non era esente 
dalle contradizioni di quelli che la prudenza sua giudicavano 
debolezza. Era pure nell'età in cui sì quietano le ambizioni, meno 
quella di dare utili consigli, Agnolo Pandolfìni, che doveva ispi- 
rare riverenza, come la ispirano a noi il ritratto che ci ha lasciato 
Vespasiano e quello che ci raffiguriamo leggendo il Dialogo della 
Famiglia. Ascoltato nei pubblici Consigli e adoperato spesso nelle 
più gravi faccende era Palla di Noferi Strozzi ; il culto delli studi 
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e la cura nel promuoverne l'avanzameoto gli avevano procac- 
ciato faaia per tutta l' Italia ; e i coocittadini lo riguardavano 
con riverenza per l'alto decoro che serbava in tutte le azioni : 
■ della Bua integrità nessuno avrebbe osato mover dubbio: la eleva- 
tezza dell'animo Io rendeva alieno dalle afrenate ambizioni e dalli 
scaltrimenti : coraggioso nel difendere fra il contrasto delle opi- 
nioni un' utile proposta, pareva mancar di vigore nelle ardite 
risoluzioni. Primeggiava per l' ingegno e per molte benemerenze 
Lorenzo Ridolfi, giureconsulto insigne, i cui pareri nelle consuite 
erano spesso accettati e seguitati. In grande reputazione si trova 
essere Matteo Strozzi, uomo colto, caro ai letterati, di maniere conci- 
lianti, cbe nell'amore della virtù doveva essere sorretto da quella 
egregia suadonna, che ora possiamo ammirare, laLucrezia Macin- 
ghi : ma forse per l'età o perchè per modestia uon si mettesse tanto 
innanzi, non era in tal grado che gli altri volessero consentirgli 
più che la parte di im utile cooperatore (1). Soprastava a tutti 
Rinaldodegli Albizzi, nel qualedovevano l'esempiodel padre tener 
desta l'ambizione, le tradizioni di famiglia mantener viva l'av- 
versione alla parte popolare, e che per le doti della mente riusciva 
a trarre a sa affetti e consensi. A lui avrebbe contrastato il primo 
luogo fra gli Ottimati Neri Capponi, che nella prudenza e negli 
accorgimenti vinceva lui come tutti gli altri (3). Ma quale fosse 
l'animo di Neri in quelle contese non è bene definito per le cose 
che variamente si son dette di lui. Dal farsi strumento delle am- 
bizioni altrui doveva certamente repugnare per l'alterezza che 
d& la consapevolezza delle proprie forze. E vorrei poter dire che, 
non facendosi inganno sulle condizioni della città, mirasse a di- 
venire il moderatore della parte in cui vedeva più speranza di 
vittoria. 

Nella parta popolare stava innanzi senza contrasti di astiose 
mediocrità uno solo, capace di dominarla imponendo rispetto con 
tutto quello che a un uomo danno la natura e la fortuna. Fra 
questo e Rinaldo pertanto si riduceva la emulazione per occupare 
il posto che nella repubblica aveva tenuto per venti anni il padre 

(1) Di dO può essere tes limoniamo II carteggio con molli Domini rag- 
guardevoli, cbe si trova nella Filza Stroiilana US. Delia moglie sua Lacreili 
Hacingbl mostrano l'animo gentile ed elevalo le LetlerapnUillcale da C. Guasti. 
FIreUM , a. C. Sansoni, 1877. 

(1) Quale sllma di Neri facesse Rinaldo, lo mostra una lettera da lui icrilta 
a Ormanno ino Bglluoio, e cbe si trova nel T. Ili delle Commlsrimi, pag. S3>. 
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di Rinaldo ; e dal prevalere dell'uno o dell'altro dipendeva pure 
la vittoria della parte. Quali effetti potessero derivare a Firenze 
dal trionfo dell' Albizzì ; e se in lui fosse la moderazione si grande 
da tenersi, vittorioso, denbx) i lìmiti della civile eguaglianza, mi 
sembra molto difficile affermare. Pericoloso a ogni modo è per 
una repubblica il trasmettersi da padre in figlio d'una straordi- 
naria potenza, cui non valgono a frenare le leggi e i costumi. 
Quello che avvenne dei Medici avrebbe potuto avvenire degli Al- 
bizzL Ma il discutere sugli eventi probabili del passato è un belio 
esercizio di acuti ingegni, e potrebbe essere occasione a utili 
ammonimenti per i popoli, ee questi sapessero a volessero fame 
profitto. Fermando l' esame sulla cose palesi e accertale, a me 
pare che si possa formare la persuasione, l' ingrandimento dei 
Medici, anziché preordinato dalle sottili arti di Cosimo, essere 
stato necessario svolgimento di (atti, a cui concorsero gli errori 
ne' quali sono dalle passioni trascinati gli uomini a i partiti. 

V. In Rinaldo erano )e virtù e i vizi propri di una natura ga- 
gliarda e impetuosa. La perspicacia dell'intelletto non andava in 
lui congiunta colla forza dell'animo per vincere se stessa; né la 
prudenza acquistata nel maneggio di tante pubbliche faccende 
gli bastava a re^ere gì' impeti prorompenti della passione. Fis- 
sato nella mente il proposito d'abbassare un emulo, di cui la 
potenza non si dissimulava e che forse gli compariva pericolosa 
per la Repubblica, sdegnò giovarsi di temperamenti che la pru- 
denza e i consigli altrui gli suggerivano , istigato anche da alcuni 
de' più appassionati fra i suoi aderenti. Volle correr diritto al suo 
fine e pu^e come il combattente che nella furia del combatti- 
mento mira più a dare che a parare i colpi. Generoso lo faceva 
talvolta la sua natura; non lo credo aborrente dalle coperte 
vie, neppur capace, quietati i bollori, dì spingersi troppo oltre 
nella violenza. I sentimenti suoi non riusciva a dissimulare 
intomo al governo dello Stato, al quale stimava dannoso che 
partecipasse la gente di bottega : e questo coli' alterezza che non 
sapeva rivestire di apparenze, in una città democratica, con un 
popolo intollerante di superbie, doveva renderlo poco accetto a 
un gran numero di cittadini, massimamente quando c'era dinanzi 
uI^paragone per lui svantaggioso. 

Cosimo dei Medici possedeva tutta la calma di chi padrone 
dei movimenti dell'animo cammina per la sua via cauto scansando 
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gli ostacoli e ritorceado a danno degli avversari le insidie. L'acuto 
ingegno e più che lo studio dei libri i'osservazione delle cose Del- 
l' esercizio dei traffìci, nel viEtggiare, nel conversare frequente 
eoa ogni qualità di persone e nelle meditazioni solitarie gli ave- 
vano fatto conoscere la natura degli uomini di cui ben mostrava 
quale stima facesse quando diceva quelle dure ma sventurata- 
mente troppo vere parole che con due canne di panno rosato 
si faceva un uomo da bene. L' ambizione di primeggiare nella sua 
patria la palesava principalmente colle opere onde i meno avve- 
duti, che sono i più, restano sedotti: accortamente generoso 
nel)' usare le ricchezze accresceva a so la forza che esse danno ; 
facile a dissimulare le ofTese, vinceva te inimicizie coi benefìzi -, 
al pari delle largizioni, la speranza dell'aiuto suo in una popola- 
zione di commercianti lo confermava nella benevolenza concilia- 
tagli dal facile insinuarsi negli animi: per lui Firenze si abbelliva 
di monumenti ; riceveva splendore il culto religioso ; e il popolo 
che poneva mente agli effetti, riguardava con certa riverenza 
l'uomo che gli appagava l' ingenito sentimento del bello e faceva 
alla città confermare la gloria dell' arte. In un tempo che sì 
diffondevano l'amore per la cultura intellettuale e la passione di 
studiare nei dissotterrati monumenti 1' antica civiltà ; che ogni 
popolo, nel culto dell'arte si faceva vanto d'aumentare, pure fra 
gli strepiti delle guerre e i maneggi della politica, il patrimonio 
delle proprie glorie, attirava a s6 l'ammirazione quest'uomo che 
mostrava compiacersi degl' incrementi del sapere, e privato cit- 
tadino vinceva i più grandi principi nella magnificenza per pub- 
blica utilità. Che in tutto questo fosse il calcolo del mercante non 
si vorrebbe affermare per rispetto all'umana natura ; e amiamo 
credere che non solamente per quietare gli scrupoli della co- 
scienza largheggiasse nelle spese per fabbriche di chiese e di 
monasteri (1) ; né che al servizio di particolari cupidità mettesse 
le più nobili qualità della mente e dell'animo. 

Cosimo, meglio di tutti gli emuli suoi, conosceva i tempi e 
gli umori de' suoi concittadini : vedeva le passioni tanto accese 
che alla prima occasione si sarebbe venuti a una lotta, dalla 
quale aveva più speranza di uscire vittoriosa la parta popolare. 
CoU'astenersi in palese dagli affari della repubblica, aspettando 
sempre d' esser cercato , mirava a fuggire i sospetti ; ed ara 
prudenza far nascere desiderio di sé. Nel tenersi vigilante per 
(1) Ved. VuFMUiio, Tila A CoHm«, g VIU. 
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Qon rimanere Tittima dell'invidia obbediva a un sentimento nata- 
rale : virtù pili che umana sarebbe stata lasciar libero il campo 
alle otTese, quando ai fini degli avversari poteva opporre la ia- 
tensione e la coscienza di operar meglio in benefizio della sua pa- 
trìa. Gli emuli suoi si facevan ragione che egli era una forza grande 
per la parte popolare ; ma non posero mente al pericolo che eoa 
loro correva la repubblica, quando quest' uomo, piuttosto che 
rimanere insegna o strumento di un partito, fosse riuscito a ren~ 
dersi arbitro delle altrui volontà. Io credo che Rinaldo degli ÀU 
bizzi, quando si messe risolutamente all'impresa di assicurare in 
mano degli Ottìmad, col disfacimento di Cosimo, il governo di Fi- 
renze, non ponderò la efficacia dei modi che adoperava, lasciatosi 
trascinare dalla natura sua e dagli eccitamenti di chi gli stava 
più attorno : uè considerò che a certi ardimenti, riusciti bene una 
volta, non si offrono sempre ugualmente propizie le occasionL 

I consigli che il Cavalcanti afferma dati da Niccolò daUzzano 
a Niccolò Eterbadoro (1) rivelano un'antiveggenza che, massima 
dopo il fatto, si può attribuire ad un vecchio esperto delle cose 
del mondo e pratico della città, non vinto più, per l'età, da pas- 
sioni di partito. Non vorrei presumere di contradire alla opinione 
del Capponi (2) ; ma credo che quei pensieri fossero anche nella 
mente di altri (3) ; e credo che il Machiavelli s' inducesse a re- 
putar vero il discorso riferito dal Cavalcanti, perchè forse seppe 
per altre testimonianze, e noi lo sappiamo da Vespasiano, che 
quella arala convinzione dell' lizzano. 

Non poteva Cosimo approvare gli andamenti del governo : 
Ciutore dell' alleanza coi Veneziani, biasimava che si proce- 
desse con fiacchezza e con poca vigilanza sugli artifizi del 
duca di Milano. V era chi sospettava e vociferava che egli , 
d'accordo col suo cugino Averardo, si studiasse di suscitare e di 
fare andare in lungo le guerre per aver modo d'impiegare util- 
mente il denaro rigurgitante nelle sue casse e per fare andare 
alio Specchio i suoi avverSEiri col crescere delle gravezze : il 

(!) storia di Firmt9, Lib. YO, cap. 6-8. 

li] Storia dtVa RtpiaUiea ài Pirmxe, llb. IV, cap. 8. 

(3) VeipBBlano, nella VUa di àgnolo PanSol/bti, % XT, narra Cbe HlccoU 
da Uiiano ■ sempre dannò Ih novità, e osava dire che 11 prtmo che comln- 
clasM, hrebbe la Tossa In ch'egli medesima si sotterrerebbe... Agnolo disse 
a meswr Rloaido che tenesse a mente, che questa sarebbe la sua rovina e 
quella delia clUi >. 
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sospetto si converU in accusa, quando si vollfi metterlo in mala 
voce nel popolo per giustificare t procedimenti contro di lui. 

VI. Non 6 ignoto che il Visconti per indebolire le forze che si 
rivolgevano contro di lui, ei adoperava con tutte le arti a tener 
vive le discordie nelle terre d' Italia e dava mano all' insorgere dei 
pEU-titi e alle miUazioni contro gli avversari suoi. Si sacheinRoma 
aveva favoreggiato i Colonnesi contro Eugenio IV che, di famìglia 
veneziana, era naturalmente per affetto alla patria contrario a 
lui (1) : s'era poi, in onta allo stesso pontefice, stretto col Concilio 
di Basilea; non possiamo avere la certezza di ciò che tentasse 
in Venezia ; ma non mi par maligno il sospetto che vi fomen- 
tasse i malumori e i tentativi a danno de) doge FVancesco Fo- 
scari. Né sarà stato inoperoso a Firenze. Qui era venuto nel 1429 
a insegnare nello Studio Francesco Filelfo , chiamatovi da Bo- 
logna , e accolto con grandi dimostrazioni d'onore : irrequieto e 
turbolento per indole, non si tenne alieno dalle fazioni : in prin- 
cipio si moBtrò amico a Cosimo, del quale accettò i favori ; ma 
poi gli si dichiarò avverso e diceva perchè lo invidiavano il 
Marsuppini e il Niccoli, e non lo tenevano nel conto che nel- 
r orgoglio suo credeva meritare gli altri amici dei Medici ; 
diceva pure artifizio della fazione medicea la diminuzione del 
salario ai lettori dello Studio decretata per le strettezze del Co- 
mune. Nel marzo 1431, accusato di avere sparlato della Signoria 
di Venezia e del suo oratore, i Signori ordinavano al Capitano 
che lo confinasse a Roma per tre anni ; ma due giorni dopo si 
decretava che come ammesso nella consorteria dei Bucelli, av- 
versari dei Medici, si trattasse quale cittadino di Firenze; si 
sospendeva nello stesso mese e nell'aprile era revocata la sen- 
tenza (2). Egli già vantava la sua amicizia coli' Arcimboldo e 
cogli altri consiglieri del " prestantissimo duca di Milano , (3): 
le parole dì ammirazione al Visconti che in seguito scrisse danno 
indizio dei sentimenti suoi e della parte in cui si messe (4). Non 

(1) Ved. S. AEnONiNO, Chronicon , Tiluliis IDI, cap. X. 

(91 IlFabroal, op. eli., Dociimeatl, pag. B3, pubblicò la prima Benleoia. 
Questa e gli altri documenti della condanna e assoluzione sono stati stam- 
pati nel T. VII del Documenti di Storia Italiana pubbl. dalia R. Depatazio- 
ne di Storia Patria per le Provincie di Toscana, Harclie e Umbria. 

(3) fMMCUCi PsUBtrai Tolentinalls equills ecc. Epitlolat. Fiorentlle, ITI!), 
Ilb. II, ep. Vili, e IX, pag. 6» e 70 a Enea Silvio Plccolomlnl e ad Antonia 
Panormlla. (I) Ved. le lettere ai Fiorentini e a Cosimo, Ep. lY, S e S- 
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sarebbe fuor di ragione il credere che si facesse strumento altrui 
quando promulgò le satire veleaosee indecenti contro i Medici che 
provocando le risposte del Bracciolini diedero principio a ima guer- 
ra letterata che fu vergognadj quel tempo e degli uomini che tanto 
abusarono dell' ingegno: certo ai fini del Visconti giovavano le 
discordie invelenite pei vituperi dai cittadini scagliatisi fra loro 
e lo scadimento della reputazione e autorità di Cosimo. Dopo aver 
considerato oelli scritti suoi la natura dell* uomo , non so dav- 
vero capacitarmi come al Filelfo si dia lode d'animo generoso 
per essersi opposto a Cosimo cui, assicurata la potenza della 
famìglia, desiderò celebrare nella Sfoniade per aver denarì, di 
cui fu sempre avido, dal figliuolo e dal nipote (1). 

VII. Trista dovette esaere la condizione di Firenze nei giorni 
che la reputazione e la vita dei cittadini erano insidiate, e non si 
aveva fede nella protezione delle leggi. Di cadere sotto il ferro 
di sicari corse pericolo Niccolò da lizzano, si diceva per l'odio 
di Tommaso e Niccolò Sederini che volevano vendicare il padre 
mandato a morte, istigatore l'Uzzano, per causa di macchinazioni : 
del tentato delitto nessuno ebbe gastìgo, perchè corrotta la giu- 
stizia, e della corruzione si dava ai Medici la colpa (2). 

Rinaldo degli Albizzi tornato da Roma dopo avervi tenuto 
l'officio di Senatore nei primi sei mesi del 1433 per la fiducia di 
Eugenio IV, trovava morto Niccolò da lizzano che era stato un 
freno alle sue impetuose risoluzioni. Libero dai ritegni che gli 
metteva la prudenza del vecchio e circondato dai più focosi av- 
versari di Cosimo, dovè tenere l'animo rivolto a cogliere un'oc- 
casione per venire a capo de' suoi disegni. Di ciò che si disse e 
bì fece nessuno dei cronisti ha lasciato ricordo ; e forse è vero 
quel che si è pensato da qualcuno, che andassero distratte le 
carte che potevan dare rivelazioni importune a chi si accomodò 
ai mutamenti della fortuna. Ma una cospirazione ci dovette es- 
sere ; e segreti ragionamenti devono essersi tenuti fra pochi che 
non erano neppure d'accordo fra loro. Quelli che più stavano 
intomo a Rinaldo e lo animavano si trova essere stati Rodolfo 
Peruzzi, Niccolò Barbadoro, Giovanni Guicciardini, Antonio di 

(1) Leltere a Piero e a Lorenzo stampate dal Rosmidi, VUa d«l FMfb , 
T. Il, pBft. 3tt e 8S6 (Hllaito, 1808, presso Lalgl Russl)- 
* It) Puliuhì, Ep., II, 10, pag. 70. A. HlccolO da Sarzana; Enmina del 
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Ghezzo della Casa, Matteo Castellani, Domenico Lamberteschì e 
pochi altri delle maggiori famiglie : non avevano con loro Agno- 
lo Pandolfìni, il quale, per testimonianza dì Vespasiano (1), fu 
molto contrario alle novità e mostrò i pericoli che ne verrebbero 
a ohi le tentava e alla città ; né consenziente Palla Strozzi che, 
lo racconta il buon cartolaio, ' fece tutto quello bene che potè, 
che il parlamento non si facesse; conoscendo il male che ne se- 
guitava ; ma non fu bastante a ritenere tanto impeto, quan^era 
in molti furiosi cittadini e inconsiderati „ (2). 

La pace conchiusa col duca di Milano il 26 Aprile non era 
stata accettata con uguale sodisfazione dalle due parti ; o " la 
gente cosimcsca ^, dice il Cavalcanti, vi aveva acconsentito con 
repugnanza. Cosimo nei primi mesi dell'anno era intervenuto ai 
Consigli ; ma dai registri non si rileva quanta e quale parte vi 
prendesse. L' ultima volta che lo troviamo nel registro della 
Pratica è il 14 maggio, quando insieme con Puccio Pucci riferiva 
intomo a una questione sorta per un contratto di grani fatto col 
re d'Aragona che per fortuna dì mare non aveva avuto intera 
csecnzione essendosi consegnata la metà soltanto del grano fissa- 
to, e proponeva che il Comune facesse acquisto digrani per prov- 
vedere alla 8carsitàdiqueiranno:queeta proposta accettata, venne 
nel luglio successivo biasimata (3). Ma nella udienza del 3 luglio 
Cosimo non era nella Pratica, né in Firenze , che " per levarsi 
dalle contese e divisioni che erano nella città „ (4) s'era ritirato 
in Mugello, nel suo bel luogo del Trebbio. Là trovava la quiete 
dell'animo attendendo ai lavori della campagna ; né ci é dato 
sapere se mantenesse intelligenza co' suoi partigiani, o indiret- 
tamente si frammettesse nelle faccende de) Comune. Nella soli- 
tudine di quel poggio da cui l'occhio si spinge per l'ampia e mae- 
stosa vallata del Mugello alle cime degli Appennini, lontano dai 
rumori e dalle brighe, chi può sapere se le ambizioni si quieta- 
vano o si ridestavajio più forti T 

Gravi faccende frattanto chiamavano l'attenzione dei Fio- 
rentini. Non era ancora rasciutto l'inchiostro del trattato di paca, 
che si aveva ragione di sospettare mirasse Ìl Visconti a farsi 
padrone di Bologna ; ed era necessario mantenere gli accordi 

(11 nia cM Ptuioyini clt. 
(3) Fila di Polla Stroiti, g VUl. 

(8) Pratidte, Reg. SS, e. 81. Udlenia del ti nag. UU : e e 78, Udienil 
del S LugUo. (1) Ricordi. 
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coi Veneziani e star mimiti di armi per impedirlo. I cittadini 
erano stracchi delle gravezze, e bisognava metter nuovi catasti. 
Era in pericolo la sicurezza del territorio pisano ; e si pensava 
ad afforzare le castella e al modo di mutare gii abitatori irre- 
quieti attirando gente del Pisano nelle terre fiorentine " vuo- 
tando Pisa di Pisani per rendersi più sicuri di quella città „ e 
facendovi andare altra gente per ripopolarla (1). Davan motivo a 
controversie e dissensioni i negoziati coll'imperatore Sigismondo 
il quale amicatosi col papa, con gran dispetto del Visconti, e ot- 
tenuta da lui l'incoronazione, chiedeva ai Fiorentini denaro e 
libero il passaggio per il loro territorio quando si disponeva aHa 
partenza dall'Italia. Per tutto il tempo che Sigismondo restò a 
Roma, si discusse sulla condotta che doveva tenersi con lui ; che 
alcuni pensavano esser prudente e utile alla' Repubblica mante- 
nerlo benevolo ; altri avrebber voluto che neppure gli si man- 
dassero oratori : nel che potevano essere, diversi intendimenti, 
fra' quali la repugnanza in alcuni a riconoscere in lui il diritto 
di confermare i privilegi, che era stato causa in altri tempi di 
gravi contese, e a dargli occasione d'intromettersi nelle coso 
interne del Comune. Dall'esame dei pareri registrati concisa- 
mente dai notarì apparisce cresciuta la diversità delle opinioni 
tanto che è impossibile determinare da quali sentimenti fossero 
governate le parti. Nel gennaio l'Albizzi era d'opinione che l' im- 
peratore, che trovavasi allora in Siena, si facesse venire a Firen- 
m; e nell'aprile (era già (atto l'accordo fra l'imperatore e it papa) 
stimava buono e utile alla città che ci venisse insieme col papa 
per portarvi il Concilio; ma sconsigliava si mandasse all'uno e al- 
l'altro il denaroche chiedevano. Niccolò Barbadoro, nel marzo, non 
voleva che l'imperatore fosse ricevuto, perchè pensava non esser 
questo buon consiglio né conforme alle consuetudini dei maggiori, 
salvo che fosse accompagnato dal papa : mentre Lorenzo Ri- 
dolfi consigliava a procedere con prudenza e a cercare di farsi 
benevolo l'imperatore, ma in modo da non dispiacere al pa- 
pa (2). Le discussioni furono più frequenti e più vive nell'agosto, 
quando l'imperatore lasciava Roma e traversando l'Umbria 
prendeva la via per Ferrara. Il Ridolfi avvertiva la Signoria 
che avesse l'occhio agli andamenti di Sigismondo ; Palla Strozzi 
voleva gli fossero mandati ambasciatori per visitarlo ; Rodolfo 

(1) Pralieke, Reg. cit. Udienza del K agoslo 1138. 

(3) Pratichi cU. , e. M e SD. Udienza del 19 e SI marra. 
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Penuzi unmoniTa si badasse a non incorrere in superbia, non 
mandandogli alcuno; Neri Capponi era d'opinione si dovesse 
soprassedere a mandargli oratori fino a che non fosse chiaro 
dove tendeva, e mandarglieli quaodo fosse partito ; Niccolò Bar- 
badoro stimava grande felicità che se ne andasse: mandargli 
oratori, diceva, porta a esser ricercati di denari ; a non man- 
darglieli si accresce il suo sdegno : i Dieci e i Consoli del Mare 
proponevano una solenne ambfisciata : differenti le opinicmi nei 
quartieri della città, riferite nel Consiglio (1). Alla fìne, di concerto 
coi Veneziani, fu vinto il partito che si mandassero ambasàatorì 
in Ferrara, per dove era per passare Sigismondo, e gli si dessero 
diecimila fiorini * senza dimandare confermazione di privilegi o 
altra concessione di nuovo innanzi a tale dono , (2). Non si volle 
peraltro consentire Ahe passasse per il territorio della Repubblica 
per timore che la presenza sua desse incoraggimento o favore a 
novÌt& (3). Nelle ultime consulte che pare fossero le più burra- 
scose non si vedo che prendesse parte Rinaldo degli Albizzi. 

Nei giorni che Sigismondo passava festeggiato per le terre 
dell'Umbria, Niccolò Fortebraccio, istigato dal Visconti, moveva 
la guerra al papa e avanzatosi contro Roma il 2£ d'agosto s'im- 
padroniva di PontemoUe. Si metteva in cammino nel tempo me- 
desimo dalla Lombardia Francesco Sforza col pretesto d'andare 
ai suoi feudi nelle Puglie, ma col proposito di ribellare al papa 
le Marche, servendo ai disegni del duca : il quale dava in Bo- 
logna favore aili Zambeccarì per suscitare in quella città i moti 
che erano causa di apprensione e di sospetti ai Fiorentini e ai 
Veneziani, e altri moti eccitava nella Romagna (4). Il Visconti, 
vinto nelle arti sue, cercava di rifarsi in altri modi : l' impe- 
ratore, che era disceso in Italia per le esortazioni e cogli aiuti di 

(1) Praticht cit. , e. 87 Ildrenia de! 8 agosto. 

(!) Pratiche eli., c. 9fi e 96, Udleuu de) SS agosto e 1 Seltembre. 

(3j SanrAnlonlno dice : ■ Opiaverai eatis (Sigismondo) ac postnlaverat 
per Florentlam Iter agere: sed non aoquleverunl clves formldanleg ex <d- 
gressQ elus noTltales exurgere ; qunm non usqaeqnaque esseni anIU ; sed 
ad iDvIcem emalantes contendereal quis eoram vlderetDr esse malor ■. 
(Op. e loc. cit.) Ved. Praticht cit., C. 91 t.' Udleuza del 13 agosto. 

(I) n Illaque tempestate Forlebracclo , ul diilmus , eontra ^urbem lai' 
palso, dai Hedlotanl cnrls belli snperlorls perpacem lll>eralaB, novos adol- 
.sui est motus lo Romandiola concitare ■, Flatii Blokdi , Hifloriarum, De- 
cQdls lerllae, llb. V. Ved. Croniche FotUveii di Lwwk Cobslli nel NonumenU 
Storici delle Provincie di Romagna. 
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luì, oe ripartiva suo nemico, amico del papa e dei Veneziani (l). 
In quei giorni si era preparata e si effettuava la mutazione in 
Firenze. 

Vm. Ilatti succeduti in Firenze dal settembre in poì,noti nella 
sostanza, ricevono lume e vengono nei particolari rettificai dai 
documenti. Si afTenna da tutti e senza contradizione che Bernardo 
di Vieri Guadagni potè occupare il primo magistrato, perchè Ri- 
caldo che in lui fidava pe'suoi disegni lo fece levaredallo Specchio 
pagandogli i debiti che aveva col Comune. Dei Priori estratti per 
il bimestre di settembre e ottobre qualcuno doveva essere in so- 
spetto; perchè il 5 settembre si delibera che non si possa dare 
dai Signori salvocondotto a nessuno, se non per otto voti : (S) e che 
due,IacopodiGiorgioBertiePietroMarchi dissentissero dagli altri 
é provato dalle proposte che in loro favore furon fatte in unapra- 
tica del 3 novembre 1434 (3). Uno de' primi atti della Signoria, 
appena entrata in ufficio, fu una provvÌBÌone,conunenfatico proe- 
mio contro i pervertiti costumi, che confermava le disposizioni delli 
Statuti concementi il lusso delle donne. Qualche mormorazione di 
novità macchinale era per la città. Cosimo, chiamato dagli amici, 
tornava in Firenze il 4 di settembre, e visitava subito i Signori, 
de' quali qualcuno gli era amico, altri obbligato (4). Raesicurato 
dal Gonfaloniere e dai Priori intorno alle voci che correvano sulle 
intenzioni loro, non dubita, il 7, di obbedire all'invito di recarsi in 
Palazzo per una pratica, ordinata due giorni innanzi, di otto de' 
più qualificati cittadini, non facendo caso degli avvertimenti di 
qualche amico che lo consigliavaa non fidarsi, perchè si bucinava 
di trame contro la sua persona: giunto appena in palazzo fu rin- 
chiuso in una stanza che' era chiamata la Barberia. n contegno 
della gente che si aggirava per la piazza, fra cui erano Ormanno 
figliuolo di Rinaldo e altri principali della parte loro, che non riu- 
scirono a tener celata le Eirmi, dava ragione ai sospetti. Si crede che 
Cosimo, se fosse stat* in lui animo deliberato a scansare le insidie, 
avrebbe potuto, invece d'andare al Palazzo, tentare un colpo ar- 
dito chiamando intomo a sé i partigiani della città e quelli che 

(1) Ted. BiMiMoinBi, Annaltt e Iobanhii Swoimts, nel T. XXI dell! 
». R. I. del HnraloH. 

W Ved. Doenmentl nell'Appendice. 

(^ Ved. Docomenli. He parla anche 11 Palmieri, BUUiria oli. che de' due 
Priori dice « coactl assenaeranl o. (I) BicvrU. 
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aveva naile campagne e suscitare un tumulto, del cui esito gli 

Barebbe stato facile approfittare (1). 

Quando si sparse la notizia che era ritenuto, fu grande agi- 
tazione con intendimenti diversi. Il fratello suo Lorenzo, Giuliano 
di Averardo, Orlando e Bernardo d'Alamanno s'erano recati in- 
sieme a Careggi colla intenzione dì farvi radunata di gente , e 
avevano avvisato i loro amici di Mugello , di dove il notaro Ser 
Ciaio di Scarperiae un albergatore di Firenzuola avevano avuto 
incarico la sera stessa del 7 di condurre uomini armati a Ca- 
Eaggiolo : si erano già presentati a. Careggi quaranta armati : 
ma fu mutato consiglio, avendo i Medici, per timore di peggio, ri- 
soluto di non mettersi a contrasto e di obbedire alla Signoria (2). 
Aveva pure raccolto gente per tumultuare a difesa di Cosimo un 
monaco vallombrosano, l'abate di Facciano, che pare si desse 
moto a infiammare gli sdegni del popolo (3). La Signoria aveva 
cercato d'avere nelle mani anche Averardo, che allora trovavasi 
a Pisa : ma esso, avvisato in tempo dal notaro Giovanni Caffe- 
rucci di Volterra, che era tutto cosa dei Medici e dimorava nelle 
case di Cosimo, potè mettersi in sicuro fuggendo a Lucca (4). 

Frattanto in palazzo si tenne consiglio di Richiesti : dai Si- 
gnori fu votata una prima sentenza , in forma di bullettino al 
Capitano del popolo, con cui si dava ordine al Capitano che con- 
fìnc^se per un anno Cosimo a Padova e Averardo a Genova co- 
me " perturbatori della patria, truculentissimi e crudelissimi 
nemici del presente stato di Firenie, e seminatori di scandali : , 
si rimproverano alla famiglia colpe anteriori risalendo fino 
al 1378 ; a Cosimo e ad Averardo cospirazioni per rompere gli 
ordinamenti del Priorato e del Gonfalonierato, artifizi per provo- 
care la guerra di Lucca e anche trame recenti (5). Il giorno 
dopo, in un altro consiglio si commutava dai Signori il confine 
da Genova a Napoli ad Averardo. Il 9 la campana di Palazzo 
Vecchio chiamava il popolo a parlamento in piazza : e sebbene 
vi si radunassero non più di trecentocinquajta cittadini, si riten- 
ne che fossero i duo terzi del popolo : la piazza era custodita da 

(I) Ved. Poooii, EpisiolM, T. n. Ub. V, Ep. III. è l'epistola coosotito- 
na a Cosimo che si trova anche nella Vita del Poggio acrlita dallo Shepìierd. 

(Sj Confessione scritta di Ser Cialo e di Francesco oste di FtrenzaolH 
nel Liber Inquisitionum Capilanei «1 milflit dni Lodouici d» Ronco Sighifredi 
ia Regio civUi Mutinae, C. 91, t. e 118 e 119. 

(3) Ved. Dodimenll. (i) liber InquiìiOoimm, cit, C. 88. 

[B) Qaesla sanleuia è pubblicata dal Fabroni, pag. TB del T. It. 
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armati : alle domande fatte in nome della Signoria dal notaro 
Ser Filippo Pieruzzi se quello che si diceva essere il popolo dì 
Firanze acconsentiva che si creasse una Balla per dare ordine 
allo Stato, tutti assentirono colle acclamazioui. La Balla, compo- 
sta in maggior numero di avversari de' Medici, nominò gli Otto, 
decretò che ì Medici fossero esclusi dai pubblici uffici, confermi') 
i confini a Cosimo e ad Averardo, confinò altri della famiglia. I 
Signori ordinavano che nessuno potesse parlare con Cosimo 
senza loro licenza ottenuta a partito con sei voti favorevoli ; e che 
nella Balla non si potesse né si dovesse proporre alcuna cosache 
non fosse stata prima ottenuta e deliberata fra gli stessi Signo- 
ri e Gonfalonieri, almeno con due terzi di voti (1). 

Che cosa si stabilisse nei Consigli de' Richiesti è ignoto, 
perchè tacciono i Registri ; oltreché i Signori ordinarono, il giorno 
8, a tutti i rettori e ufficiali della città che dovessero condannare 
alla pena del capo chiunque de' Richiesti avesse rivelato in pub- 
blico in privato le cose che nei detti consigli avevan giurato di 
tener segrete (2). Corse la voce e fu creduta universalmente che 
fosse allora e nei giorni seguenti ventilato il partito di togliere la 
vita a Cosimo. Questo timore o la minaccia che si facesse andare 
in giro consigliarono i parenti e gli amici a deporre il pensiero di 
far tumulto, e allontanarono il capitano Niccolò da Tolentino che al 
primo annunzip del caso si era avvicinato a Firenze per liberare 
l'amico (3). Tutti gli scrittori dicono che la truce intenzione ci fu ; 
e lo conferma un testimone non parziale in quei momenti a Co- 
simo, il Fìlelfo; il quale toglierebbe il dubbio che tra i fautoPÌ 
de' più Aeri partiti fosse Rinaldo degli Albizzi. Io non so quanta 
fede si abbia a dare al racconto del Cavalcanti, allora rinchiuso 
nelle Stinche : quelli che sanno quanto l'odio di parte sia capace 
di pervertire il sentimento non ripugnano dal credere che qual- 
cuno non rif^iggisse all' idea di valersi anche del tradimento come 
mezzo di levarsi da ogni impaccio (4). 

{1} Ved. Documenll. (9j Yed. Documenti. 

(3) Ved. Lettera della Signoria al Capitano, nel Docamentl. 

(l) Ved. CAvii£Aim, SI. cit., Ilb. IX, cap. 11; Vupasuno, VUa d< Co- 
timo, g III. — Saut'Antokind, nel CAronieon, dice i s Coepltque In concilio 
agllari quid do eo agendum. SI dlmlttlmua eum sic, omnes ad se trahel, 
et clTllalls domlnlum toUet, unde reaa est morils. AHI non solum amici sed 
nenlrales, ad bonum et pacem Relpabllcae Inlendeulea, e conlrarlo loque- 
bantor dicenles: Qold mail feclt tale? Nil morie dignum egli: saaplcloiil- 
btu non est lodlcandniB, sed et bla per relegallonem obvlarl polest Qui 
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È accasato il Guadagni d'essersi lasciato vincere dal denaro 
di Cosimo. La scena che il Cavalcanti descrive, e dietro a lui il 
Machiavelli, l'Ammirato e per ultimo il Capponi, sembra, piut- 
tosto che interamente vera, immaginata su quaJche fondamento 
di verità. Nei Ricordi di Cosimo è detto che al Guadagni furono 
° offerti dal Capitano della Guerra fiorini 500 e dallo Spedalingo 
di Santa Maria Nuova 500 i quali ebbe contanti, e Mariotto Bal- 
dovinetti per mezzo di Baccio d'Antonio di Baccio fiorini 800 ,. 
Il Guadagni, il i2, non era più in palazzo ma a casa sua per 
malattia e commetteva il ano voto a Mariotto Baldovinetti, con- 
fermando la commissione in presenza di testimoni il 15 , perdid 
era sempre malato ; e si trovava sempre in casa propria il 3 
d'ottobre (1). La natura dell'uomo fa ritenere non infondate l'ac- 
cusa, nonostente che dopo uscito dì carica, gli fosse dalla Balla, 
in ricompensa dei servigi prestati, conferito l'ufficio lucroso dì 
Capitano di Pisa, e fosse egli pure involto nelle persecuzioni agli 
autori delle novità. È certo che resto nelle menti l'opinione che 
per salvare la vite di Cosimo erano corsi de'fiorini perchè in una 
Pratica del 5 novembre 1434 fu stebilito : " Ritruovisi quante fu 
' la quantità del danaio e a chi fu pagate che Cosimo si ri- 
" comprò per iscampare : acciò che tento caso abominevole non 
*■ rimanga occulto , et che Ìl danaio sia costretto a renderlo 
' chi lo prese o suoi eradi. Et che questo tal danaio sia renduto a 
' chi lo pagò volendoli : et dove non gli volesse vadano in comu- 
" ne , (2). 

primi erant Inter aemoloa suos ad morlem Instabaot, et actalgma erat Inter 
eoa >. II Fileiro scriveva II 13 novembre a Giovanni Aartspa: « Qaod de 
Cosma Medici scira tanlopere dealderas, fs est relegatua ad Palavinos, et 
Id quidem beneflclo Pallantla nostri vtrl clementlsslmi et optimi. Mam Bay- 
naldus AlblzfQs et lohannes Gulcelardlnns atilqne pleriqne enm Inlerimen- 
dam consulebBBl. Fertur autem minime obscure eom se grandi pecnnia per 
corraptionem Bernardi Guadagni qui vexilliferDm Juslltlie gerebat, allo- 
niinque Donnallorum mortem efiaglase. Ego aulom ul minns saplo admo- 
dam dia Ck>amum retegallonl obnoilom foro augurar.. Ham qua arte se ab 
tnterltn vlndlcavi; , eadem relegalionis Jus omne pesanmdabit ». Ved. Ho- 
numentl Inediti che Illnstrano 11 tomo primo della Ytia iti FUeìfo del ca- 
valiere Carlo dr' Bowimi Roveretano ; Milano, presso Luigi Massi, 1S08 : 
pag. 141. 

[1] Ved. Documenti. 

[%) Consulte e Pratiche. T. cit. Ved. Documenti. Aubooio TabVbmìii, net- 
r Odoeporicm, pag. f3, dice : a Ex eo (Cosimo) certlns dldlcimus ri x^-t^ucrz 
ealerlorU erepllonis caosam fore, dolentls illins R. P. veualem • E Sarto 
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Cosimo era tenuto strettamente guardato nella 8ua prigione: 
a tre soli si trova che fosse, con partito dei Signori, concesso di 
partai^ii ; il 12 di settembre a Lippaccio dei Bardi ; il 15 ad An- 
giolo della Stufa ; il 23 a Oddo di Vieri degli Altoviti: per Ambro- 
gio Traversari, che ebbe facoltà di visitarlo, com'egli stesso rac~ 
conta, non si credo necessaria una deliberazione : certo non fu 
registrata. Dopo vari giorni della detenzione, il 15, gli fu per- 
messo di farsi portare il cibo da casa propria, ma colla cautela 
cha il capitano della famiglia del palazzo dovesse vigilare anche 
quando erano cucinate le pietanze (1). 

D Traversari, appena ebbe in Ferrara la notizia delle cose 
seguite, fu sollecito di tornare a Fireaze, volendo mettere a 
profìtto per la salvezza dell'amico suo l'autorità che gli avevano 
procacciato ta sapienza e i servìgi resi alla Repubblica. Spe- 
rava di raddolcire l'animo di Rinaldo, dal quale credeva, e per 
l'atitica amicizia e per la memoria di recenti benefizi, di potere 
ottenere tutto quello che volesse : ma lo trovò fieramente irritato 
e ostinate nell'odio (2). La Signoria di Venezia aveva mandato 
apposta ambasciateri per intercedere, il che aveva cresciuto gli 
sdegni di Rinaldo e indispettite altri (3). Anche il marchese di 
Ferrtira e'era intromesso presse il capitano del Popolo che era 
suo suddite. 



Artokiso nel ChrMieon clt.; a Pecuoiae cai obedlont omnia, oblaia non 
Diodica Humma aliqulbus prlocipallbus, per amlcos auos secreto , redempta 
est vlla elus ■. ButiDEno Dsi, nella Cronica ms. (Cod. dalli Nuionale di 
Flmue, Seilone H agi lab ech lana, CI. XXV. 60) racooDl8:«SI tenne pratica 
di brio morire; onde la parte sua provvide s) e In tal modo cihi denari 
che la vita gli Tu campala e a lai e a latta aoa Tamlglia d. cbe prendesse 
denari anche larloito Bsldovlneill pare cbe non lo sapesse II solo Cosimo : 
Il Cavalcanti glie io fa rinracciare da Rinaldo, quando Narlollo si opponeva 
all^ccordo col Grandi [Ved. ilb. IX.,cap. 9lt]. 

{!) Ved, Documenti. 

(% « Vldebamnr eniro Jnre nostro, qaae vellemns , de ilio poatalare 
possa, quia et llle Romae udos essai opera nostra , et quidam dlllgenlt , Ir 
re sna, PontlUcemqne Ipslus caosa, cam senator essai, samus plasquan 
senei allocull, negotia saa IIII cam inen dentea. Repulll, ut est ferociorls in- 
gonli, preces nostras, causasqne inlmicltlanim airoclum professua minima 
probabtles ; qnod melulsset ne boc Ipsom slbl Cosmu* tacerei lllomque, et 
Mplentlssloiam et praeter omnes quos nmquam vldlsset, polentissimam, 
Invidiose lesUti» fntsset, oulns ellam maiorea rHmlliae ause ruissenl Info- 
•Uaalmi >. Tuvusah, Odotporicm, pag. 49. 

(B] Ted. Odospcrieim, Inog. cit. e Docamentl. 

Ada., l.> Seri», T. X. 4 
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Appunto ÌD quei giorni, 'mentre i Signori b' industriava- 
no dì raccogliere prove che mettendo in mala fama il pri- 
gioniero levassero agli atti loro ogni sembianza d'ingiustizia, 
vennero fuori rivelazioni d* un tristo , per le quali agli ora- 
tori di Venezia fu risposto cb« le accuse prodotte eran tali 
che impedivano la liberazione; esser necessario andare pri- 
ma al fondo di esse (1). Chi fosse il tristo e quali le rivelazioni 
non si sa ; potrebbe sospettarsi. Il 17 di settembre erano stati 
presi Niccola Tinucci, notaio, del quale erano note le aderenze 
coi Medici, e un Michelino Furganario ; e i Priori davano l'ordine 
al Capitano che gli esaminasse : il Tinucci dovette fare le rive- 
zioni che sono contenute nell' Esamina presentata ai Signori ; né 
impedirebbe il sospetto l'avere esso più tardi, sulla fine d'ottobre, 
ratificato il suo scrìtto dinanzi al Capitano : potrebbe bensì libe- 
rarlo da questa taccia presso qualcuno la sentenza che lo con- 
dannava a uscire dalla città e dal distretto di Firenze e a starne 
fuori per due anni in qualunque luogo volesse purché non fosse- 
ro luoghi dove stesse relegato e confinato qualcuno della famiglia 
dei Medici (2). Certo in quello scritto il notaro rimatore, che compo- 
neva versi in servigio d' innamorati, ed era avvezzo ad esprimere 
sentimenti non propri (3), si mostra d'animo abietto, vituperando 
se medesimo collo svelare azioni nelle quali dice d'avere avuto 
parte, confessandosi o simulandosi ora nemico dell' uomo di cui 
aveva cercato, come ricercò dopo, il favore, e dichiarandosi 
pronto a ' mettere ogni di mille volte l'anima per il nuovo glo- 
rioso stato , (4). 

n 29 del mese stesso di Settembre la Balla pronunziò un'al- 
b-a sentenza colla quale a tutti i Medici, eccettuati quelli della 

(1) < Concinnata calamnla gabornati (eatla, bominls nequain, effecerat 
vt perlcub tdjectnm esse viderelur; adeo ut Venells absolationem viri 
poBlulantlbos respoQsnm alt : Inuslam conreaslone detatorla iDramlam laqulrl 
prlinam el purgar! oporlere. Eias esse geueris crimiBa, ut llberatloDem 
Impedlreot >. Traveuihi, Odoeporiwn, pag. 43. 

(«) Ubar InquitilUnmm cit. e. 103, r. e L e 101 ; Dellberatlonl de' Si- 
gnori, Settembre e Ollobre 1483, Num. 77. Ved. DocDODentl. 

|S) ) versi del Tlnaccl si trovano In parecchi Codici. Alctinl sono stampati 
la un Volarne col titolo ; Prose e Rime de' dne Bonscccrsl da Honlemagno con 
annotailonl ed alcane Rime di Niccoli) Tinucci ecc. Io Firenze nella stampe- 
ria di Giuseppe Hannl. Le rime del Tinnccl vanno dalla psg. SOS a 888. C'è 
nnSonetl» aCoalmode'MedlcI per conselailo nella morie del fratello. 

<!} EMmin(i,pag. 411 del Voi. Il della Storia del CavalcaoU. 



DigitizecQy Google 



t>l COSIMO DE MBDlCr 83 

famìglia di Vieri, era confermata la esciusioae da lutti gli ufiìci, 
e per di più era dichiaralo dovessero esser tenuti come Grandi, 
esclusi anche dagli uffici riservati ai Grandi ; cresciuto il tempo 
del confino; Cosimo e Averardo relegati per dieci anni, il primo 
a Padova e l'altro a Napoli ; Lorenzo a Venezia per cinque; Giu- 
liano d'Averardo a Roma per tre, e Orlando di Guccio ad An- 
cona per cinque. Il giorno avanti era stato decretato che Cosimo 
fosse rilasciato e accompagnato fuori della città ; ma fu ritenuto 
fino al 3 d'ottobre : in questo gioroo un mazziere della signoria 
gli notìficò nella prigione la sentenza della Balla; quindi condotto 
a casa del gonfaloniere Guadagni, il notaro Ser Benedetto di Ser 
Lorenzo alla presenza di testimoni, che erano quattro degli Otto 
dì Custodia, gli confermò la sentenza medesima. E con partito, a 
cui si trova essersi opposti due de' priori, Bartolonmieo Spiai e 
Matteo dello Scelto, fu commesso a un altro mazziere, Giovannino 
Anichini, di accompagnarlo nella notte fuori dalla città (1). E in 
quella notte partiva per l'esilio. Nel viaggio per la montagna 
pistoiese, a Modena, a Venezia ebbe onori die a lui pareva d'es- 
sere piuttosto che un esule un ambasciatore. A Venezia e a. Pa- 
dova trovava amici e ammiratori 

IX. Rinaldo e i suoi avevano vinto; ma il difficile stava nel- 
l'assicurar la vittoria. L'avere ordinato a Neri Capponi il 21 di 
Settembre che partisse da Firenze per tornare in Pisa dove era 
stato innanzi eletto dei Cinque insieme con Averardo farebbe 
pensare che si avesse di lui qualche sospetto (2). Gli Otto di Cu- 
stodia e il Capitano del Popolo davano mano ad inquisizioni 
contro i più atfezionati ai Medici col pretesto di macchinazioni. 
Era punito con un anno di confine il notaro Ser Ciaio (3). Si fa- 
ceva il processo contro Ser Giovanni de' CafTerucci " uomo co- 
' spiratore e perturbatore del presente pacifico e tranquillo stato , 
perchè era andato a fare avvisato Averardo che i Signori cerca- 
vano di averlo nelle mani e lo aveva accompagnato a Lucca; e 
perchè con animo di generare scandali aveva detto " Messer 

* Rinaldo de li Albici et li altri che son con lui et anche li Si- 
" gnor! de Fiorenza regnaranno poco in Fiorenza in tal modo 

* sono ordinate le cose „ : ma Ser Giovanni si era sottratto colla 
fuga (4). La Balla confinò Puccio e Giovanni d'Antonio Pucci 

ti) Doeamend. (9) Documenti. (t) Libar InquUiUonum cit> 

(1) Ubtr ZnquitUiotwm oli., o. 83. 
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per dieci anni all'Aquila mutando la deliberazione dei Signori 
che li voleva confinati il primo a Puligno, il secondo a Viterbo, 
anch'essi come sovvertitori della citt& ; Puccio per aver rivelato 
i segreti dello Sqiùttinio, tutteddue per aver tentato di rompere 
gli ordinamenti del popolo e del Comune e come rei di molte co- 
se, che noQ si dicono, commesse contro i presenti Signori ' se- 
' quentea viam et amicitiam et favorem Cosmi Johannis Bjcci 
' de Medicis iam relegati et aliorum de dieta familìa , : si rin- 
faccia a loro ' uomini nuovi , l'ambizione d'aver voluto mettersi 
troppo innanzi (1). A procedere tropp'oltre ndle persecuzioni non 
poteva dar coraggio lo stato degli animi. 

Mi pare non doversi trascurare il fatto che, se non erro, 
non 6 stato avvertito; che il 19 novembre, la Balla revocava le 
sentenze del 1425 contro Niccolò Piccinino, capitano del duca di 
Milano ; il che non si era voluto acconsentire nelle trattative di 
pace del 1426 (2). 

II popolo fu sbigottito da quei primi atti, e rimase quieta 
Non si credeva tuttavia, e non lo credevano neppure tutti i par- 
tigiani di Rinaldo (3), che dovesse Cosimo rimanere lungo tempo 
in esìlio. Nell'universale dovette suscitare sdegno la violenza e 
compassione verso una famiglia, di cui dubbie erano le colpe, 
palesi le benemerenze : in grande irritazione stavano i più affe- 
zionati ; e possiamo rilevarlo dalle parole di Benedetto Dei che 
componendo negli anni maturi la sua Cronica, doveva mettervi 
le reminiscenze della sua prima età^ o vi trascriveva ricordi 
ne' quali qualche ammiratore di Cosimo esprimeva seatimentì 
propri e di altri : * Somma delle somme ; pella novità e chao- 
' ciata d'un tanto gloriosissimo cittadino quanto era Cosimo dei 
' Medici colonna fontana e stendardo di tutta Italia e Padre 
' de' Poveri e) quale cominciamento di tal atto fìa e sarà la ro- 
' vina di molti chasati et di molti altri cittadini fiorentini ; e voglia 

* Iddio che i menta pella gola, che iniuizi che muoia io abbia a 

* vedere tanta rovina quanto fìa questa, se mai Cosimo de'Me- 

* dici ritorna a rimpatriarsi o per forza o per amore ; guardinsi 

* e maggiori che ne fìa tsMo cotte come di mattoni. Per chi la 



(1) Ani d»Utt Balia (Arehtvlo di Piren») N.* «, o. 64 t e Ltbir Inqni. 

e. 116. 

(S) ÀM daUs -Bono, N.* tìl. c U. Ved. DocameDtl. 
[S) Yed. la lettera del Fllelfo rlTerlla tamanil. 
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* fa l'aspetti, et 6 giusta cosa nel cospetto di chi bene vaole 

• vivere (1) ,. 

Si racconta che Rinaldo rammaricaTa d'aver lasciato Cosi- 
mo in vita e gli amici suoi in Firenze , perchè diceva (questo 
pensiero gli attribuisce il Machiavelli) gli uomini grandi o non 
s'hanno a toccare, o tocchi spegnere (3). Non poteva la passione 
averlo tanto accecato che non vedesse come il terreno era vacil- 
lante e come i rimedi cercati per rafforzare il governo non ba- 
stavano. Quel loro stato pareva ' essere molto debole e di natura 
da non poter durare „ (3). I consìgli ohe negavano l'approva- 
zione alle proposte dei Signori ' mostravano con le Cave che i 
cittadini non erano contanti del governo g (4), Nel marzo si 
raccomandava che i Signori provvedessero a che si facesse ra- 
gione e ^ustizia , e si osservassero gli ordini ; che mettessero 
tempo a ordinare la città in modo che i cittadini stessero uniti 
e in concordia (5) : ricorrendosi al solito mezzo dei giuramenti 
per ristabilire la concordia, si confessava che questa mancava 
perfino fra i capi. Si lamentava che le spese erano maggiori del- 
le entrate, e che le strettezze dell'erario, mentre sorgevano mi- 
nacele di nuove guerre, divenivano maggiori per le molte lìrodi 
dei debitori del Cornane (6). 

In tutto l'anno che i Medici stettero lontani dalla patria non 
si provvide, o non si riusd, a fondare ordini capaci di assicurare in 
mano di quelli che si dicevano Ottimati la direzione della cosa 
pubblica. Gol ristringere le borse e colle provvisioni per ma- 
neggiare gli squittinì, modi violenti, non si levò agli awereari 
la possibilità di occupare gli ufSci. Si era cercato sul principio di 
gratificarsi i Grandì.concedendo Ioro,colla provvisione della Balla 
del 13 ottobre, alcuni uffici, avviamento forse a una concilia- 
zione che gli storici dicono cercata da Rinaldo e contrastata ga- 
gliardamente da Mariotto Baldovinetti (7) : ma la parte troppo 
(1) Cronica ctL Un poco ptb sotlo chiama Cosimo s coIodds e sostegno 
del popolo Boreoiino, anil per plt relto e me dire chancelllere di Cbrlsto 
e fonlana vivi di tolU Italia ». \% Storit, llb. [V, W. 

I3j VuTAiiino, Vita di Agnolo PandUpi^, g XII. 

(4) GcTAnr, Commiuiont dtB'Jlbitil, T. Ili, p. BtO. 

(5) Conaulla del 30 Mano 1134, nel fUgbtro ctt. delle CommIM « PraHehe, 
e. IM. 

(t) Ved. il cit. Begitlro MI» ConntUv « Praliche; e le lUustrailonl del 
GvuTi alle Committioni dcU'ÀIbixti; Appmdiet atta Commiulotte LTl. 

fi] Ved. CiviLCtKTT, llb. IX, cap. 33 e at ; Nbiu, Commtntari di Pirtn- 
n. Db. IT. 
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magra che loro ^ faceva non era atta a vincere l'orgoglio di 
gente che non sì contentava neppure d'aver pari la dignità con 
chi appairtaneva alle Arti (1). 

I Veneziani, che avevano accolto i Media nelle loro terre 
con tanti onori, intercedevano pure perchd Cosimo avesse facoltà 
di mutare la stia dimora da Padova in Venezia. La Signorìa di 
Firenze, concedendo un allargamento di confini, credeva pre- 
munirsi colla deliberazione della Balla del 16 dicembre, mediante 
la quale erano confermate le precedenti sentenze, e minacciate pe- 
ne severe a chiunque direttamente o indirettamente proponesse o 
facesse proporre nei Collegi cose contrarie a quelle sentenze, o 
in qualunque modo cercasse di favorìre i Medici e i due fratelli 
Pucci, ancorché si mettesse innanzi la ragione di utilità o neces- 
sità del Comune (2). Si vede chiaro che non c'era fiducia scam- 
bievole ; e si aveva sospetto che qualche magistrato o prima o 
poi potesse fare qualche proposta ai Medici vantaggiosa. 

Cosimo frattanto sopportava con nobile rassegnazione esenza 
lamenti la sventura dell'esilio. I suoi grandi affari di commercio 
non avevan sofferto alcun danno, né era scemato il credito della 
casa, come forse si era sperato. La generosità sua gli cresceva il 
favore degli ospiti ; il conversare cogli uomini più cospicui doveva 
confermare la stimache siavevadella prudenza suaefar conoscere 
che in lui avevano i Veneziani un amico sicuro. (3) Che volesse 
sottostare alla offese vincendo ogni desiderio di rifarsi contro gli 
avversari, e rifiutare le occasioni che gli eì offrissero, anche 
cercandole, di abbreviare il tempo della condanna, può pensarlo 
chi immagini una virtù che ecceda laumana.Le condizioni inteme 
di Firenze non gli erano ignote : teneva dietro ai procedimenti 
degli altri governi ; e mentre sì studiava dì confermare ne' suoi 
aderenti i sentimenti verso di lui, doveva pare adoperarsi che 
non mutasse la propensione a mantenere la lega contro il Vi- 
sconti. Di cospirazioni si hanno indizi, non molte prove. Sul prin- 
cipio del 1434, fu preso, torturato, e relegato a Cosenza Àgnolo 

(1) Dterelo detta Boba, nel Tol. cit detlt Bali», e 36. Ved. Docament). 

(9) Dtertta d4Ua AtAa nel clL Voi., e. 6S. Ved. Documenti. 

(S) RaceoDta il Sahcto : e Qaaniio fa rotto II campo della Lega lo Ro- 
magna da quello del Duca di Hllann, era In questa terra In erigila Coarmo 
de* Medici aorenllno, uomo rlcchlSBlmo , 11. quale andA In Collegio e oOèrse 
di prestare Alla Signoria ducali IS mila In questo bisogno ■. (Rer. It. Script., 
T. XXII, col. lOSe). 
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Accìaiuoli, prima nemico de'Medìci e ora riconciliato. Nei Ricordi 
di Cosimo è detto che fu ' per certe notìzie che l'AcciaiuoIi area 
scritto a Puccio e a noi, le quali invero non erano d' importanza, 
né da essere cacciato ^ (1) : gli storici affermano che Agnolo, 
venuta in dissensione coII'Albizzi, aveva con una lettera dato 
notìzia a Cosimo dei malumori della città e del desiderio cre- 
scente pel suo ritorno, e lo confortava a rendersi amico Neri 
Capponi e a suscitare qualche nuova guerra, perchè i Fioren- 
tini memori della sua larghezza nel sovvenire alle necessità del 
Comune si adoprerebbero per richiamarlo (2). Concorda con 
loro Vespasiano, il quale aggiunge che un cognato di Agnolo 
fu in tempo a distruggere le carte nelle quali erano le prove 
delle pratìche da lui tenute con Cosimo e con più confìnatì (3). 
L'inquisirione del Capitano del Popolo contro di lui non contiene 
più che il bullettìno del Signori dell' 11 febbraio in cui non è 
specificata la colpa. A queste o altre pratìche dì quei giorni si 
riferisce un processo fatto dai Dieci di Venezia contro Mario , 
di ^rtolommeo de' Medici per essersi scoperto che si erano 
trattate cose di grande importanza con Niccolò Piccinino ; del 
che informata la Signoria dì Firenze, col bullettino del 21 feb- 
braio ordinava che Mario fosse confinato a Roma o nel Regno 
di Puglia, in qualunque luogo volesse per dieci anni (4). 

I tempi si facevano grossi ; e non lontana si prevedeva una 
nuova guerra, per la quale il duca e i Veneziani si preparavano 
colle alleanze. I Veneziani negoziavano una lega coli' impera- 
tore, col patto che a loro dovessero appartenere le terre tutte 
a sinistra dell' Adda e quelle al di là fossero a disposizione 
dell' imperatore: confortavano la regina Giovanna II a difendere 
lo Stato del papa per sicurezza del proprio che le mostravano 
minacciato dall' ambizione del Visconti e le proponevano d'en- 
trare in l^a con loro (5). Il papa inimicato dal Concilio di 
Basilea, stretto dalle armi del Fortebraccio , insidiato in Roma, 
scendendo a patti con Francesco Sforza che aveva già messo 
in fiamme le Marche e minacciava di sconvolgere l'Umbria, 
staccava dal duca il valoroso condottìaro (6). Si mirava a iso- 

(1) Bieom dt. 

{S} Catucahti, llb. IX, cap. U, Mguilo dal ■achlaveUledall'Àmmlralo. 

(Si YiU ài ÀgnOo JceMuoli, % 1. (I] Ved. Documenti. 

(Q) RouRia, Storta docummlala df VentMia, T. IT, pag. 176. 

(6) Ved. TsBiin , Coitx àiptomatieui domimi temporaUt S, Stdii, T. [II, 
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re il duca. E doveva la Signorìa di San Marco desiderare e fare 
«ra che in Firenze prevalesse la parte di Cosimo, perchè non 
iteva ignorare come quelli che avevano in mano la direzione 
Ila repubblica fiorentina propendevano all'amicizia col duca 
per questa miravano a fortificare la potenza propria. 

X. La parte di Rinaldo s'era rìdotta a una setta e di pochi, 
cuni de' più savi se n'erano già staccati. Agnolo Pandolftni e 
irlolommeo Carducci si sa da Vespasiano essersi adoperati 
r il ritorno de' Medici (1) e li troviamo poi a condannare 
i autorì deUe novità. (2). Al medesimo efTetto si afferma che 
sse opera anche Neri Capponi (3). Nel bimestre di maggio e 
jgno, essendo gonfaloniere Aldobrandino Aldobrandini, poco 
),ncò non si facesse parlamento ; e Rinaldo teneva apparec- 
iata gente armata per opporvisi : che se Palla di Noferi Strozzi 
m fosse riuscito a svolgere Pazzino di Palla Novello, e il gon- 
loniere, che era in casa malato, non si fosse lasdato indurre da 
)dolfo Peruzzi, da Niccolò Barbadoro e da altri che gli stettero 
tomo, a mutare la'commìssione del suo voto, il parlamento ave- 
i effetto ; che tre soli erano i Prìori contrari (4). 

Rinaldo aveva gi& veduto la poca fermezza del suo stato 
landò aveva ricorso a cospirazioni credendo con esse di assi- 
rarlo : non ne parlano gli storici ; ne danno certezza non 
lamento le sentenze pronunziate dopo la vittoria degli awer- 
,ri, ma le confessioni di chi vi ebbe parte. Mentre teneva il gon- 
lone Tommaso di Pacino di Laca Alberti, nel marzo e aprile, 
trattato in casa dell' Albizzi del modo di abbattere Neri Cappo- 
, Niccolò Valori e Piero Guicciardini e altri delle maggiori fa- 
iglie ; e fu conchiuso di fìngere che Neri Capponi si adoperasse 

(1) Vita di Agnolo Pandolfini, S HI. 

{S] CotuulU a Pratiche, Registra eli., CoQSOlta del Novembre. 

(3) Il Gdicci ARDiNi, nel Ricordi di (amiglia, T. X delle Opere Inedite, 
18, parlindo di Piero Guicciardini dice : < Attese lo qoello tempo Insieme 
n più allN, de'quRii furono 1 capi Nert di Gino che era suo amicissimo, 
Uamauno Satvlatl e Luca di messer Naso, a praticare di rimettere Cosl- 
>, e tanto operomo ctie l'anao segaenle ta signoria lo rimesse ». E nella 
uria Fiorenima, cap. I, pag. 6 del T. Ili delle dette Opere loedite : « Fu- 
no polissima cagione di questa ritornata di Cosimo, Neri di Gino Cappo- 
, Piero di messer Laifcl Guicciardini, Luce di messer Naso degli Albiut. 
Alamanno di niesser Jacopo Salviatl ; ma massime vi si operarono Heri 
Piero ». 

(1] Esame di KlccoK» Birbadoro. 
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col mezzo di Cosimo perchè i Veneziani prendesBero ai loro sti- 
pendi Niccolò Fortebraccio, e si fosse accordato che in un giorno 
Btabilito il Fortebraccio e Niccolò da Tolentino venissero a Firenze 
per rivoltare lo stato e disfare Rinaldo e i euoì seguaci: esserne 
infomiato Niccolò Valori per lettere del conte di Poppi. L'accusa, 
nella quale s'involgevano un Alessandri, un Ginori, un Salviati, 
un Davanzali, un Soderini, un Lanzi, un della Stufa, un Orlandini, 
un Popoleschi, doveva esser presentata alla Signoria, e ne sa- 
rebbe venuta, si sperava, la morte del Capponi, del Valori e del 
Guicciardini, e l'esilio degli altri. Cercarono di far parCacipe della 
trama il gonfaloniere e un Priore. Recatisi con questi propositi 
al palazzo, mentre stavano stretti a colloquio nella Barberia e 
Rinaldo parlava, sopraggiunsero cinque de' Priori, che immagi- 
nando si tenesse un consiglio di Richiesti, si lamentarono che ciò 
81 facesse a loro insaputa e senza di loro ; e la cosa non ebbe più 
effetto (1). Non riuscito questo, ci fu parola, nel giugno, di fortifi- 
care creando una nuova Balla e cacciando i contrari quando toc- 
casse il gonfalone, come si aspettava, a Donato Velluti (2). 

Ai Veneziani e al papa venuto in Firenze il 23 giugno dopo 
la fuga da Roma, non potevano essere occulti i maneggi di Rinaldo 
col duca di Milano, che accennati in alcune annotazioni ai Com- 
mentari di Neri Capponi, di cui parla l'Ammirato (3), e nel Sanuto, 
trovano conferma nella Confessione di Niccolò Barbadoro. I Ve- 
neziani non pare dubitassero che Rinaldo fosse d'accordo col Vi- 
sconti (4). Racconta il Barbadoro che essendo Rinaldo e Palla 
Strozzi deputati dal Comune a praticare cogli ambasciatori 
del Visconti e dei Veneziani, quando V avvicinarsi di Niccolò 
Piccinino ai confini era indìzio di guerra imminente, essi piutto- 
sto che agl'interessi della lega pensarono a quelli della loro 
parte; poiché nel convento degli Angioli trattarono segretamente 

(1) Esame di Niccolo Barbadoro. 

(S) iDqalsIrìone contro Donato Vallali negli Alti del Capitano del 1131. 
Ved. Documenti. 

\3) a Credesl per alcune pradenllaslroe annotailoni scrllte sopra I Cam- 
meotarl di Neri Capponi, ctie Rinaldo degli Alblzil avesse tenuto strette pra- 
ticbe col duca di Milano >. Ahkirato, Lib. XX. 

(1! Il Sanitto (Inog. cit. col. 1038) parlando dei raltl di Firenze del SI 
dice: < Hesser Rinaldo, Il qual prima a>ea rollo la lerra, dubitando che 
Tiwse ratta noviti contro di Ini, volle fc'ocare del primiero. B adunù circa 
8M rami rorealierl, e s* Intendeva col duca di Milano et era parte contrarla 
de' Medici, pereto 11 duca predello aveva mandalo a dire a Nlccoia Picci- 
nino, cbe mandassesll 1 delti fanti a Flrenu ■. 
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Eisciatori milaneBÌ un accordo, per il quale i Fiorentini 
ebbero a impacciare dellb cose di Lombardia, e il duca 
li ToBcaaa ; ma il duca terrebbe le sue genti pronte a 
està per dare aiuto alla parte che si fortificasse e po- 
tre i contrari. E si aggiunge avere Rinaldo ricevuto 
Piccinino che gli annunziavano come il duca gli aveva 
nissione di avvicinarsi a Firenze e stare a disposi- 
inaldo, di Palla Strom e di Rodolfo Peruzzi (1). Col che 
spieghi l'accorto riserbo con cui i'Albizzi, nella Con- 
agosto, espresse il suo parere che non si mandasse 
• in Etomagna (2). 

he cosa dì grave, che non era da registrarsi nel libro 
ulte, deve essere stata trattata nell'agosto; il 14 dì quel - 
dinato dai Signori si facesse un ballettino a tutti i ret- 
;ittà perchè punissero dì pena capitale chiunque sco- 
/eve in qualche modo parlato della pratica fatta in quel 
npendo il giuramento prestato di tener segreto ciò che 
icato concernente l'onore e il pacifico stato del Comune 
(3). 

ipprensiooicheaiRinaldeechidavaognitrattadi Signori 
forte ragione quando dalle borse uscirono per settembre 
jriori, se non tutti, i più a loro avversi, e gonfaloniere 
Cocco dì Donato affezionato ai Medici. In quei giorni 
ì agosto, accadde la rotta di Romagna che a Giovanni 
vb dal cuore, nel registrarla, le parole, che forse erano 
Ila coscienza pubblica " Vanno le cose nostre in rovi- 
aiuti „ (4). Che nelle propizie occasioni che si offeri- 
re bisogno Cosimo di valersi delle sue ricchezze per 
9 i nuovi Signori, lo diceva il Filelfo (5), quando non 
che il suo odio contro la famiglia dei Medici si sarebbe 
col tempo in adulazione per avvantaggiarsi di quelle 
né mancarono di propalarlo i vinti. E certo che all'au- 
la tratta dei Signori si risvegliarono i desideri e le spe- 

inza di bando data dal CaplLano di Balìa contro Domenico de' 

i e HIccolò de' Barbadorl, pubbl. dal Goastl, In Appendice ai 

ille CommlsaloDl dell'AlbluI, pag. 617 e aeg. 

Illa pubbl. dal Guasti in Appendice alla Commfssioue LXVL 

Documenll. 

di, nel T XIX delle Delizie degli Erudill Toscani, pag, m. 

ra ft Palla Stroul pubbl. dal Roauii, op. cit. T. I, pag. 118. 
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ranze di una mutazione. I Rinaldeechi, credendosi perduti, non 
rifug^rono dai più audaci proponimenti che, quand'anche foBBero 
riusciti bene, rimanevano esempio perìcoloBO per chi volesse Carsi 
superiore alle leggi. Nei tre giorni che precedevano l'entrata in 
palazzo dei nuovi Signori, furono vari ragionamenti fra i capi e di 
Rinaldo col Velluti : cercarono di tirare s s6 alcuni de' priori ora 
estratti : e in un'adunanza tenuta in Palazzo Vecchio col VeUuti 
l\i stabilito che si tenesse gente armata in palazzo, s'impedisse 
ai Signori di prendere l' ufficio, sonare a parlamento, fare la Balla 
e confinare quelli che a loro piacesse (1), A questo violento par- 
tito dicono si opponesse Palla Strozzi, il quale consigliò non si 
contrastassel'entrataaiSigQon.ma si stesse piuttosto vigilanti (2). 
La rotta di Romagna sconcertò queste risoluzioni. Allora Rinaldo, 
che non era caduto d'animo, contento che fosse rimasto prigio- 
niero Niccolò da Tolentino amico di Cosimo, si maneggiò cogli 
ambasciatori milanesi perchè il capitano, che lasciato libero 
avrebbefavoreggiatoletemute novità, rimanesse inmanodelduca; 
e detto opera ad impedire che il Comune conservasse la condotta 
ai iigliuoti di esso Niccolò (3). La sentenza che dà peso a queste 
rivelazioni del Barbadoro e del Lamberteschi, conserva la raemo- 
rìa di una più grave incolpazione, cioè che Rinaldo avesse per 
l'addietro tentato di levarsi l'impaccio del Tolentino col &rlo 
avvelenare (4). Poco sopravvisse il Tolentino alla prigionia ; e 
non fu creduta naturale la sua morte (5). 

|t) InqnlRlikme contro Donato VellDil cit.; sentenia di bando eli, 
. (8) Nel Prlorlsti Aldolfl (Codice Rlccardlano Siti) irovasE questo ricor- 
do: ■ rn qoeslo tempo bavendo vedalo Rinaldo de^tl AlblziilH nuova tratta 
de' Priori di Settembre et otlobro essere tutti amici di Coalmo de' ledici 
tenne parlamento con Donato Vellati Gonfaloniere, che si raganasse II po- 
polo In plBua, al facesse nuova balla, al privassero delti Signori di magi- 
■Into e M ne cercassero di nuovo , si ardessero le borse e si riempisseiv 
ff amici ; i) quale parlfto ere mollo sicuro , ma da M. Palla StroHi [liuomo 
più loilo di lettere che da civili discordie] Iti persuaso II contrario , e tu 
eoncMnso , cbe sempre serebbono siati a tempo , onde per allora non si 
fece altro >. Il ■acbuvblm, /i(ori«, lib- IV, £ 30, rlforlsce 11 fatto qtual colle 
itesae parole. (9) Esame di Niccolo Barbadoro. 

(1) Sentenia clL contro Domenico de' Lambertofclil. 

|tl} ■ Principio insequenils anni mediolanensis dux Nicolanm TeientU 
nom Dorenllnl eiercìlus dacem, quem captivnm In cuatodils habebat veneno 
asaumpsit ■. Hìttho Paluuri, BiitoTia elt. ■ Duiqoe coplarum Oorenllnl po- 
poli Nlcolaas Tolentenos Hediotanum captlvus trasmittllur post paucos dies 
Ibi defnnctna, ut dicitnr veneno extlnclas *. Sint'Aktomiiio, CAronicon, loog. cit. 
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Stavano ora le due parti apparecchiate a combattere la bat- 
tia che colla loro doveva stabilire le &orti della Repubblica. I 
dicei ebbero subito ragione per mettere in mala vistadel popolo 
avversari. Essendosi scoperto che il Velluti, mentre era gonfa- 
iere, aveva, contro gli Statuti, acquistato crediti da un Signore di 
aigiana per farsi lui creditore del Comune, fu, per deli be- 
ione dei Signori del 3 Settembre , ritenuto in palazzo : ri- 
3sa la inquisizione all'Esecutore di Giustìzia, e accertata 
^usa , fu mandato alle Stinche, e condannato a rimanervi 
) a che non avesse pagato una multa (1), Intanto si face- 
io pratiche con Cosimo e con Lorenzo per mezzo di Anto- 
di Ser Tommaso Masi inviato apposta dagli amici a Venezia, 
che s' avvicinassero a Firenze, colla promessa che si sarebbe 
ato tumulto in loro favore. I Medici, fatti prima sicuri delle in- 
lazioni del popolo e delle intenzioni della Signoria, si mossero 
Venezia il giorno dopo che in Firenze s'era fatto il Parlamen- 
1 vennero, dice il Sanuto, accompagnati da Uguccione de'Con- 
■i ferrarese con trecento fanti datigli dai Veneziani : dice il 
luto stesso che altra gente era stata avanti mandata in aiuto 
a Signoria dai Veneti Provveditori di Ravenna (2). Si crede 

avessero pure intelligenza con Francesco Sforza che era in 
i giorni neir Umbria. 

Non erano stali inoperosi i Rinaldeschi ad aspettare il corso 
li eventi, confidando, forse troppo, nell'audacia di estremi 
titi. L'AIhizzi, a me pare, obbedì alia sua natura impetuosa, o 
isciò trascinare da' suoi partigiani più avventati ; e non con- 
tro la condizione delle cose che, nella calma dello spirito, lo 
ebbe convinto do' pericoli a cui andava incontro o vincitore 
into. Quando si diffuse per la città la voce che i Signori erano 
>osti a chiamare il popolo a parlamento, poiché questo coi mo- 
ivili non era possibile impedire, fu deliberato d' impedirlo colla 
enza. Un invito fatto dai Signori a Rinaldo, al Peruzzì e al 
hadoro di presentarsi al Palazzo, creduto da loro un' insidia, 
Kìtò, Io dice il Cavalcanti, a romper gl'indugi. Risoluti ormai 
(1) GII AHI contro Donato Velluti per quesC accuu sono nel Registro dei 
ori e Collegi : il Processo è negli Alti dell'Esecutore di Olustiila, FU- 
ìO: la sentoDia nella slessa filza DelfasMitocheballnumeroSOSlac. 17. 
(t)SAMiiT0 4uog.cil. Vespasiano, nella Vita di C(Mimo,gY, racconta. «Siau- 
'osimo a Venexia, con grandissima repotazlone appresso de'Veneiianl, te- 
oquesto pensiero mandare uno ambascladore a Firenze, a conrortare la 
loria e qaelll del governo, delta rlvocaiione di (^Imo ». 
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a rerastere colle ftnni, alcuni dei partigiani erano andati pei 
quartieri e pei gonfaloni a riscaldare gli animi e ad accozzar 
gente. Dovevano alcuni colle armi nascoste sotto le vesti entrare 
ael palazzo dei Signori ; altri occupare la vicina chiesa di San 
Piero Scberaggio per esser pronti a dare aiuto a un tal fante di 
Pistoia che aveva preso l'impegoo di tenere vigorosamente la 
porta del palazzo finché non fosse occupata la piazza dalle genti 
che si andavano radunando : impadronitÌBÌ del palazzo, col favo- 
re anche di qualcuno dei collegi, costringere i Signori alla loro 
volont&.Al rumore insolito della piazza entrati in qualche sospetto 
i Signori si niessero in difesa, e più quando ebbero notizia delia 
trama. Secondo le confessioni fatte in un processo del Capitano, 
il fante di Pistoia, non ostante che gli avessero promesso d'em- 
pirgli il berretto di fiorini, fece avvertito Neri Capponi; e dal 
Capponi sarebbe andato l' avviso alla Signorìa (1). 

Afforzato allora il palazzo e tenute ben custodite le porte per 
impedirne l'ingresso, si volle dai Rinaldeschi tentare un colpo di- 
speralo. Si aspettavano genti dal Mugello : i fanti radunati da 
Eticcoldo di Ser Paolo di Uìccoldo nel suo fortilizio delle Mozzete, 
per accordi con Rinaldo e col Peruzzi, s'erano gi& messi in cammi- 
no; altri armati raccolti da certi fratelli Fabrì di Ronta avevan 
{«eso la via di Firenze (2). Per la città si cercava di commuovere 
la gente anche evocando le memorìe del 1378 (3). Rinaldo, il Pe- 
ruzzi e il Barbadoro raccolsero armati e li condussero sulla piazza 
di San^ Apollinare, occupandola e chiudendone gli sbocchi : era 
tutta gente presa tra i soldati rimasti senza paga e bu coloro 
che speravano far guadagno nel tumulto : il vero popolo non si 
moveva : v'era chi stava in disparte a vedere dove piegassero le 

<1) Bsame del Barbadoro ; Senlen» cf t. ; InqalsiiloDe contro Giovanni Ai 
Simone di Ser Hatleo de'BiBOll di San Simone, e contro Iacopo di Bernardo 
da' Gnascml di San Lorenzo, negli Alti del espilano. 

A) Inqulsliionl e Seoleoie conlro Rlccoldo di Ser Paolo di BIccoldo e al- 
tri, contro Lorenio di Hosso Kartlnl, contro Piero Domenico e Santi Dgll del 
fa Franceaco Fabrl, conuo Biodo del fu Curilo di Biodo Fabrl, negli Alti del 
Capitano, n castello delle Souete fo pol.pervendelta, devastalo, a Per Idem 
taaiptis locete Rleoldl exulls ' arcem In agro modellano devaitamnl >. 
ILPjiuiui,fHi(. di. 

(8) Mei Bieom di Finntt, aggiunti alla Cronaca di B. Dm (Cod. Hagl. 
cit) si legge 1 ■ A di se d.' (Settembre) si ievQ In arme la famiglia de' Pe- 
rnul e altri avendo Inteso dire cbe la SS.' voleva mettere il governo po- 
polare, ma papa Eagenlo cbe si trovava In Firenie rlmedlft. » 11 medealmo 
ricordo e colle alewe pande b net PrlorlsU Maracelli [Cod. Harocelliano). 
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cose. IntenzìoDe dei RiDaldeschi era di pigliare il palazzo del 
potestà e quello della Condotta, occupare la Loggia, la Piazza 
della Signoria e la porta alla Croce : ci fu pure il truce proponi- 
mento di ardere le case dei Medici, degli Alessandri, di Alamanno 
Salviati e di Fiero Guicciardini : si cercò con artifizi di trattenere 
i figliuoli del Tolentino che la Signoria aveva chiamato dal Val 
d'Arno in sua difesa. Era un grave momento. Rinaldo si vide 
mancare l'aiuto di Palla Strozzi che invece di condurre, secondo 
il concertalo, i suoi cinquecento fanti, li tenne a guardia delle 
proprie case : gli mancò Giovanni Guicciardini che credè fare 
abbastanza coli' impedire al fratello Piero d'andare al soccorso 
dei Signori. La piazza di Sant' Apollinare era piena di tumulto : 
i Signori, trepidanti, si dice che tentassero raffreddare Rodolfo 
Peruzzi chiamandolo a loro, ma le testimonianze più certe lo 
mostrano fedele alla parte sua (1). 

Fu perduto frattanto del tempo. Mentre si aspettava che si desse 
principio al disegnato movimento, comparve sulla piazza, man- 
dato dal papa, il vescovo di Recanati, Giovanni Vilelleschi. Dopo 
un abboccamento che esso ebbe con Rinaldo, la moltitudine degli 
armati fu indirizzata con gran disordine per le parti di Santa Ma- 
ria Novella, dove era alloggiato il papa. Per la via tu minacciato 
di dar * fuoco alle case dei Martelli perchd essi erano usciti 
a contrastare il passo. (2). Rinaldo andato dal papa fu da 
esso trattenuto lungamente, e persuaso a restar li : ma in questo 
tempo le fiamme svamparono : la gente, infastidita dall'aspet- 
tare, a poco a poco si dissipò. I Medicei avevano vinto, perchè 
la Signoria aveva avuto agio di provvedere al suo pericolo : la po- 
polazione rimasta finallora inerte e spaventata da un tumulto di 
cui non erano a prevedersi le conseguenze si mostrò risoluta a 
metter fine agli sconvolgimenti. Rinaldo usciva da Santa Maria 
Novella colla dolorosa certezza della sua disfatta, la quale dovette 
riuscirgli amara e dispettosa per il pensiero d'essere stato tratto 

(1) Ved. Esame del Barbadoro, I Procesii e le Sentenu clt. Il Huli 
dice che a Rinaldo a gli ta anche fallo rain-eddare aotlo Rldairo Peraxil 
con certe pratlcbe d' accordo , che I Signori Tacerò teniar aeco , per aver 
tempo a provvedersi ». [Commentari, llb. II). ^11 segue In questo il rao 
conto del Cavalcanti, lib. X, cap. 9, seguito pare del Hactilavellf. Nel Rkorii 
di Cosimo, nelle Storie del Cambi , nell' Esame del Barbadoro e in altri si 
leKe che II Peniizl andò Insieme con Rinaldo a Santa Maria Novella. 

il) a Sendo a San Giovanni e Martelli asclrono faorl e chonlrasalno loro 
la via e vennono a baliagtla oliudinesca >. Buionro Dai, Oron. dU 
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in inganno. Che cosa avvenieee nelle stanze del pontefice; quanto 
la riverenza e le esortazioni facessero forza nell'animo di Rinaldo, 
ci é ignoto. Il Vitelleschi, amico di Cosimo (l),uoinoda garbugli più 
che per gli uffici del suo ministero, e il papa che per il ritorno dei 
Medici riordinandosi e quietando la Repubblica di Firenze, spe- 
rava un efficace soccorso alle sue difficoltà e vedeva assicurata 
la lega contro il Visconti, non può credersi che dessero l'opera 
propria soltanto per amore della pace. Ci piacerebbe credere che 
nel cuore di Rinaldo fosse stata potente la voce della carità di 
patria (3). 

Due giorni dopo, per deliberazione dei Signori e Collegi, il 
popolo era chiamato a parlamento. Convennero sulla piazza Ì cit- 
tadini in numero maggiore che per il parlamento dell'anno avanti 
e parecchi di quei medesimi che avevano preso parte all'altro. 
Di sulla ringhiera, lo stesso notare delle Riformagioni, Ser Filip- 
po, lesse ai radunati le proposte per la Balla che furono in egual 
modo approvate colle acclamazioni. Subito il giorno seguente la 
Balla decretava l'annullamento di tutte le saateOBS contro i Me- 
dici, ' osservando che erano fatte senz'alcuna causa preesistente^ 
come apparisce dalla loro lettura, e considerando che Cosimo e 
Lorenzo avevano con equo animo e benignamente sopportato le 
cose deliberate contro di loro , (3). Si vuol ricordare che nello 
stesso giorno era decretata la condotta del conte Francesco Sforza 
già. innanzi trattata dal pontefice. 

Cosimo il 5 d'ottobre, nel giorno, nell'ora e nel luogo mede- 
simo, rientrava dopo un anno nei confini del Comune : tornava 
festeggiato lungo il viaggio, acclamato dai concittEidini, phX alto 
nella estimazione dell' universale, col proposito di farsi sicuro 
contro nuove persecuzioni. Le sue azioni nel tempo che seguitò al 
ritorno dall'esilio son fuori dei limiti in cui ho volute contenere 

(1] ■ SsseDdo meiuno d'accordo per parta dei Papa Ueuer Giovanni 
Tltelleacbi ailora vescovo di SeoaDall, e dipoi Arcivescovo di Fireuie e poi 
Cardinale, Il quale era wolto mio amico ». Sicordi di Coiimo. 

(I) Biondo Flavio, parlando nelle sue Storie del rltoroo di Coalmo dice i 
■ Non parva Uem rebus pontlflciis accesalo full. Cosmi et Lanrenlii Mediceo- 
rum In patriam revocano ». E narrato cl4 cbe si fece e dal Parlamenlo e 
dalia Balla, aggiunge: a Novi In magislratlbns suOecli snot clves, qui rebus 
Bcdeslae Veneiorumque coaseDau ma&lmo slodDeruol ■. Blohdi Flavii Tor- 
llvleatis, Sìttoriarìim ab incUnato Rom. imperio. Decadis terllae, llber sexius, 
pag. 881. Il Biondo era nel caso di saper beue le cose. 

(>) Provvisione della Wia, alampaia dal fasori a pag. SI del DocameoU. 
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presente Studio. Si potrebbe disputare se in mezzo alla furia 
jUe vendette partigiane egli avesse autorità bastante per imporre 
loderazione e per impedire alla parte sua l'abuso della vittoria, 
elle prime Consulte in cui fu trattato dei modi di ricomporre in 
liete lo Stato e dei gastighì agli autori delle novità del treata- 
è, lo troviamo una sola volta, il primo di novembre, insieme e 
accordo con Neri Capponi: ci troviamo in compagnia degli 
Ilici suoi qualcuno di quelli, i più moderati, che figurarono nel- 
inno dell'esilio, e specialmente Lorenzo Eidolfi e Agnolo Pan- 
>lfìiii. Certamente la fama che gli procacciarono i meriti come 
imo di Stalo, le magnificenze per accrescere all'Italia la gloria 
ìgli studi e delle arti, la quiete restituita pe' suoi consigli e per 
)pera sua alla Repubblica, lareputazione a cui Firenze sali fra gli 
ati, sarebbe piCi grande, ed egli avrebbe lasciato uno splendido 
iempio,se le condizioni che gli avversari gli avevanocreato e che 
a via dagli eventi e dalie umane cupidìgie gli furon rese mì- 
iori, avesse volto non a utilità di sé e della famiglia sua, ma uni- 
imente a be;iefi7.io della patria. La proscrizione, pur troppo, non 
rei per fare scala alla potenza di un solo o di pochi, colpi fiera- 
ente i vinti : cittadini di Firenze continuarono per l'Italia il do- 
roso spettacolo degli esilii e dei fraterni odii : i padri strappati 
ille braccia dei fìgli ; famiglie disperse : e più amarezza fa il 
tnsare a Palla Strozzi costretto a trascinare lontano dalla nstr 
le città la desolata vecchiezza, invano aspettante per tre de- 
nni che, placate le ire, gli fosse conceduto di chiudere gli occhi 

pace e di riposare nel sepolcro de' suoi padri. 

Agenore Gelli. 
{t Doeutnenti «t ttamperanno net froittmo /atoiooh). 
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editore, 1877. 
Alessandro D'Ancona - La Poesia Popolare Italiana. la IQ." di 

p. XIl-476. Livorno, coi tipi di Frane. Vigo, editore, 1878. 

Il tempo nostro presenta agli occhi del pensatore un fatto 
nwlto bello, e, serbato un relativo divario quanto al contenuto, 
corrispondente ad altra età grande e solenne della cultura na- 
zionale. Nati in mezzo ad una rivoluzione, venimmo su al grido 
di guerra a il nostro ingegno formammo con una letteratura che 
sì valeva di qualunque argomento pur dì farci sentire nella patria 
oppressa il dovere di liberarla. Scienze ed arti diventarono mezzi 
di questo santo scopo che a nor diceva: siamo e poi penseremo. 

Compiuta la parte epica della nostra rivoluzione, quel pa- 
triottismo, che dipingeva stranieri e tiranni, eroicità antiche e 
miserie presenti, diventò solenne documento di storia, cessando 
di essere sorgente immediata d'ispirazione poetica. Allora si sentì 
il bisogno dì riacquistare con la libertà politica l'indipendenza 
intellettuale. Ci voltammo indietro e c'incontrammo nell'arcadia e 
nella rettorica, serve dei servi che avevano con l'uomo e il citta- 
dino rovinate le scienze e le arti ; e ciù mentre in Germania, con- 
tinuando l' opera dei nostri grandi da Dante a Galileo , si era 
rinnovata la filosofìa, creata la filologia, rifatta la grammatica 
storica della famiglia ariana, e con lo studio delle tradizioni po- 
polari si era ricomposta su nuove basi la storia civile, letteraria 
e polìtica; mentre la Francia operosa seguiva la sua emula nelle 
ricerche intorno all'epopea, alle fonti della sua e della nostra 
letteratura e con lei gagliardamente disputava sull'origine del 
linguaggio, collaborando oon l'Inghilterra al rinnovamento del- 
l'etnologìa e della iìlosofìa. Tutto questo datava dal Volilo : noi 
avevamo avuto il Vico ; ma chi de'suoi contemporanei intendeva 
«IQel Grande, sempre oscuro a chi non sa pensare ! Ricorremmo 
Alca, l.«s»ri«, T. X. 7 
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ai nostri padri ; ma appena apertili ci accorgemmo che gli stra- 
nieri gli avevano studiati più e meglio di noi e che delle cose 
nostre a proposito o a sproposito se ne sapeva più fuori che in 
casa. La verità è una bella cosa, perchè fa metter giudizio a chi 
non l'ha e lo fa perdere a chi pretende possederlo: i ciarlieri vec- 
chi e giovani si accapigliarono affermando e negacido col fervore 
e la chiarezza di Dante quando serra a! petto le ombre quasi 
fossero persone ; gli uni belano avendo sentito urlare gli altri ; 
i giovani negarono la luce perchè i vecchi ne parlavano a 
occhi chiusi ; l'osceno diventò nella storia il preludio del rinno- 
vamento, nell'arto il vero reale, avendo chiamata idealità la va- 
nescenza. Però in tanto battagliare la parte sana dell'ingegno 
italiano intese che meglio delle dispute valevano i fatti ; rapida- 
mente si mise in pari con gli stranieri e con virile coraggio si 
dette a serie ricerche. Fu memorabile la rivoluzione politica ; ma 
se guardiamo a quanto si è fatto in venti anni, dobbiamo confes- 
sare che i padri nostri non si lamenteranno de' loro tigli. 

Bellissimi sopratutto sono gU studi di letteratura popolare 
impresi in tutte le province e le raccolto di poesie d'ogni genere 
fatte con accorgimento critico e gusto d'arte dal Vigo, dal Tom- 
maseo, dall'lmbriani, dal Nigra, dal Ferrerò, dai Bernoni, dal 
Pitrè, che la Sicilia e l'Italia benediranno per aver dato fondo in 
simile materia a ricerche che abbracciano l'intiera vita del po- 
polo e però utili a tutte le discipline. Mentre i poeti dì scuola non 
trovano sorgente dalla quale trarre l'ispirazione della nuova poe- 
sia e vagano incerti tra furenti volgarità e lambiccate teorie, co- 
me nel Cinquecento la poesia popolare appassiona assai, perchè 
nella sua schietta semplicità ci ritrae intiera la natura e l'uomo. 
La ben ordinata collezione di Canti Popolari faceva sentire il 
bisogno d'indagare in che relazione i canti delle singole provin- 
cie si trovavano fra loro e con la poesia letteraria sia nel tempo 
presente come nel passato. P>molao Rubieri ed Alessandro D'An- 
cona, l'uno all'insaputa dell'altro, si proposero il medesimo argo- 
mento, studiarono sopra !a stessa materia, si trovarono a far 
un'identica scoperta, che, a non conoscerli, si direbbe copiata, 
s'incontrarono in molte conclusioni; ma avendo tenuto un meto- 
do essenzialmente diverso, composero due opere originali, bella 
e salda base di nuove perfettibili storie. 

Fra tutti i canti delle varie provincie d' Italia v' è una rela- 
zione intrinseca quanto al contonutoe quanto alla forma poetica? 
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Le differenze sono accidentali o sostanziali ì I canti odierni sono 
essi fattura delle presenti generazioni, o svolgimento di poesia 
ab antico creata dal popolo e rinnovata a seconda delle circostan- 
ze ì V'ha relazione fra questa poesia spontanea ed elaborata per 
semplice gusto naturale e la poesia composta secondo la ragion 
dell'arte per opera dei letterati ? Simili questioni, se eran conse- 
guenza dell'odierno modo di pensare, eran pur nuove quanto alla 
Storia della Letteratura e quindi difficili a risolversi. I due scrit- 
tori, quantunque percorressero vie opposte, arrivarono ad alcune 
identiche generali conclusioni : trovarono, cioè, intima relazione 
fra i canti popolari moderni e la poesia popolare antica, tanto da 
doversi ritenere l'una svolgimento dell'altra ; videro la varietà 
esser di pura forma e riferentesi a ragion di dialetto, mentre in 
sostanza l' ispirazione è una dalla Sicilia alle Alpi ; ritennero 
l'efficacia della poesia popolare sulla poesia letteraria e viceversa 
essere continua, intima, salvo qualche intermittenza nei giorni 
dolorosi della nostra cultura. Ciò in universale ; ma in particolare 
quali sono le linee fondamentali di queste due storie ? 

Ermolao Rubieri con la maggior parte degli scrittori moderni 
ed in certo rispetto possiamo dire anco antichi, pensa che la poe- 
sia popolare italica abbia preceduto la poesia latina, la quale, 
formandosi su quella, poi se ne separò per seguire i modelli gre- 
ci- Il popolo abbandonò i letterati in quest' impresa e continuò a 
cantare secondo il ritmo, saettando a tempo e luogo i potenti con 
versi che i grandi potevano spregiare, tremando di paura. Ciò 
apparisce naturalissimo, perchè il ritmo essendo pura armonia è 
congenito all'idioma &s\ manifesta spontaneo, mentre il metro, 
essendo misura, suppone l' opera della riflessione e quindi il la- 
voro del poeta letterato. Basta ricostruire, giusta le norme del- 
l'ortografìa popolare latina, che i grammatici ci presentano sotto 
forma d'errori, i versi dagli storici dati come popolari e si vedrà 
il ritmo comparir intiero ; fatto che si riscontra negli stessi canti 
latino-volgari del Medio Evo e che si può vedere di quando in 
quando comparire nei poeti più arcaici, sebbene classici della let- 
teratura latina, ■ Se è vero, come sembra indubitato, che in ogni 
popolo vi è sempre stata poesia e che i dialetti italiani non sono 
nati l'uno dall'altro, ma sono quasi ad un tempo stesso andati 
formandosi col serbare radici comuni e con 1' acquistare speciali 
ìnHessioni, sarà facile I' arguirne che ogni popolo deve aver can- 
tato nel dialetto che di mano in mano avrà usato, e secondo le 
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varie alterazioni cui ogni dialetto avrà, con una iaseneibile gra- 
dazione soETerto.... Chi avrfi cominciato a cantare in dialetto o 
celtico, osco, o etrusco, avrà seguitato Ìl dialetto celtico-latino, 
etrusco- lati no ec. ed avrà finito nel piemontese, nel lombardo, nel 
toscano ec... e secondo il nazionale idioma passava dalle forme 
epiche, aite romanzesche, allo italiane ,. 1 dÌB.Ietti, se si sostan- 
ziano in una lingua comune, variano per certe inclinazioni spe- 
ciali delle singole popolazioni, le quali sentono gli affetti e gustano 
l'armonia in modo diverso. Sicché pel Rubieri un divario psicolo- 
gico, costituendo un modo diverso di percepire le cose, d' imma- 
ginare e di gustare, è quello che costituisce un genere o tipo 
prediletto alle principali regioni, il quale si modifica, si perfe- 
ziona, imbastardisce a seconda del gusto che !o crea. Laonde, 
mentre la poesia nazionale passa dal iatioo-classico al latino- 
volgare all'italiano moderno, le moltitudini obbedienti a certe 
naturali inclinazioni carezzano la blanda melodia che alletta dì 
voluttà i sensi, o sentono la gentilezza, di grazia festevole, bal- 
de s'esaltano a marziale epica armonia. Quindi la poesia popolare 
si divide in canto monotono, che ha un metro ed un' aria Jissa e 
determinata e.poUtono che auiraette moltiplieltà e diceraità dì 
metri e d'arie : ogni regione forma da sé e per virtù propria il 
suo tipo, lo ama, lo svolge ; ma la mescolanza delle relazioni va 
confondendo col tipo indigeno gli altri che con lui s'alternano, t'i 
mescolano, rinnovandosi a vicenda. Laonde per il Rubieri Ogni 
popolo ha trovato nel fondo della sua natura e del suo gusto la 
propria poesia ; quindi la storia, invece di cercare un primo degli 
altri maestro o ispiratore, deve studiare le diverse forme costi- 
tuenti la poesia popolare per intenderne la varietà nelle singole 
inclinazioni degli abitanti le regioni, che come rami vegetano sul 
pedano dell'intiera famiglia italica. 

La poesia si può dire nata per esprimere ìutta intiera la vita 
delle moltitudini ; però in ordine di tempo la poesia privata deve 
aver preceduto la pubblica, perchè ad ogni umana istituxione 
precorse la famiglia. Sacra o profana, prima di tutto canta il 
ereaiore o la creatura, sebbene l' uomo pw^ aoere indugiato ad 
estollere la mente a Dio, ma non a schiudere il cuore all' amore. 
Amena e sollazzevole, forse trova la sua più genuina espressione 
nelle ballate : dipinge la natura al fiorir di primavera ed intona i 
Maggi, festeggia le solennità domestiche, celebra l'amore, i ma- 
trimoni, le nascite, scorre rapida dovunque si goda o si pianga 
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per gioie e dolori di casa o di citt&. Nasce col capriccio e con lui 
muore ; passa dalla piazza alla chiesa, alla corte e più d' ogni 
altra alimenta la letteratura. I Laudesi foggiano sulle ariette po- 
polari i canti religiosi, e i letterati della corte medicea se ne val- 
gono per ammollire nei godimenti gente fiera di passioni adi 
libertà. Feroida ed improooisata, se non nel concetto e nella for~ 
ma, almeno nelle 3ue applicazioni, vive di suo e può feire a meno 
à' imprestiti e di ripetizioni ; l'endecasillabo nacque spontaneo e 
rf(j7«Wo e divenne verso nazionale, perchè nato da una lingua 
pronta a ridurre le une alle altre le parole piane, troncbe e sdruc- 
ciole, qualità che non ebbero né il latino, né il francese. Ck)se 
queste che escludono qualunque ingerenza forestiera nell'origine 
della nostra poesia popolare. 

La poesia popolare politica ha forze vitali proporzionate alla 
politica libertà. Prima inveisce contro ì potenti, i quali se riesco- 
no a diventar signori, si colpiscono in persona de' loro satelliti. 
Quando la repressione è violenta, invece del canto epico o sati- 
rico, sorge il proverbio. Però il popolo predilige la poesia storica 
della quale mancano i più bei documenti, perchè dispersi per 
opera dell'ombroso dispotismo e dell'ignavia in cui caddero le po- 
polazioni. ' I principi d'Italia nel toglierle la sua libertà, le la- 
sciarono la civiltà sua ; e questa nel lusingare gli intelletti e 
nell' ammollire i costumi, troncò il corso alle antiche passioni 
politiche ed allignarne non lasciò delle nuove „. Col lampeggiare 
del sentimento debbono esser risorti i canti rivoluzionari ; ma pas- 
sarono, perchè non presero radici nelle campagne, le più atte a 
conservare la poesia. Tenute sempre lontane dalla vita cittadina si 
ristrinsero all'amore della propria terra ed a! desiderio di goderla 
in pace : il dispotismo Io soddisfece e gli dette nel genio. * Per 
tal modo la poesia popolare politica non visse nelle cEmipagne 
perchè non vi nacque ; nacque nelle città ma non vi visse, perchè 
le tirannidi repressero le Ubere manifestazioni, spensero i fieri 
costumi, moltiplicarono le distrazioni gentili ed anco le depravate 
voglie, attutirono i brevi ridestamenti, crearono la placidezza di 
sogni aurei e rosati e favorirono la diplomatica volubilità della 
moda, più diplomatica di quanto per avventura può credersi „. 

Una separazione assoluta fra il canto intimo e il pubblico 
non si verifica sempre per intiero ; anzi vi sono forma interme- 
die capaci di passare senza sforzo dall' una all'altra e di ritrarle 
entrambe, come il Vocerò còrso. La poesia popolare 6 intima ai 
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costumi e coq essi traligna e grandeggia. Fio dai tempi del Boc- 
caccio la nostra poesia popolare si prestava ai bisticci ed ai sot- 
tintesi che alteravano !e immagini ed i pensieri, presentando sotto 
scherzose apparenze cose sconce. 1 \fedici svolsero questi motivi, 
il Savonarola intese a contrastare l'opera che corrompeva l'arie 
e i costumi ; ma nell'ardua battaglia la peggio toccò al senso mo- 
rale ed all'arte. Dopo it seicento la poesia popolare fu puramente 
erotica; sebbene mutasse in ragion di provincia. Si può dalla 
poesia popolare ritrarre e misurare il particolar modo di sentirò 
d' ogni singola provincia 1 11 Rubieri afifronta quest'arduo lavo <> 
di psicologia e con beli' esame trova che in Corsica l' odio vincu 
l'amore, più sensuale in Sicilia e più affettuoso in Toscana. Come 
un tal divario? Più che da condizioni intrinseche, esso nasce dallo 
stato sociale ed artificiale. Il sistema colonico toscano separa il 
contadino dalia vita cittadina e lo mette in relazione coi puri af- 
fetti domestici, rendendogli sacra la famiglia, la terra ed il lavo- 
ro ; mentre in Sicilia il contadino, essendo mescolato nelle città, 
con gli operai , s' imparenta ai suoi vizi e glieli fa ambire e 
cantare. 

In che relazione sta la poesia popolare colla letteraria o 
nazionale? Nella stessa relazione che passa fra la lingua e i 
dialetti ; questi si sostanziano nella varietà. , quella s' accentra 
nelle somiglianze. Quindi tanto lavorio di poesia dialettale, anzi- 
ché corrompere, conserva la lingua e la poesia italiana; le 
quali, fortificandosi nel centro suo che è la Toscana, esercitano 
una forza attrattiva irresistibile, sicché buona parte di dialetti 6 
quasi del tutto assorbita. 

Tale il costrutto dell'opera che l' Autore ha divisa per mate- 
rie, occupandosi or della poesia politica, or della storica, or della 
sollazzevole ec., né con ciò si creda essersi egli fermato ad un 
esame esterno, retorico; che anzi nella poesia popolare investigò 
la storia dei sentimenti delle odierne moltitudini per rintracciarne 
gli antichi ; vagliò con crìtica severa i diversi canti, riscontran- 
done le varietà e le relazioni e ricercandone le canse psicolt^iche 
e letterarie ; cercò risalire con uno studio bellissimo di ricostru- 
zione alle sorgenti della poesia volgare, certo di apparecchiare 
buona materia ad una storia compieta della letteratura naziona- 
le. Bisogna riconoscere le difficoltà dell'argomento, il quale, oltre 
ad abbracciare tutti i sentimenti che compongono la vita umana, 
presenta non solo popoli diversi d'una stessa nazione, ma una 
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poesia che si svolge in mezzo a vicende tempestose, svariatissi- 
me, concordi e discsordi ad an tempo, a traverso più generazioni, 
A ci(> s' aggiunga la mancanza di documenti relativi alle origini 
e quindi le fatiche d'un lavoro d'induzione penoso, incerto, ipote- 
tico sempre. Come escavazione d' un terreno pericolosissimo sul 
quale dovrà sorgere una delle parti più belle della storia nazio- 
nale, l'opera del Rubieri è d'un merito singolare ed onora gli studi 
nei quali la generazione che ci rese indipendenti con te armi, la- 
vora anco per farci padroni del nostro intelletto. 

Pur tuttavia a noi sembra che delle vie aperte o da aprirsi il 
Etubieri non abbia scelta la migliore. La divisione per materie ha 
il difetto di spezzare ciù che è unito e che non sarebbe, né potreb- 
be essere se diviso. L' uomo, quando canta di patria, non cessa 
d' essere il padre di famiglia, l'innamorato di una donna ; il gio- 
vanasti'O che scherza alla bettola è lo stesso che saetterà con un 
frizzo un principe, che bestemmierà e pregherà; i canti saranno 
Tari d'argomento, ma in tutti ci sarà lui giovanastro in anima e 
corpo. A volte ci potrà esser prevalenza d' un sentimento eopra 
un altro ; il colorito è lo stesso. 

Addio, mia beltà, addio; 

L'armata se ne va. 

E se non parllssi ancb'lo 

Sarebbe una vlltA. 

In che genere collocare questa strofa scritta da un uomo di 
lettere e divenuta popolarissima *? Qui c'è amor dì patria, amor 
di donna, orgoglio personale : e' è un uomo che vive e si muo- 
ve neir integrità de' suoi affetti : spezzatelo, e l'uccìderete. E 
questo a noi sembra il difetto capitale dell'opera. Il Ruhieri è 
stato felice nel mostrare l' identità della lingua col ritmo , d' en- 
trambe con la poesia; ma non si è fermato a studiare in che 
relazione stanno i dialstti colle origini della poesia popolare. 
Eppure allora la poesia dialettale ebbe una fioritura rigogliosa 
in tutte le regioni e fu trattata dai poeti d' arte che canta- 
vano col popolo e per il popolo. Chi più popolari di buona 
parto de' primi poeti? Ora se le poesie viventi, mercè le se- 
rie, robuste e bellissime indagini del Rubieri e del D" Ancona 
ci hanno permesso di risalire al Secolo XIV ; perchè eguali inda- 
gini fatte sopra gli autori di questo secolo, specie sopra quelli 
d' indole dialettale, non ci possono condurre a spiegar meglio la 
gestazione prima del genio popolare ì Abbiamo una poesia lette- 
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rana in dialetto popolare antica e moderna ; in che relazione s'è 
trovata col dialetto puro e con la poesia che Dante direbbe di 
grammatica 1 Prima del Guinicelli, del Cavalcanti, di Dante tutta 
la poesia volgare fu in dialetto , eruppe spontanea dal popolo o 
fu trattata da uomini di scuola ; quando la poesia letteraria iste- 
rilì per eccesso d'erudizione, tornò a rinsanguarsi nei dialetti : 
ciò avvenne in quei tempi: ebbene, questa poesia popolare ali- 
mentatrice della letteraria, che vive e vegeta mentre questa sfio- 
risce, si mantiene sempre la stessa ? Se le relazioni cambiano, il 
popolo muta, come essa va trasformandosi ì S" ingentilisce colta 
crescente cultura ì Non basta presentarci una raccolta di Vocèri 
e dirci sono còrsi, vorremmo conoscere la storia intima di questi 
generi, i mutamenti che subiscono per fatto proprio e per dato di 
reciproche efficienze. Forse chiediamo troppo allo stato presento 
delle ricerche ; forse le odierne raccolte andranno rifatte sur un 
nuovo piano di critica ; certo una storia dovrebbe veder di rispon - 
dere in qualche modo. 

L' opera del prof. D'Ancona, se usci dopo quella del Rubieri, 
fu elaborata contemporaneamenteeper quanto si raccoglie da una 
dichiarazione del D'Ancona fatta a proposito delle ricerche intor- 
no alla Serenata del Bronzino, fu scritta senza che uno sapesse 
che cosa pensava l'altro. Però, quantunque la materia sia la me- 
desima e idue autori si trovino d'accordo in importanti conclusioni 
e perfino in quelle che non a torto chiamano scoperte, l' intendi- 
mento e il metodo seguito dal Prof. D'Ancona ci sembrano sostan- 
zialmente diversi e diciamo pur progressivi. Peccato che alla data 
materiale della pubblicazione non risponda l' intellettuale elabo- 
razione, ed ai selezionisti sia tolta la gioia di presentarla come 
un anello nella gran catena che minaccia di strozzare la libertà 
delle ricerche scientifiche! Progresso c'è, ma per dato e fatto 
d'una mente indipendente che sa lavcB-ar di suo senza che un 
anello la rinserri nella sua saldatura, affine di incurvarsi con- 
traendosi a mo' de' muscoli tagliati, finché un altro faccia di sé 
stesso pezzo da chiuder il vecchio ed aprire il nuovo. 

La poesia popolare odierna ci presenta una fisonomia tradi- 
zionale ì Si possono in essa ricercare i documenti di quello che 
fu in antico 1 Fino a che tempo potremo con questo studio risali- 
re T Esaminando le origini della nostra letteratura ne' suoi ca- 
ratteri intrìnseci si vede che i poeti, se ebbero davanti gli occhi 
modelli stranieri e latino-volgari, gì' impulsi vìvi trassero dal- 
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r ispirazione popolare. Quando d' un simil fatto non avessimo le 
prove le dovremmo supporre, giusta c'insegnano le leggende che 
innamorarono le moltitudini e l' indote stessa della lingua vol- 
gare tutta immagini e poesia alle origini. " La scuota fiorentina, 
nata ultima in Comune libero, libera d'accademie e dal gergo delle 
corti, surse quando l' imitazione troverica aveva saziato e potò 
ardita percorrere la via aperta da'bolognesi. 11 costume cittadino 
è il suo fondo. Dante nelle primissime rime sa di provengale e il 
Cavalcanti pure imita, ma tutti dalle anteriori colgono il più bel 
fiore, sebbene il principio che informa il loro poetare sia quello 
che il cuore detta dentro, sicché si trovano per questo lato in 
perfetta relazione col popolo, come gli altri si eran trovati con la 
corte e la scuola. Il sentimento comune, espresso nella comune 
parola furono la materia e la forma del nuooo stile ,. In Lapo di 
Gianni leggiamo poesie tuttora viventi ne' dialetti ; nelle ballate 
letterarie troviamo di quelle popolari; il Cant.o di Casella fa scen 
dere sulla piazza le canzoni dantesche, la politica eccita tutti, e 
cosi poeti e popolo in piena relazione inventano e ripetono, si 
correggono e si perfezionano a vicenda. La Serenata del Bron- 
zino mostra come la maggior parte dei rispetti che tuiiora siean- 
tano ha pFOcenienza antichissima. Già il Camerini aveva avver- 
tito quanto al Rubieri e al D'Ancona apparve fatto dimostrato 
in tutto od in parte, cioè, questa Serenata essere non solo nell'ul- 
timo verso (toffni terzetto, ma anche nella massima parie del ri- 
manente, tatfun centone di capioersi, ì quali appartengono a ri- 
spetti popolareae'i i. 

Sarebbe bello mettere in rilievo la dimostrazione di questa 
scoperta letteraria, fatta contemporaneamentedai dotti storici e che 
presenta tre conseguenze di gran valore per la storia dette lettere 
e per quella del pensiero. Essa ci prova che quando le ambizioni 
dei retori sterilirono l'ispirazione, separando 1' arte dalla natura, 
il sentimento ve la ricondusse, menando le Muse a pigliare un 
po'd'aria di campagna ; che la poesia popolare viva ne) cinque- 
cento ritraeva la giovinezza delle età passate; giovinezza con- 
servata anch'oggi all'aria aperta, mentre l'afa delle città la fa 
appassire di spasimi scettici e dì sentimentali svenimenti. Il 
Bronzino che scrive per gusto d'amenità e che quindi deve ser- 
virsi di poesie notissime, oltre poesie popolari, riferisce versi del 
Poliziano, del Serafino e di ricordati nel Quattrocento ; i quali non 
aorebbero tentato l'imitazione della poesia popolare , se quettagià 
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non era, se già non avesse recato i suoi frutti, e di questi non fosse 
stata unioersal contesa : non aorebbe ereato un nuooo genere let- 
terario, se non esisteoa il raodello che ooleoano riprodurre. Cosi 
si ridiale pia addietro; e non sarebbe temerità, dopo quella che 
abbiamo risto, ss la forma popolare della poesia dicessimo con- 
temporanea nel suo nascimento alla forma letteraria p. 

Posto ciò, la poesia popolare tanto varia quanto i dialetti, 
presenta essa ne' suoi caratteri intimi una fisonomia nanonale ì 
1! D'Ancona alFernia che, non solo stando alle pubblicazioni fat- 
te, " ell'è dappertutto la stessa nell'indole generale e nella sjie- 
cial forma de'omponimenti „ ; ma è convinto clie quando si avrà 
" una Raccolta generale di Canti del Popolo Italiano, nella quale 
sotto ciascun tema si troveranno le varie lezioni vernacole, non 
molti saranno i Canti che appariranno propri di una sola re- 
ffione. Il dòtto critico e filologo con Pobuat*> esame comparativo 
di moltissimi Rispetti, Canzoni, Tetrastici ec. di tutte le provincie 
mette in evidejiza i segni " d'un gran rimescolamento, d'uno 
scambio continuo di Canti, dei quali per lunga età fu custode la 
sola memoria, sicché l'uno s'incastrò nell'altro, prendendo o pi- 
gliando altronde qualche verso, e rimanendo identici nelle va- 
riate lezioni quasi soltanto il verso o i versi del cominciamento „. 
Sicché l'arduo esame conclude col dire " non trattasi qui di rasso- 
miglianze generiche prodotte da conformità di sensazioni e di 
vicende, come sembra opinare il Pitrè; o da esaltamento intel- 
lettuale e bollor di passioni, come pensa il Lombroso, o da spon- 
tanee tendenze all'identità, secondo la sentenza dell'Imbriani. Si 
tratta invece di sostan/.iale identità del componimento stesso , 
modificato qua e là variamente in alcuni particolari, ma derivato 
da un'unica e medesima fonte ,. In ogni parte a'ppariscono i can- 
ti, sian pur d'origino incerta e di patria e come alcuni se ne ve- 
dono cittadini d' ogni terra , siciliani ad nn tempo e toscani , 
napoletani e veneti, veronesi e genovesi, tutti sono essemial- 
mente italiani. " La chiara fontana alta quale furono battez- 
zati e di che paria il Rispetto, è, nel caso nostro, quell'onda 
sotterranea, sempre fresca o vivace, che scorre da un capo al- 
l'altro della Penisola; è quella misteriosa Aretusa, che sgorga 
nell'isola ed attraversa lo stretto e nella quale fa suo lavacro la 
Musa del popolo : e quando n'esce fuori, le stilla dhe le cadono 
ai piedi sono come dolce pioggia di perle e dì rubini, scintillanti 
a' vividi raggi del sole d'Italia „. In quest'immagine è rappre- 
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sentala tutta la teorica del nostra autore circa l'origine e lo 
svolgimento della letteratura popolare. 

Se nell'essenza tutta la poesia dialettale sì riduce ad un'uni- 
ca sorgente, donde scaturisce ? In fondo l'intiera opera del Prof. 
D' Ancona tende a provare che il canto popolare scaturito in 
Sicilia, si purifica in Toscana e sidifTondein tutta l'Italia. A 
vedere la quantità dei canti siciliani incomparabili per numero, 
anzi sterminata rimpettoalle raccolte delle altre provincie ; a sentir 
come nell'Isola anch'oggi s'inventi con vena inesauribile, mentre 
in Toscana si ripete, non può astenersi dal collocare la origine del 
canto popolare. Con questo non intende asserire che le altre pro- 
vince sieno prioe di poetiche facoltà e che non ci sieno poesie 
popolari sorte in altre regioni italiane, ed ioi cresciate e di là 
diramate attorno ,■ aiA creda purnonostante che in più dei oasi 
il Canto abbia per patria d'origine l' Isola, e per palaia d'odo- 
xione la Toscana : die nato in Deste di dialetto in Sicilia , in 
Toaeana abbia assunto forma illustre e comune e con siffatta De- 
ste nooella aia migrato nelle altre prooincie. Se non sempre ci" 
si può provare, saria forse assurdo ritenere smarrito il documento ? 
Del resto, dato l'impulso, anco in Toscana poaaon essernati Canti 
sema anteriore esemplare siciliano, e altrooe ne poason essere 
germogliati senta partieolar prototipo toscano. 

Come dalla Sicilia passarono nel continente ì Se nel Bron- 
zino si trovano poesie siculo o si risala al cinquecento ; se di 
un'esistenza anteriore ci sono docuTnento il Poliziano ed altri ; 
se fino dai primi anni del XIV secolo troviamo la poesie di quelli 
anticlii copiate in Toscana da Toscani ed in specie da Fiorentini, 
come impugnare l'antico arrivo e l'antichissima popolarità di 
quei canti ì Posto ciò, facilmente si spiega il modo d'arrivo. ' E 
generalmente noto che alla corte di Federigo II e di Manfredi si 
poeta d'amore in volgare, seguendo l'esempio e le forme dei tro- 
vatori provenzali : ma checché ne dicano il Perticari, e certi suoi 
antichi e nuovi seguaci, la lingua adoperata nelle rime del se- 
colo XII altro non fu se non l'idioma nativo degli autori di quel- 
la. Né altro potevano usarne ; se anco cercassero di ripulirlo ed 
adornarlo, non già a ragguaglio d'altro idioma italico, ma se- 
condo una capacità, sua propria di perfezione, e al possibile av- 
vicinandolo al provenzale donde traevano e voci e desinenze e 
frasi ed immagini ,. La storia mostra quanto intime e familiari 
fossero allora le relazioni fra tutte le singole province e come 
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efficace e notevole lo scambio degli interessi. I poeti siciliani e 
pugliesi erano pregiatissimi in tutta !' Italia e Dante dice che 
&ì\& poesia collare rimarrebbe l'epiteto di siciliana. Se tutte le 
vie erano aperte agli scambi d'ogni natura, vorraasi dire che 
erano chiuse alia poesia del volgo ì " Li imparava il toscano 
che soggiornava in Sicilia, e poi li riportava seco in patria, co- 
me memoria dei giovani anni ; li portava seco, come preziosa e 
cara suppellettile domestica, il siciliano che abbandonava l'isola 
natia; il cantore girovago h diffondeva per tutte le città, cantan- 
doli sulle piazze ^. Passate in Toscana " poco a poco smettendo 
la veste primitiva per assumere altre sembianze, proprie al pae- 
se d'adozione ,, ' Lo scambio intellettuale e poetico tra gli or- 
dini culti delle due provincie e per la poesia letteraria, se non è 
contemporaneo, dovette di poco precedere lo scambio stesso fra 
le classi più umili e per la poesia de' volghi ,. Compiuta eimiio 
propagazione, messe da parte le differenze di poco conto, anda- 
rono formandosi tre tipi essenziali, il Siciliano, il Toscano, e; 
quello dell'Italia Settentrionale. E qui il dotto critico imprende un 
largo esame sui caratteri metrici, cercando con nuove induzioni 
spiegare il formarsi dell'ottava a sostegno della sua tesi per 
concludere: ' Distinguiamo nella poesia popolare italiana una 
forma spontanea e più direttamente politica, sebbene non priva 
di certo artificio, e una forma addirittura artifiziata e letteraria : 
quella più antica, quelita più moderna : quella che risale ai pri- 
mi tempi della nostra letteratura, questa non più vecchia di tre 
o quattro secoli. La fonte prima di entrambe è la Sicilia ,. 

11 Prof. D'Ancona è certamente fra i maestri dell'odierno 
rinnovamento letterario e si distingue per certe qualità filosofi- 
che, cosi necessarie alla crìtica, che alle sue indagini permettono 
dall'esame scrupoloso trarre, se non il costrutto ideale che nella 
sostanza aduna la divisa operosità intellettuale, almeno una sal- 
ila ipotesi scientifica. A che rabescare d'indagini, quando non si 
sa che dir male del vecchio senza la ragione del nuovo t Non 
pochi, dominati da alcuni pregiudizi che chiamano idee, credono 
far della critica, spiegando tutto con quelli; sicché, a mo'degli 
alchimisti che tutto riducevano ad oro, essi vedono in ogni cosa 
lo snervato ascetismo medioevale e la virile sensualità odierna. 
Eppure so leggessero Galileo vedrebbero nel Sarsi ed in Simplicio 
i loro progenitori. Il D'Ancona è libero da simile epidemìa e la 
sua Storia della Letteratura Popolare ha il pregio di presentare 
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un bellissimo studio comparativo della poesia dialettale che resta 

saldo e che bisogna sia strada di scienza anco quando l'ipotesi 
dell'origine della poesia popolare non possa accettarsi. 

Ad una rassegna più che discutere è concesso muovere dei 
dubbi. La esistenza dei nostri dialetti è aatìchissiaia e la loro 
vigoria tate da resistere al latino classico, al latino volgare e con 
tanta ostinatezza da rendere inutili le sfuriate d'Orazio, i la- 
meati di Cicerone e di Varrone e gli scaltri accorgimenti d'Otta- 
viano e la truce prepotenza di Tiberio e di Nerone, nonché gli 
sforzi dei poveri Benedettini, i quali cercavano salvare in qual- 
che modo quella strofe alcaica, o saffica che oggi con speri- 
mentale pedanteria si vorrebbe nata a rinnovare un mondo che 
non seppe creare. Anzi, in fatto di metrica, quanta tenacità han- 
no avuto gli italici per il ritmo ? Qualunque fosse la condizione 
degli Italiani sotto i barbari, certo o in un modo o in un altro 
davanti al nemico organizzato essi si serrarono in associazioni 
segrete , o palesi o consuetudinarie; a poco a poco divennero 
potenti ; un poema d'infinita poesia si disvelò loro nel gran libro 
della natura; vollero leggerlo, esplorarlo, possederlo ancora; e 
se corsero i mari, in imprese che a concepirle era necessario 
ardito immaginare, in casa entrarono nelle contese dèi signori, 
del papa e dell'imperatore guidati da un sentimento energico, 
tenace : indipendenza 1 Dal IX al XIV secolo è un'epopea gigan- 
tesca che rigenera l'umanità e che mette capo a Dante, al Pe- 
trarca, al Boccaccio, di famiglia fiorentini, ma d'educazione ita- 
liana. Tutti pigliano parte in questo grande rinnovamento, anzi 
tulti, sebbene divisi, vi lavorano con unità di consentimento da 
vedere Legnano, Campaldino, il Vespro, tre atti d'un meraviglioso 
dramma che muta di scena, ina che ha per protagonista il popolo 
italiano, e per teatro l'Italia intiera. Se ciò è indiscutibile, se osti- 
nati gli italici avBvan resistito alla metrica letteraria, se tuttora vi 
resistevano unanimi, se vinsero, come localizzare l'origine della 
nostra poesia popolare in una sola regione ? A noi sembra con- 
trario agli stessi principi professati dal Prof. D'Ancona laddove 
insegna che in mancanza di documenti genuini i fatti della vita 
inorale, civile e politica c'inducono a credere che una poesia po- 
polare dovesse esistere. Le metafore furono sempre pericolose 
nelle scienze e l'idea di fonte ha trasciuato il Prof. D'Ancona a 
materializzare le sue ricerche in un punto come i più lanno oggi 
e come egli generalmente non fa mai. 
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Del resto nei tempi priraifivi ciò che manca è il linguaggio 
astratto, non le forme immaginose e i nostri antichissimi scrittori 
8Ì dichiaran tutti privi di vocaboli spir/Vafl//, mentre in tutti viva 
e limpida comparisco la parola che dipìnge la cosa quale è. Ora 
chi dice lingua alle origini dice poesia, senza bisogno d'un primo 
maestro che insegni quanto è naturale. Che la Corte Sveva in 
Sicilia, prima inalzando a dignità, d'arte ed a splendore di corte 
la poesia dialettale siciliana, la rendesse universale modello dì 
poesia volgare e cosi le permettesse di esercitare un'efficacia in- 
discutibile sui cantari infantiìi e rozzi delle altre province, a noi 
par vero ; come è vero che più tardi Firenze, quando diventò il 
centro morale d' Italia, dette la stessa universalitéi al suo dialetto 
ed alla sua poesia o spontanea, o rifatta. Nei tempi odierni la 
forza dell'indipendenza e della libertà d' Italia fu il Piemonte; ma 
qual era la regione d'Italia che non avesse fatte rivoluzioni sopra 
rivoluzioni per attuare una certa idea più o meno completa di 
costituzione politica ? Quante volte dagli ultimi del secolo scorso 
mutò il centro delle speranze d' Italia prima di veder tutti ser- 
rarsi intorno allo Statuto Piemontese ì Sarebbe storictimente 
esatto dirlo !a'/onie delle libertà d' Italia^ Mattinai mente parlan- 
do, si ; ma nel fatto la. fonte vera di quello statuto fu la eosci'e/uo 
di lutti gli italiani e la grandezza di Casa Savoia stette nel- 
l'aver inteso e determinato in quel monumento saldo e sicuro le 
universali aspirazioni che s' incarnarono nelle rivoluzioni mera- 
vigliose operate a Milano, a Bologna, a Venezia, a Roma, a 
Firenze. In modo diverso non possono esser procedute le cose 
«He origini della nostra letteratura popolare e dì grammatica. 

Il Prof. D'Ancona mostra come oggi, salvo la Sicilia, la mu- 
sa popolare italiana sia esaurita. La conclusione è sconfortante 
tanto più che sappiamo come a più riprese fu il popolo quello 
. che salvò la poesia e le lettere. Eppure da una parte ì dialetti me- 
glio si determinano e dall'altro la lingua ingrandisce rinnovan- 
dosi e le moltitudini si animano d'una vita nuova. La diminu- 
zione quantitativa delle poesìe originali è segno d'esaurimento, 
o nasce dalle nuove condizioni in cui si trovano le masse, non 
più separate dalla vita civile come in antico e nel Medio Kvo , 
ma chiamate a sentire, a pensare, adoperar con lei ì Se la sto- 
ria del Prof. D'Ancona, anziché puntarsi verso le origini, avesse 
tenuto d'occhio lo svolgimento della poesia popolare ed a mo' 
intendeva fare il Rubieri ed in parte notevole fece, avesse cercati 
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i caratteri etnici, che la costituiscono, ralimeiitano attraverso le 
vicende dei tempi, ci avrebbe di certo condotto ad una concla- 
sione più conforme alla verità dello cose. Cornei Esaurita la fan- 
tasia popolare quando !a nazione risorge per opera del popolo? 
Quando !a stessa poesia letteraria si rinnuova ispirata ed ispi- 
ratrice potftnte dall'Alfieri ai recenti ? Come ad un rinnovamnnto 
morale, letterario e politico risponde l'esaurimento nella fantasia 
dei veri rinnovatori ? 

Le due storie onorano la critica nazionale, ed aprono una 
via bella e larga a chi davvero vorrà occuparsi d'argomento cosi 
arduo, importante e diciamo bellissimo. 

Pier Leopoldo Cecchi. 



Vita e Opere giuridiche di Cina da Pistoia. Con molti documenti 
inediti. Ricerche dell' Avv. Luigi Chiappelli. — In IG." di 
pag. 240. — Pistoia, Tip. Cino dei l'ratelli Bracali, 1881. 

Questo lavoro del signor Chiappelli (che avrebbe per ve- 
rità meritato un più sollecito annunzio nelle pagine dell'^r- 
ekivio) è certamente frutto di mente giovajiìle ma già assai 
bene apparecchiata alle meditazioni scientifiche, di svariate ri- 
cerche, e di studii condotti co:i serio intendimento. Perrt, com- 
posto già come tesi di laurea in legge, sebbene modificato e 
ampliato più tardi , esso coiif^erva tuttavia il carattere di una 
dissertazione, e produce in chi legge l' impressione di opera non 
ancora interamente elaborata e compinta. Qua e ìà sembra esser 
mancato all'autore il tempo di meglio determinare il suo disegno, 
di ordinarne con più accuratezza le fila, e di dare alle questioni 
eh' ei tratta quel compiuto svilup|>o e quel non so che di finito, 
che dà alle medesime carattere di verità accertate. In altri punti 
invece si desidererebbe una più parca esposizione. Non di rado si 
veggono ripetuti, con parole diverse, gli stessi pensieri ; né, per 
dir vero, sempre a luogo opportuno. In tutto il libro poi si nota 
una soverchia trascuratezza nella lingua e nello stile, e uno 
strano abuso di certe forme e parole poco felici : il che nuoce 
all' interesse del lavoro, ne rende meno gradevole la lettura, e 
può ingenerare il sospetto di poca precisione nei concetti (1). 

(1) Come già runolàiadaallrl, vi sonoalcuni voraholl che ricorrono del 
conllnuo, come, amo'd'eaflinplo, toKae/tirura. VI sodo le semplici tfigurt » 
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Malgrado queste mende giovanili, alle quali il tempo porterà 
presto rimedio, il lavoro del Chiappelli ci sembra coscienzioso e 
veramente utile, inquanto contiene uno studio critico interessan- 
te, e in parte nuovo, sul geniale poeta e dotto legista Pistojese 
del secolo XIV. 

In una breve Introduzione (pag. 5-19) l'autore esamina il 
risorgimento del diritto romano nel periodo dei Comuni italiani, 
e la parte che ebbe Pistoia nel movimento giuridico e letterarìo 
dei secoli XIII e XIV. Evidentemente egli non intese aggruppare 
intorno al suo soggetto particolare tutto quanto si riferisce ai fatti, 
alle istituzioni e alle tendenze del tempo, ma volle e seppe con 
discernimento scegliere soltanto le parti eh' erano inseparabili 
dalla vita di Gino. In queste poche pagine il ChiappelU, innalzan- 
dosi talora ad una sintesi vasta ma nello insieme assai sicura, 
abbraccia d'un solo sguardo la vita delle città italiane nel medio 
evo, e sa afTerrarne i tratti principati; nò deve far maraviglia se, 
trattandosi di argomenti incidentali , non sono trattati e svolti 
sempre in quel modo definitivo che toglie l'adito alla replica. 

Veniamo al lavoro, L diviso in due parti: di cui ruQa(p. 20-821 
è consacrata alla vita, l'altra (p. 105-231) alle opere giuridiche 
di Cine. Nella prima parte l'autore tralascia tutti quei particolari 
che furon già illustrati con sufficiente esattezza dagli storici e 
biografi precedenti, e si limita a chi&rire alcuni punti rimasti an- 
cora incerti ed oscuri ; sebbene francamente convenga egli stes- 
so di aver ben poco di nuovo da aggiungere, per la scarsità delle 
fonti a cui attingere. " Gli storici antichi (osserva giustamente il 
Chiappelli) mentre si occupavano dei fatti più minuti che avve- 
nivano nelle nostre città, poco si curarono di parlarci di quegli 
uomini che rappresentarono veramente la cultura nazionale.... 
Gli nomini di qnel tempo erano più profondamente colpiti dalle 
commozioni popolari, dalle ire feroci, e dalle lotte civili, che dallo 
svolgersi della crescente cultura „. Le uniche fonti restano dun- 
que le Rime e gli scritti giuridici di Cino, ov' egli non mancò di 
ricordare i fatti principali della sua vita, e inoltre alcuni docu- 
menti del secolo XIV: parecchi de' quali, fìnqul inediti e non 

(p. 1,30, 36,43,101, SS4 elei, le « figure imponenti a {p. 6), le « grandi figuro 
(p, 18), te 1 flgur» aastera b (p. 36), n lerribUi b (p, 36), s tremende » [p. K], 
le n figure indomabili, ferree, varamente medioevaU a (pag. IS), le n figvre gran- 
liioie JD (pas. 61), le n figure antagonittiche » (pag' 61), le ■ originali e carat- 
itrittùAe a [pag, SI), e lo « incappwxiate, itrenatnenie iei>»Tt a (pag. Bt). 
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privi d' importanza , sono dall' autore pubblicati in Appendice 
(pag. 8^103). Ecco, in breve, alcuni punti studiati con molta 
esattezza, e risoluti felicemente. Cino non nacque precisamente 
l'anno 1270, come bì suol ritenere, ma qualche tempo prima: 
studiò giurisprudenza , non a Padova , ma in patria e poi nello 
Studio Bolognese : quivi, compiuto il corso , sostenne 1" esame 
privato (la prima delle prove per ottenere il grado di Dottore) 
e solo parecchi anni appresso, cioè nel 1314, l'esame pubblico 
(eonoentua). Selvaggia è pereouR. storica : nemmeno il nonfie di 
lei fu invenzione del poeta. Mentre accettiamo su tutto ciò le 
coaclusioni dell'autore (malgrado quanto ne fu scritto, anche di 
recente e da persona autorevolissima, in contrario), non ci sem- 
bra invece ch'egli abbia addotti argomenti sicuri e indiscutibili 
per ammettere che Ciao non fosse sbandito, ma abbandonasse 
volontariamente la città natale. Giuste ed esattissime sono le 
date che, rettificando gli scrittori precedenti , egli fìssa sul rìtor- 
00 di Cino in patria, come sul suo soggiorno a Siena, a Peru- 
gia e a Firenze. 

Posti in sodo questi avvenimenti particolari, e facendosi 
a considerare la vita di Cino nel suo insieme e sotto un aspetto 
generale, il signor Chiappelli crede poterla dividere in tre pe- 
riodi; dell'amore, della vita pubblica e politica, e della vita 
scientifica. L'amore è il fatto precipuo dell'età giovanile, che, 
dopo aver lasciato traccia di sé nelle Rime, cessa con la morte 
di Selvaggia; terminalo l'esilio, il Poeta prende parte attiva 
negli affari pubblici, visita città, accetta ufSct, e si adopra a 
prò del ghibellinismo imperiale ; da ultimo, quai^do l'Impero va 
decadendo, e sono svanite le speranze posta in esso, Cino ritorna 
al viver privato, ma sa crearsi un nuovo ideale, la scienza e l' in- 
segnamento, e a questo consacra i suoi giorni. Un triplice pro- 
blema si presenta dunque allo studioso : quale fu la importanza 
di Cino nello svolgimento della letteratura nazionale con le sue 
Rime; qual parte egli prese nella risoluzione dei gravi problemi 
sociali che si manifestavano nel suo tempo; finalmente qual me- 
rito e valore scientifico ebbe nella storia delta giurisprudenza. 
L'autore, dopo aver fatto queste opportune considerazioni, di- 
chiara voler lasciare ad altri la cura di risolvere il primo quesito, 
perchè fuori del campo de' suoi studii, ed esamina invece gli altri 
due nella seconda parte del suo libro, la quale è appunto divisa 
in due capitoli : 1.' esame del pernierò politieo : 2.° esame del 
peruiero giuridico di Cino. 

Anca., 4.> Strie, T. X. B 
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È questa, eenza dubbio, la parte veramente nuova e sostan- 
ziale dell'opera. Gli interessanti problemi che l'autore vi discnte 
e risolve, le riflessioni giudiziose onde li accompagna, ed il mi- 
terio sempre retto e temperato di cui d& saggio, compensano e 
quasi nascondono le piccole mende, che l'occhio del critico po- 
trebbe anche in queste belle pagine notare. 

Tutti sanno come i giureconsulti del medio evo, a cominciare 
da Irnerio e dai quattro .Dottori, e per V ìndole stessa dei loro 
studii e per l'autorità che godevano, prendessero viva parte alle 
pili alte quistioni politiche, e si occupassero con amore di cose 
pubbUche, combattendo strenuamente pei diritU della vita ci- 
vile (1). Ora il dotto ed esperto giurista pistojese non potea re- 
stare estraneo a questo movimento ; e quantunque non dettasse 
opere speciali sulle materie del diritto pubblico (come più tardi 
fece il suo discepolo Bartolo), e nemmeno si curasse di porgere 
in uno dei suoi scritti una esposizione vera e propria delle idee 
politiche da lui professate , giacché in essi il pensiero giuridico 
predomina su) politico; pure chi ben guardi troverà molti fram- 
menti , sparsi e slegati, ma informati da un medesimo scopo e da 
una medesima tendenza : i quali, posti in confronto coi fatti della 
vita di Gino, porgono la chiave per indovinare il pensiero dello 
scrittore. Cosi, a mo' d'esempio, nella celebre contesa fra Ìl Pa- 
pato e r Impero, che fu il maggior problema del suo tempo, Gino 
sostenne la separazione della Ghiesa dall' Impero, mostrandosi 
libero e indipendente di fronte all'autorità, religiosa. Però (nota 
con acume il Cbiappelli) sarebbe esagerazione il voler fare di luì, 
come si é preteso fare rispetto ad altri legisti innovatori, un 
precursore della Riforma religiosa avvenuta due secoli dopo. 
Certo rivela anch' egli una certa indipendenza di pensiero, e rap- 
presenta una reazione incipiente contro l' autorità religiosa, ma 
ò ancora legato, al pari de' suoi contemporanei, alla tradizione 
cattolica: chiede riforme politiche e giuridiche, ma del resto si 
tien soggetto al Papato e Eigli ecclesiastici. Questo per altro era 
il luogo opportuno di rilevare le contradizioni, in cui Gino e gli 
altri giuristi (non escluso il sommo Bartolo) caddero di fre- 
quente, pel loro desiderio di non fare aperta opposizione al 
Papa, sebbene in realtà fossero essi dichiarati e caldi fautori del 

(1) Cfr. sa questo argomsDlD Brodi, Alcune osservazioni sut periodo sto- 
rico del pOBt-glossatorl in Italia , oon spedate riguardo al libro deli' Aw. 
CbfBppelU lolono al gitu«coDSDlto Qm da Pistola <> JtéO.' Archivio giitridieo, 
Tot, IXVI, tese. 9, pag. Ul-isi. 
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ghìbelliaismo. noi c'inganniamo, o molte teorie professate 
dai legisti medievali restano inesplicabili, senza ammettere sif- 
fatta contradizione, eh' eglino forse sentivano, ma non sapevano 
come evitare. Questa nota caratteristica non è rilevata netta- 
mente nell'opera cbe esaminiamo, tuttoché in qualche punto vi si 
accenni di fuga. L'autore non trascura invece di riferire le appli- 
cazioni che Cino seppe fare dei prìncipii da lui sostenuti ai privi- 
legi e alle immunità ecclesiastiche, massime per ciò che sì rife- 
riva alta giurisdizione ; anzi, affinchè il lettore possa rettamente 
giudicarle, egli le collega alle condizioni civili e politiche del 
secolo, e le pone in confronto con' le teorìe propugnate nella so- 
cietà medievale dai contemporanei , come Dante e Petrarca. 

Innanzi di esporre il pensiero giuridico di Cino, l'autore 
riassume in poche pagine l' indirizzo che avevano seguito in Ita- 
lia gli studi del diritto romano fino al secolo XIV, Al quale pro- 
posito qualche cosa avremmo da osservare sulla Scuola di diritto 
di Verona, ch'egli ammette senza discussione, attribuendole 
grande valore, ma che non ci sembra ancora ben accertata, 
malgrado le dotte ricerche del Ficker. L'autore enumera le opere 
giuridiche di Cino, ne espone il contenuto, ne rivela la diversa 
importanza, e da ultimo indaga quali fossero le teoriche origi- 
nali, per la prima volta escogitate essenzialmente modificate 
da lui, e quali di esse entrassero poi nel patrimonio comune 
dei giuresperiti. Le cose dette dal signor Chiappeili sono giu- 
stissime, ma forse egli non ha qui esaurito interamente la ma- 
teria, che pure si prestava ad utili considerazioni, ed ha trala- 
sciato alcuni particolari, a prima vista minuti, ma non privi di 
importanza per lo storico del Diritto. 

In conclusione , noi ci congratuliamo col giovane autore della 
sua onorate fatica, la quale, anche coi difetti e con le lacune che 
abbiamo francamente rilevato, ci fa sperare in lui un nuovo cul- 
tore, operoso e valente, degli studi storico-giuridici (1). 

A. Del Vecchio. 
Il) In qaeate Bperania ci conforta anche l'amore con cai II bravo autore 
prosegue nelle sae ricerche. SI vegga [orattl on suo pregevole scruto (pub- 
blicalo nell'^rcft. Siuridito, Voi XS VI, ^sc. IV, pag. S9S-3ÌS] sulla Poleaiica 
contro l Legisti M secoli XIY, XV t XVI. Sappiamo Inoltre ch'egli allendo 
ora di proposito ad un esame degli scruti politici di Barlolo: argomento 
ardao ma Interessante. {Queste parole erano già stampale, quando ci e ve- 
nolo solt'occhio anche il lavoro su Bartolo, inserito TitàVArcftieio (T 
Ite parleremo tra breve). 
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Le Prediche Bùlgari di S. Bernardino da Siena dette tiellapiaxsia 
del Campo l'anno 1427 ora primamente edite da Luciaì4o 
Banchi. Volume primo. - Siena tip. editrice all'iosegna dì 
S. Bernardino, 1880. In 12.°, di p. xxvni-388. 
U primo a far conoscere al li studiosi della lingua italiana le 
prediche di S. Bernardiao da Siena fu il Cav. Gaetano Milanesi 
che nel 1853 ne pubblicò come saggio un volumetto (1) il quale 
fu tanto gradito e ricercato dai cultori delle buone lettere, che 
oggi può dirsi divenuto una vera rarit& bibliografica , né minore 
fortuna incontrarono gli altri scrìtti che di quest'uomo singolare 
furono successivamente dati ia luce (2) ; cosi che fu pensiero op- 
portuno del Conmi. Banchi di pubblicare per intiero queste pre- 
diche, le quali si conservano manoscritte nelle Biblioteche comu- 
nali di Siena e di Palermo, prendendo a modello, com'egli dice, il 
belhssimo saggio del Milanesi. Ed in vero , come monumento 
letterario, sono esse uno specchio fedele della lingua popolare 
senese quale si parlava sul cominciare del secolo XV tanto più 
fedele che queste prediche sono a noi pervenute quah uscirono 
dalla bocca di San Bernardino raccolte dalla sua viva voce e, 
come oggi si dice, stenografate in tavolette cerate da un modesto 
cimatore di panni e poi trascrìtte sulla carta. Tanta è la schietta 
semplicità e naturalezza del dettato che sembrano scrittura 
dell'aureo trecento, ricca d' immEigioi e di forme vive, spiritose, 

(1} PrtdUh» voig&ri ài San Bernardo da Siena. Siena, tip. dell'Ancora, 
ISSI, In iV 

|S) Qll altri scritti volgari di San Bernardino die bI conoscono per la 
alampa sono l Beguenll; 

SennoM luUe Soccite di bettiami, pnbbl. per curi di Cuabb Riccoiunhi. 
Bologna, presBO G. Romagaoll, 1861. Nella ScelU di Curiosità letterarie. 

NovtUttit, utmpi morali e apobghi, pubbl. dal Comm. Fkuic. Zuoaifli 
(Itj) 186S. 

Del tórre moglis, Haisima - Slene, tip. Sordo-Hall 1B71 (pabbl. per none). 

Del modo di rBcilart degnamente l'ufflcio divino, Lettera inedita pubbl. per 
cara del Dott. Ldcci 11*ihi. Bologna, tip. del Soie, 187S. 

SooeUe Inedite di S. Bernardino da Siena (pobbl, per ooieO dal Cav. 
G. Pepanti) Livorno, Vigo, 1817. Una di queste novelle, per essere alquanto 
oscena, 6 mutila, e fu ristampata a parte lo pochi esemplari nella sua In- 
tegri lA. 

Due iellere, una delle qoall latina, ma di molto interesse. Si trovano 
nell'opoacolo: Dieei lettere di kh«H Oluitri tee. Slena, Sordo-MuU 1871 
(Pobbl. per iLoue BancU-Brlni;. 
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frizzanti talora e mordaci quali le sentiamo in parte anche oggi 
nel comune linguaggio e sono un' immagine caratteristica del- 
l'umore gaio e festoso del popolo senese. Ma se queste prediche 
offrono largo campo di studio al filologo e al letterato, possono 
essere altresì di utile e non scarso sussidio allo studioso della 
storia, in specie per ciò che riguarda ì costumi di quei tempi. Gi& 
la persona stessa di Frate Bernardino che qui si vede riflessa 
come in uno specchio di limpidissima fonte offre di per so argo- 
mento di curiosità e d'interesse. Chi ne ha letto la vita scritta 
con tanto amore da Vespasiano libraio fiorentìno, non può non 
essere rimasto compreso d'ammirazione e dì simpatia per questo 
umile fraticello che schivo di ricchezze e d'onori, quello compreso 
del vescovado senese cui lo chiamava il voto unanime dei suoi 
concittadini, rivolse tutte le forze della mente e dell'anima al bene 
del prossimo, promovendo colla parola e coll'esempio d'una vita 
operosa ed austera la riforma dei corrotti costumi degl' Italiani, 
componendo discordie domestiche e dissensioni cittadine, ful- 
minando con parole di nobile sdegno i vizi e le colpe di grandi e 
dì piccoli, dì preti e dì laici, senza riguardi e senza paura, inci- 
tando il popolo alle opere virtuose ed all' amore della patria. 
Ond'è che le sue prediche, se ne togli la parte dottrinaria, che 
non vi è molta, esposta secondo i metodi allora in uso della fìlo- 
sofia scolastica, ci porgono in ogni resto grande copia d'ammae- 
stramenti morali e civili, ritratti efficacissimi di popoli e di co- 
stumi, senza studio di forma, con parole non velate né pompose, 
ma chiare, semplici, alla buona come potevano esser dettate da 
un'anima schietta e desiderosa del bene. Ne sembra pertanto che 
una succinta notizia di esse debba riuscir gradita ai lettori del- 
VArehimo Storico Italiano, alla quale questo primo volume può 
dare sufficiente materia per giudicare delle altre e per meglio 
comprendere la natura e il carattere del loro autore. 

Frate Bernardino, nato a Massa il di 8 Settembre del 1388, 
era della nobile ed antichissima famiglia senese degli Albizzeschi. 
Rimasto orfano in tenera età, fu condotto presso alcuni suoi pa- 
renti in Siena dove attese da prima allo studio del gius canonico, 
che lasciò dopo tre anni per applicarsi a quelli studi cui l'animo 
suo era chiamato, cioè alle lettere e sopra tutto alla teologia nella 
quale fu profondissimo e lasciò molte opere, note in gran parte 
per le stampe ; ma né queste, né l'aureola della santità sareb- 
bero forse bastate a mandare ai posteri il suo nome, se l'enta- 
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siastno eh' egli destò vivente da un capo all'altro d' Italia colle 
sue azioni e coli' eloquenza, e queste sue prediche non gli aves- 
sero assegnato un posto non ultimo nella storia della letteratura 
e della civiltà italiana nel secolo XV, A ventidue anni, come 
racconta Vespasiano, ' volsesi a pigliare una delle dua religio- 
ni, o Santo Francesco o Santo Domenico , e dopo averci medi- 
tato sopra lungamente, abbracciò l'ordine Francescano, perchè, 
io mi penso, essendo questo soggetto ad una regola di più ri- 
gorosa povertà e più beneviso dalla moltitudine, meglio dovea 
confarsi al suo carattere austero e al suo desiderio di trovarsi in 
mezzo al popolo a spargervi le sue dottrine. Da questo punto sino 
al termine della sua vita l'opera di fra Bernardino fu rivolta 
principalmente a correggere i pravi costumi degl' Italiani me- 
diante la predicazione. Molte sono le città d' Italia dov'egli fece 
sentire la sua parola ispirata, che la fama delle sue virtù ed 
eloquenza rendevalo a tutte desiderato. Ma delle moltissime suo 
prediche nulla forse ci sarebbe rimasto, se il buon cimatore senese 
non ci avesse tramandato quelle da lui dette in Siena netl'Agost4) 
e Settembre 1427. In quest'anno fra Bernardino aveva predicato 
a Roma destandovi grande ammirazione ; erasi colà recato I'eui- 
no prima per scolparsi presso il Pontefice Martino V dell'accusa 
d'eresia. Da Roma erasi recato a Firenze, quando i suoi concitta- 
dini lo chiamarono a predicare per la terza volta in Siena dove 
le mal compresse ire di parte minacciavano di continuo la tran- 
quillità, e la sicurezza dello Stato. Il 15 Agosto in cui ricorre la 
ma^iore festa dei Senesi, sebbene fosse arrivato in Siena il gior- 
no innanzi dopo lungo e faticoso viaggio, cominciava le sue pre- 
diche, che continuava sino al cadere del Settembre. Predicava, 
come era suo costume, all'aria aperta nella storica piazza del 
Campo, oggi Vittorio Emanuele, presso una delle porte centrali 
del bellissimo palazzo del Comune, presenti i magnifici Signori 
Governatori e gran moltitudine di popolo; e predicava al mat- 
tino innanzi il levar del sole, affinchè nessuno fosse impedito di 
assistere alla predica dalle occupazioni dell'officina o del fondaco. 
Chiamato in Siena per incitare i suoi concittadini alla pace 
ed alla concordia, a questo scopo sono principalmente rivolte le 
sue predicazioni, ma nel tempo stesso egli colpisce con enfasi 
sdegnosa ogni sorta di vizi e di colpe, quelli io ispecie che sono 
più perniciosi al vivere ordinato o civile, e di cui pur troppo ab- 
bondava la corrotta società di quei tempi : " usuraio che hai 
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" fatto? O soddomito, o traditore, o bestenuniatore di Dio, o in- 
" gannatore delli uomini, o succhiatore dal saiggue de'povari, o 
" sbudellatore delle vedove e dei pupilli, o donna fornicarla, o 
'^ adultera, o omicida dei fanciulli piccolini , che hai fatto , che 
'^ hai fatto ? , (1). Nò meno se la prende contro gli avan e gli 
ipocriti. * vecchio avaro, (egli dice) (2) che non trovi luogo ai 
" tuoi denari, che lì vai sotterrando or qua or là, tieni a mente 
" che tu li perderai e morrai e lassaràli ; e se tu gli hai mal 

* guadagnati, verranno alle mani d' altri, e tu te n' anderai a 

* casa del diavolo „. D* ipocrisia egli accusa sopra tutti gli ec- 
clesiastici che vanno dietro alle ricchezze e fanno a! contrarto di 
quello che predicano ; per questo non si pente d'aver ricusato la 
dignità vescovile: ' Benché mi eleggeste vostro vescovo, io non 
' me ne pentarò mai, ch'io non voglio andare a casa del diavo- 
" lo... B (3). E parlando del clero in generale, cosi dice: * Se tu 
" vedi che un nostro pari va dietro a oro o a ariento, non può 
" esser buono, imperò che elli va contro a quello che elli ha giéi 
" promesso. Elli giurò d'osservare perpetua povertà e castità e 
"■ obedienza. Se elli fa contro, elli non è buono. E però io ho tan- 
" to in odio molti uomini ipocriti; doh , io non so come me li 

. " chiami ! Io ho trovato poi che tali vanno ragunando anella 

' e ariento rotto, dicendo che vogliono far calici e croci per le 
' chiese. E assai so'di questi che vanno facendo in questo modo. 
' Fate che quando ve ne viene ninno alle mani che non lo cre- 
" diate ; imperocché elli ce n'è a dovizia. E sappiate che di que- 
" sti colali falsi e ipocriti ne furono sino al tempo detli Apostoli. 
" S'io mi ci fussi abbattuto, non é grande tempo, a uno, io gli 

* arei si lavato il bucato, io l'arei si risciacquato... „ (4). Curiosi 
sono gli esempi che nella predica VI egli ci offre delle male 
lingue, nei quali sì vede dipinto al vivo il pettegolume della so- 
cietà alta e bassa. Di questo vizio crede che nessuno dei suoi 
uditori vada esente : " Piglia le bandiere e spiegale, egli dice, 
'' e a chi non toca stamani, si segni col carbon bianco ,. E dopo 
aver lungamente parlato dei mali che reca la maldicenza alle 
famiglie e alla società, conchiude con questa vivace compara- 
zione dalla quale si vede in qual conto fossero tenuti a quel 
tempo li ecclesiastici. ' donne, rompeste mai la quaresima f 
' Mangiaste mai della carne o il venerdì o il sabato o la vigilia 
" del di comandato dalla Chiesa T Dice colei : - no, sallo Iddio ; 

(1) Pr«l. IT. 18) Fred. II. (8) Fred. DI. (i) Fred. IH. 
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' non mai ne mangiai. - Tu menti per la gola, che tu n* hai 
' mangiato assa^ volte ehala mangiata cruda per la crudeltà 
" tua. Hai detratto ì - Si. - E chi detraesti ì - Fu un uomo - Un 
' uomo hai mangiato - O, io detrassi un prete - Un prete hai 
" mangiato. - Io detrassi uno vescovo. - Uno vescovo hai man- 
■ giato. - Detrassi uo cardinale. - Un cardinale hai mangiato. - 
' £1 papa detrassi. - El papa hai devorato. Simile, tu monica ; la 
" monica hai mangiata ; e tu la tua vicina ; la vicina hai divo- 
«rata,(r). 

Una delle piaghe sociali nel Medio Evo assai più grave che 
nei tempi moderni era, com' è noto, il lusso femminile, nel quale 
si profondevano immense ricchezze, né valeano a contenerlo le 
leggi suntuarie quantunque severe e frequenti. In Siena dove il 
lusso non era meno smodato che altrove, dovea essere ancor 
più costoso per non essersi ancora introdotta fra noi l'arte della 
seta, i cui prodotti d'ogni genere s'acquistavano a gran prezai 
nelle altre città italiane ed anco oltremonte. Lamentando questa 
piaga sociale, cosi egli rimprovera alle donne i loro costumi sfar- 
zosi: " De vestimenti vostri come va la cosa? Che se mi fosse 
' detto il vero, parecchie migliaia e migliaia di fiorini costano le 
" veslimenta preziose. — Eh, eh! Oh, ellino soTatti; che ne fa- 
* remo noi ora? — Voi ferete cosa, o donne, voi farete cosa che 
' voi e chi vi confessa andarete a casa del diavolo, però che né '1 
' confessore uè anco tu non considerate al grande scandalo e dis- 
" agio del denaio morto, che si tiene in tanta novità. Che è gran- 
' dissimo danno tanta somma, della quale è cagione la propria 
' donna; che benché la donna sia accecata in tanta vanità, ma 
" il frate o '1 prete che v'assolve? Io non so che cuscienzia sia 
" la sua: tutti andate a casa calda co'Ioro insieme ,. E più oltre 
portando ad esempio delle Senesi le donne perugine, racconta un 
aneddoto avvenuto in Perugia dove le donne infervorate dalle sue 
predicazioni distrussero un giorno sette sacca di capelli ed ac- 
conciature ; il che vediamo più tardi ripetersi dai Fiorentini nel- 
Yahbruciamenio delle oanità, mossi dalla parola ardente ed au- 
stera di fra Girolamo Savonarola. " Avete voi veduto, egli dice, 
" delle sacca della bombagia ? Cosi furo quelle sette sacca ; ma 
' elli vi fu una balla scielta che fu stimata parecchie migliaia di 
" fiorini, e tutte quasi le loro vanità so' levate via „ (2). 

(1) Fred. VI. P) Fred. XIV. 
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iDsieme coi vizi e le colpe della società, egli non lascia altresì 
di oombatteroe l'ignoranza e i pregiudizi. Uno dei più comuni 
era in quel tempo, e lo fu per un pezzo anche dopo, la cre- 
denza cieca neir astrologia e che gli astri avessero influenza 
sulle azioni umane. Con questa credenza, da cui non andavano 
esenti talvolta anche i più illuminati, si veniva a negare il libero 
arbitrio nell'Homo ed in conseguenza a scusare ogni sorta di tur- 
pitudine. Con savi argomenti dimostra il Nostro la falsità di quella 
credenza, e rendendo omaggio alla dignità dell'umana ragione 
prova che l'uomo deve avere il merito o il demerito delle sue 
azioni come quelle che sono il frutto del libero arbitrio, il quale 
non soggiace a nessuna forza misteriosa; e poi conclude: " Se 

* hai tenuta quella oppenione che è la gattiva, non la tenere più, 
' ma crede' l' uomo avere il libero arbitrio di poter fare bene e 

* male senza essere costretto a fare contea al suo volere. pa- 
" zaroni, a voler credare quello che non avete niuno atacco di 

* ragione! Sappiate che questo è atacco del diavolo! „ (1) A me- 
glio imprimere nella mente e nell'animo degli uditori i suoi pre- 
cetti li abbellisce spessissimo colla narrazione di curiosi fatta- 
relli e di apologhi o con efficaci descrizioni di luoghi e di costumi. 
Ecco come pittorescamente descrive il porto di Venezia : " Come 
' sta il mare ? Ecci chi '1 sappi» T Oh, quanto v' è grandi pe- 
■ ricoli! Fusti tu mai a Vinegia? Se tu vi se'stato, tu sai che in 

. ' mare vi so'di molte ragioni navi: quale grande, quale picco- 
" la, quale mezzana. Elli vi so'in mare galee; elli vi so'galeazze ; 
' elli vi so' coche, srtvvi barche, sóvvi barchette, sóvvi gon- 
" dole, s6wi scafe; quale ha trecento banchi, quale trecentocin- 

* quanta. Sóvvi de brigantini di vinti o di vintidue banchi; sòvvi 
' navicelle piccole ; évi di quelle che vanno in qua, quale in là ; 

* chi ha uno esercizio, chi n' ha un altro; chi remica, chi acon- 
' eia canape, chi vela, chi fa questo e chi quello né mai non han- 
' no posa „ (2). Né meno vivace egli riesce in certe comparazioni, 
né meno acuto e retto nei suoi giudizi sulle condizioni dei tempi 
e dei luoghi da lui visitati. Cosi dopo aver descritto il porto di 
Venezia, fa una comparazione tra il mare e la terra abitabile e 
dice che questa sta come quello, e le molte città grandi, mezzane 
e piccole e le terre e i castelli e le fortezze sono altrettante navi, 
coche, barche, barchette e gondole e brigantini, secondo l'impor- 
tanza loro e la maggiore o minore attitudine a combattere o a 

[1} Fred. H. («) Fred. XV. 
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resistere a chi te combattesse. E parlando delle città e terre Ita- 
Hane, quasi che alla sua mente ispirata balenasse l'idea dell'uni- 
tà nazionale, conclude: * Tutta queste navi, galee, coche, barche, 
" barchette, gondole et ognuna per sé nel grado suo, quando so' 
'^ unite insieme fra loro non potranno mai esser vénte. Ma se 
" aranno divisione fra loro, non è ninna si grande che non possa 
' esser vinta, e cosi perirà in mare „ (1). Ma degl'Italiani io ge- 
nerale non nmniresta motto favorevole opinione, né fiducia nel 
loro avvenire : ' O Italia, egli dice, come ti par di starei Male, 
" credo:... Va', che se ci capita un francioso o d'un'altra parte, 
" sempre hanno temenzia d' uno taliano che noi tradisca. Ode bel 
' nome che elli portano atorno! E forse che il portano a torto ì 

* Aimè ch'io temo, temo, temo , (2). Ma di alcune citta mostra 

favorevole giudizio in particolare di Perugia, i cui cittadini per 
consiglio di luì riformarono i loro costumi ed alcuni loro ordina- 
menti, e Venezia di cui fa questo bellissimo e degno elogio : " 
" Venezia che già tanto tempo hai retto e governato te medesima, 
" ebbene, tu non vuoi già essare di quelle che capitano male ; tu 
'• vuoi vivare come tu debbi „ (0). 

Ma i mali contro cui combatte principalmente sono le ire di 
parte che in Siena, non meno che altrove, erano vivissime e con- 
tinue. Egli dipinge coi più neri colori le scelleratezze e crudeltà di 
cui era causa il furore partigiano, e lo stato miserando cui avea 
esso condotto le più bello regioni della penisola, in specie la Lom- 
bardia che chiama: " patria preziosa e bella ,; e son curiosi gli 
aneddoti che racconta di città e terre e castelli da prima divisi e 
discordi pacificati da lui colle sue predicazioni. E rivolto ai suoi 
concittadini e ai priori del Comune, cosi esclama: * Oh, cittadini 
" e padri miei, vogliatevi ravedere e ricevete le parole che voi 

* udite e che voi cognoscete che so' vere, e mettetele in operazio- 

* ne; chèciòcheio dico dovete vedere apertamente esser vero, (4). 
R parlando delle discordie di Siena, cosi dice con parole quasi di 
profeta: " State attenti alle mie parole ed ascoltate i giudizi di 
" Dio, per sapere come può darsi l'esterminio d'una città, che non 
" arete ogni volta uno che vel canti chiaro come ve le canto io ; 
" né ancoforsegli sarà dato che elli possa dire come posso io „ (5). 
Ma dell'efficacia del suo predicare nell'animo dei suoi concitta- 
dini non si mostra contento abbastanza, e mentre si loda di altri 

(1) Fred. XV. Iti Fred. XH, (B) Fred. X. 

(({ Fred. (Sj Fred. XII. 
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ed in specie dei Perugini, so^iunge: " Non dico cosi di voi, che 
" voi mi avete cosi ingannato come popolo ch'io bazicaese mai. 
" Elli è tanta differenza tra voi o Perugini quanta è dal cielo a la 
" terra „ (1). E sebbene riconosca nei suoi concittadini gentilezza 
d'animo, vorrebbe però che fossero di carattere più fermo, né si 
lasciassero voltare a tutti i venti. Cosi egli apostrofa la legge- 
rezza Eenese gi& rampognata dal Divino Alighieri : " Io so'andato 
' colla mia bilancia bilanciando Italia. Io ti prometto, io ti pro- 
*• metto che parmi di vedere mal segno e che questo or può più 
' ratto intervenire che non già i) provareste; se non fusse che Ìl 
" sangue eenese è un sangue dolce; ma io ci vorrei vedere un 

• sentimento saldo saldo e non per ogni cosa voltarvi cosi di su- 
' bito come voi fate, che cosi vi voltate in un subito al male come 
^ al bene. Vorrei che voi consideraste un poco a quelle cose che 
■• vi vengono alle mani e non essere tanto subiti, si)ezialm6nte 
" dove voi vedete il pericolo. A lassare il male, dico, che voi fa- 
^ reste bene di lassarlo subito e tardi ripigliarlo ^ (2). E mentre 
inculca loro la concordia e la costanza nei propositi, l'amor della 
virtù e della patria, il rispetto alle leggi non oroette, quando gli 
capita il destro , di dare savi avvertimenti a' cittadini circa al- 
l' esercizio dei loro diritti politici. Ck>sl, parlando dei detrattori, 
ne prende occasione per mostrare come deve comportarsi il cit- 
tadino nella elezione dei Magistrali: " Anco è detrattore colui il 
" quale nel vostro palazzo, quando uno è messo a partito e vallo, 
" e è messo cor uno che noi vale, se tu déii il tuo lupino a con- 
" trarìo, perda lui o venca il partito, tu se'detrattore, impero 
che da te non è rimasto che tu non metta al basso colui che 6 

* buono ed in alto colui che ò gattivo ^ (3), E volendo che dei suoi 
precetti restino penetrali tutti i suoi cittadini affinchè sappiano 
comportarsi degnamente nella vita privata e civile, cosi spesso 
li prega d'andare numerosi alle prediche, non solo alle sue ma 
anche degli altri, nelle quali s' insogna la parola di Dio : " Se di 
" queste due cose tu non potessi fare altro che 1' una, o udir la 
' messa o udir la predica, tu debbi piuttosto tassar la messa 
' che la predica „. Ed inoltre : " O cittadini, volete campar Sie- 
" naf -SI - Fa' che tu oda la parola di Dio ; fate mandare il 
" bando ohe infSno che sia detta la predica la mattina, ninno 
' apra la buttiga „ (4) E questa preghiera rivolge talvolta anche 
agli stessi reggitori del Comune in specie quando 1' argomento 
che vuol trattare riguardi più da vicino il governo della repub- 

(1) Fred. XIV. (8) Pred. XIV. (8) Fred. VII. {*) Pred, Ul. 
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hlica: ■ Voglio fare una predica nel vostro palazzo, e voglio 
'^ predicare a tutti quelli del Reggimento. E voi tutti del Reg^- 
" mento venite qui nel Palazzo, e farò ragione d' essare vostro 

* vescovo, e voi farete suonare la campana del Comune a pre- 
" dica, all'ora ordinata , (1). Ma li avverte che quando vanno 
alle prediche, non prestino facile orecchio alle foie che alcuno in- 
segnasse, ma che prendano il buono e lascino il cattivo. E qui 
esce in una sentenza che non so quanto potrà sembrare orto- 
dossa : ' Noi non siamo noi che parliamo, ma è lo Spirito Santo 
" che parla in noi. E però in ogni modo che tu odi predicare, o 
■ vero o bugia, va e odi; e quando odi una cosa che non è buo- 
' na, lassala a lui, e tu piglia quel che è buono « (S). Ma talvolta 
si lamenta che qualche uditore non stia attento come dovrebbe 
alle sue parole e che altri preferiscano stare a casa a dormire 
o a lavorare invece d'andare a predica, ed avverte i giovinottì 
che non vadano alla predica per guardare le donne: * Non es- 
" sare si pazzo che tu ti ponga a balestrare le femine , quando 
■^ sarà detta la predica; imperò ch'io non voglio che voi mi fac- 
" ciate ruffiano; che se io me ne accorgo, io farò con bombardo 
' e con balestre e con trabocchi e farò per modo ch'io mi fan» 
" tenere un pazo „ (3). 

Il Banchi facendo un raffronto tra l'Albizzeschi e il Savona- 
rola crede dì scorgere che ' uguali furono i concetti supremi che 
" al cadere del Sec. XV nutrirono l' eloquenza e maturarono i 
•^ consigli e le opere „ dell'uno e dell'altro. Questa opinione ha 
trovato però un cootradittore (4), il quale non dubita di negare 
che ' uno dei moventi dell'eloquenza di S. Bernardino fosse la 
" politica libertà , come certamente lo fu , almeno negli ultimi 

* anni, deU'eloqucnza del Savonarola ,. È ben vero che lo scopo 
precipuo delle predicazioni del Nostro era la riforma dei costumi, 
né in Siena soltanto, ma in Italia tutta, della quale pur troppo gli 
pareva " vedere mal segno „ quasi presago dei destini che le 
erano riserbati ; però dei molti mali che affliggevano le città 
Italiane egli colpisce sopra tutto le discordie civili; tanto che 
si può dire non vi sia una sola predica dove o non abbia calde 
parole per incitare i cittadini all' unione e alla pace, o non di- 
pinga coi più vivi colori i danni che procedono dalle ire parti- 
giane messi a riscontro collo stato felice e lieto delle città che 
vivono in concordia, o non fulmini con accenti di nobile sdegno 

(1) Fred. XII. {2] Fred. III. {Sj Fred. XV. 

(1) CMUà Catiolica, Voi. i, Ser. Il, p. SS. 
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ì tiranni, i capi di parte, i seminatori di zizzanie. Come potreb- 
be negarsi che a tutto questo fosse estranea l'idea della poli- 
tica libertà 1 Se non m' inganno, mi pare anzi che quest' idea 
apparisca evidente in alcuni dei pochi passi che bo di sopra ri- 
portato. Certo l'Albizzeschi non fu in Siena né altrove capo e 
guida di una fazione politica a difesa della libertà, come lo fu il 
Savonarola in Firenze, ma ciò non poteva essere per le diverse 
condizioni sociali in cui questi due personaggi operarono, poiché 
Siena non si trovava come Firenze a tempo del Savonarola, né 
aveva alle sue porte un nemico polente che si adoperava collo 
aiuto straniero a riconquistarne la perduta signoria. Ma checché 
si voglia pensare di ciò, parmi indubitato che nell' eloquenza di 
S. Bernardino l'ascetismo ci ha la minor parte, quello ascetismo 
intendo che tutto assorto nella contemplazione celeste , poco o 
nulla si cura delle miserie terrene, e vorrebbe fare degli uomini 
altrettanti anacoreti. Egli si ricorda innanzi tutto che è uomo 
e che vive in mezzo agli uomini ; incita bensì, e con quale ef- 
ficacia di parole I i ^uoi concittadini all'amore di Dio, della Ver- 
gine e dei Santi, al rispetto verso la chiesa, alle pratiche della 
pietà ; ma la conclusione d'ogni suo ragionare è sempre que- 
sta che il miglior modo di servire a Dìo sta nell'osservanza dei 
doveri e nella pratica delle virtù che sono il cardine della società 
domestica e civile. Delrestoquantoagli effetti della loro eloquenza, 
non saprei bendire chi li ottenesse maggiori ^imperocché se il Sa- 
vonarola riuscì a rendersi quasi direi l'arbitro della Repubblica 
Fiorentina, l'Albizzeschi suscitava tanto entusiasmo e simpatia 
eolla sua parola, che più città riformarono per suo consiglio in- 
sieme coi costumi le loro leggi e spesso invocavano il suo giu- 
dizio nelle più gravi quistioni di Stato. Che se all'uno il franco e 
libero parlare fruttò la pena del rogo ed all'altro l'aureola del 
santo, deve ciò attribuirsi allo stato sociale assai diverso dei loro 
tempi, " diversità (come bene osserva il Banchi) che stupenda^ 
' mente personificano i due papi che in quelli predominarono, 
" papa Niccolò V che canonizzò il Nostro corsi appena sei anni 

* dalla sua morte, papa Alessandro Vi che lasciò il Domenicano 

* fosse arso vivo „. Anche l'Albizzeschi del resto ebbe molti ne- 
mici, come li avrà sempre in tempi corrotti ogni onesto e im- 
pavido banditore dei vero ; e questi nemici gli intentarono un 
processo d'eresia dalla quale nei tempi sospettosi che vennero 
dopo chi -sa se la purezza della sua vita e delle sue dottrine sa- 
rebbe bastata a salvarlo. Spesso accenna nelle prediche ai suoi 
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nemici e detrattori : " Alcuna volta so' di questi cotali che vea- 
" gono alla mia predica, e stanno colà attenti come etiino possa- 
" no giugnarmi ad una parola; e quando odono una parola che 
" non li paia cosi, sai, elli dicono: — Oh, io t' ho a mi! — Or 
*' tienmi bene! 0, io ve ne vorrò uno di dire di questi cotali! „ (1) 
Ed altrove raccomanda che non dieno ascollo a quelli che met- 
tono in discredito le sue dottrine come contrarie all'evangelo, an- 
che se ciò dicessero dal pulpito : ' , elli è stato detto cose 
* della dottrina che ìo v'ho insegnato e ammaestratovi in predi- 
' cazioni 1 Tutte cose tratte dal Vangelio e da' Santi dottori. E 
'^ èssi detto che io ho detto questo e quello e quell'altro, e che io 
" ho detto contro del Vangelio: cose m'è slato aposte che, sallo 
" Idio, mai non le dissi. £ questo d'onde viene ì Pure da'detrattori. 
" E però se mai tu odi più chi detraga di me quando sarò partito, 
" partiti e non stare più e udire, se bene fusse in predica ; levate- 
" ne e non stare a sua predica se tu vedi che elU detrae „ (2). 

E qui farò punto, che s'io volessi riferire tutti i fatti curio- 
si e caratteristici che s'incontrano in queste prediche dell' Al- 
bizzeschi ci sarebbe da formare un libro. Al qual libro promet- 
te di dare opera (e vi riuscirà da par suo) l'egregio editore e 
di raccogliervi molti altri documenti relativi alla vita dell' Alhiz- 
zeschi e alla storia dei suoi tempi. 

Le prediche dette in Siena da San Bernardino sono qua- 
rantacinque e saraimo pubblicate in tre volumi ai quali farà 
seguito come appendice il volume sopra accennato di notizie e 
documenti. Questo primo volume pubblicato contiene quindici 
prediche alle quali precedono un bel discorso dell' editore e la 
vita di San Bernardino scritta da Vespasiano da Bisticci che, 
sebbene altre volte pubblicata, trova qui luogo opportuno. Le 
prediche sono corredale d'opportune note storiche e letterarie, 
ma sìa nell' une che nell' altre 1' editore fu parco, e ciò a pro- 
posito, imperocché le prime troveranno, come egli dice, sede pili 
acconcia ne! volume dell'appendice, e per le seconde, si propone, 
per miglior servigio delti studiosi, di porre in fine una tavola 
di vocaboli o modi di dire o propri del dialetto senese o co- 
mecchessia notabili che in gran numero s'incontrano in questa 
aurea scrittura, L' edizione poi è condotta con quella perizia 
e sano criterio proprio di chi, come il Banchi, alla molta dottri- 
na letteraria congiunge una lunga pratica in siffatti lavori. 
F. Donati. 
[Il Prel . VI. («)Pred. VI. 
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LA mrOVA EDinOHB DEL TASABL 

L'ottavo volume delle Opere del Vasari, pubblicato sul principio del 
mese dì giugno, contiene gli Scritli MÌaori.l. Ragionamenti di Giorgio Vasari 
pillore ed architetto aretino sopra le iavenzioni da lui dipinte ael palazzo di 
lofo Altezze Serenissime con lo illustrissimo ed ecceUentissimo don Fran- 
cesco de' Medici allora principe di Firenze , insieme con la invenzione 
itili pittura da lui incominciata nella Cupola. Coodoltl a termine e prepa- 
rati per le stampe dall' autore, Turono, per la morte di lui , pubblicati 
■tei 1588 dal nipote Giorgio: ebbero poi quattro ristampe; nel 176S, 
nel 189S-K3, nel 1828-30, nel 1832-38. La presente edizione it cav. Mi- 
lanesi r ba fatta sul manoscritto originale che si conserva Dell'Archivio 
della Galleria degli IJi&zl, il quale è « senza dubbio quel medesimo fatto 
' scrìvere in buona forma dal Vasari e che servi alla prima edizione > ; 
esso peraltro manca dell'ultimo ragionamento sulle pitture del Salone 
del Palazzo Vecchio. — II. Gran parte del volume formano le lettele 
del Vasari io numero di dugenlosettantatrè, comprese tre cbe l'ediloie 
ricavò da una recente pubblicazione : le più erano state stampate innan- 
zi: una cinquantina vengono in luce per la prima volta: tutte riscontrate, 
curette, e ordinate secondo le date cbe, quanto è stato possibile, ha 
colla sua diligenza il cav. Milanesi appurate. La nota delle persone 
che ebbero carteggio coU'Autore messa a pag. 230 b conoscere quanU) 
estese relazioni ebbe il Vasari. — III. Vieue, terza e ultima parte, la de- 
scrizione dell'apparato fallo in Firenze per le nozze di Don Francesco 
de' Medici con Giovanna d'Austria. 

1 benemeriti editori annunziano un altro volume che sarà il compi- 
mento dell'opera: io quello sarà la Tavola alfabetica delle Vite degli 
artefici e un copioso ludice del nomi, dei luoghi e delle cose notabili : 
e a modo d'Appendice il cav. Milanesi promette di unirvi le Aggiunte 
e le Correzioni che per recenti lavori pubblicati in Italia e fuori e per 
nuove ricerche sue particolari crede necessarie a fare ddle opere di 
Giorgio Vasari il più utile monumento alla Starla dell'Arte. 

LE OPERE LATINE DI DANTE ALHIHIERI. 

Col volume secondo delle opere latine il pror Giov. Battista Gitt- 

UAKi ha compiuto la edizione delle opere di Dante che si dicono Hlaori. 

Questo contiene le Epistole, quelle accertate e quelle ascritte all'Alighieri ; 

le Egloghe di Giovanni del Virgilio e di Danle Alighieri; la Questione 
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dell'Acqua e della Terra. Oltre al commenti a ciascuna epistola, di cui 
il più ampio è alla X a CangraDde della Scala, il Giuliaoi vi ha stampato 
due discorsi: uno col titolo Dante spiegato con Danfe, Metodo di com- 
mentare la Divina Commedia dedotto dall'Epistola di Dante a Cangrar\de; 
e l'atlro intitolato Gli Scritti di Dante e U vivente linguaggio toscano. 
Il lungo Studio e il grande amore del Giuliani per l'Alighieri sono 
abbaslanza conosciuti, li valore delle illustrazioni a questo coqm ai 
precedenti volumi e' impone di trattarne particolarmente : e speriamo 
cbe oe tratterà in seguito persona compeleote. 

n. LIBRO DI PiSQUAtS VILLUU INTORNO A N. KACBIiVEUJ. 
È imminente la pubblicazione del terzo e ultimo volume di questa 
o|)era, accolta, e meritamente, con tanto fovore. In questo comiacia par- 
lando di Leone X, d^lla sua politica e della sua corte: fa conoscere la 
viu condotta dal Machiavelli dopo che si rìlirb dai pubblici ul&cì e 
quando vi rientrò: esamina tutte le opere cbe compose in questo se- 
condo periodo della vita, e particolarmente, ì'Arie della Guerra In un 
capitolo ; le Storie Fiormiine in tre capitoli ; le Commedie, paragonate 
colle altre del teatro italiano di quel tempo; la Vita di Castruecio e 
gli altri scritti minori polìtici e letterari. Negli ultloii capitoli dove 
discorre degli incarichi cbe il Machiavelli ebbe, tornato ai pubblici uf- 
fici, parla degli avvenimenti generali fino ai eacco di Roma e alla ri- 
costituzione del governo popolare iu Firenze. 

DN LIBRO DI C. CANTEI INTORNO AL UHZONI. 

Dalla casa editrice Treves di Milano è stato pubblicato il primo 
volume dell'opera che C. Cantii ha scritto con molte e Importanti no- 
tizie ÌDt(HiK) ad Alessandro Manzoni, e che venne a capitoli stampala 
nella Rassegna Naxionate. 

ANNUNZI NICROLOQICI. 

Dobbiamo registrare la morte di un nostro collaboratore , operoso 
cultore dell! studi storici , il cav. Camillo Ulmeri-Riccio , soprinten- 
dente agli Archivi Napoletani. Sappiamo cbe la vita è scritta dal dotto 
amico di lui cav. Bariolommeo Capasse , e sarà pubblicala nell'archi- 
vio Storico per le provincie napoletane. Anche noi sentiamo il dovere 
di far nota ai nostri lettori la operosità di quest' uomo , le cui pubbli- 
cazioni sono di gran giovamento alla Storia d' Italia, specialmente delle 
Provincie meridionali. 

Altri due enitori delli sludi sono mancati a Napoli , Giuseppe Ric- 
aàftni, e Dehetrio Salazzaro. Il primo era volto principalmente alla 
cose della politica ; ma studiò molto la storia e scrisse parecchi libri ; 
il secondo si occupi) della storia dell'arte. 
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CARLO FEDERIGO STDMPF-BHBNTANO. 
CARLO GaATIX 

L'iQvenio, apparentemuite mite ma pur troppo disastroso, col 
quale s'è chiuso l'anDO 18H1 e iocomiiicjato l'SS, ha mietuto aocbe nel 
campo dei cultori della paleografia e della diplomatica due vite preziose. 
11 12 di gennaio mori in Innsbrack Cablo Federigo Stuhpf-Brkntino ; 
e il giorno dopo iu Parigi Carlo Uhaux. Piacela aWArchivio Storico 
Italiano cbe, nelle sue pagioe ospitali e meritamente autorevoli, lo cou- 
sacri poche lioee alla memoria dei compianti colteghi. 

Carlo Federigo Stumpf-Breitlano nacque in Vìenoa il 13 ago- 
sto 18Sy. Fece i suoi primi studi in Uogheria, e tornato alla capitale dopo 
la riforma degli studi universitarf iniziau dal ministro Leo Thunn , si 
applicò alle discipline storiche, ed ebbe dal Ministro per primo impiego 
quello d'amanuense nella Biblioteca dell'Università (18S!): umile impiego 
davvero, rispetto alle ottime speranze cbe lo Stumpf aveva già date di se, 
ma cbe gli diede comodità di conoscere e studiare molti libri e di 
farsi UD targo corredo di bibliografìa e d'erudizione. Inviato poi a 
Berlino, per ragione di studio, vi strinse relazione co' piìi autorevoli 
storici e medievalisti della Uermania , e nel 185C in Francuforte con 
(ìiovanni Federigo Buhmer. Sono note le benemerenze di questo illu- 
stre autore dei Regesla Imperii, all'esempio e agli incoraggiamenti 
del quale devesi la molla parte, come scrisse il Reumont (1), < la lo- 
devole operosità presentemente spiegata nel campo della storia dell' Im- 
pero romano-germaDico n. Ebbe infatU il Bdfamer , come sopra tanti altri 
giovani, efficacee proRcuainlluenzasuirindirizzo scientifico dello Slumpf; 
il quale d'allora in poi si dedicò con ardore e con assiduità alle scienze 
sussidiarie della storia, e di quesl« fu nominato professore ordinario 
m lonsbruck nel 1861. 11 rinDOvamento cbe In questi ultimi anni ba ri- 
cevuto la Diplomatica per i lavori veramente magistrali di Teodoro Si- 
ckel e di Uiulio Ficker, è venuto a contradire io qualcbe pul« le dottrino 
dello Stnmpf, e in parte a precisarle meglio, io specie per quanto ri- 
guarda la costitozioue della cancelleria imperiale, e la fattura dei docu- 
menti che emanavano da quella ; ma con tutto ciò la principale opera 
di lui, Dù lUkh^Hzler, pure incompJuU com'è, rimarrà sempre una 

(If'Jrdi. Slor. hot. N. 8., Tomo XVIll, parte I, pag. 163, 
Anca,, 4.» Swi», T. X. 9 
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&nte utilissima e copiosa per i ricercatori e gli studiosi dei documenti 
imperiali. Sono pure notevoli per erudizione e per critica: la recensione 
che egli pubblicò nella Bistorixhe Zeitsehrift del 1873 sopra i documenti 
merovbgi editi Del tomo XXIV dei Monumenta Germaniat hùlorica [re- 
censione Inesorabllm^le severa, ma io pari tempo competentissloia]; e ki 
due memorie sui Diplomi delle immunità Winburgesi dei secoli X e XI 
(187i e 1S76], dei quali, in contradizione col prof, firesglau, egli sosteone 
r inautenticità. Piacemi in fine di {are ricordo di una sua breve ma cu- 
riosa DOtflia (eh' è nelle Forgchìmgen sur dtutstAen l7eseAtcUe del 1875), 
intomo ai confini del Regno italico e del tedesco nel medio evo, de- 
sunta dalle ricognizioni cancetlerescbe dei documenti imperiali (I). 

Hon ho conosciuto 'di persona il prof. Slunipf-Brentano; ma le lettere 
cbe io ne ho, Tanno fede delle sue coscenziose ricerche nel nostri ardiivi. 
L' ultima lettera cbe ricevetti da lui, scritta il 31 gennaio 1880, mi 
esprimeva con vivacità il desiderio cbe s'imprendesse in Italia < una 
ir racctdla di facsimili eliografici di documenti medievali degli archivi e 
( delle biblioteche > nostre. Confido cbe questo suo voto sarà tra breve 
attuato; e a raceomandaroe l'esecuzione nulla meglio può valere delle 
parole di quel dotto e competente straniero. « Nessuna Dazione (scri- 

• veva egli nella citata lettera) è cosi ricca di tesori preziosi d' un (al 

• genere come l'Italia, e la paleografia trarrebbe da nna slmile raccolta 
< vantaggio il 



Dna giovine e rigogliosa vita s'è spenta io C arlo Graux. La morte 
l'ha colto non ancora trentenne (era nato aVervinsilSS novembre 1858), 
nell'età ch'è più lieta di speranza e dì lavoro, e ch'egli aveva già cosi 
bene impiegata, da lasciare dopo di sé, nella scuola e nella sdenta, {rutti 
BOB dimenticablli d'operosità di dottrina e d'Ingegno graDdlssìmo. Dotato 
di molta e varia cultura classica, Il Graux s' applicò con predilezione 
alla paleografia greca, i cui studi, fóndati solidamente dal Montfaucon, 
non possono dirsi chiusi col recente libro, per quanto pregevole, di Vit- 
torio Gardthausen. Carlo Graux ha contribuito efficacemente all' incre- 
mento di questa scienza con molteplici lavori dei quali btò qui un 
semplice ricordo. Nell'otUma Revtie de phiiologie, rifondata a Parigi 
nel 1877, e della quale il Graux fu cooperatore attivissimo, sono di luì 

(11 Per plb ampie notizie rolla vita e te opere di C. F. Stnmpf-Brentano, 
redi la commemorazione scrltu da A. Bdmon in BeOage mw AUgem. Ztitwig. 
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alciiDeJVote;)of»)j7r<i/!cAe>cbe. prendendo argomeotoda fa tu speciali, cODten- 
gano svariale notizie d'erudizione e buone regole critiche ; e, Ivi pure, te 
Nuove rieercAe iulla tlicometria, ammirabili per la patienza delle ricerche 
e dell'esperienze, e per la lucidità della trattazione, seguano in quest'ar- 
dua questione un passo notevolissimo e forse decisivo. Molli articoli re- 
lativi all'antichità classica laseri il Graux nella Revw eritiqae, della quale 
fa collaboratore dal 187S e uno dei direttori dal 1879; e nel Journal 
da Savans del 1881 pubblicò due articoli, a proposilo della Griechische 
Paheographie del Uardtbausen, che contengono nuovi e precisi ragguagli 
sulla storia delle forme principali della scrittura greca, con qualche cenno 
sulla letteratura e sui monumenti di quella paleograBa. Né meno impor- 
tanti, per la conoscenza del materiate 3Cieoti6co, sono le relazioni dei 
suoi viaggi ; dei quali léce il primo in Spagna nel 1873 ; ptri, uno in 
Danimarca e in Svezia nel 1876; e di nuovo in Spagna e Portogallo 
nel 1879-80. Frutto di quest'ultimo è il pregevole Saggio sull'origine 
del fondo greco della BUilioteca delC Escuriale, pubblicato a Parigi nel 1880, 
nel Tose. 46 della Collezione deil'feoje des Hautes Etudes. 

Mei 1881 il Uraux venne ìq Italia ; e di questo desideraUssimo (e 
pur Uoppo ultimo) viaggio scientifico dava ragguaglio agli amici di 
Francia con entusiasmo, e se ne riprometteva grande profitto pei propri 
studi, io conobbi il Uraux fugacemente in Firenze, dov'era venuto a 
studiare i mss. di Plutarco e altri codici greci ddla nostra Biblioteca 
Medicea ; e ho ancora viva nella memoria quella sua Qsonomia Intelli- 
gente ed aperta e la squisitezza dei suoi modi. Dopo Firenze andò a 
Roma, e per incarico avuto dal Prefetto della Vaticana, ebbe ad esaminare, 
con sua viva soddisfazione, iSl mas. greci del Fondo Palatino. Fu queslx) 
l'ultimo suo lavoro. Richiamato verso la fine del dicembre in patria dai 
suoi doveri d'insegnamento, giunse a Parigi il 83; e ammalatosi quasi 
subito, io pochi giorni dovette inesorabilmente soccombere. Di lui scrisse 
la Bevue eritique le seguenti nobili e degne parole, colle quali mi par 
bene di chiudere questo breve ricordo: < La Francia in Carlo Graux 
( ha perduto n(Hi solamente un sommo scienziato, ma un riformatore e 
« ordinatore efiScace della sua cultura superiore. Morendo a ventinove 
■ anni, egli ha lasciata un vuoto che non sarà facilmente riempito (1) i. 
Cesars Paoli. 

itìBeoMerUiqu»,ìO febbraio 18S3. Un'altra dlllgentlsslma biografia del 
Gnux, KrIliadaEa. Cbatsia]», si legge n8llai(wued»pfta<jlosto,t.I.dtì 188», 
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Egnatio Vanti eoimografo e mattmatieo e le tu» opere in Firetue. 

Hemoiia storica di JoDOOO Del-Badia, eatratta dalla Sattegna 

Natioaale, toI. VI 1." settembre e toI. Vii 1." novembre, i»8i. 

Dalla TÌta e della opere di Fra' Ignaiio Danti molti hanno 
scritta ; basterà &a i moderni rammentare il Vermiglioli, il Libri, 
il P. Harcbese. Uà non si tosto U Sig. Del Badi», «oll'arodiuone 
e colla critica dio gli son proprie, si fec« ad eskioinare le memorie 
tuttora inedite del celebre matematico e cosmografo perugino, col- 
l'intendimento d'illustrare le Tavole geografiche che questi fece per 
la Onardarobft del Palazso Vecchio di Firenze , subito ai accorse 
quanto tì fosse ancora da aggiungere e correggere nelle notiiie la- 
Bciatoci dai precedenti scrittori. Però, senza farsi nuovo biografo 
del Danti, ottimamente pensò di raccogliere tutti quei particolari 
della sua vita, ignorati, o mal fin qui conoBcinti, che potè dcBomere 
dai documenti e da una più esatta oaservainone delle sue opere 
scientificbe. 

Non ò certo «gevole il riatriugerfl in poche parole i pre^ di 
questa inteieasante monografia, che condotta eoa parsimonia e mo- 
destia di forma, poro è ricca di tanti fatti e appreuamenti nuovi. 
Per dame qualche aaggio rileveremo come l'A., posta in chiaro, 
prima di tutto, con prove autentiche e con giuste deduzioni la ve- 
nuta del Danti in Firenze, verso il cadere del 1562 e il principiare 
del 63, mostra l'intima cousnetudine ohe ebbe sempre con esso lui 
il Duca (Cosimo, fino a volerlo presso di sé in FalasEO ■ senta etiere 
obbligalo di rettitairti al tuo convento ■ per servirsene continua- 
mente in opere di cosmografia. Quindi, per ordine di tempo, si enu- 
mera i lavori che procacciarono a Fra' Ignazio tanta repntasions 
in Firenze, come ad es. la Cosmografia, i Trattati della Sfera, Del> 
l'uso e della fabbrica dell'Astrolabio, l'Anemoscopio verticale eoo. 
Già si sapeva per monche e incerte notizie come l'illustre domenica- 
no leggesse •> la Sfera ed altre sciense matematiche a più nobiliaaimi 
* giovani ed anco ad alcune illustri signore n. Ma ora da un rescritto 
dello stesso Cosimo, riferito dal Del Badia, si prova chiaramente che 
fino dal 1671 egli ottenne per il primo una lettura di matematica 
nello Studio fiorentino, in luogo di Francesco Aatadillo che vi leg- 
geva, o meglio, dicendolo colle parole medeaime del Qianduca Co- 
simo, non vi leggeva quasi mai teologia. £ giacehò l'operosità del 
Danti come pubblico insegnante era uno de' punti più ignorati della 
BVa vita, eoo maggior larghezza vi si diffonde l'A. dimostrando di- 
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pia come il Talente Bcieosiato cooTdinaBse poi sempre i enol stadii e 
Is me pubblicazioni all'inseguameato cbe d'anno in anno impartÌT*, 
Come ad ogni nomo di merito, non mancarono aneba al nostro 
Frate gli emnli e ì nemici ; e se, dorante il regno e la TÌta di Co- 
simo, le loro armi rimasero sempre spuntate, non fa cosi sott* Fr&n- 
cesco. Cbò anzi i carteggi di questo Qrandnca banno rivelato alI'A. 
come appunto l'andata del Danti a Bologna nel 1570 non fosse to~ 
lontarìa, ma aTTOnisse in forza di nn •■ precetto ■ del generale de' 
Domenicani Fra' Serafino CaTalIi a ricbìests del medesimo Franee- 
sco. Oseervk giastamente il Sig. Del Badìa ohe qneeto sfratto e le 
lettere relative potrebbero dar luogo a sospetti poco favoreTolì per 
i) Danti ; ma riferendo nn'altra lettera del CaTalIi cbe si scusa eoi 
Card. Ferdinando ■ della revooaEione c)i« era stato nforaato di fare 
■ al P. Fra' Egnaiio Danti * non si ti&ttleDe dal dednnie obe • il 

• Grand.** Francesco giaocava eosl nn bratto giuoco oni serriva da 

• compare non innocente il medesinio Gten.^ ». Per non diffimderoi 
di sovercblo porremo fine a questi brevi cenni notando come al rac- 
conto delle arioni e TÌeende di Fra' Ignaaio &nno segnito le notizie 
riguardanti le ene opere e specialmente la Cosmografia o le 53 ta- 
Tole geograficbe cbe ornano una delle sale di Palaeto Veecbio. È 
merito del Sig. Del Badia l'aver richiamato l'attenzione de' geografi 
e cartografi in qoeì pregeTolissImi monnmenti qnasi ai nostri giorni 
dimenticati, E facendone la storia, dopo averne data nn'acenrata 
descrisione, dimostra come non tutte quelle carte siano fattura del 
Danti, cbè ansi S2 appartengono a Don Stefano Buonsignori monaco 
Olivetano, cbiamato a prosegalre quell'opera, dopocbe Ai bruttamente 
cacciato l'illustre matematico perugino. Però, dice l'A., le Tavole 
del Domenicano banno un carattere pi& originale di qnelle dell'Olì- 
vetano, il quale, invece di Begaire quel modo eelentlfico e pure ele- 
gante del suo predecessore, ba preteso dare alle sue nn effètto pit- 
torico. Parlando dell' Armilla Equinoziale, costruita nel 1574 sulla 
facciata di S. M. Novella, rileva e corregge un certo errore in cui 
cadde il Ximenes a proposito della latitudine di Firenze, secondo il 
Danti, ed infina dà ragguaglio di v&riì strumenti astronomici e ma- 
tematici, che anche secondo l'o^nione del chiarissimo prof. Hencci, 
conservatore degli oggetti del Museo di Fisica e Storia naturale 
di Firenie , sono opere del medesimo Fra' Ignazio. 

La presente memoria pertanto Interessa non meno gli eruditi 
che gli scienziati, e quanti studiano la storia del movimento seien> 
tifico nel aeoolo X7I in Italia. A. Giobostti. 

Carlo Fallbtti-Fossati, Cottunti Senesi nella seconda metà del 

See. X7F. — Siena, tip. dell'Ancora, 1882. In 16.* dip. vn-232. 

II prof. Falletti Fossati, già noto per !• sua ricerche intorno 
al tumulto dei Ciompi ed «Ha fbga di Hichelangtolo da Firenze, ds- 
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TUita l'assedio, testa pnbblicaTa nn libro ani costami seneai nella 
seconda metà del secolo XIV ; di non lieve importuna per chiunque 
intenda le odierne tendenze degli stadìi storici, e per ohionqae eon- 
sideri cbe dei Comuni italiani, e dei toscani soprototto (salTo ec- 
cezioni onorevoli) la vita intima ed i costami poco o niente faiono 
investigati fino ad ora. 

U Falletti dichiara di non fare nn lavoro completamente nuovo; 
(Pref. p. 4) ma di tentare per nn piccolo etato ciò che Lord Ha- 
caulay ha fatto tanto bene per nn gran popolo nel capitolo terzo 
della sua Storia d'Inghilterra ; ma in fatto l'egregio autore, profit- 
tando dei materiali riochÌBsimi dell' Àrohivio di Stato acnese e della 
Biblioteca, riesce spesso originale, cosi per Io svolgimento largo e 
preciso ch'egli seppe dare all'argomento, analizzato sempre con di- 
ligenza rara, come per il metodo chiaro e comprensivo, massìcne là 
dove con parola efficace descrive la vita deUa città di Siena nelle 
ore varie del giorno, dall'alba al snono della campana di notte. 

Dne sono gli scopi del libro; dimostrare che l'aomo ebbe ìn 
ogni tempo le stesse passioni ed abitudini, e ohe il governo dei Co- 
mani non era come molti ee lo immaf^nano, •■ mentre soltanto la lon- 
tananza dei tempi e la incompiuta nozione della vita e degli ordi- 
namenti ci fa parere tatto bello ciò che appartiene ad un'età che 
fii .. (Pref. III). 

Penetrando adanqne nella vita tpieeiola e di tutti i giorni (Pref. 
idem), determinata la popolazione di Siena, ai discorre del vitto, 
notando che non solo si mangiava allora maggior quantità di carne 
di oggidì', ma l'uso n'era univeraale, o in altri termini il benessere 
sociale era più esteso. L'nso della carne non menomava il consuno 
del pesce, che la Signorìa provvedeva in modo assai curioso che 
fosse sempre fresco ; mentre, per non tacere dei condimenti, dal 
sale preparato a Grosseto e a Telamone, ritraeva centomila lire 
all'anno. Anche la gabella del vino rendeva, nella sola città di 
Kena, anno più, anno meno, venticinqne migliaia di lire, le quali, 
ìn ragione di an denaro per ogni soldo dì vino vendato, rappresen- 
terebbero un commercio di 300,000 lire. 

Qui, se i limiti dì questo cenno, me lo consentissero, riporterei 
i provvedimenti circa i boschi, le fonti, i pubblici bagni e gl'in- 
cendii; ma basti richiamare l'attenzione degli studiosi sopra quanto 
è detto intorno agi' ingerimenti contiaui, ed all'ordinamento dello 
Stato, alle tasse moltiplici, ai ceppi, ond'era 'legato il commercio, 
all'uso frequente degli appalti, (si appaltava perfino la custodia del< 
la carceri) alla solidarietà, per la quale, senza avere il carattere 
cattedratico, la teoria nuovamente risorta che il male di nno è male 
di tatti, veniva allora osservata costantemente, cosi dallo Stato, 
come dalle associazioni delle arti, consorterie ed università (p. 98). 

Si passa quindi alle faccende quotidiane. L' ordinamento dell» 
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BCMÌfltJt e dei castami aTeva qualche OOBa del campo e del conTon- 
to. Leggendo qaeste pagine certo è clie na riapparisce quel b1 re- 
moto passato, come tìto a spirante : vanto bellissimo e fine di ogni 
storia, che deve appunto rispecchiare no' particolaii, anche minuti, 
^pii Iato della nmana coscienxa e della civiltà. 

Il sole già illnmìna le torri e le vie : si aprano gli nfficii : ta 
T«di ciò che si & in Biccherna, ne'Trìbnnali, nel mercato, per le 
piazze. Qu& è nn banditore ohe dà fiato alla saa tromba dì argen- 
to : più oltre mi gentilnomo, che frena il focoso corsiero ; altrove 
una gentildonna, colla toeletta che ricorda tanto legf^ suntuarie 
promulgate ed iufrante. Intanto i Dodici o i Nove, come segregati 
dal mondo, sten chiusi nella sontuosa loro dimora, tnttì attesi al 
disbrigo dei pubblici negoiìi. Là entro hanno tuttavia ogni comodo 
migliore: propria cappella, baibieie, cuochi, giocolieri per ralle- 
grare le mense, talora funestate dalle grida dei condannati, che 
snlla piaxza dietro il Palagio pativano l'estremo sappliiio. Segue 
U deacrislone delle eareerì, divìse in vaij compartimenti, coi nomi 
di oria, oapaeeia, agevolattira comune, agevolaiura grotta. Del re- 
sto poco uaavasi la prigione, pochissimo quella a vita, mentre fre- 
quenti erano le multo e mutilazioni di qualche membro, secondo 
quella giustizia penale, cbe toneva una via di mezzo, fra la seguita 
da noi e la legislazione dei barbari. Le forche stavano sempre ritte 
lungo certe vie presso la città; ma Vhabeat corput era in pieno vi- . 
gore, sebbene il forestiero non stesse bene in Siena, come in qua- 
lunque altro Comune. Si recano esempi! erniosi di rappresaglie, e, 
eessate le faceende del giorno, si notano i molti divieti che il calar 
della notte rendeva pia frequenti. Nondimeno in quel tetro e so- 
tpettoeo vivere i passatempi non scarseggiavano. Di essi godcTa il 
popolo largamente, ed anzi erano popolari quasi tnttì, come il gino- 
oo delle pugna, la moresca ed ì palii, che allora avevano luogo 
fuori delle porto, e non nella piazza del Campo. Singolarissima poi 
rinscira la festa dell'Assunta, quando in cattedrale la cittÀ e i paesi 
del contado andavano a far l'offerta, e tra poveri massari poteri 
scorgere umili e riverenti ì formidabili baroni di Maremma. Il prof. 
Fossati adduce le cause di questa nsanza, con molto acume distin- 
guendo U Comune dal Popolo, ed avvertendo, com'è infatti, che 
Sena ebbe in antico il vescovo per Signore. II libro si chiude col 
mostrare qual piaga fosse il giuoco nel trecento, cbè gli nomini 
avevano allora, come il Fossati egregiamente dichiara, più ore li- 
bere di noi ; l'oeio en dìffnso più generalmente, ed i passatempi 
giornalieri oggi consueti, manearano del tutto. Onde i più si acco- 
^OTano in BaratUria, baracca eoi tetto di tela e pareti di fìranhe, 
ohe il Comune toneva in piazta, ed oto era lecito /ondare, direbbe 
Daoto, la tua facuUade. 
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Qnesto IsTOro che l'egregio autore presenta come tm Saggia 
non sneora eompiato, fa nascere nn desiderio tìtìbbÌiiio, qnello cioè 
che Tenga presto compiate, secondo la promesBa fatta nella Prefa~ 
zione. In tal modo avremo nno Stadio importan^Bsimo sni Costumi 
Seneii fino alla Cadota della Bepabbltea con reale profitto ed onore 
sincero degli atadii storici italiani. Ansi, taluno forse angureràpel 
maggiore onore dì questi, che il dotto e TalentÌBsimo Falletti-Fossati, 
spingendosi più oltre, porga in nn sol qnadro lo sTOlgimento della 
vita intima seneee anche dopo la repubblica, sotto i Medici ed i 
Loreneei ; tempi, aopratntto i medicei, ne' quali la Toscana mutò 
l'indole antica. A bnon conto sarebbe naovo e desiderabile cono- 
scere eome si adattassero a Tirerò quei cittadini, appena spenta la 
libertà : la mutazione lenta, ma completa, ne' costami delle famiglie 
patrizie e popolane, e il perdnrare (in Siena così tenace) di con- 
snetndinì e di ricordi, modificati e gaasti ; ma sempre o singolarìs- 
simi o glorio^. GitJSEPPB Bondobi. 

Della lega tegreta di NymphenÒurg e delUt prima alleanta del re 
di Prutsia Federico H co» la Francia, de! pro£ AhtoniO Mat- 
SCBEQ (Dal programma del B.* Liceo Marco Foscarini). -Ve- 
nezia, tip. Àntonelli, 1880. In 8." di pag. 36. 
In qnesto brano dì storia il prof. Matscheg chiaramente designa 
le intralciate trattatÌTc che corsero in Europa al primo accendersi 
della guerra di suoceseione austriaca, e come dopo la battaglia di 
MoIlwitE tutti si mettessero in moto per proTTCdere all'impero, fa- 
Torendo contro il granduca di Toscana 1' elettore di BaTiera Carlo 
Alberto. Il noto maresciallo Bellisle, ambasciatore francese a Fran- 
coforte, anÌTando al campo Bavarese presso Nymphenbnrg, aveva 
concbiuso nel 23 maggio 1711 il trattato che assicurava al baTaro 
la snccesBÌone, e poncTa le basi dello spartimento dell' AnsMa. La 
Fraucia e la Spagna arrobbero sostenuto le pretenaioni di Cario, e 
la PruBSÌa, a cui quella di MoUwitz potè sembrare una TÌttorìa di 
Pirro, direnne sicura dei suoi alleati. L' Italia, come tutti sanno, 
ebbe non ultima parte nei fatti che si svolseio appresso, dai quali 
venivano accreacioli i possedimenti del regno di Sardegna. 

G. 0. B. 
Le ecue fretto il Ponte degli Angeli, demolite nella rieorrema del 
3." centenario di Andrea Palladio. - Bicordi storici di Bbb- 
HARDO HOBBOLiN. - Vicenza, tip. Paroni, 1680. In 8.* di p. 70. 
Dal solerte ricercatore della storia civile e letteraria di Vicensa, 
in quanto ebbero di più egregio le sue istituzioni e i suo! uomini, 
non poteva non riuscire cosa piena di interesse questo lavoro topo- 
grafico, tanto nelle prudenti congetture, quanto, e speeialmente, 
nella parte appoggiata ai 19 documenti rìférìti in fine per intiero e 
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ftlle cìteiioni ft piò di pagina. L' ab. prof. Uorsalin nel diicorrere 
con didaione della Porta di S. Pietro e dalle mora antiche, della 
ehiofla e del convento degli Angeli, della trasfonnasione dal con- 
vento e della demolizione delle oase obe finalmente diedero aria e 
laee al Teatro Olimpico, insigne capoUvoro del Palladio, non ai 
ferma a qnel solo pnnto della eittà, ohe nel coreo dei seeoli andò 
■oggetto a tanti mutamenti, ma fa delle escntBioni enlle antiche 
memorie e dice delle chicBe nameroeiseiine ohe erano ona Tolta 
entro la cerchia di Vicenza. O. O. B. 

Ifdroduxiòne della oenitra della ttampa ut Franta nell'anno 1537 

(Per Qou« Zaiotti- Antonini). - Veneiia, Up. dell' Anaont, 1880. 

In 16.* di pag. 14 non nnmerate. 

Dalla incBanribile miniera dei Diadi del SaAnto ftirono astrat- 
te qneste poche pagine, da eoi li ricaTa che U giorno &9 gen- 
naio 162G , m. T. , nel Coneìgllo dei X con la Zonta , fa stabi- 
lita la cenBota pei libri nnovi e per la Tendila dei libri stampati 
fnori. Qnesta deliberai! one fn provocata dall'opera del medico Lnigi 
Cindo, dedicata al pontefice, dal tìtolo: Origine delU volgari pro- 
verbi, nella qnale sotto il proverbio ; ■ ognun tira l'acqna al ano mo- 
lino ■ , si dice gran male del franeeBcani. G. 0. B. 
M. Schifa - La erimaea amalfitana (Dal programma del R. Liceo 

Torquato TaBBo)-BaIemo, tip. Nasìonale, 1881. In 4.* di pag. 21. 

Uinnta disquisizione di questo presioso cimelio, fatta da un in* 
telligentÌBsimo di tali materie, Il quale meritò la meniione onore- 
vole dai Lineei pel eno precedente lavoro BnU'arcJveBCOvo AlfìmoI, 
eontemporaneo di papa Gregorio VII. Si confrontano le quattro più 
famose lesioni date della cronaca, e tramandateci dal Bolvito, dal 
.Hnratorl, dall'UghelIi e dal Pelliccia. Non sembra doversi la cro- 
naca amalfitana confondere con la oronaca d^'anonimo salernitano, 
di molto anteriore. Risale però al principio del seoolo XIII, f^ com- 
posta sopra fonti anticbiseime e rispettabili, fa rovinata dai copisti 
e manea di nn valore assolato , perchè possono sostitoirviai docu- 
menti antichi e più autorevoli. Tali le oonolnsioni imparriali a coi 
è venuto II prof. Schipa col suo lavoro, che aspetta nn esame largo 
e compinto. Q. 0. B. 

Una leggenda araldica ViaeiOina. - Saggio di Bibitabdo Mobbo- 

LIN. - Ticensa, tip. reale, 1881. In 8.* di pag. 32. 

Come il precedente, questo scritto è eav&to dagli Atti dell'AC- 

eadomia olimpica. Vi si parla deUa famiglia TrleBino, la qnale si 

vorrebbe derivata nient' altro obe da nn Trezeno avo di qnel Cleanto 

che venne con £nea in Italia. U Morsolin, che trattò di Giangior- 

gio nella bella e compiuta monografia ohe tatti sanno, non volendo 

Asce., *.* S«rfa , T. X. * 
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violare l'economia del ano libro, toccò appena della leggenda ohe 
qni è largamente discorsa e che non si arresta fino al 1236, in coi si 
toUe compilata, con pochi argomenti di autenticità, dal supposto 
notaio Francesco di Vincdozo da Breudola. Ma il vero è che la 
leggenda, formalaai a Tarie riprese, dopo l'accenno di essa che si 
legge neir " Italia liberata ■ dovette essere messa insieme da nn 
piaggiatore erudito del Rinascimento, e ricevere 1' ultima mano da 
Paolo Beni che nel secolo XVII fu professore a Padova, « nomo 
non diginno di dottrina, ma povero di buon gosto e vago dì brighe 
letterarie ". G. 0. B. 



Pubblicazioni Periodiche 

stadi e documenti di Storia t Diritto. - Pnbblicazione periodica 
dell' Accademia di conferenze storico-giuridiche. — Anno II, 
fascicoli 3." e 4.' {Luglio-Dicembre 1881). Boma, 1881. 
C. L. Visconti, Di un aimulaoro del dio Semo Sancus aequi- 
Hato da Sua Santità papa Leone XlIIpel muieo Vaticano. — Que- 
sta statua marmorea, trovata a Boma nel 1879, con una base, su 
cui è scolpita nn'ìsoriziouB dedicata Semoni Sanco S'anelo Dto Fi- 
dio dalla decurta aaeerdotum bidentalium, rappresenta il dio con le 
braccia aderenti al corpo e ripiegate al gomito, ma ha spezzate le 
mani, che dovevano tenere simboli. I/iscrisionc determina la divi- 
nità nel simulacro rappresentata, della quale si conoscevano gik 
quattro epigrafi, ma non si possedeva alcuna imagiuc. Dirinità an- 
tichissima dì origlile sabina, si dove tenere quale nn genio della 
luce eterea, figlia dì qnel Giove, che nell'antieii culto italico aveva 
i nomi di Dietpiter q di LueetiuM come dìvinitìl della lace del gior- 
no. Sanco ctutodìva pure la santità della fede e del giuramento ; 
pertanto il nome di Semo Sancv» press'» poco esprimeva la mede- 
sima cosa che Diua Fidiut. Questa divinità, il cui culto fu diffuso 
altresì presso gli Umbri e forse anche En Etrnria, ebbe in Boma nn 
sacello fondato dai primi occnpatori sabini sul Quirinale, dove una 
porta delle mura serviane si appellò Sanqualit porta. Tsrquinio 
Prisco inalzò nn tempio a questa divinità, consacrato soltanto nel 288 
dal console Spurio Postumio RegUlense. Erano addetti a questo culto 
sacerdoti bidenlale», cosi denominati perchè bidental dicevasi un 
piccolo tempio, nel quale si sacrificavano vittime minori, comò lo 
bidente» od agnelline di due anni. Nell'isola tiberina e sull'Aventino 
abbiamo memoria che esistessero pure santuariì di questo dio, ma 
convion credere che altri ancora no sorgessero e probabilmente da 
un santuario presso lo falde del Piucio verso il Quirinule proveniva 
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rillnatrato BÌmnlacro, piuttosto che dal tempio aa quest'ultimo colle, il 
quale, easendo il principale del dio Sanco ia Roma, doveva conte- 
nere ima etatua dei dio in maggiori propoTsioui e di bronzo anziché 
di mainio. 

Sul culto di Sanoo abbiamo poche memorie ; ma é probabile, 
BÌccome congettura il cay. Visconti, osaervando la grafia della iacrì- 
zioni dedicate a questo dio, che i) colto di esso, declinante col decH- 
Tiare della religione romana dopo le maggiori iclazioui, che la io- 
pubblica ebbe con la Grecia nel aocoudo secolo av. C, riBorgesae 
al tempo di Antonino Pio, restauratore, come Augusto, de' vecchi 
colti romani. 

G. TOMASBBTTi. L'arte della aela tolto Siato Vin Jìoma. — In 
questo scritto l'autore riporta ed illustra un atto rogato da un no- 
talo camerale contenente on chirografo di Sisto V del 25 gennaio 1589 
ed nn capitolato, stabilito sullo stesao chirografo, fra dae imprendi- 
tori detrindustria della seta per laprima voltaìn Roma. Il prof. To- 
masscttì osserva come le opere intomo a Sisto V discorrono per ciò 
che spetta alle azioni civili di questo papa solo dello arti belle del- 
l'edilizia. Egli pertanto tì uni qnante notizie potè trovare intorno 
ali 'introdoz ione dell'industria serica in Roma per opera di Sisto V. 
Soggiungo alcuno osservazioni su certi particolari del documento, 
tra cui notevole è la lìbera esportazione delle sete lavorate con la 
esenzione dalle gabelle agli improsarii, salvo una tenuissima tassa 
per l'introdnzione delle sete semplici. " Questa disposizione », os- 
serva l'autore, ■ che ridotta ai più semplici termini significa libera 
« o quasi libera introduzione deUa materia prima, e libera esporta- 
li zione della niaterìa lavorata, ci somministra una evidente prova 
> che Sisto V in fatto di economia fa precursore di Gian Battista 
1 Colbert, poiché nutriva le stesse idee, che qnesti propugnò più 
' tardi, le quali, per quanto dalle cognizioni e dalla sperìenza mo- 
ti derna combattute, meritarono un grado importante nella storia 
■ delta pubblica economia >>. 

G. TOMABSETTI. La chiesa di S. Tornato a' dnci. — Lo stesso 
prof. Tomasaetti illustra due lapidi trovate ne' restauri della chiesa 
di San Tomaso a' Cenci. L'nna, del IIU, ricorda la restaurazione e 
la dedicazione dell'altare maggiore fatta dall'arciprete Lorenzo e da 
Cencio, vescovo di Sabina: questi della celebre famiglia de'Cenci, 
che nel medio evo promiscuamente si chiamarono Cinctt e Cynthii, e 
che pretendevano di discendere dalla gente Cincia. L'altra porge la 
notizia di un secondo ristauro finito, sotto il pontificato di Grego- 
rio IX nel 1240, e della conseerazione della, iihiesa fatta da Rainaldo, 
vescoTo d'Ostia, coi vescovi di Bagnorca e di Brescia. Rainaldo dei 
conti di Segni, nipote del papa, fu poi inalzato al bo;;Iìo pontificio col 
nome di Alessandro IV. L'autore aggiunge osservazioni per mostrare 
l'importanza chela ohioBadi S.Tomaso a'Ceooiebbe nell'età di mezzo. 
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L. Nabdomi. Di alcune tatterranet confetnoni nelle antiche ba- 
iHiche di Soma leonoieiute per varii eeaoli. — Le primitive basiliche 
di Roma ebbero an eolo altare, sotto il qnale staTft ima pìccola 
cella (orypla oùnfeuioni», oon/euio), in cui eraoo deposte le reliquie 
dei martìri. Àloane di queete confesaioni in tempi lontani o roTina- 
reno o per diverse cagioni furono abbandonate e cbinse, e rimasero 
affatto sconosciute. In qaesto saritto il sig. Nardoni da docnmenti ma- 
noacrittì e da opere a stampa rinnl notizie en aleane di queste antiche 
eonfesflioni, per parecchi secoli ignorate. 

Cenni blbliografioi e eunlo di pubblieasioni periodiche. Notiamo 
un cenno ani due primi quaderni dei Milange» d'arehiologie et d'ki' 
éloire pubblicati dalla scuola francese dì Boma e contenenti scritti, 
che non ai reatringono alla claaaiea antichità, ma comprendono al< 
treri l'arte del medio evo, come quello del Mnnts su Bonifazio VHI 
e Giotto. L'air. Giubbpfe Gatti, il P. D. Lciai Bbuzea e il 
prof. D. FiETBO BàLAR prosegnono rispetta Tamente la pubblieaiione 
degli statuti dei mercanti di Roma, del regesto della Chiesa di Ti- 
voli e dei docnmenti sulla riToIncione perugina del 1368. 

Ebkamko Fbsbbbo. 

ArohlTio Storico per le Prorlncle Napoletane. Anno TI, fase. IT. 

I. FODOAKD C. Fonti di Storia NapoUta*a nell'Arehivio di 
Stalo i» Modena - Olranlo nel 14S0 e 118t - Doewntnti - P. I - 
Da mano a ottobre 1480 - Appendice. — Comprende una parte del 
Carteggio tra Ferdinando Re di Napoli ed Anello Arcamono suo 
oratore presso il Pontefice Sisto IT, relativo alle trattative tenute 
con quel Pontefice perchè io Boooorresse di nomini e denaro contro 
ì Tòrchi ecesi a offendere Otranto con tanto furore di armi e di 
armati, che Ìl Re, preso alla sprovveduta, si trovava inabile alla 
resistenza. 

II. Marebca B. Sacconlì ttoriei di Gaetano Sodino ad Ariatide 
tuo figlio. — Si reca a termino la parte dì queati racconti ohe il sig.Ma- 
reeoa ba stimati di maggiore interesse, e più adatti a chiarire con fatti 
particolari quei tempi di tanta vita ebe precipitarono ad avvenimenti si 
dolorosi. Ivi il Sodino racconta la sua uacita dai Granili donde fu con- 
dotto a bordo del vascello inglese l'Aiidaoe, e messo in ferri con i snoi 
compagni, tra i quali Mario Pagano, e di là tramutati sulla corvetta na- 
poletana Slabia, ove subirono i più dolorosi trattamenti per parte di fe- 
roci marinari tratti dall'infima plebe, i quali ad aggravarne i tormenti 
lor diedero la triste novella che l'indimani sarebbero stati trasferi- 
ti al Carmine pei subiivt 1' estremo suppliiio. Ha la gentilezza di 
on ufficiale lo inanimi a bassa voce, ed il Rodino si af&ettò lieto a 
partecipare la cosa ai compagai j>er calmare t palpili di che *i agita 
Io ipirito dei pik forti quando crede calcar la via del patibolo. Però 
fìtrono gettati nelle Carceri della Vicaria, ed acoomnnati colla parto 
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più tnrpe e spregevole dell& EOcietà, coi ladri, cogli aBBasaini, coi 
falsari! , i quali menavano Tanto della loro infamia. Tocca breve- 
mente dei Bnoi compagni di cBTcere, tat^ distinti per iagegno, per 
sangue, per alti serrigli resi alla patria. Inoltre monsi^or Natale, 
veacoTo, per ogni lodata virtù venerando, che poi lasciò la vita snlla 
forca *, e monsignor Oambone, già esiliata sotto Qinseppe Bonapar- 
te, m» poi col meno di raffinate adalazioni entrato nelle grazie di 
Napoleone, fa Patriarca di Veneiia. Qaesti spregiato e mal visto, 
l'altro rispettato e tenuto in onore. La ragione della specie di esi- 
lio in che tra tanta calca era relegato, e che gli avea meritato il 
maggior castigo che la società possa infliggere, questa si era, che 
ai tempi delle orrende ìnqniaizioni politiche, non avea egli vergo- 
gnato scendere al nefando nffizio di spia della Regina: macchia 
indelebile, dalla quale indarno tentò lavarsi dipoi, allorquando mu- 
tata la monarchia in repubblica, non solo per mezzo della stampa, 
ma di su l'altare con calde parole predicava, questa tra le formo 
di governo essere la migliare. Quindi, quanto amato, altrettanto 
aborrito dalla Regina, mutate le cose, fa cacciato in prigione dove 
fini la vita in modo non ordinario, perchè narrasi che, infastidita 
dai preti cbe lo assistevano al Ietto di morte, e non cessavano ri- 
petergli esser suo stretto obbligo aggiustare le faccende dell'anima, 
prima di recarsi innanzi a Dio, ci dopo lungo silenzio, raccolta la 
estrema forza, rbpondesse loro che lasciassero a lui la cura di trat- 
tar con Dìo direttamente lo sue faccende. Né altre parole aggiunse 
che spirò. Né dissimile da costui era in quelle stesse carceri un 
veacovo greco, persona di esteriore imponenza quanto altri mai, ma 
di anima vilissima, perchè ritenuto starvi a spiare i fatti e le parole 
dei supposti delinquenti di Stato. Trasmutato con altri infelici poco 
tempo appresso nel forte di Gaeta, e quindi nel Castelnnovo e nar- 
rate le nuove e non pia udite sevizie ed i modi obbrobriosi ed in- 
decenti, fu con altri sottoposto al giudizio, nel quale per sottile 
acaorgimento del Nava, che allora presso la Giunta esercitava l'tif- 
fiiio di dìfensorfl dei rei di Stato, anzichà di morte, ebbe pena di 
esilio, pel quale partì, coi compagni più fortunati, nel 21 Genna- 
io 1800 alla volta di Francia. 

III. Cakionani. Or. Tentativi di Tommaao di Savoia per impa- 
dronirrì del Regno di Napoli. — La storia napoletana del sec. XVII 
non registra fatto alcuno che superi la importanza di quelli che ri- 
guardano le spedizioni del Prìncipe Tommaso di Savoia Carignano 
per l'acquisto del Regno di Kapoli, quando cioè quel regno, dopo 
posate le guerre sorte per la rivalità tra Francia e Spagna, si trovò 
in tal grado dì servitù e di abbattimento che mai fu il maggiore. 
Non ostante però queste dolorose condiziom, a quando a quando, si 
tramavano congiure e scoppiavano sommosse. In cotesto tempo av> 
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venne il trattato di Rholi tra Luigi KIII e Vittorio Amedeo I dì 
Savoia, e per meuo del Card. Manrisio fratello di quest'ultimo, ed 
al quale, più che ad altri, doveva Urbano Vili la tiara, furono 
aperte col Papa, aTverBÌBBÌmo a Spagna, pratiche aaeai strette per 
le quali af convenne che, scacciati cogli aiuti di Francia gli Spa- 
gnoli, al Duca di Savoia si desse Napoli, ai Francesi Nicia e Sa- 
voia, Milano al Duca di Mantova, uno Stato nel Regno ai Barberiiù, 
ai Farnesi alenili ferritocii ricini, ed al Cardinale Maurizio il fpi- 
verno del Piemonte. Ma quelle pratiche tanto non potarono condurei 
segreta, che non ne avesse seutoro il March, di Castel Bodrìgo am- 
basciadore di Spagna a Boma : per lo che, arrestati alcuni dei più 
sospetti, furono saqaesttate carte che davano il piano della congiura 
che cosi fu sventata, e fu dileguato il pericolo, anche perchè in quel 
momento avvenne la morte del Duca di Savoia. Ma quei manogg-i 
forono ripresi due anni dopo, ed il Card. Maurizio, che anche que- 
sta volta ne era l'anima, pensò dì associarsi personaggi più rag- 
guardevoli. Pure, anehe questa volta Io stesso ambasciatore di Spa- 
gna in Boma March, di Castel Bodrigo scoprì tatto e di tutto die 
notisie al Viceré di Napoli. Ma la fallita oospiracione contribuì, 
almeno in parte, alle turbolenze che poco dipoi avvennero nel Re- 
^o chà il Monterey e poi il Medina, mandato viceré espressamente 
per opporsi alle minacciata invasioni, adoperarono modi che pro- 
doBsero consegnense peggiori dei pericoli temuti, e colla insaziabile 
avarìzia tanto stancarono quelle infelici popolazioni, che colmarono 
la misura. Si credè opportuno di fare armamenti, e mandar milizie 
in Lombardia per allontanarle dal Regno, ma anco questo fa grave 
errore, perchè qneste sui campi di battaglia mischiate con gli eser- 
citi di Francia e di Piemonte, acquistarono più liberi sensi, e strin- 
sero relazione con i Prinoipi di Casa Savoia, Maurizio e Tommaso 
che seppero amicarsele, tanto che in seguito ne fecero fondamento 
di partito ad essi favorevole. Aggiungasi che in quella guerra essi 
apertamente avevano preso la parte di Spagna contro la reggente 
Cristina loro cognata sostenuta da Francia, e le truppe Napoletane 
vi dettero sempre splendide prove di valore. A malgrado per& che 
la vittoria finale arridesse ai Francesi , se ne rallegrarono anco i 
Napoletani perchè avversi agli Spagnoli, e pouBossi di far qualche 
tentativo di cacciarli dal Regno. Il Biehelieu intavolò trattative ; 
Urbano YIII ne intavolò altre : ma a nulla riusoirono. In quel tempo 
il Principe Tommaso ai era pacificato colla cognata Cristina di Sa- 
voia, sì era staccato dagli Spagnoli ed aveva assunto il comando dei 
Francesi che allora assediavano Tortona, e il Mazzarino, che dopo la 
morte del Richelien reggeva la Francia, ebbe sentore di una lega 
che i princìpi italiani apparecchiavano a propria difesa, ma ani 
dnbbio che piottosto avesse questa per {scopo l'oSesa di Francia, 
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pensò di meglio amicarei il PriDOÌpe Tommaso, col piometterglt 
aÌQti per cinger la corona di Napoli, ove per relazioni avute grande 
si era formato un partito ed eaao favorevole, neU' iatendimento di 
cacciare i dominatori spagnoli. Faron fatti trattati, allestite armate 
che si mossero alla impresa -, ma interrotte ben presto vennero le 
operazioni dopo il primo fatto d'armi che fa ^voievole Hglt Spagnoli. 
Però naovi armamenti alleatiti con sollecìtadine , per quei temili 
mirabile, riposero i Francesi in pieno assetto. Intanto a Napoli, parte 
per le insopportabili graveize, parte per eccitamento dei più caldi 
partigiani del Principe Tommaso, Ìl popolo sì mosse contro gli Spa- 
gnoli. Sentite le notizie di questo movimento, il Mazzarino, per 
quanto eccitato ad adiettare i promessi aiati al sollevamento, mntò 
pensiero. Trascarando la già fatta promessa, offerse la corona di 
Napoli al Prìncipe di Condè che non la volle accettare. Non ostante 
questo ri6nto, dichiarsTa al Prìncipe Tommaso essere opportuno di 
attendere di esser chiamati, piottosto che andare a Napoli senza 
eseeme richiesti ; ed al ano ambasciadore Fonteaay-Mareail faceva 
intendere non voler rompere affatto con Spagna. Questo stare in 
forse del Mazzarino, allorquando era tempo di agire e di agire con 
vigore, diede agio al Viceré di sgominare la oongima^ arrestarne 
1 capi e soffocare coi snpplìzti la ribellione. Però se in qnel mo- 
mento Il partito che sosteneva il Principe Tommaso non die più se- 
gno di vitai non però posò tranquillo dominio spagnolo, che il 
Dnca di Gaisa, con arte assai maggiore di qaanto da Ini si atten- 
deva, si creò tanti faatorì e partigiani, che parve sul ponto di re- 
cate ad effètto gli ambiziosi suoi disegni su quel Reame. Se non 
che anche lai fo avversato dal Mazzarino, ed a malgrado che spe- 
disse un'armata sotto colore di sostenerlo, qneeta aveva ordine se- 
greto, non già di favorire i disegni del Qtùsb (che anzi doveva ar- 
restarlo ed allontanarlo dal Segno) ma di cercare con ogni mezzo 
d'imporre a Napoli un Re, che, scelta tra i principi della stirpe 
Keale di Francia, governasse quel Regno con piena sommissione alla 
volontà del Be francese. Scoperto l'inganno ordito contro di Ini, il 
Guisa potè schivarlo ', l'armata si allontanò, e tra ì partigiani del 
Duca e gli Spagnoli si venne alle mani. Napoli fu piena di rovine 
e 1500 morti o feriti si contarono nelle case. Allora l'opinione pub- 
blica si commosse, ed il Mazzarino potè comprendere tutta la re- 
sponsabilità che avrebbe pesato sn Ini, qnando dopo tanta promessa 
Napoli avesse dovuto soccombere. Fece nuovi preparativi, e ricorse 
nuovamente al Principe Tommaso. Ma il Conte d'Ognatte nuovo 
Viceré ebbe agio sufficiente di porre in opera le sue arti e la som- 
ma abilità sua ; fortificatosi colle armi, ei seppe anco guadagnare 
alla causa del suo Re i già stati capi popolo, i quali, gelosi della 
Nobiltà, affidati alla promessa del Viceré, sperarono di sorgere pres- 
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Bo il trono in maggiore stato che i Nobili. Quindi il Prìncipe ed 
il naTiglio franoeso non troTÒ condiiloni a luì faToteToli. La cittì 
crudamente domata quattro mesi innanzi, afllitta da fiere epidemie, 
e stremata di popolazione per le persecnzionì, per Io fnghe e per ì 
Bupplisii, non rispose con quella efficacia che attendevasi dal Ma i- 
eatino, il quale allora raccolee 1 doloroBi frutti della paseata iua 
condotta dubbia e piena d'inganni, con cui aveva resa impoBsibìle 
una impresa, che innanzi presentava ogni probabilità di buocobbo. 
Sicché dopo breve tempo il Principe Tommaso dovè rìtiTarsi, e con 
gravi perdite, sotto le acerbe censnre del Cardinale che volle acca- 
gionar lui per iBoolpar se stesso dì quell'insuccesso. Il Principe de- 
pose ogni idea di salire i gradini di quel trono, e tornato a coman- 
dare Ib armi francesi in Lombardia , vì mori pochi anni dopo per 
febbre terzana. 

IV. B. MarbscA.. Gioaachmo Murat e il Congreuo di Henna 
de 2 1815. Gli storici che descrisBero i grandi e fortunosi avvenimenti 
i quali si saccedettero nei primi del presente secolo, dovettero toe- 
care anche del regno di Gioacchino Murat, collocato sul Trono dì 
Napoli dalla volontà del primo Napoleone, e da lui perduto quando 
la stella del grande Imperatore tramontò defili i ti v amente nella per- 
duta ed inospitale S. Elena. Fu accusato Gioacchino di aver per- 
duto lo splendido dono per poca arte di regnare, per non aver con- 
cedute a tempo larghe istituzioni deBÌderntc dai suoi popoli, e per 
non esBOrsi opportunamente e in bnona fede, strettamente alleato col- 
r Austria e col l'Inghilterra. Questo dicono capre aaa mente il Colletta e 
il Pepe, ohe, «Issati a quei tempi, ed in poBiztone di conoscere ed ap- 
prezzare i fatti di quel Be, manifestano un giudizio, che a ragione 
vien riguardato come di grandissimo peso. Pare oggi le pubblicale 
memorie del Talleyrand, quelle del Mettornick, e i dispacci fatti di 
pubblica ragione dal Barone di Helfeit, pongono in piena luce quel 
fatto, e dimostrano chiaramente come oramai fosse fatale per Gioac- 
chino Murat la perdita di qnel trono che doveva esser restituito 
agli antichi Beali, per il principio che aveva informata quella che 
fu detta la Santa Alleanza. 11 Big. Maresca riteseendo in brevi pa- 
gine i fatti di quel tempo, dimostra con chiarezza come la contra- 
rietà dimostrata verso il Murat dal TalleTrand fosse tale e così 
ferma e potente, che vinse Topinione anche del Uettemick, il quale 
per lungo tempo accennava a velleità di mantenerlo sul trono di Na- 
poli. Be Gioachino si staccò in prima dal potentissimo cognato , 
insofferente della domlDaiions che ei voleva esercitare Intiera aopra 
di lui, ma disdegnoBO del pari di quella soggezione , a patto delta 
quale l'Anstria l'avrebbe forse protetto efficacemente, colla mira di 
esercitare nna apecie di alta sovranità su tutta Italia , die facile 
ascolto e chi gli dipingeva la penisola tutta pronta ad insorgere con- 
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tro la dominaaione stranieTa, mentre, stanca da tanti anni di gnorra 
«ra solo deeideroBa dì pace. Quindi in consegoenza di ima gaerra di 
coi fn egli l'autore, oSrì largo campo, e rese facile la vittoria a 
chi deuderBTa U sua mina. 

T. Db Blasub Giiisbppb. Atcanio Filomarimo drowuoovo 
di Napoli e le tue. eontete Oiitriiditionali (continnasione e fine). 
Nel loglio del 16iT avvenne la aollevazione cbe da Uasaniallo 
ebbe il nome, la qaale fa detto per alconì, eHaere stata istigata 
dal Filomarino per odio contro i nobili , e per vendetta conte» I 
ministri reali che non avevano punito gl'ìnsnlti dei qaali era stato 
passivo. Per altri fa detto invece, che, aggirato dai Ticerò che 
promettevagll il Papato, entraese a parte della trama da lui con- 
binata per impedire la temuta nnione tra la nobiltà ed il popolo. 
Ninna di queste dae versioni ha sembianza di vero. Solo può rite- 
nersi avere egli approfittato di qael subbuglio per rialzare la propria 
autorità : ed intraprendente ed attivo, siccome egli era, noi lo vediamo 
in mezzo a quel tumulto promettere alla plebe lo sgravio delle ga- 
belle ; eoccorrere del consiglio e dell'aiuto il Viceré tremante di 
paura e sbuffante di rabbia-, salvare le persone e le cose di quelli 
che lo avevano offeso; raf&enare i sollevati, condurre quasi a sua 
voglia Masaniello, benedire ^i accordi ottenuti, appagare in tal 
guisa la sua ambizione e eoddisfare alla sua vanità scrivendo al 
Papa lettere nelle quali glorificava con termini non velati i propri! 
atti in quei difficili momenti. Ma in breve, ucciso Hasaniello quasi 
sotto gli occhi di lui, risorti i vecchi aospetti, caduto il prestigio del 
Cardinale, e ricominciate le offese, soccesse tal viluppo dì cose ebe 
mai non fa risto maggiore. Si ventilarono le idee le più disparato; 
instituire una repubblica come l'olandese: concedere al Papa il di- 
retto dominio del Regno : acclamare a Be Tommaso di Savoia : 
darsi alla Francia. Intanto il Duca di Guisa conspirava per suo 
conto, avversato secretameate dai Ministri fì'anceHÌ, mentre la stessa 
fazione spagnola era scissa in due , che alcuni parteggiavano per 
il Duca d'Arcos, altri per D. Giovanni d'Austria, sorto allora nel 
porto di Napoli col oaviglio. In tale stato di cose, quale era l' animo 
del Filomarino? Degli scrittori contemporanei ohi lo fa inchinevole 
ai ribelli, chi contrario; chi assicura essersi legato col Gnisa, per 
aiutarsi scambievolmente a prender l'uno la tiara, l'altro la co- 
rona: chi poi assevera non aver voluto affatto ed in modo alen- 
ilo, stringersi col Guisa, gindicandolo vano e mutabile. Ha quello ' 
che più sembra vero in si contrarie opinioni , si à che la condotta 
di Ascanio si mostrò dubbia ed ingannevole. Frammischiatosi nei 
primi rumori a buon fine, ma più ancora per acquistare importanza, 
veduto ohe il popolo sospettava di lui, e che il Viceré gli mancava 
di fede, si fece da parte e rimase guardingo, attendendo gli awe- 
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nimentì, aenzft colotbe le eoa iatenzioui e aonsa romperla con nea- 
suno. Intanto il Conte d'Ovatte, Viceré, ottenne Ù BopraTTentn, 
ed allora ai mostrò spietato ed implacabile collo scopo di abbattere 
la enperbia dei nobili, e punire la passata arrogansa dei popolani: 
e par antipatia che eraBÌ mostrata tra loro fino dal primo incontro, 
incominciò tra il d'Ognatte ed il FUomaiino nna serie di puntigli che 
tenevan sempre gli animi accesi e concitati, insorgendo con fiera 
rappresaglia per ogni piccola cagione. Scopo del Yicerà era co- 
stringere il Cardinale ad un esilio volontario , o s&attarlo come 
indegno della fiducia del Re. L' altro però con ogni stadio aapera 
schermirai , osando lo astuzie le più. sottili , e tale fn la industria 
che vi seppe spiegare senza stancarsi in queste continoe e risor- 
genti dispute, ohe mentre il Viceré viveva sicuro della vittoria , 
ed aveva spedito in Ispagna un corriere colla notisia della partenaa 
del Cardinale, ebbe annunzio che era giunto a Posìlipo il Conte di 
Castrino, a sua insaputa destinato a succedergli. Botto questo tì fa 
un tempo che può chiamarsi di tregua, ma poco dopo, sotto il Vi- 
ceré Conte di Pegnazanda, riarsero i litigii, per la stessa mania delle 
due autorità di sovrastare l'una a l'altra. Lo cose ginnaero quasi 
agli estremi, che mai erasi vista tanta ostinazione ed inverecondia 
in ambe le parti, essendosi giunti per un lato all' attacco ed inva- 
sione del palazzo del Cardinolo, ed all'arresto dei suoi nipoti, e per 
l'altro all'affissione dei cedoloni per la scomunica. Ma a questo 
punto il Pontefice pregò T ambasciadore spagnuolo ed altri ad in- 
tromettersi per sedare, e dopo lunghe trattative fnron definito le 
diSerenie. I nipoti del Cardinale furono scarcerati, i cedoloni delle 
scomuniche venncr tolU. Infine la pace fu suggellata col regalo di 
nn grosso Storione che il Viceré mandò al Cardinale^ e questi poco 
appresso andò a far visita alla Viceregina. 

A questo tempo il Filomarino ora già vecchio di seftantaquat- 
tio anni, e sopravvisse altri dieci anni; ma non era più l'uomo di 
prima. Non mostrò più l' animo battagliero ; ma di quando in quan- 
do l'nniore suo bizzarro traspariva dagli atti, e sino all'ultimo mo- 
mento die segno di una forza di volontà quasi incredibile in un 
vecchio di ottonfaqnattio anni. Morì lasciando copioso patrimonio ; 
e lunga memoria rimase di lui u che ultimo a lottare a viso aperto 
■ e con certezza di vittoria contro la civile potestà, uon si può dire 
H quello che avrebbe osato se fosse giunto a cingersi la tiara ■■ 

VI. GrovAMNI Jatta. La torre di Buvo. Sotto la rubrica. No- 
tizie varie, il-Sig. Jatta tocca sotto brevità di questa torre, che sor- 
geva tra r antico castello ed una delle porte della città di Buvo. 
Caduta questa deplorevolmente, nella notte del 19 febbraio 1881, il 
nostro autore ha voluto lasciarcene una descrizione, ed ha anche 
alimentato tempo della sua erezione, di cni non c'è memoria , 
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opinando ohe poasa esMie ayreontft al tempo della mvenEione della 
artiglterìa, e cosi intorno alla metÀ del sec. XIV, e forse per opera 
del SaaMTerìno il quale nel 1350 teneva il Castello pei la regina 
GioTanna I, e ohe secondo U Cronieta Gravìnese pubblicato dal Hn- 
ratort, dopo eBserai impadronito della oittà, ca*trum ip«um et cam- 
panile potenler tnuntrt praecepit. 

VII. Seuaegna B&liografica. V. G. 

Pu&dZtcfuicmi dtlle q*ali ti parlerà nei proetimi fatcieoli. 

Scritti ttorici e letterari di Fedelb Lahfgbtigo Senatoro dol Se- 
gno. - Voi. I. In 16.* di pag. 422. - Firenite, Socceasori Le 
Monnier, 1882. 

L« origini favolate di Siena teeondo una preeunla Croniea romana 
di Tito Colonnbbii. - Edizione di soli cento eeemplari. - In 8.* 
di pag. 26. - Siena , tip. all' ins. di S. Bernardino 1362. - Fnb- 
blicato da Luciano Banchi per Nozis Papanti-Giraudini. 

Metine lettere a Priore di Mariotto Banehi mereatattCe . del teeolo 
decimo quinto. - Edizione di centodieci esemplari. - In 8.' di 
pag. 26. ~ Siena , tip. dell'Ancora, 1882. - Pabbl. da Luciamo 
Bahcbi per Nozze Bell agi -Crocini. 

Memorie di Gioegio Pallaticino pnbblicatd per cara della mo- 
fClie. Volume primo dal 1T96 al 1848. - In 8." di pag. U.-344. - 
Torino , Ermanno Loeecher , 1S82. 

Lettere di Oian Loremo Bogino, di Protpero Balbo e del conte di 
Ferrane a Guido Ferrari pubbl. per onra di Carlo NEaaoHi. 
- In 8.* di pag. 82, - la Torino , dalla Stamperia Beale della 
Ditta G. B. Paravia , 1882. 

AcbuiLB Neri. - PattalempC letterari. Scandali degli eaolari. La 
figlia del Bembo, Un giornalieta del secolo XVII. La prima 
edizione del MalmantiU. Il padre Staderone. Il tenlimento ita- 
liano in un petrarekitta del teeolo XVII, Aneddoti della vita dì 
Antonio Ivan!, La leggenda di Luigi XII e Tomatina Spinola. 
Un avoeraario di Gerolamo Savonarola. Veritmo Fragoniano. H 
giuoeo del Sedoglio. - In 16.* di pag. 202. - Genova, tip. del 
R. Istituto Sordo- Muti, 1882. 

La filotofia e la Coltura italiana nel moderno evo per Giacinto 
Fontana. - In 16.* di pag. 477. - Milano, fratelli Dnmolard, 1882. 

Papa Adriano VI (1622-23) Stadio eterico di Mabchesi Vincbm- 
zo. - In 16.' di pag. 99. - Dracker e Tedeschi. Padova e Ve- 
rona, 1882. 



_y Google 



148 ANNUNZI 

Le pievi delta oiltà di Verona e la Pieve d'Itola della Scala, Stu- 
dio dell'aiciprflte «bate don Pietro Gabkotti. - In 6.* di p, 94. 
Con una tavola. - Verona, tip. San Qiiueppe, 1882. 

Maddalena Campiglio poete»aa vìeenlina del tee. XVI. Episodio 
biografico di Bbenasdo VLoRiOhis. - In 8.* di pag. 76. - Vi- 
cenza, tip. Paroni, 188S. 

CoBBADO Ricci. - Ouida di Bologna preeedìita da im cenno aCorieo 
di Cbsabb Albicihi. - In 32.* di pag. xsxvin-252. Bologna , 
Hioeola ZanichelU, 1882. 

UiOBBLE SCEBBtLLO. Vittcemo Bellini, Note aneddotiche e critiche. 
In 16,' di pag. 169 nom. — Ancona, A. Gaetavo Motelli edi- 
tore, 1882. 

Cetare Beccaria e le lettere di Pietro e di Aleaiandro Verri per 
GlOVAKHi A. Vbmtubi. - In 8.* di pag. 39. - Ancona , stab. 
tip. dell' Ordine , 1882. 

Vincenzo De GrovABin. Giovanni Pico della Mirandola filoiofo 
platonico. - In 8.* di p. 72. - Firenze , Uffizio della Baotegna 
Ntuio^ale. 

L'elenco dei feudatari tiailiam tatto re Federigo II l'Aragonete , 
di S. y. Bozzo. - In 8.* di p. 82. - Estr. dal Propugnatore , 
Voi. XV. 

Sfii pr^tunti obeliechi dei circhi di Ahtiandro Severo e di Adriano 
e tul •> Mercurio Errante r di Pietro Bottini da Petaro, Note 
archeologiche-bibliogra fiche di Ebbico Nabdiioci »egaite da 
un'appendice eolia parte nascosta dell'obeliaco solare del Cam' 
po Marzio dì Costaktino Maes. - In 8.* di pag. 31 - Boma, 
tip. delle Scienz,e Matematiclia e fisiche. 

LotQi PBDOtiB LAbBiEL. Bibliografia del VI Centenario del Vr- 
tpro Siciliano. Edizione di 250 esemplari numerati. - In 16.' di 
pag. 65. - Palermo , Luigi Pedone Laorìel , editore, 1883. 

Cartulaire dei Franct-Fie/t dti Fores (1090-1092) pubUi d'aprèt le 
Document originel contervé aux Archivea naiionalet par le compie 
de CHABPiH-FBnaBB0Li.B8, ancien Dopnté de la Loire. - In L' 
di pag. xvi-293. - Lyon, Imprimerle Alf. Louis Perrin, 1882. 
- Hagnifioa edizione. 
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L'ESILIO DI cosmo DE' MEDICI 
DOCUMENTI 

DELIBEBAZIOKI DEI BIOSOBI E COLLEGI 
U33. — Seltembre e Ottobre. 

Die «abbati V menslB septembris. 

Magnifici et polentea domini domini Priores Artium et VexiiUrer 
lustitie , etc. 

Deliberaveranl quod aliquig saIruB condactus non pouit diri aulcon- 
ceJi per diclos domioos nisi per celo fabaa oigras. {ftègùtro 32, e. 7. tO- 

Die martis Vili mensis septembris. 
Omnibns et siogulis Rectoribus el oSicialibus civitatia Floreotie et 
cuilibet Ipsorum, quod puoiaot et condemnent in penam capills illos 
cives Florentie et quemlibel ipsorum qui Tuerlot requisiti io Consilio 
Tequisttorum dieta die et liora prima el secunda noctis die el liora prima 
et secunda noctis dlcle diel qui revelaveriut publice aut privalim qnt- 
dam jurata teneri secreta per diclos requisilos. {Ivi, e. 11 t.]> 

Die ven. XI septembris. 
lustis causia ec delibera veruni et ordlnavernet Quod nullas cuius- 
cumque statua gradus et dignitatis exlstat audeat ani presuma! loqal 
modo quopiam quomodocumque cum Cosmo lobanDis Vieri de Hedicis qui 
est detemptua in djclo palalìo ad pelitionem diclorum domìnorum in loco 
qui dicìlur la Barberia aine licenlla dictorum domìnorum obleoto partito 
per sex fabas nigraa dictorum dominorum sub peoa capltis. (/ci, e. li). 

Die sabbali XII menala septembris. 

Bernardus Vieri] de Uuadagnia Vexillirer luslilie popnll et Comunis 

FtorenUe existeos in domo sue babitaii(Hiis inlìrmitale gravatus com- 

misit vocem et Tabam suam in Mariotlum domini Nicola] de Balduinettis 

elus coliegam de diclis domlnisusqueqnoredeatin pallalium (/vi, e. IÌ). 

Deliberaveruni... Qiiod Lippacctns de Bardis posali glne suo pre- 
ìudiclo BUI gravamioe loqui cum Cosmo lohannis de Hedicis (Ivi). 
AftCB,, 4.* Sari», T. X. 10 
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Die martiB XV mensis septembris. 
Deliberaverunt quod ÀDgelus de Stura civis florentinas possit sìne 
sao preìadiclo loqui cnio Cosmo de Hedicis adsistetite tamen presente 
cap." bmiltae paUatU diclonim domlooniiD [fvi, e. 17). 

Beniardus Vlerlj de Guadagois civfs fiorentinus VesilUrer luatitie 
populi et comoDls Floreutie existeos extra pallatiam dictorum domino- 
ram io domo sue habìtalionis adeo infìrmus gravatus qaod DOn possit 
ad pallatìum venire ad suum oQiciuin etercendum commisit voceni et 
taham suam io Mariotlutn domini Nicolai ''^ Balduiaettis eius Coliegam 
dicti olficii dictorum dominorum prìorum doitec redeat [Ivi). 

Deliberaverunt Quod Cosmo Jobannis de Uedicls micuotor vìctualia 
prò eius victu ex ipsius domo, dummodo prò malori cautela sìbi non 
denlur, neque parentiir predicla siue presentia cap. lamiiie palatii di- 
ctorum dominorum {Ivi, e. 17). 

Die jovis XVII mensis septembris. 

MagniGci et polenles ec. AttendeDtes ad statum quietemet pacem 
eorum status eorumque dominatianis et guelfi reirainis Fiorenlte quem 
fpse capitaneus diligit amat alque desiderai ut susurrones et malevoli 
et dici! status oblrectatorcs puniantur, ìpseque status in pace quiescat 
provideront quod scribalur bullellinus prccipiendo 

MagniUco militi domino Ludovico de Roncoslgifrido de Mulina capj- 
taueo populi ac custodie et balie Civita tis Florentie ciusque comtuuQls quod 
viso presente bulletlino nullaque alia solemni aut licentia requlsitia sed 
illieo Omni mora et dilatione postpositis si et quantum ser Niccolaus Ti- 
Ducei) Baronls Tiouccij notarius llorentinus et Micheiious Furgannarius 
de Ftoreotia ipso capitaneo capti presentabuntur et penes eura ad peli- 
tionem olficii octo custodie civitatie Florentie illico et sine mora eos et 
quemllbet eoram examlnet et examiuare possit leneaturet debeat om- 
nibus modis et prò indagatione verltaiis super bis super quibus bac 
preterita nocte in obscuro profecti sunt per ipsam civitatem Florentie 
perlractando et conspirationem faciendo, et scandalorum vtam aperiendo 
coDtra presentem paciiìcum statum civitalls Florentie et in dedecus di< 
clorum dominorum Friorum Àrtium et Vexillirerum lustìlie poputi et 
commonis FlorenUe {Ivi, e. 18). 

Die XXV septembris. 
DeUberaverunl Qnod Uddus Vierij de Altovitis civls floreutiuus possil 
sine suo preiudicio loqui cum Cosmo JiAannts de Hedicis [Ivi, e. U). 
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Die XXVIIl septèmbris. 
DelìberareruDt et ordinaverant Quod Cosmus lobaoDls Vierij de He- 
dicis civis florentinus qui est captus et detemptus ìd pallatio dicloram 
dominoram ad petitioDem dictorum dmninorain prlorum et Vexiilirerl 
lustitie relsietar de dieta delemptlone et eiciatur et poaatnr extra civi- 
talem Florentie cum ea sotielate et Tamulis custodibns et aliis prout alias 
deiJI)erabitiir et ordioabitar per dictos dominoa priores, ec. [Ivi, e. 32 t>] 



Die luce XXI mensis septèmbris. 
Delìbera ve mot qaod precipiatur ex parte dictorum domiDOrum Nerio 
Uiol de (^appoDlbus civi Horentlno quod vadat de civilate FloreDtie et 
vadat ad civitalem Pisarum ad snum officiom exerceDdum per (otam 
diem futuram, ec. (e. SI), 

Il 3 d'ottobre si ordina al mazziere della Signoria lAe rìchiaini a 
memoria di Cosimo il decreto della Balla c)ie lo coafioa, e gì' Intimi di 
nscire fuori dei dominio di Firenze dentro cinque giorni. Tacendo l'istru- 
mento per pubblico notare; che deatro quindici giorni si presenti alla 
città di Padova, pure facendo istrumento per pubblico ootaro. 

Nel deltogiornoil mazziere notifica l'ordine a Cosimo, cbe era sempre 
nel palazzo del Signori. ■ Qui Cosmus respoDdit reverenter velie obedire 
dictis dominis et conGnia servare et etiam alia conGnia si miclerotnr per 
diclos domino» ad exteras partes et beo in presentia mei Beuedìcti 
ser Laurentli notarli Qorentini suprascripti et Inter proxime arrolos 
qoalaor de officio Otto custodie diete civitatls Florentie qui tunc erant 
in dicto palatio ubi erat dictus Cosmus, poslea fuerunt in domo Bernardi 
(iuadagni Vexilliferi luslitie. 

* Ac eUam ad cautelam idem Cosmus lobannis de Hedicla existens 
in doDK> babitatlonis Bernardi Vierij de Guadagnis clvis florentinus habuit 
et recepii a me Benedicto ser Laurentli Franclscl DOtaro floreutiuo ot 
coadiutori suprascrito manu mei Benedicti formam tenorem conteaen- 
tiam omnium suprascrlptorum sibl prins notlficatorum quam formam et 
lenorem recepit la suis manibus >. Presenti i testìmoDl Priore lacobi de 
Resalitis, Antonio Pierii de Benitiis, Zenobio Hicbaelis de Acciainolis et 
Yierio Dini Nicolaj de Guasconibus clvibus florentìnis qnatnor ex ofHcio 
octo casuxlle civltatiB Florentie [Ivi, e. 35 t.). 

In detto giorno. 

Commlserunt imposuerunt et mandaverunt lohanntno Anlchini de 

Florentia mazerlo dictorum dominorum quod vadat cum dicto Cosmo 

qnl bac nocte egredi debet civitate Florentie et ire ad conflnia sa- 

prascripta qui eum sollet et faciat et dicat prout a dictis dominis ba- 
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buìt io maodalis cui quidem iireseDti deliberalioni el commissicHii dicto 
[obaDDtDo factecoatenderunt Bartholomeus Bartbolomei de Spìnis et Io- 
Iiannes Hathei Scelti TeDgbi dao ex dictis dominis prioribus et rabam non 
reddideniDt tamen prò se fueroni. (Ivi, e. 36). 

1434. — Il Agosto 
Ordinano i signori 

Quod fiat bullettinus Quibuscumque rectorìbas clvltatis Floreotie 
]uod pena capitali pnniant et condepneot et punire et condepnare te- 
leantur et debeant quos Invenerunt aliquo modo fuisse locutos de pra- 
;ica Inter eos bac presenti die facta Inter dictoa dominos et collegia el 
llo3 de pratica cum eis prestitum fuit juramenlum de tenendo io se- 
:retnm ea que praticata fueruut conceraentia boDorem et pacificum 
itatum comuais Florentie. 

{Reg. N." 35, e. 39). 



DELIBERAZIONI DELLA BALlA 

1433. — 3 Ottobre. 

Reititniione dei Hagnati a earti uffici. 

Onod Magnates imbursari extrabi et deputar! possìnt deinceps ad 
usiodiam illarum arcium et fortilitiarum dumtaxat ad quas depulari 
Dlebant et poterant per vlam exlrationis de anno millesimo quadrin- 
;entesimo. ' 

Hoc ad declaralionem apposito quod non possint eligi extrabi vel 
eputari ad custodiam arcium seu fortilitiarum Sancti Minialus fioreatini 
.retii Cortonii Pisarum el comitatus oltm Pìsarum. 

Item imbursari extrahi et depulari possint ad infrascripta oflfìcia 
itrioseca que babere .solebant de dicto anno millesimoquadringentesimo 
t unus prò quolibet infrascriptorum olficiorum secundum formam et 
Tectuo et proni fiebal de dicto anno IHCGCC. OHìcia sunt infrascripta. 

OHicium regulatorum - Castrorum quando nrgeret - Gaiwlie por- 
irum - Gabelle vini et salis Ftorenlie - OQìcium lurris. 

Item imbursari el exlrabt possint et babere et exercere queant 
ifrascripla oIBcia estrinseca de quibuslìbet octo vicibus una etsìcels 
jservari debeat per eos ad quos pertineret - OiEcia sunt infrascripta, ut 

Polestarie Castiglionis Fiorentini - Monlis policiani - Sancii Gemi- 
iani - Collis -• Mutiliane - Capilaneatus monlanee pastoriensjs - Cam- 
glie - Vicariatus Flurenliole - l'oderis et poteslaria Barglie. 

Item quod magnales possint Imbursari et extrahi et babere et exer- 
ire raleant poiestarias infrascriptas nt 
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Ficecchli - Cerreti Guidi - S.'*> Pelrì io Mercato - Podli bonìzl - 
MoDtis tignosi - Castri florentinl - Bo modo et prout battere possunt et 
habcnl ^polestarias primi gradua et ab inde forra et sic eis observetur. 

Item prò Consilio Comunis possiat intervenire et esse quataor ma- 
gnales prò quarlerio eo modo et prout fit et observatur ad presens et 
nOD ultra vel aliter. 

{Baiie, Beg. 4S , e. 36 e 36 t.) 



Ataolulone di Klccolò Piccinino. 

19 Novembre. 

Intellecta eipositione coram eis beta pro parte HagniGci viri 
Nicolai Piccinini de Perusio streauissimi capitanei gentis armorum coa- 
lioente qualjter de mense decembris anni domini millequadringeatesimi 
quinti per oportuna Consilia populi et comunis Fjoreatie fuerunt plura 
coDtra ipsum Nicolaum et aiios ibidem nomìnatos firmata et stabilita 
et Inter alia in cffectu quod quicumque etiam si esset exbannitus seu 
condemnalus Tel rebellis comunis predicti qui Ipsum Nicolaum vivum 
representarel seu representari faceret in fortiam dicti comunis seu eum 
occideret vel occldi Tacerei in quocumque loco aut mundi parte habere 
deberet certam pecunie quantìtatem ab ipso comune et alia quam plu- 
ra beneficia consequerelur et hoc prò causis narratis in provislone in- 
cipiente quia suot benemerilis etc. obtenta pro eìus finaii conclusione 
in Consilio comunis die trigesimo primo dicti mensts decembris latius 
coDiinetur. Et quod etiam postca die oclavo mensis junii anno domini 
millesimo qnadringentesimo vigesimo sesto ipse Nicolaus sub descri- 
ptiooe Nicolai Piccinini de Perusio capitanei gentium armorum magni- 
fici et escelsi populi et comunis aorentìni Tuit condemnatus per Anto* 
nium de IVsis de Palermo tunc executorem ordinamentorum justitie 
dvitatis Florentie una cum quodam Laurentio in condemnatione nomi- 
nalo in ere et persona, viilelicet quod si quo tempore pervenire! in 
fortiam dicti esecutoria aut sui in olBcio successoris seu in Ibrtiam 
dicti comunis Florentie ducerelur et altanagliaretur per slratas et loca 
publica et consueta diete civitatis usque ad locum institie consuetum 
et ibidem catena suspeoderetur ita et tatiter quod penitus moreretur 
et eonim bona camere dicli comunis Florentie applicareotur et quod 
eins filli et descendentes in perpetuum cuiuscunque conditioois et le- 
gitlmi et spurei essent rebelles populi et comunis Florentie prò male- 
ficio et a quocumque possent offendi realiter et personatiler licite et 
impone. Et quod boc processi! prout in dieta condemnatione reperilur 
inserilum quia dum dictus Nicolaus Piccininus starei in terris et ad 
HTvitia dicti comunis Florentie ut condactor et capitaneus gentìum 
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armoram dicti comanis recepisse! nonoullas pecaaie quantlUles a di- 
cto comune et prò parte dicti comunis Fiorentie animo et intentfODe 
dJctum comuDe decipiemli et dictas pecuuias extorquendi et proditoria 
lucrandi de anno tunc proxime preterito et mense novembris dicti aoni 
animo delilwrato cura tota dieta sua comitiva et dictis pecuaiis reces- 
sit et aufuglt de dictis terris comunis Floreutie et accessit in terras 
et ad sUpendium ducis Hedìolanl inimici et emuli dicli comnois adrer- 
santis et occupautis terras et loca eiusdem comunis. Et non contentas 
predlclis sed peiora malis addendo dum esset io dictis terris dicli duda 
animo et inlentìone dictas terras et loca dicti comunis Fiorentie di- 
scurrendi et derobandi ac homioes dicti comunis caplos redimi et io 
privato carcere reUnendl mulloiiens cum dieta sua comitiva et ctim 
banderlis suis eievatis animo et intantione statura et libertatem dicli 
comunis et populi floreolinì subvertendi et dicto duci submlttendi 
animo deliberato bostiliter descurrit et equitavit per comitatum et 
districtum diete civttatis Fiorentie et sic descurrondo et equitaodo in- 
vasit et derobavtt et predatus fuit in dicto comitatu et dlstrtcto Fio- 
rentie quam pluriraoscomitatìnosdistrictualea ac cives preste civitatis 
et eos in privalocarcereretinuit et rederait necnonoccupaviletrebella- 
vit nonnulla castra terras et fbrtilltia prerati comunis et ipsas et ipsa 
dicto duci Mediolani tunc avversario et inimico dicti comunis concessit 
et assignavtt in daranum preludicium atque vituperium dicti populi et 
comunis civitatis Fiorentie et contra statum et libertatem populi et 
comunis eiusdem et contra formam statutorum et ordinamentorum diete 
civitatis. Et sic radendo per dlctum Nicolaum Picclninum, Laureotium 
ete. et utrumqne ipsorum non stetit quin status et iibertas dicti popvll 
et comunis Fiorentie aurriperetur a dicto duce imo ut subverteretur 
et subiugaretur utrique ipsorum fecerunt quicquid potuernol in gra- 
vissimum damnum et preludicium alqne vituperium dicti comnois et 
populi fiorentini prout predicta fu effectu et alia plura in dieta con- 
demnatione dicto die lata et publtce scrìpta per Ser Anttmium Ser 
Francisc! Bartoli Oddonis de Sanclo Angelo in Vado tunc noiarium ma- 
leficìorum dicti domini executorìs diffusius snnt descrlpta.Et quod ra- 
tionibus et causis prò eius parte alJatis sibi carissimum esset talia ut 
Eupra centra eum et suos ordinata et illata revocarì et propterea cam 
assensi! nobilium virorum Ser Tbomasii laoobi Gilii de St^iatteosibos 
et lohaunis Dominici de Giugnis duorum ex venerabilibus collegiis do- 
miuatloais audilorum suorum ad premissa praticaodum iegitimeassuo- 
ptorum infrascrlpla firmari de gratta concludente- Et volentes eidem 
magninco et strenuissimo viro Nicolaio Piccinino capitaneo gnprascrìpto 
in suis postulationlbus compiacere premisso et belo Inter ipsos omoes 
siraul in sufficientìbus numeris collegialiter coogregatos In palalio po- 
puli florentini solemni et secreto scruptinio ad fabas nlgras et albas et 
obtQDto partilo secandam formam ordin. dicti comunla vigore auctori- 
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tatis poleslatfs et balie eisdem concesM et attribnto a dicto parla- 
meoto de quo supra 6t meotlo et omnI modo via et forma quibos po- 
tuenint providernnt ordiDaverunt et delibera veruni quod dieta provislo 
et reCttrmatlo obtenta in oportunis et per oportuna coosilia dlcti po- 
puli et comiiDis Florentie de mense decembris anni domini mlllequa- 
driagentesimi vigesimi quinti de qua supra fit mentio singularìs cam 
omuibus et singulis in ea contenti» et aecutis t\ lode ex nunc quate- 
ous personan ipsius Tficolal et auos dumtaxat respiclunt seu alHciunt 
iDlelliganlur esse et sint revocala capsa irrita et annullata et nullam 
executiouem mereantnr vel habeant quoquo modo. Et etiam intelliga- 
lur esse et sit idem Nicolaus Piccininus ab ipsa provisione et conten- 
tis in ea et ab oronlbna et singulis penis et preiudiciis quil)agcumque 
per eaoi latroductis et ordJnatis liber et absolutus. Et quod hlc effo- 
CEug aptari et immargìnari possit et debeat per eum vel eos ad quem 
vel quos perimeret In quocumque libro et loco fuerit expediens licite 
et impune. 

Ileoi quod dictus Nicolaus Piccininus et eius Glii et descendenles 
lam nati quam nascituri in perpetuum et legitimi et spurei et quill- 
bet eorum intclligantur esse et sint a dieta condemnatione conlra eos 
per dìcEum executorem lata de qua supra dicitur et ab oroni bamoo 
descriptione et registratione inde secutis vel propter ea faclis el om- 
nibos et singulis in ea et eis contenti.^ absoluti et pienissime liberati. 
Et possinl et debeant de ipsa condemnatione bamno descrìpliono et 
regislratione prediclis et omnibus et singulis in eis contentis in quibus- 
cuoque libris et registris existentibus in camera actorum comuni^ 
Florcnlie in quibus oportunum fuerit per aliquem seu aliquos ex no- 
larìis custodibas dictorum actorum et in existenlibus alibi in quibus 
esset expediens per eum vel eos penes quem vel quos dicli alii lìbrì 
seu registra forent cancellari licite et impune et absque aliqaa prece- 
dente solulione propter ea diclo comune facienda vel alia solemnitate 
servanda visa dumtaxat provisìone et deltberatione presenti et sic pos- 
sit et debeat observari qualibet opposilione remota. 

[BaJk, Reg. 43 , e. S3 t.) 

Conforma e fortiflcailone delle coi» delUiorat» 
contro la famiglia de'Hedltl. 

Ifi Dicembre. 

MagnlBci et potente» domini domini prìores Arlium el Vexillirer 
lusUlie populi et commonis Florenlie et alti habentes baliam a publico 
et generali parlamento, ec. providerunt ordinaverunt et delibravenint ec. 

In primis qood omnea et singule leges et deliberationea facto per 
illoe de presenti balia conlra Eimiliam de Hedicis tea aliquem aut eli- 
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quos ex eis de meose septembris prosìme preteriti et ab inde cftn 
tisqne in diem preseotis deliberatlonis et omneae'. siogule senlentie late 
contra eoa seu quoscumque ex eis de mense septembrU proxime prete- 
riti et ab inde citra usque in diem preseDtis deliberaiionis per aliquem 
rectomn forensem comunla Fiorentine et ODinla in eis et qnalibet earum 
contenta inteiligantur esse et sint Orme et firma et valida et conGrmata et 
contra ea vel aliquod eorum non possint dlrecte vel initirecte per dotniacg 
prìores artium et vexilliferum lustitie per se aul una cum eorura colleRiis 
et sei] qaocumque alio oflìcio vel officiali aut per quodcumque aliud offi- 
cium vel ofiiciales aut rectores cuiuscumqiie auctoritatis vel dl^itatìs 
existerent aliquid etiam per oportuna Consilia populi et comunls predicli 
provider! deliberar! (ieri aut ordinari eub pena fiorenorum mille aori 
CDilibet proposito in contrartum proponenti aut proponi facienti in ce 
qualibet aufereiHla et comuni Florentìe applicanda et privatfonis officio 
in quo tunc existeret in quam penam et privationea ipso l^cto et io 
ipso [ffopositionis actu Incìdisse intelligatur et statum sino temporìs io- 
tervallo alias loco sui extrabi debeat per eum ve) eos ad qnos perltneret 
etpredicta pena statum mitli debeat debitor comunisad notarium spe- 
culicomunispredictiperDOtariumextratìonumolficiorumdìcticomanissab 
pena florenonim centum «uri eidem notarlo extralionum si predìcla non 
Observaverit in ee qualibet auderenda et comuni Florentie applicanda. Et 
qui notarius speculi tales ad se missos describere de beat prò dieta pena 
in libris speculi dlcti comunls et eos lanìari facere ad quodcumque olB- 
cium deputati fuerint usque ad integram solutionem et In easdem penas 
Incidant alli ex domiois prioribus artium et voxillifer lustitie si quid 
proponerent nut proponi facerent vel officium suum exercerent nisi prìns 
extrahi facerent successorem talis propositi sic privati ut predictum est. 

Ilem non possit per dominos priores artium et vexillil^ruoi lustitie 
aut ona cum oHicio octo custodie civitalis Florenlie seu cum eornni 
collegiis sive aliis officialibus nec per aliud officium ofBciates aut recto- 
res tam Intrinseco» quam extrJDsecos et tam comunls quam prò comuDl 
nec per capitaneum guerre quacumque auctoritate fiingentem dari vel 
concedi aliqua securitas sairus conductus bulleltlnus at fidanlia sive ma- 
zerlus ramùlus ve) alius de famllia dominorum prò securitate alicul seu 
aliqulbus ex predlctis de Hedicis prò contentis seu contra contenta in 
eliismodi detiberationibus rei sententiis seu ecrum occasione sub pena 
suprascrìpta etiam si dicerelur fìeri prò utilitat« aut necessilate comunis 
vel alla causa qne dici vel excogitari possit. Et nlcbilomlnus quicqnid 
contraReret non valeat sed sit ipso jure nnllam. 

Item quod deliberata et ordinata per illos de presenti balia de 
mense seplembris prosime preterito et ab Inde citra usque ad diem 
presentis deliberaiionis contra I*iiccium lobannem et Tratres et cuiusli- 
bel eorum (ilios et similiter sentenlìe late per aliquem rectorem Ibrensem 
comunis conlra predictos aut aliquem vel atiquos eorum inlelligantur 
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esM et slot confinnata et valida ut supra nec contra predicla vel aH- 
quod eoruin possit nlìquid provider! fieri aut ordinari ut Bupra nec ali- 
qaa Kcarilas salvus conductos buliettintis fidaDtia, mazerìas aut ramn- 
lus concedi at supra sub suprascriptis penis preiudiclls et aliìs de 
qaibus et prout in omnibus et per omnia et quoad omnes et omnia 
prejictum est et plenlus aupra disposltum apparet. 

Item quod Cosma et Laurentius fralres et filil olim lobannls BIcdj 
de Hedicis et quiiibet eonim possint et cuillbet eorum liceat stare in 
quibuscumque terria et locis doroinii Venetomm tanton dislanttbus a 
civitate Florentie quantum distat clvltas Padue aut Venetianim a civi- 
tate Florentie seu plus. 

(fiaTte, Reg. i9, e. 66 e 66 t.) 



LETTEBE DELLA 8I0H0BIA 
1Ì33. 

Al Capitano Ganarale. 

Per anmuaian la detiberasione presa di confinare Cotimo 

e Avtrardo dii Medici. 

Capitaaeo generali 

Magnificie et strenue capitanee, ainfce carissime. 

Percbò alla vostra M. sia noto ogni pensiero et deliberatione della 
nostra repubblica vi siguiGcbiamo che questo di per buoni rispecti, et 
per levar vìa maggiori inconvenienti, et per pace et quiete et tranquil- 
liti del nostro reggimento, abbiamo deliberato che Cosmo de' Medici et 
Averardo de' Uedicì vadino a' confini per tempo di uno anno. Kt a Co- 
imo abbiamo assegnato i confini la cita di Padova et a Averardo ab- 
biamo assegnato per fini la cita di Genova, Tutto vogliamo che vi sia 
noto; et ancora le cagioni die disopra diciamo; inlenderete che tutto 
si fa per levare maggiori scandali et per pace et quiete della cita no- 
stra et dì questo reggimento. La vostra M, è carissima alla nostra Si- 
gnoria, la quale desidera in qualunque cosa riguardante l'onore vostro 
con perfetto animo compiacervi. 

Dat. Florentie, die VII septembris 1IS3. 

{Beg. delle LeUere eitrme dal 1429 al 4434, T. XXV , Nuova nu- 
meraiione Zi). 

A vari Cardinali. 

Intorno alFAhate di Pacoiano. 
Plnrìbus Card, litt- infrascripti tencris. 
Ruvde in Cristo pater et domine. Vidimus quasdam litteras vestre 
r. p. scrìptas domino abati Vallisumbrose, ìncrepantes ipsum quasi licen- 
liam dederit secularibns JDitcieodi manus in abbatem Fadiianl. 
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N08 igitur licei ilio tempore nondum eramus io magistrata : lum 
qaanlum scire poseumus et quantum Dobis asseritur nulla liceotia pro- 
cessit a domiDO abbate Vallisumbroso circa illius captivitatem aut esa- 
mioatfonem. Sed cum esset tumultus in civitate exorlus prò corrigendo 
rei p. stalo, in ilio fervore ac trepidatione quoniam abbas de Pacciaoo 
aliquam maoum f^eoliuRi congregrisi^ et manifeste sentire contra rem p. 
deprebendebatur captiis fuìt perquosdam olficiales. Compertum estpo- 
stea DOn anjmum et proposilum, sed facultatem modo turbandi rem p. 
sibi defaisse, et processisse ad aliquos actus. Scit. R. P. V. quam isla 
siQt gravia et tenera preserlim in Illis temporibus et in Unto discrimino 
Civita lìs, eie. 

8 Nov. 1433. 

[tteg. delle Lettere esterne, cit.T, XXVII. Nuova Dumerazionc 33). 



Lettera di Iisoiiardo Dati a Matteo Stroszl. 

Da Roma - 27 Settembre li33. 
— Quidquid in Medlces geslum sit, iam diu iLiIellectumesl. Qood 
aut. S. r. infensisaimuB fuerit boc mullì saepenumero suspiceli sunt.Eranl 
etiam qui dlcerent eum clam hosli ferre opem concilii nomine. Id ali! 
dìspulenl. Non autem probo consilium eorum qui procurarenl ut ven- 
turi istuc veneti oralores bominis salutem incoluraltatemvc postulent. 
Enim non arbitror ita florentinos animos cecidisse, ut ad regendam rem- 
■ publicam tutela Veoetorum cgeanl. Uaec scripsi, quia sicln vulgo, ro- 
gali ac miss! illi bominis gratta fernntur. 

{Carte Strosciane, Filza 112, C. 132). 



Ii33. 
InqaUlBlone ocmtro GioTannt d«'CaSenicci. 

Hec est qucdam Inquisitìo ec. contra 

Sor liAanem Alaviani de Caferuciisde VuUerrJs nolarium, hominem 
conspiralorem et lurbatorem centra presentem et pacilìcum ac tranqnil- 
lum slalom magn. civil. Florentie. 

In eo de eo et super eo quod de anno presenti accccnxm et 
mense seplembre prox. prel. dictus ser Johannes scienlcr dolose el 
appensate ac animo et intentioDe conspirandi contra dictnm paci&cum 
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et tranquUIum statuoi ac etiam turbandi inquietandi et Impedleodl offi- 
clam ìIId. doonim Priomm etVexilliferl lustitie populi et civilatìs Flo- 
reolie sciens et cognoscens Gosmam de Hedlcis esse detentum ad petl- 
tiooeo] diclorum domtnorum et ìd palallo ipsorum dDmiaorum prò non- 
DuUis arduls causis coDcerneotibus stalum diete clviutls et djctorum 
dominoruu] ac etiam sciens et cognoaceos quod prelibati domini priores 
qaerebant bine apad se Averardum de Hedicis qui erat Pisis prò habcnda 
ab ipso qaadam Informalione concernente stalum predtctum et dictoruni 
dominorum dlctus ser lohannes animo et Intentione quo supra et animo 
et bleotione ledendi et ofTendendi Maestalem dictorum dominorum et 
operandi contra dictum Statum ruit ad civìlatem Pisarum et omnia 
pmlicta revelavit dicto Averardo que intendebantar per dictos dominos 
centra ipsum Averardum et taliter cnm eo operatas fuit quod idem 
Averardos aufngit ad civitatem Lncanam et dictus ser lohanoes eum 
agsociavit in preiudicium detractiooem et dedecus preTatoniiD domf&orum 
et presti et tranquilli status qui non potueroDl ex dieta fuga et rere- 
latiene dictam in/ormationem habere. 

Item In eo de eo et super eo Quod dictus ser lohannes non con- 
lentns predictis sed mala malis adijciens de dicto anno et mense mullas 
coadunationes hominum fecit et ftcere quesivit in comitatu Florentie in 
ploribus et diversis locis dicti Gomìtatus tam veniendi Floreutiam et 
operandi ac Iractandi centra pregentem et paciRcum statum et prelibalos 
iilostres dominos. 

It. In eo de eo et super eo Quod dictus ser lohannes non contenlus 
predictis sed mala malis adilciendo dicto anno et mense dom dictus 
ser lobaanes veniret versus florentiam a dieta civitate Lncana ad quam 
associavi! dicium Averardum et etiam in quodamhospicio dicto Scarega- 
lasino cum (juodam cive cuius nomen tacetur prò meliori disit et protuUt 
infrascripta verba conspiratira et acta ad genwandum scandalum et dan- 
nam enorme dicti pacifici et tranquilli status et diclorum dominorum: 
> messer Raynaldo de li Albici et lì altri che son con lui et anche li Signori 
de Fiorenza regnaranno poco in Fiorenza in tal modo sono ordinate le 
cosse >. Ex quibus verbls et aliis inAascrìplis tumultus, rumor et scan- 
dalum potnit oriri et civitatem Florenlie ac paciQcum et tranquiilum 
sutum comunis et populi predicti turbari. Et predicta commissa et per- 
petrata fuerunt per suprascrìptum ser lohaonem anno et mense et locIs 
snprascriptis cootra et presentem formaro lurls statum et ordinameota 
civitatìs Florentie in grave damnnm dedecus et obrobrium prefetoram 
dominorum et tranquiilum et pacificum stftlum. 

{Alti dtt Capitano del li33). 
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ProoeHo B Mario de'llodicl 
fatto a Taneiia dal Conalglio del Dieci (1). 

HCCCCSXXIIJ (Si. ven.) die XXVIJ mwsis Januarli. 
wr Io. Navnierio consil. 
ser MarfDUS Mocenigo ) Quia ista que tractata el ratloci- 

ser Franclscus Balbi j "' nata Bunt per Harium de Hedicis 
de Florentia cura Njcolao PizeDJQO, gicut lectum «at in isto Consilio, sani rea 
magne Importancie, quas mulUs respectibus debemug velie bene inteIJigere 
et habere totam verìtatem <[ — Vadit pars quod Idem Mari rema- 
neat delentus ad petltìonem bulus conGjIii et ei nunc proiciatnr colle- 
glum per qood iterato ac de novo debeat examinarl, et in quantum 
noluerit faterf veritalem habeat Ipsum collegium, per niaìorem parlem, 
secundam usum, libertatem tormcntandi et examinandi ipsun Harium 
prò babendo verilatem. Et cum eo quod babebìtur venietur huc et fiet 
Bicat videbitur 

de parie 8 8 

ser Lucas Trono Vult quod idem Mari remaneat relentus per 

c<His. istud consllium et quod predieta omnia di- 

cantur et notiliceiitur oratori m. comuoitatis florent. Et postmodum 

babita responaione a dicto oratore sive. predicta magnifica comunitale 

super hac materia, venietur huc et fiet sicut vldebltur 

(le parie S ti non 1 non slne 2 3 

It. die decimo men»s Februarll. 
ser Silvester Mauro cons. f Posuerunt iterato anprascrìptam 

ser Christoibnis Duodo ) . partem, quam posaerant supra- 
ser Zacharias Barbo ) scriplicouailìarius et duo capita 

cum bac additione ubi eat ^ — Attento maxime quod ambasiator ro. 
comunltaUs florent. qui est bic nomine ipalus comunitatis cum maxima Io- 
stantia requlBivit quod superiode fìat solemnis ac aubtilis ioqalsitio et 
examinatlo etetiam de peraonls cum quibus locutos fuit et prallcavit ec. 
de parte 8 non I aoo slne 3 



die XVII mensis Februaril. 
ser loh'.iDDeg Navaierio cons. t Si videtur vobis per ea quc 
ser Cbristoforus Mauro 1 . dieta et lecta suat quod pro- 
ser Zachariaa Bembo ] cedatur conira Marium de Me- 

AdvocaL Com. dlcls prò bis que dixit et reper- 

ii) Queslo documento mi è stato gotitilmenle comunicato dall'amico mio 
prof. Rinaldo Fulln. 
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tavft Cosme et Laurentio de Hedicfs prò parte Nicolai plcenlno 
de parte 9 non i non sine 0. 

Dominas 

ser loh. Navalerio 1 Volnnt quod Iste Harius de He- 

aer Andreas Hoceaigo > conail. dicis compleat iato mense In car- 

ser Laurentfus Donato ) ceribus et postea banniatur per 

et Advocat. Comunfs quinque annos de Venetiis et di- 

slriclu et de omnibus terris et 

ìocìs nostris a parte terre. Et si durante banno venerit Veuelias eeu ad 

aliqaam ex terris nostris stare del>eat duobus tnensibus in carceribos et 

ilenim banniatur tociens quocieos se permiserlt reperir] 



de parte 5 



t VoluDt qnod bannlstar doo- 
bas annis de Venetiis et 
dislrictu et de omnibus ter- 



ger Lucas TruDO censii, 
ser Sfivester Hauroceao \ 

ser Christoforijs Duodo J v«una ^, ., , -. „„,,,„ , „ , 
ser Zacharias Bembo ^ "* ioc,s nostris i«rte 

' terre cum alila condillonlbus 

snprascriptls. 
de parte 7 oon sine I 

Capita supra- t Quod respeclu eorum que hactenus facla et secuKi 
scripla BUDt ìD materia suprascripU Mari], vadit pars quod 

processus istius Harjj de Medicis, presenti bus. duo- 
bus ex capitibus istius consiliì, possit osiendi et 
legi ambasatori m. comuniiatis florentie. Et si consilium vel capilnlare 
est contra sìt revoeatum quantum in hoc 

de parte 11 non S non sine (I 

(Coiu. X Misti, num. XI e. 86 e 86, t.» ) 



DeUberaslone della Signoria di rirente 
contro lo iteiio Mario de' Medici. 

] Signori il SI febbraio li33 (stil. fior.) jnandano un buliettino al 
Capitano perchè confini Mario di Bartolommeo de' Medici a Roma onel 
regno di Puglia In qualunque luogo vorrà e ^er dieci anni < Conslde- 
rantes processus et inhonestales tam verbo quam opera operatas contra 
bonorem et popularem stitum comunis Florentie propter que per euni 
non stetit ut presens pacilicus et popularis status civìtatìs et Comnnis 
perturbarelur ». 

(Dagli Atti del Capitano del 1133). 



igitizedby Google 



162 l'esilio di COSIMO DB MEDICI 

lufaliislono contro Donato di Plwo VsUntl. 

Dum làcta esset tracia domiuoruiD priorum et vezilliferì la- 

slitte per meoses preleritos ad hoc ut fpsi dod iDtrareQt palatium gne 
residetitiae ac fotrare possent fecil conveattculam convocalam ac con- 
gregalam et tractatum simul cum dominis Rninaldo domini Hael Luce 
de Albizig, BarlH Bisceri, Ridolfo de Perutila, domiao Palla Nofrli de 
Slrocils, domino Zanobio de Guascooibus ac Matteo de Strocìls in palaiio 
magniàcorum dominorum priorom vex. de ordinando XXV garzonos qui 
essenl armati sopra sala dominorum qui acciperent et tenerent palatium 
de supra et Tacere novum parlamentum et maxime ilio mane quo domini 
novi erant intraturi paiatiam et de impediendo eog quod non venirenl 
dicendo ipsis quod domini fecerant Inter se questiones et brigam et 
qnod redirent ad demos suas et illico sonare ad parlamentum et lacere 
baliam et conBnare plures prout ipsj balie videretur: et In iisoccurril 
rupia romandiola circa quam dictus Donatos et sotii babuerunt multum 
rersari, ita quod dieta eorum ordinatio non habult efféclum per eos tum 
DOD stetit et quam sic ordinatum tractatum et deliberatum fuit; quio 
eUam antea de mense junii dictus Donatus se esse eiasdem voJuntalìs 
et propositi faciendi novum parlamentum et baliam ac confinandi et le- 
legandi plures Inter quos dominnm lulianum de Avanzatis, Maginum 
Barbadori et ulios qui viderentur balie si contingeret Ipsum Donatam 
fere gonraJoncrium iustilie cxpresgit disit et explanavit Dominico de 
Lambertescbìs prope oratorium orti Sancii Micbaelis. Quae omnia su- 
pradicta dictus Donalus minime cogitare, dicere, traclare ac deliberare 
debuisset sed |>oliiis insistere quieti et tranquillitati status clvitalis 
populi Qorentini. 

Il 20 novembre il Velluti dinanzi al Capitano e in preseoia di tre 
testimoni disse esser vero tulio ciò cbe nella inquisizione si conteneva. 

{Liber InquMionum Capilanei de Lavagnolis, fase. 3679, C. 59). 



Inquiiisiong contro Rleoldo di Ser Paolo. 

Inquisilio Adversus Ricoldum ser Pauli Ricoldi clvem florentinum. 
In eo de eo et super eo quod de dlctis anno et mense scientcm predicta 
debere commicti et perpe^ari per predictos ut supra spiritu diabolico in- 
stigalum ec... fecit comitalum et convitationem complurìmonim peditum 
in forlililio suo de Mozet* de Muccllo comit. FlorenUe et Inde discessit 
cum dlctis pedilibus armatis sino aiiqua licentia dominorum prionun 
Artium et ve\illirerì lustitie predlcLorum et venil versus cìvitatem 
Florentie ad requisitionem dicli domini Raynaldi ut mellus predicta 
commicterentur ce. 

{Liber Inquisitionum cit, e. Si). 
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Inqolilsloiis Goatro Pietro di ■anettó ScambrlUa. 

loquisltio ailvenus Petrum HanelU Scambrilla populi saocli Petri 
Scheratlii. Qaod de anno presemi et mense seplembris proxime elapsis 
dora <lomÌDus Kaioaldos et sui sequaces essent ad Saaclum Apolliaarem 
armati io magna comitiva et ab inde usque ad palatium domini nostri 
pape irent causa et occaiiooe facieodi tumultum sediUonem nimoremque 
in popiilo et subvertendi paciGcum et tranquìllum stalum popularem ma- 
giiilice civitatis Fior, iiifrascriptus Petrus existeos unus de duodecim 
l»nis viris scieater el dolose pensate et trucLate et animo el ìoleotione 
commictendi infrascripla maleQcia et eicessus ivìt cum dieta comitiva 
armala a Sancto Poiinare usque ad palaliuoi domini pape lamque be- 
DJvolus fervens ac adhercns ip3i domino Raynaldo et sequacibus ac animo 
el inlentione ipsum auxìliandi et favendt si potuissct el tempus fuisset 
io disturbfum tranquilli et pacifici popularis status civitatis Florentie ec. 

{Liber di). 



Processo di Niccolò Barbadoro. 

Lunedi a di Vili di Novembre UH. 

Io Nicbolò Barbadoro dico e confesso inrrascrltte cose. Esser vero 
in prima che al tempo del priorato di Maso di Pazino e di Stello di 
Salvi ch'era de' Signori russino in casa mess. Rinaldo, e io Nicola, Ri- 
doiro Peruzni, Luigi Aldobrandini, mess. Rinaldo Giovanni di messer 
Rinaldo GianDgliazzi, Andrea di Veri Rondi negli, Biagio Guasconi, San- 
dro Altovili, Smeraldo Slroizi, Ormanno dì messer Rinaldo e Stefano di 
Salvi conchiudemo: di Tare uno trattato a mano cioè di tingere che 
Neri di Gino nel tempo andò a Tomma.xo Alderotli al Borgo a San Se- 
polcro e praticò molte cose che Niccolò Forlebraccl acconciò co' Vini* 
liani a soldo per mezzanilà di Cosimo e un di deputato venisse Insieme 
con Nicolò da Talentino a Firenze e rivolgesse Io Stato a disfare messer 
Rinaldo e sua seguaci dicendo dai conte di Poppi avere di ciò lettere 
Nicolò Valori e con questo andare a'Signorl a porgere questo acciò po- 
lejsino disfare Neri di Gino, Nicolò Valori, Piero di M. Luigi. 

E di poi seguendo l\i giovedì o venerdì santo passato messer Ri- 
naldo e io e gii altri nominati e Ant.* di Ghezo dalla Casa audamo in 
palagio de' Signori e prima tra noi pariamo di ciò e conchiudemo con 
questo trattalo porlo a Signori di far uccidere Neri di Gino, Nicolò 
Valori, Piero di messer Luigi, Alessandro Alessandri, Piero Ginori, Ala- 
manno Salvi ali, Luca dì messer Maso, Nìcolaio Alessandri, Messer Giu- 
liano Davanzali, Berto da Filicaia, e confinare Tommaso Barbadorl, 
Nicolò Soderini , Lorenzo Lenzi , Simone Ginori, Giovanni della Stufa, 
messer Bartolommeo Orlandlni, Nicolò d'Aìnolfo Popoleschi. E poi en- 
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Irasimo nella barberia dove era Naso di Pazfao , Sterno di Salvi per 
pore (sic) per porgere ancbora a loro questo e mess. Rinaldo a cui era 
commesso a parlare comiDCìòadire, e parlando di ci6 sopragìunse cioque 
compagni de'Siguori bussando alla porta della barberia ; entrando si turbò 
e dicendo a compagni: fate mate a fare richiesti sanza noi; e cosi non 
si conchiuse nulla per lo sopragiugnere aveano fatto quegli sopradetti 
oboopagnl. 

Ancora dico che messer Binaldo tenea trama con Luigi da San So< 
verino capiUoo del Comune per levare Nicolò da Talentino e scrisse al 
detto Luigi e a lui mandò il suo canceliere qui, ma fu ricondotto Ni- 
colò che compieva la sua ferma e cosi rimase Luigi e andò col Duca e 
questo Tu di settembre o d'ottobre 1433 passato. 

Ancora dico poi che la rotta di Romagna fu male cooteuto della 
rotta e danno di Comune, ma della rotta e danno di Nicolò fu conteuio 
e con più persone della nostra ne disse. 

Ancora dico che messer Rinaldo mi disse che cercava con gli am- 
basciatori del duca che Nicolò da Talentino non fussi lasciato perdi'era 
sicurtà dello stato suo. 

Ancora dico che poi la rotta di Romagna, contentava di conducere 
fi conte Francesco e messer Rinaldo non voleva fusse condotti i figlinoli 
di Nicolò da Talentino e ancora non si contentava di Nicolò da Talentino 
perch' era amico de medici e in mia presenza se ne dolfe con ftìdolfu 
Peruxii eh' e' figliuoli di Nicolò sonsi condotti e aucora non possendoei 
avere il conte Francesco si disse di torre Bernardino e questo ricordava 
Domenico Lambertescbi, ma io pensava del conte. 

Ancora dico che quando Antonio dì Ghezo andò al conte Francesco 
per condurlo el conte rincari da dua in tre migliaia e questo per una 
lettera d'Antonio di Ghezzo scrisse al conte che si tenesse in sé per la 
rotta giunta e questa lettera mandò al papa a signiricargli e'tenessi per 
certo il comune essere ingannato e credo che Ant." di Ghezo voleva per 
se quedam; e 'ntendevasi con messer Rinaldo perchè il cancelliere del 
Conte faceva capo a messer Rinaldo e Ani." e ancora a Ridolfo. 

Al tempo che Aldobrandino fu gonfaloniere non segui il parlamento 
allora, che molto se ne dubitava perchè io, Ridolfo, messer Palla di Nofri 
e piii altri seperalì andamo a cba' sua quando lui avea male e volgemolo 
e facemolo che la sua Ikva cometta in Andrea di Vico becaio nolla co- 
metlesse plìi e rompemo la Signoria, e se non fussi stato messer Palla 
di Nofri che volse messer Palla Novello che fermò Pazino di messer 
Palla Novello alla volontà di messer Falla di Nofri, el parlamento andava 
a effetto, perchè fuori di Giovanni di Francesco Guicciardini e Atlavìano 
Pepi, Ghiiigoro d'Ant." d'Ubaldo erano per loro e questi tre derono or- 
dine slesono attenti e confrilU se il caso ochoressi farebbouo a sapere: 
e quegli giorni messer Rinaldo tenea fanti in casa. 

A tempo di Donato Yeliuli per noi sopradetti in chamera di messer 



DigitizecQy Cookie 



DOCUMENTI 165 

RiDiido pariamo cbe Donata doTesse Tare parlaowDto e trovare li trat- ' 
tati di kat.* di Gbezo diceri nonne farà nulla cb' è uno buomo di pa- 
role e più volte Donata disse a noi di Tare il parlamento e che farebbe 
e direbbe, ma noi non ci fidamo di sapere suo, cbe pare uno non sapessi 
condocere (sic). 

Ancora, poi la tratta de Signori passati, Domenico Lamberteacbf, 
Ridolfo Perutii e'dolsesi di tale tratta e Domenico dic«a cbe quatro se 
ne Ibrmeria , cioè Baldassarre per meiianità d' Andrea Rondinogli , Si- 
mone tìuiducci per meiianltà di Piero Vespucci e lui e quello artefice 
suo vicino per meizaniti di m. Rinaldo, Luca Pitti cb'6 suo nipote, e 
SQCora diceva Fabiano d'Ant.* Martini e uno buono e pieno huomo e io 
non mi fidava di cib ancori is qae' di dissemi mesa. Rinaldo esser auto 
eoa Donato Velluti e con lui diceva di Tare e dare sopra clb (die questi 
Signori nonne enlrassino e tra me e messer Rinaldo e Andrea di Veri, 
mtsser Zaoobl Guasconi, messer Palla di Nofri, Smeraldo e Matteo degli 
StTOiEl si parlava sopra che questi Signori nonne entrassino in palagio. 

Ancora dico che sentendo messer Rinaldo messer Palla s'accozomo 
negli AgDOli cogli ambasciadorl del duca e là sLava quegli de'Vineiianl, 
di ciò ne disse (sic) a messer Rinaldo cbe voleva questo dire , lai me 
disse cbe cercano {forse per eereaoano) e pensavano di dare buone parti 
trai comune el duca di Milano con questo ch'el comune non s'impac- 
ciassi di Lombardia el duca di Toscana e seguiterebbe fermeiza dello 
stato nostro e che con questo cercava che a ogni sua posta e re- 
chiesta de loro o qual di loro arebbe dal duca gente colle quali a tempo 
cbe toccherebbe il gonrnlone in San (ìiovannl toccassi a lui o de' suoi 
che potrebbe fermare el tatto suo e cacciare 1 suoi nioici e contrari cbe 
gli piacesse. E che gli ambasciadorl di ciò dicevano di fare cbe messer 
Rinaldo di ciò che disse che cominciava con Andrea di Veri, (ìlovanni 
di messer Rinaldo Gianfigliazzi, Ridolfo , messer Zanobi Guasconi e di 
ciò non ne parlavano con Donalo VelluU, perchè di lui non si fidavano 
per lo segreto cbe nollo sapea tenere. 

Ancora dico cbe quegli signori cbe chacciomo Cosimo e ancora 
messer Rinaldo cerzioro dì mettere a gberaldeito Nicolò da Talentino in 
Valdamo colli contadini delle dette ville. 

Ancora dico che el venerdì Innanzi al Parlamento sentendo cbe Si- 
gnori volevano fare parlamento el mercoledì seguente disse a RId(dtì> • 
si vuole che tu, co' tua garzoni e messer Rinaldo co' suoi, e Castellani 
e (iianfigllazii, Guasconi pigiieremo el palagio e la catena e le porti, e 
di sopra collegi di nostra voglia faranno di sopra in aiuto e fare cbe 
Signori non fàcino parlamento e cacciarli fare e se e'volevano bre re- 
■istenta e' ni vuole fare ogni cosa a ciò non facino parlamento e ancort 
disse Ridolfo fa' cb' abbi le chiavi della torre a ciò non possine bte so- 
nare e ancora le chiavi delle porti e quelle delle legne a ciò ninno possa 
entrare e dlsiegll cbe venti garzoni atessoDo alla porta, e cosi In cler- 
ìmx., t.> Sirie, T. X. 11 
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' ctiio In piazza dlssilo, e più altri de nostri ivi era a ciercbio. Dipoi la 
domeoica maltiDa a buona otta andai in villa e poi in suUe 19 ore ebbi 
i miei figlinoli die la terra era ìd arme e tornai in Firenze e dissono 
di ciò die el palagio era io arme e che de'nostrì aveano voluto entrare 
e non poterono, io risposi elii sono stati putanelli e vili e poi Jn sulle 
Si ore sollecitato per U. Rinaldo e Ridolfo andai a San Pulinari dove 
adi' per piìi armati a stanza di M. Rinaldo e per messer Rinaldo diceva 
cbe gli era dato ordine di pigliare il palagio del podeBti, la casa della 
Condotta e poi la loggia dì Piazza, la porta alla Croce e fomiti quelli 
luoghi andare la notte a casa de'Hedici e a casa Piero di messer Luigi, 
Niccolò Valori, e casa gl'Alessandri , Alamanno Salviail e quivi ardere 
le case loro e io confortavo di ciò cbe era buono carico , fu ordinato dì 
fare scrivere una lettera a'figliuoli dì Niccolò da Talentino che non ve- 
nlssono e però messer Rinaldo e Ridolfo impuosono a ser Benedetto Pecora 
scrivesse la detta lettera, poi venne il vescovo di Ricòanati e andosst 
a Santa Maria Novella e ponemo giìi l'arme che fu nostra disfkzbne. An- 
cora il lundi andai a Santa Maria Novella a Ridolfo e messer Rinaldo di- 
cendo questi signori vogliono fdre novità , che fate voi che non veiiile 
voi a casa a pigliare l'arme , lor resposono qui ci conviene slare perchè 
al papa è promesso. 

Ancora dico che pe' nostri fu ordinato in casa di Matteo de' Bardi 
quattro persone cbe andassino pe'quartieri e gonfaloni inanimando gmte 
per la parte nostra, e quegli furono Matteo Bonizzi, Altavìano Pepi , 
tìoido Baldovlnetti, Uiovanui di Piero d'Arrigo. 
{Carte S»o%siane, Filza 363 a S)(]). 

CONSULTE E PRAHCBE 
143i. — Novembre. 
In Audieotia - Ad presentiam domlDOmm 
Die p.* Noyembris USI. 
Lucas domni Masi de Albfzls \ 
Cosma de Hedlcis f per se et aliis In- 

Nereus Gin! ( frascriptis dixernnt 

Nlcolaus Valori / Quod 

Lo errore è chiaro cbe cominciò nel U33 del mese di settembre e 
quello errore ha partorito quest'altro di quelli che hanno voluto fare 
(1) Nel ProceasD fatto dal Capitano non si trova questa Confeastone del 
Barbadoro : l'esemplare che è nel cil. Codice StroEZlaao, se non è autografo, 
6 certamente del lemira. Hegll Atti del Capliano c'è meuzlonau pure una 
CoQfesstone di Domenico Lamberlescbl, cbe à ricordala anche nella Consulta 
del 1 Novembre. Il 18 Novembre II Barbadoro e II Lamberteschi fecero la 
conferma In presenza del testimoni Niccolò di Neri de' Nasini, Gualtiero di 
Lorenzo di DIaocelo e Giovanni di Iacopo del Pugliese. 
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contro alla SlgDOrìa e cootro al Palagio. Punlgcansl qaetli che baono 
errato nell'uno caso e nell'altro acciò die e sieno esemplo agli altri 
di DOD commectere simili dellctl et aciò che la S. e lo slato paclQco 
delle terre s'assecuri de ogai ragionevole sosplUone : et perchA quelli 
che presoDo l'arme contro al palagio e gli autori e confortatori di quelli 
sono molti, non si vada dietro alla multi tudine, che sarebbe troppo Inngo, 
ma puniseansi e' capi etiandio con misericordia. Et per discernere questi 
eotali cbe errorono plìi che gli altri, e che uno da notare come movi- 
lori et [Hìncipi e coorortatori del male: deputisi per la S. quello Dumero 
dw parrà alla soa oiagnificentia o per nficio o altrimenti, di quelli che 
sieno stati presenti e che abbiano buona notizia delle cose passate, 1 
quali abbiano ad esaminarne questa materia et referire io parlicularità. 
Et dii non ha commesso errore sia conservato el careggiato come buono 
cilladiDO. 

{Cotuutte e PratiiAe, Reg. 62 ; e. 203). 

Die terlio norembris U3i 

llli de pratica Infrascripti retulerunt in boc effecto DDaniDiiter et 
concorditer, ut 

Che i figliuoli di mesaer Rinaldo Gianfigliazil et Dipoti e disceo- 
deati sieoo fatti de' tirandi : et che Iacopo e Baldassarre chiamato il 
Camesecca sieno confinati per tempo di X anni dove e come piaceri 
a' Signori. 

La famiglia de' Pernzti aia posta a sedere per XX anni et se 
SODO tracli, sieno stracciali : excepto e discendenti di Rinieri di Luigi e 
Rinieri dì Niccolò e figliuoli e discendenti. Bernardo d'Antonio del Siepe 
Peruzzi sia posto a sedere solo per anni X. 

Ridolfo e i figliuoli di Ridolfo sieno fatti delSrandi, et che per anni X 
a Ridolfo sieno dati i confini lo luogo fermo fra uno mese da le 150 
miglia in là. 

La famiglia de' Guasconi sia posta a sedere privati e stracciati per 
anni venti come si dice di sopra. 

La (kmigtia di Veri d'Andrea RondinellI aleno posti a sedere per 
anni XX et privati come di sopra. Et che Andrea di Veri sia confinalo 
per tempo di X anni dove parrà alla Signoria. 

Tutti quelli àne si trovorooo uell'uffido del priorato e goofiilonlere 
di giustizia dei mese di settembre 1Ì33 cbe si trovorooo a &re la 
Dovila e il parìameoto e i loro figlinoti sieno privali d'uficio e di be- 
neficio in perpetuo e sieno stracciati excepto Iacopo di Giorgio Berti 
et Pietro Harcfai et loro figliuoli et disceodenti. 

Bardo de Bardi sia facto de'Grandi, Simone di Bondello e Brandino 
di CIprìaDO e 1 fratelli siano hcll Arcigrondi. 

Piero PoDciaticbi paghi M fiorini. 

Hess. Rloaldo di Messer Haso fra due mesi abbia ad leggere U 
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3go (ermo dove e' vuole ì confini da le ISO miglia ìd là et per X amii. 
'manno suo figlinolo il simile potere stare dalle 13D miglia in là e 
paralo da Hess. Rinaldo e io qualunque luogo e per X anni. Et cbe 
MS. Rinaldo e I figliuoli Bieno privali d'ufici come dì eopra. 
Piero Cavalcanti e figliuoli et discendenti sieno facti de'Grsndi. 

Die IIU novembris 3Ì. 
In Audientia. 

Lanreatins de Rfdolfis - Commendavit propositum d. ad pacem. 
jpntentur aut iliì ipsi qui beri fueruot deputati ant alìi cives qui 
Lsminent ai satis est factum prò firmamento status et tollendìs suspì- 
Dnibus aut non : et referant aut in pregenlia d. aut alibi in presentia 
iorum qui non suol in Consilio et Illa fiant celeriter ad tioc ut cìvilas 
■ssit quietare nec amplius slet in hac expectaliane ei sollevatione. 

Si approva la proposta col parere di altri cbe aggiungono poche 
se (e. mi). 

Meta die UU Novembris 1131. 

Bartolomens Io. 

lulianus Miccolaj Davanzali | prò se et aliis Infrascrìptis retulerunL 

Inteso quanto per lo capitano della balia si narra cbe per lo examine 
leglia avuto da Dominico Lamberteschi sanza alcuna rottura il detto 
)meDtco narra de casi cbe raguardaoo non solamente lo stato ma la 
wrtà di questa città de' quali dice esserne informati et avevano avuto 
ilitìa Niccolò Barbadoro et Donalo di Piero Velluti : acciò che di tal 
so se n'abbia interamente la verità : si consiglia che il detto Niccolò 
Donato sieno dati al cap.* della Balla et confortatolo et pregatolo per 
irte della S. cbe cerchi d'avere tal verità in torma ciie sia cerieita 
in solamente alla S. ma etiandio a tutto questo popolo. 

Agnolo di Filippo - Pagolo di Vanni - Francesco della Luna - Piero 
licciardini - Giovanni Morelli - Astor Gianni - Alamaimo Salviati - 
ica PiW - Antonio di Salveslro (e. 205 L). 

Ii3i - Ind XIII, die V NoveiBb. 
Examinati e considerati gli errori degi' infrascritti nmostante Be- 
lassero maggior pena, con misericordia si proceda. 

Piero di mess. Vanni Castellani ) Sieno confinati per Ire anni 

Otto di mess. Michele Castellani j dalle cento miglia in là ove 

;liQO eleggeranno eleggendo luogo Termo fra 3 di et non eleggendo 

1 dato loro per la S. Et eleggendo dalle 300 miglia in là non sia 

>go fermo. 

Smeraldo di Smeraldo Strozzi sia oonfinafai per 5 uuU ore parrà 
a S>. in luogo fermo. 
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nero di Veri Ardinghelli da confinato per 3 anni ove pare alla S. 
in laogo fermo. 

Zanobi d'Adovardo Belfredeili aia confinato per X anni ove piace 
alla S. in luogo rermo. 

RitmovìBi quanta ta la quantità del danaio e a chi rb pagata die 
Cosmo de' Medici si ricomprò per iscampare: accib che tanto caw abo- 
minevole non rimanga occulto, et che il danaio sia costretto a renderli 
chi lo prese a suoi eredi. Et che questo tal danaio sia reoduto a chi lo 
pagb volendoli : et dove non gli volesse vadano In cornane. 

Che agli Otto sia detto per la S. che in 8 di proximl abbiano exa- 
minalo di quelli s' armonno da fame stima el chi avesse errato nella 
presente novità. Et quegli per l'nficio loro puniscano come a loro parrk 
con miserfcordfa : et infra i detti 8 di acciò che passati i decti 8 di 
sì ponga fine per provisione che si deliberi per la balia come parrà alla 
S. Vostra. Et per l'avenire sieno confortati gli Otto che con ogni asprezza 
poniscaDo chi di nuovo errasse (e. 2IM]. 

1131, Ind. Xni. die THU Noremb. 

lalianus Nicolaj Davanzati 1 per se et Infraacrlptis reta- 
Nicolau;) Bart(^ Valori ] lenint 
E ri le^a nella balia tutti e tre li examini, et solo si taccia )1 
nome di Francesco di Pierozzo el del figliuolo. Non a fine che di lui 
et d'alcuno altro che nominato ci fosse non se ne hccia ragione, ma a 
iìoe cbe di nnovo si eTaninl I presi ai capitano sopra questa parte di 
Francesco e degli altri che al presente non à puniscono; ai chiarisca 
bese a ci6 non si possa essere nsata nalizla nel oominarU e se con 
verità saranno stati nominati, se ne taccia quanto vuol ragione. 

Vadasi al presente giìi nella Balia et puniscansi gl'Infrascritti cioè 
Matteo Lenzl J Confinaodolì per 3 anni ove pare alla S. 

Attaviano Pepi \ fiiori della città, contado e distretto d| 
Guido Baldoviaetti ] Firenze. 

Hesser Palla di Nofrl Strozzi e Nofri suo figlinolo si confina a Pa- 
dova per cinque anni. 

Matteo di Simone Strozzi a Pesaro per quioque annos. 
Giovanni di Hess. Rinaldo Glanfigliatzl per cinque anni ove place 
a S. Aiora ec 

Matteo ùa Panzano per clnqne anni ove pare a S. fiiora ee. 
StefiiDO di Salvi di Filippo per cinqae anni. 
Sandro di Vieri AilovitI fucra delle mura di Firenze per tn anni. 
E che essendo alcuno de' predetti tratto sia stracciato durante i confini. 
Erano presenti S6, fra'quali Loruizo Ridolfi, Bartolommeo Cudocci, 
Nwl di Gino, ec. 
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i>E]i:.i-<K ORIO-INI umbkrxine: 



Parte Seconda. — Vlberto Conte di 

NeHaprima parte di questo scritto ho dimostrato che la carta 
inazione del 29 Dicembre 1034 non può alterare lo stato ci- 
della Contessa Adelaide. Cosi pur fossero bene assodate le 
ini dello suocero suo Umberto Biancamano, materia a dispu- 
mi si lunghe! Le quali non verranno composte insino a che 
ualche monumento sincero, e finora occulto, ci riveli il nome 
padre suo. Di quinci le ricerche laboriose, e non tutte ge- 
late dal semplice amor del vero, di quinci , a fianco delle 
zioni verosimili, le trovate maravigliose alla cronologia, 
storia e al buon senso. 

Chi scrive queste pagine, ragionando partitamente delle tre 
azioni sassone, berengaria e provenzale e delle molte altre di 
ar conto che qui non occorre rammemorare, dimostrò su che 
ili fondamenti poggiassero laSassone el'Eporidiese; e notando 
Brìetà della Bosonica o provenzale, espose le ragioni che seno- 
looppugnarla. Quindi raccolse la serie dei documenti Umbertini 
ersi e vaganti, e riferì quelli a lui conosciuti solamente per 
lo ; e vi trovò, non per congettura, ma in fatto, parecchi membri 
ìL Gasa, pretermessi o non conosciuti per lo innanzi (1). Avverti 
e la regina Adelania, moglie di Corrado il Pacifico, fosse Um- 
ina, e come Giala sua figlia, andò sposa ad Arrigo di Baviera 

;i) Cioè OddoM Vescovo di fiAlley ; Aimone Vescovo di Belley ; Bartar- 
'II Arcivescovo di Lione ; Bureardo marllo di Ermeogarda e paAn di 
»i0 di Pietra/brle Adelania regina; e Oiila madre dell'I mperaiore Ar- 
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e fu madre dell'imperatore Arrigo II ; donde la grandezza e l'au- 
torità del Conte Umberto cosi in Borgogna, come alla corte im- 
periale. Dimostrò colla ragione dei possessi annosi che la sua 
Casa non era forestiera, vale a dire venuta dì fresco nel regno di 
Borgogna, ma colà radicata e fiorente ab antico : Si quid est, 
laqae a proaois oetug ordinis herea , Non moda militiae turbine 
factua eques (1). Dalle professioni di legge, e dalle vicende della 
legislazione burgondica, chiari come gli Umbertini fossero di san- 
gue latino o gallico-romano, o por lo manco di gente borgogno- 
oa-romanizzata. 

Racconciata cosi la via, l'autore ricercò nel regno di Borgo- 
gna gli ascendenti del Conte Umberto, e gli parvero stabihti ab 
antico nella Moriana o Valle Coxxiana, unita già alla Diocesi di 
Torino, e dunitavi per breve tempo dopo il 1034. Questa regione 
alpina, intermedia fra l'Italia e la Borgogna (ora Savoja) non era 
stata soggetta né ai Borgognoni del primo regno, né ai Longo- 
bardi ; non vi fu pubblicata legge Gundobada o burgondica, e 
non conobbe altra legge che la romana, sino al giorno in cui fu, 
insieme col regno burgondico, annessa al dominio de'Franchi. 
Svolgendo te carte dei re di Borgogna, vi lesse i nomi di 
Amedei e di Umberti, potenti in corte e nel regno , anteriori al 
Biancamano, non appartenenti (che si sappia) ad altre famiglie 
locali, e per ragion dei possessi e di ufficio pubblico gli stimò i 
veri progenitori del conte Umberto. In tal modo, e colla storia del- 
le vicende del regno, risali alla invasione dei Saraceni o Mori 
{Fuaci) sul cominciamento del secolo X, e congetturò che l'Ame- 
deo del 926, fosse stato costretto dalle scimitarre arabe ad ab- 
bandonare le native sedi, e cercar rifugio nell'interno del regno; 
e accennò, prò memoria, all'Aimone della cronaca della Novalesa, ■ 
per fermo non di l'azza negra, né saraceno (a suo credere), ma 
alleato dei Mori, il quale fece quel che, ducent' anni prima, avea 
fatto Ridolfo, diseredato dal patrizio Abbono, perchè " apudgen- 
tern Saracenorum.,.. aibi sociaoil et multa mala cum ipsa gente 
pagana fecit, come leggesi nel testamento del governatore di 
Moriana e di Susa (2). Se avesse avuto più ardimento, l'A.avrebbe 

(1) Ovidio, Amorum, III, lE. 

(S) n ratto di Aimone raccontato dalla cronaca della Novalesa avreDiie 
tra II M3 e il 97S , e veroslmllEaente nel 971 , percbè la cronaca parta di 
Ardolno Glabrlone, Il quale lece In quell'aano la cacciala degli Arabi da Val 
di Snsa e Valle di Oali. Codesto Aimone in ogal caso non dee conroodersl 
col Conte Aimone, cai Ottone II Grartde, come a suo dil«cfo ^li dona le due 
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imitato Filiberto Pingoae, e fatto suo prò' dei Patrizi et natione 
romanoetun Secondino, Placido, Agricola, Celso, Momolo, e di 
Abbone stesso, suddito franco , non franco di sangue (1) : ma noa 
gli bastò l'animo di appiccarsi alla funi del cielo. Non cercò nep- 
pure l'origine e il significato di Bianaamano, sopranaome di Um- 
berto I (2). E avendo voluto dimostrare che gli Umbertini ermo 
una famiglia del regno e non avventizia e che in Borgogna se ne 
debbono rintrac<nare le origini, quanto ai particolari dichiarò 
che * le txmgethire tono congetture e non/atti eerti , (pag. 161) ; 
e tale distinzione rinnovò in più luoghi del suo Ubro. 

Il prof. Francesco Labruzzi di Nixima, amoroso cultore delle 
discipline storiche, pubblicò una recensione del Conte Umber- 
to (3), nella quale con somma cortesia di critica ricusa le conclu- 
sioni sopra diecorse; e conchiude con queste parole: "L'ipotesi del 
Barone Carutti, sebbene stia in perfetto accordo colla cronologia... 
reggendosi però unicamente sopra una base di assai dubbia so- 
lidità, quale è quella dell'omonimia, non è del certo di tanto va- 
lore da risolvere I' antica ed ardua questione , (pag. 12). Quindi 
propone alla sua volta un altro sistema suo. 

Io (lascerei pur volentieri quest' io, molesto a breve andare 
corti di AndoruD e di Hollnara nella oootea di Vercelli , e gli coDferatò 
quanta possedeva nella stessa contea e In qaella di Lonelle col diploma 
del 30 luglio 9$3. 11 coale Aimone nulla possedeva In vai di Snsa, come 
appare da' dlptoma. di lai parla fors'anco la cronaca della Novalesa, dove 
racconta cbe si apjiroprlfì la meta di Breme. Era avversarlo di Berengario II, 
vinto e spodestata da Ottone 1 ne) 961 , e si capisce come nel 963 fosse 
dati' Imperatore ricompensalo. In tale anno per contro l'Almeoe o Saraceno » 
devastava da ogni banda le terre eristtaae ; non era conte, n6 fedele o di- 
letto dell'Imperatore. Il conte Aimone del diploma Imperlale fa padre di an 
■antredo, a cui Ottone IH li SS ottobre 985 conrermù le donazioni dell'avolo, 
e da esso Nanfredo sembrano discendere 1 conti di Cavagiiì. Neppnr II conte 
Manfredo posfiedeva terre In Val di Susa. 

(I) V. D*TT*, Di AbboB» Fimdatort dal MonaUtro NovaUeana» » M pn- 
tno tuo palrìfiato. Nelle Mtmorie della R. Aeoadimla delle Scleue di To- 
rino, voU XXX, an. 1%%B. 

(i) Per chi non fan pratica molta di qasste mlnuite, ricorderò cTie il so- 
prannome di Blancamano {blancis manibut) non leggesl nei docnmenll onel 
cronisti contemporanei o prossimi per età al Conte Umberto I, ma compare 
per la prima volta noli' Obituario di .Utacomt» ordinai» dopo 11 1319, cioÈ 
circa trecent'annl dopo la morte di lui. Non metto qalndl conto d( speculare 
su)U btandieua simbolica delle mani del Conealablle. 

(3) FuKCHco LMtnni m Niiim. n Catte Vmbarta I Bionoamoiu). Iona, 
TlpograOa delle Scienze matematicbe e fisiche. EstraUo dal giornate n 
BvaaamHi, Serie U, voi. XIV, ottobre 1880. 
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tftDto a ohi ascolta quanto a chi legge; ma di necessità qui si re- 
gistra) ; io conTeaso caodidameiite di noa aver modo alcuno di 
rispondere alla principale obbiezione moasa. Il prof. Labruzzi os- 
serva non essere punto diinosti>ato che i progenitori del Bianca- 
mano Biano proprio i due Amedei e V Umberto, da me dissepoltt 
infra i documenti burgondici del X, eoo tutto che si conformino 
alla cronologia. Egli ha ragione. Ho dichiarato io stesso, quasi a 
previdente _escusazione, che certamente ' sarebbe più aicnro con- 
fiigUo rinuDÙare a conoscere chi fu l'Amedeo del 926, l'Umberto 
del 943 e l'Amedeo del 980 etc. „ con quel che segue (pag. 159); 
che se avessi avuto la sorte di trovar le membrane che dicono : 
io Umberto (Biancamano) figlio di Amedeo il Maggiore; io Ame- 
deo il Maggiore figlio del fu Umberto Conte etc. , le dispute sa- 
rebbero liaite per sempre, e non occorrerebbe esercitare la pa- 
zienza nel ricercare e dedurre prove di altra natura. 

Il critico gentile si appone del pari osservando che l'omoni- 
mia ò troppo debole lumo ; ed io stesso avea perciò recate in 
Olezzo le parole colle quali il Muratori ne fece di ciò scaltri ; ma 
vi aggiunsi l'altra sentenza del grande parente della Storia ita- 
liana, cioè che nel regno di Boi^ogaa si debbono cercare gli an- 
tenati dei principi di Savoja " sapendosi che essi di colà passa- 
ronoinltalia , (1). Non mi sono giovato * omcamente , dell'omo- 
aimia, né davvero io l'ho giudicata bastevole all'uopo. Infatti tutto 
il lavoro guarda alla ragione dei possessi, alla professione di 
legge, alle parentele, agli eventi del secondo regno boi^ognone, 
e a quella parte di vero che mi persuado ascondersi per entro 
alle leggendarie Anciennes Chroniques de Saooie. Di tutto ciò la 
recensione non facendo motto, il mio Umberto se uè rimane ische- 
letrito, senza polpa, senza giunture e con qualche osso di meno. Ma 
poiché si appunta la sola omonimia, teniamoci a questa soltanto. 

Innanzi tratto panni che il rinvenirsi per le contrade d'Euro- 
pa, lungo il Becolo deciiBO, altri Amedei non possa infirmare di 
guisa veruna la congettura circa Amedeo il Veeehio, da me no- 
noinato. Certo vi {U un Amedeo conte del Sacro Palazzo nell'an- 
no 897, regnando Lamberto figlio dell' imperatore Guido, antire 
d^ halia al tempo, di Berengario I : ma l'Amedeo conta del Sacro 
Palazzo slava in Italia, operava in Italia e nel re^pio italico : Ame- 
deo il Vecchio viveva e cerava nel regno di Borgogna, regno 
diviso dairìtalieo, e dove Lamb«^ non avea gtnnadizioBe. Égli 

(4 Jmm «riteUa, an. 8H. 
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6 verissimo che uq Amedeo, fedele di Berengario II , - marchese 
d'Ivrea e poi re d'Italia, compare nelle nostre istorie ; ma il fedele 
di'Bereogario II, che preparò al suo sigaore il ritorno dall' esi- 
rIìo e la sollevazione del 945, operò da valente in Italia, non già 
in Borgogna ; inentrechè Amedeo il Maggiore dimorò in Borgo- 
gna e assistette al re Corrado il Pacifico nei placiti e nei parla- 
menti : in corwentu omnium nostrorum. Gli Amedei italiani o 
franchi o alemanni, se ve n' hanno a quei di, non hanno che ve- 
dere cogli Amedei della Savoja ; né da quelli può uscire il conte 
Umberto, di legge romana. 

Similmente non cade in acconcia 1' opposizione aìV Urr^>erto 
il Vecchio, che assiste a un giudizio del re Corrado nel 943, ed è 
mentovato in due altri documenti del 971 e 97l3, citati dal buN^ne 
tiingins La Sarraz; opposizione cavata dalla ragion dei possessi, 
cioè perchè nella carta del 971 Umberto è detto Conte nel Vien- 
nese (non del Viennese, che 6 diverso}. Or bene, egli è noto die 
i più antichi possessi noti dei principi di Savoja erano appunto 
nei Vieimese, e furono ceduti nel 1355 alla Francia, insieme colla 
contea di Beiley per sicurare il possesso del Fossigny. 

Un'altra avvertenza sovra codesto Umberto. Compare la pri- 
ma volta, non ancora Conte nel placito di Corrado del 943, cui 
assiste insieme con Leotaldo conta di Macon. Io avea, per iscru- 
polo di verità., ricordato che il conte Leotaldo ebbe un fratello 
appellato Umberto. Ora il prof. Labruzzi osserva che quest' Um- 
berto fratello del conte di Macon ' può esser benissimo quegli 
che sottoscrisse con lui (Leotcddo), e che, diventato quindi assai 
teriaimilmente Conte del Viennese, è ricordato nelle citate carte 
del 971 e 976 ,.... No : io avea posto in rilievo (pag. 149 in nota), 
che r Umberto di Macon non fu dipoi Conte ; e chi ne abbia va- 
ghezza, consulti le genealogie. Ora aggiungo che il conte Leo- 
taldo, e l' Umberto soscritti al giudizio del re Corrado non erano 
fratelli. La carta stessa il dimostra nominando per fratelli coloro 
che erano tali : Anselmus comes praesens fuit ; Oldoricos Cornea 
Anaelmifraterpraesensfuii. L'Umberto non è designato quale fra- 
tello di Leotaldo. 

Ma la recensione insiste più di proposito sopra Umberto 
di Savoja-Belley e Umberto Biancamano, suo nipote, 1' uno e 
l'altro viventi fra il 995 e il 1056, dimostrando esser poco credì- 
bile che il primo avesse tre figli chiamati Amedeo, Burcardo 
e Oddone, e il secondo quattro figU, tre dei quali col nome di 
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Amedeo, Bureardo e Oddone. Il lettore maraviglierà. anche di pitì, 
dove, guardando allo Specchio genealogico, si accorga che il conte 
Amedeo, figlio di Umberto di Savoia-Belley, ebbe pure due figli 
chiamati Umberto e Aimone ; e che fratello (come io credo) del 
Biancsmano era Bureardo marito di Ermengarda, e padre di Ai' 
moneii Pietraforte. Nondimeno Umberto e Aimone, figli del conte 
Amedeo, non si possono frodare del sangue gentilizio, enemmanco 
Bureardo di Ermengarda e Aimone diPìetraforte suo figlio. Tra- 
sandiamo costoro, cui non si fa appunto, e restringiamoci ai due 
Umberti, zio e nipota, e ai loro figli. Qui mi sento piùlibero; l'amore 
o ì) timore paterno, non mi sospingono a forbir le armi sulla dua- 
lità degli Umberti e sulla omonimia di tre dei lor figli ; non vi ho 
diritto di autore, essendo stata posta in luce nello scorso secolo da 
Ajigelo Paolo Carena, e assodato nel nostro dal barone Gingins 
La Sarraz (1). Nella mia stampa ho reso ad essi ciò che loro ap- 
parteneva, e negli specchi geneolagici che vi sono annessi, ho 
dato I' albero del Carena e quello del Gtngins, di cui, in questa 
parte, il mio non & che una emendazione, non difficile a chi vien 
dopo, e sale sulle spalle dei predecessori. Ho addotte le ragioni 
che rendono necessaria la distinzione dei due Umberti e dei loro 
figli omonimi ; non raccomando la lettura del mio scritto, ma in- 
vito a leggere la dissertazione del Gingins, esempio di critica dot- 
ta, limpida, e per mio avviso, terminativa nei punti essenziali ; 
r egregio svizzero ebbe solamente torto di non citare le schede 
del Carena, che non gli furono ignote, 

Ma il prof. Labruzzi confessa " che né l' identità né la di- 
versità loro ci somministra alcun argomento per definire la que- 
stione principale , cioè chi fu il padre del Biancamano ,. Per 
definirla adunque propone la sua congettura , di cui intendo 
parlare. * Da Ottone Guglielmo (figlio di Adalberto re d' Ita- 
lia) nacque quel!' Umberto Biancamano che fu progenitore di 
Casa Savoia j,. Cosi l'A. asserì nel 1878 (2); oggi, abbandonalo con 
molta ragione il sistema berengario del Cibrario, si conduce ad 
altro avviso. Alla ricca donazione fatta nel 1029 in Susa al Mona- 
stero di S. Giusto da Alrico, Olderico Manfredi e Berta, sono pre- 

(f) C*«tKA, DilTorigint iMla R. Casa di Savoja. HS. della Biblioteca 
del Re a Torino. Di GiNoioa Li Sakui, De l'origine ito la A. Maiton di Saw^e. 
Genève. 

(2) LiMDixi DI NnÌHA, DtUa origia» Ualiaaa tUUa Corona Ftrrea. Stadio 
Slorlco-crlltco. Roma, 1878, pag. 8t. 
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senti qaali testimoiu un Cmite Viberto e un Oddone : sigman 
Tìumibu» Viutberti Corniti et Hudani lege uirentea salica teste», H 
Terraneo opinò, e con lui cDolti altri , che il Conte Viberto era 
Trattilo del re Ardoino. Quanto all' Oddone , nulla sappiamo ; 
ma l'A. considera che ' il modo con cui sono segnati „ i due te- 
stimoni mostra esservi certamente agnazione tra loro, e forte 
trattarsi di padre e figlio (pag. 14). " Ebbene, (egli argomenta) la 
figlia ed erede di Manfredi, la famosa Ad^aide, si sposò con Od- 
done;, fì^o di Umberto Biancamano ,. In prora considera in pri- 
mo hiogo che Ardoino nacque da Dadooe, che ebbe un altro 
fratello di nome Amedeo, e un figlio di nome Ottone. Troransi 
impertanto nella casa dell'ultimo re d'Italia i nomi di Amedeo, di 
Umberto e di Oddone (Ottone e Dadone) : questo è un forte indizio 
* che {r& essa e quella di Savoja avvi una stretta attinenza ,. 
Pongasi mente che la parentela fra gli Umberti, Oddoni e Amedei 
di re Ardoino è certa e indubitata, non ipotetica come l'altra degli 
Amedei e degli Umberti ' trovati dal Sig. Carntti „, Seconda- 
mente: la tradizione attribuisce ai principi diSavoja orìgine regìa; 
S. Pier Damiano lo dice nella lettera alla Contessa Adelaide; qai 
la tocchiamo con mano. In terzo luogo : gli Umbertini assumo- 
no e conservano il titolo di Marchesi d'Italia; il che può ' mo- 
strare che essi, congiungendo il loro nome a quello della penisola, 
volessero tener viva la memoria del dominio altre volte esercitato 
su di essa dalla loro famiglia , (pag. 15). Quindi il prof. Labrazzi 
conchiude : " Non pretendo io già di essere riuscito a sciogliere 
definitivamente la questione.... Riconosco senza esitanza che i 
dociunenti finora cogniti non bastano a provare questa noova 
congettura ; mi sembra però che essa si appoggi sopra argomenti 
forse di maggior peso e solidità, di quelli recati a sostegno delle 
altre ,. E fa appello al giudizio di chi vorrà prsnderla in disami- 
na, e all'autore dello studio sul Conte Umberto I, cui rivolge parole 
eh» io non debbo riferire, perchè troppo benevole e indulgenti, e 
delle quali gli porgo ringraziamento sincero. 

Non è la prima volta che nrf Viberto e n6D*0ddone della 
dolaziOBe di S. Giusto, si rimirarono i due progenitori della casa 
regnante sull'Italia : Samuele Guichenon, che lo affermò nella sua 
Storia genealogica, fu dal Terraneo agevolmente convinto di er- 
rore. Tuttavia le ragioni addotte dall' autore dsWAdelaide Illu- 
strata non valgono a detrimento della congettura del prof. La- 
bruzzi ; il quale per 1' appunto ravvisa nel Conte Viberto un 
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fratello di re Ardoìno. Neppure è ouovo il pensiero di anneeteire 
casa Savoja all' ultimo re italiano. Siccome Ardoino ebbe im 
figliuolo chiamato Ottone, nel secolo XVI si dedusse cbe questi 
avesse sposato Adelaide : hinc genua (1). 

Il cav. L. G. Provana, lo storico del re Ardoino, fino dal 1844, 
parlando di Amedeo, uno dei fratelli del re, scrisse che questo no- 
me ' destò il pensiero che nella famiglia d' Ardoino cercar si do- 
vease il ceppo di quella degli Amedei, che d%l finire del secolo XI 
in poi, si resero illustri come principi della nobil parte d'Italia 
appellata pili tardi Piemonte, e che perciò un' origine stessa 
fosse comune alle due lamiglie. Favoriva questo supposto il 
conoscersi dalle antiche storie siccome un altro Amedeo nobi- 
lissimo milite (cosi lo dichiara Liutprando) avea fiorito fra noi 
a' tempi del Berengario II : che un terzo di tal nome era sul 
cadere del secolo XI Conte del sacro palazzo e messo di Lam- 
berto imperatore : ed un altro ancoA neir82S Conte e vasso di 
Lodovico il Pio, da'quali non teneva il Muratori per impossibile 
congettura potassero discendere i reali principi di Savoja : sia 
ch'egli avvisasse che tutti quegli Amedei scendessero da un 
ceppo comune, sia che ad ognuno di essi ei potesse rannodare 
egualmente quella generazione di principi , (2). In verità il Mu- 
ratori non facea che una concessione di cortesia a Scipione 
Maffei ; il quale pel primo avea badato all'Amedeo di Berengario 
e scritto nella Verona Illustrata che Berengario II, fatto re, gli 
avea forse donata la contea di Savoja, quasiché egli fosse stato 
re di Borgogna (3). 11 dottissimo Amedeo Peyron, un anno pri- 
ma del cav. Provana, ricordando pur esso " quel nome a noi si 
caro e venerato , di Amedeo, non dubitò di asserire che ìì fedele 
dì Berengario d'Ivrea, il " nobilissimo milite],, era eporediese; 
uou dimenticò il conte del Sacro PaJazzo sotto Lamberto, e riferì 
il passo del Muratori che dice : °^ Da questo ha creduto taluno 
che possa essere discesa la Real Casa di Savoja, perchè il no- 
me di Amedeo nel secolo undecìmo si trovava in essa : non è 
sprezzabile congettura, ma non basta a fissar cosa alcuna per 

(I) Il llnLETT;, Memorie ttorieo-diplomatleti» di Salmto, pig. 308 , allrl- 
bolsce al&tla agoizloae a Lodovico della Chiesa , il quale fu pereto padre 
di Ire diversi sistemi : il GlnevrlDO, 11 Bereoffarlco e l'Ardoinieo. 

(i) PiOTiiu, SUkU Crìlki iovra la Storia d'itaSia a'tempi iH r» Arioiao. 
Torino, IML 

(S) HoRtKMi , Aiit. Med. AtiH, Tom. II , col, US e 197. V. pure Annali 
d'/taUa, an. 897, 
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quella genealogia ,. Al che i) Peyron soggiunge : '^ Io non in- 
tendo di stabilire alcuna geneologia, ma dico che siccome ab- 
biamo un Amedeo Eporediese, soldato nobilissimo di Berengario 
marchese d'Ivrea verso la metà del secolo decimo, un secondo 
Amedeo fratello di Ardoìno marchese d' Ivrea al principio del 
mille, e qualche altro Amedeo, sebbene non qualificato con ti- 
tolo certo, nelle carte eporediesi del secolo undecimo, però era 
in Ivrea tal famigli^ nobilissima, ia cui il raro nome di Ame- 
deo tornava frequente , e probabilmente a questa apparteneva 
il Messo di Lamberto , (1). L'uomo emunctae noria si fermò 11, 
e non ebbe torto ; pago di avere chiamato l' attenzione sopra 
questa famiglia di Amedei residenti nel marchesato d'Ivrea. 

Farò una confessione. Io pure allorché cominciai a ri- 
vangare la questione Umbertina, abbattutomi nella carta di S. 
Giusto, nel conte Viberto e nell'Oddone, e ricordatomi dell'Ame- 
deo fratello del re, e di ci6 che se ne era accennato , credetti 
mettesse conto di tentar il guado. Era pur bello partire dal 
tradito romito dì Fruttuaria , varcare i secoli e per mezzo di 
Viberto conte di Pombia, congiungerlo all'esule di Oporto e al 
vincitore di S. Martino (3) ! 

(1) PniOR, Hotitit delTArclUvio (M Rev. Capiloio d'Ivna. Torino , dalli 
Stamperia Beale, 1848. 

(3) Il Slg. Biancbelti nella sua opera L'Onola infèriorB etc. Voi. I, pag. 
IO) fl Reg. afferma cbe Viberto Tu caule di .Pombia, e slmilmente Dadone 
suo padre, ma- redarguisce 11 Provaoa clie accettò Yiberlo per fratello di 
ArdolDO, considerando cbe In nliia luogo vien detto tale ; e massime perche 
< cblaramenle appare cbe Viberto el schierò fra gli adereuli di re Ardolno 
soltanto dopo cbe Arrigo avea cinta la corona Longobarda, ed anco 11 diade- 
ma Imperlale, e • ciò cbe più Importa - dopo avergli giuralo fedelli etc. 
Cbe se Yiberlo rosee alato Tralello del re Ardoino, non avrebbe lardalo ad 
unirsi a lui Qn dopo il 1004etc.it. lo non mi rendo ora qui pagatore cbe Ar- 
doino e Yiberlo fossero fratelli ; ma parmi di dover osservare che II sup- 
porre cbe Tiberio non abbia adorilo ad Ardolnoche dopolll004non si rica- 
va bene dal diploma Imperlale. Prima del Ifi maggio IM4 Arrigo II non 
era re d' Italia. Viberto e qaetle molle decine di fedeli eporediesi nomi- 
nali da Arrigo 11, aveano ubbidito a) re Ardoino sovrano eletto , e di cllt 
l'Imperatore non pelea loro fare, e non la carico. Essi resero l'omaggio al 
re germanico dopo II disastro di Verona, quando Ardoino, prima era profugo, 
poscia assediato per un anno Intero nel castello di Sparrone , e quando 11 
vincitore occupava la Marca di lui, e la dieia di Pavia toglieva la corona 
al vinto. Ha appena Arrigo ebbe ripassate le Alpi, si strinsero di nuovo al 
loro principe, e per nove o dieci anni lo mantennero In tnioo, saldi anche 
uel 1013, quando Arrigo ritornò In Italia, e quando In Roma nel Febbnjo 
1011 Benedetto Vili gli pose in capo 11 diadema Imperlale. Felloni furono. 
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Prima di ogni altra cosa mi feci, come Farinata a Dante 
(ma rispettosamente) a chiedere al marchese-re : Chi fur li 
maggior tuif Ardoino nacque tra il 950 e ìl 960, non prima, 
e forse più verso il 960 che verso il 950 ; Dadone gli fu padre, 
rispondono ad una voce le carte (1) ; ma chi è Dadone 1 Qui 
cominciano le discordie degli eruditi, passati e presenti. Par- 
te , mossi dalla parentela che intercedette sicuramente fra la 
casa ardoinìca di Torino e la casa ardoinica d'Ivrea, lo vol- 
lero nato dal marchese Oddone I, capo del secondo ramo ar- 
doinico di Torino, fratello del marchese Manfredo, e figliuolo 
di Ardoino Glabrione ; Oddone sarebbesi corrotto in Dodone. 
Cosi pensò il Muratori e cosi altri dopo di lui. In effetto il mar- 
chese Oddone I ebbe un tìgliuolo, il quale chiamavasi proprio 
Ardoino. Ma per disgrazia re Ardoino mori nel dicembre 1015 
e il figliuolo di Oddone 1 viveva ancora nel 1016 e nel 1020. 
Egli è l'Ardoino V della genealogia. Ciò vedendo, il Cibrario, 
inchinò a credere che Oddone I avesse un fratello nominato 
Dodone, e che- da costui nascesse il re (2). Di questo fratello 
del marchese Oddone non avvi peraltro traccia alcuna, neppu- 
re nella carta del 9G9 veduta da Tristano Coleo (3). 

I vecchi storici piemontesi, fino ai Tinivelli, derivano Ar- 
doino dalla casa Berengaria d'Ivrea, alla quale succedette nella 
Marca prima di cingere la corona di ferro. Berengario II, essi 
dissero, oltre i tre noti figli, Adalberto, Guido e Corrado-Conone, 

dfcA Arrigo , dopo cbe io lui re e fui Imperatore : « isti, poitquam nobis 
fUtUtatem iuravtrwit , corona regni lombardlci fael lOOIJ tt diademate Im- 
perU nobii Jam aftHbufa, Ardoino ragni nostri invatori junctl (cioè dopo la 
etetlone del 16 maggio lOOt che lo fece re] omnia vattaviriml n. 

Dette queste cose non punto a ogni buon flae per combattere l'opinione 
inlomo alta diversfia delle stirpi Ardoliitca e Vlbertina, dlchiani (come ai 
vedrt poi) cbe, pure ammetteDdoia coU'egreglo aulore , nessun detrimento 
ne patisce il discorso che Taccio Intarno elle origini degli Umbertini, nò 
gnello che sto per Tare lotomo al re Ardoino. Il marchese Oddone di Savola 
non diventa figliuolo del conte viberto di Pombia, Ardoino non cessa di 
appartenere alla casa Berengaria, perchè Dadone Conte di Pombia non ge- 
nero l'ultimo degli antichi re d' Italia. La questione rlsguarda l'agnailone del 
conti del Canavese e del conti di Biandrate, argomento molto diverso da 
quello cbe lo vo trattando. (1) Due danno Dodoni, 

(S] CiBMKio, Storia di Torino, voi. I. 

(3} ■ Otto n (leggasi Olio I) concedil Arduino ineli/to marchiani, et Adami 
at Atiàeo M Manfredo et Odonl poiieitianem legitimam earum rerum qwu 
funi in Italia obtintbant: euiu» rei Areltttipam tabtilam in lìctnensi 81100- 
thtea vidimui,... 
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ne ebbe ud quarto : Dadone. Al che 6Ì obbìettò che i crooisti del 
tempo, che nominano i b« fratelli, tacciono del quarto , e che 
rìchiedevaei perciò qualcheprovapiù conclusiva. Il Terraueo stet- 
ta pago a Dadone, non ricercò chi ei ei fosse, e non l'annestò né 
alta casa di Torino né alla berengaria, congetturando solamenlo 
che ' togliesse per avventura in moglie una sorella di Richilde 
(Ichilda), ossia un'altra figliuola del marchese Ardoino Glabrio- 
ne, dalla quale nato esso Ardoino non portasse egli solamente il 
nome dell'avolo suo materno, ma lo rinnovasse altresì nel princi- 
pe Arduino (suo figlio) g. Di tal modo spiegò la parentela delle 
due case Ardoiniche e il nome del re, ma non diede alcun lume 
intorno a Dadone. 

Il Provana riferisce le due opposte sentenze del Muratori 
e del Terraneo, e rifiutando il quarto figliuolo di Berengario li, 
si accostò all'opinione dal Terraneo che gli sembra più pro- 
babile (pag. 53), lasciando * a coloro che degli studi di genea- 
logia specialmente ai dilettano, il fare maggiori ricerche , 
(pag. 51). Poscia in una nota agguata e posta in fine del 
volume (pag. 397) scrive che il nome di Dadone (da lui cre- 
duto lo stesso che Dato), gli pare d'orìgine gallica, e che forse 
gli antenati di Ardoino, senza dubbio franchi, vogliono essere 
cercati in quelle contrade, e che " probabilmente uno di essi 
trovavasi fra que' 500 (leggasi trecento) francesi venuti con 
Guido ed Anscario in Italia dopo la morte di Carlo il Grosso ,. 
L'ipotesi non rischiara le tenebre, ed egli non pose neppure 
innanzi a so il quesito del modo con cui Ardoino succedette 
nella Marca d'Ivrea. 

Richiamato in esame il vecchio sistema che derivava Ar- 
doino dai Berengarii, mi parve che, confortato con altre prove 
riuscisse buono e accettabile e mi conformai in essa vedendola 
anche abbracciata dal dotto Cavaliere di San Quintino. Se non 
che, pervenuto a tal conclusione, il terreno mi franò sotto. Gli 
antichi marchesi d'Ivrea non ebbero né terra né dominio nel 
regno di Borgogna; di Ottone Guglielmo si conoscono gii acqui- 
sti territoriali nel reame per l'adozione del duca Enrico, e la 
successione di Gerberga sua madre ; ì marchesi d'Ivrea furo- 
no di nazione e di legge franca, i principi di Savoia li veggiamo 
professare la legge romana. Me ne increbbe ; non potendo for- 
mare un solo legnaggio di Berengario II , di Ardoino e de! 
&iancamaDo, lasciai in paca le ascendenze e le dìsceodeaze dì 
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ArdoÌDO, e le schede e i riscontri in cui mi era impigliato ; ac- 
cennai nel mio scritto alla paternità di Ardoino, scrivendo che 
' Becondo la mia opinione Corrado detto Cona o Conone è il Da- 
done padre del re Ardoino , (1). E cosi opina parimente il prof. 
Labruzzì dicendo che * Corrado, chiamato anche Cona, Conone 

e Dadone ebbe tre maschi, cioè Arduino che fu re d'Italia, 

Amedeo e Viberto od Uberto „ (pag. 13). Io affermai con quelle 
due parole secche secche, perchè l'addurre ragioni e testi, mi 
avrebbe senza prò dilungato dal tema che avea per le mani, e an- 
che perchè sentiva certa voglia di rifarmi, quando che fosse, più 
di proposito sull'argomento. Vi ripensai in effetto, e ripensandoci, 
dubitai alquanto di essermi, circa al particolare del marchese 
Corrado-Conone, accostato troppo affrettatamente all' opinione del 
cav. di S. Quintino che stimò egli pure il nome di Dadone come 
una guastatura di Conone, e di avere perciò confuse in una per- 
sona sola due persone distinte (2). Infatti Iacopo Durandi avverti 
che nel placito tenuto in quel di Brescia da Ottone IH il 14 
Ottobre 1001, interviene Viberto, il fratello di Ardoino, il quale 
si sottoscrive: Wibertus comes Jilius b. m. Dadonis itemque co- 
mitis. Dadone adunque era conte, menb-e Corrado o Conone era 
marchese (3). Dal quale primo dubbio un altro rampollando , 
non mi riuscì chiaro che il re Ardoino e Viberto conte di Pom- 
bia fossero figliuoli del medesimo padre. Come io abbia meco 
medesimo risoluti i due quesiti, dirò sul finire della mia scrit- 
tura; per ora basti avvertire che né l'uno né l'altro risguar- 

(I) Y. Il Conte Dmberto [Biancamano] nella noia all'Albero genealogico 
del Berengari d'Ivrea In fine dei volume, è a pag. 23 del lesto- 

(Sj ti Cav. di S. QulDllDO osserva a cbe essendo qae'noml cosi poco 
dilTereDll, non e cosa Improbabile cbe uno sia stato all'altro sostilalto o 
per aoa citlllva lezione degli antlclil testi, ovvero dalla ben nota negll- 
genta degli amanuensi n. Y. Nolixi» ed ossarvasioni lopra alcuna monete 
baituh <n Pavia da Ardobu> marchett d" Ivrea e re d'IiaHa te. Negli ÀUi 
ietta R. À'cademia d«tl« Seimtedi Torino, Serie 11, voi. Y, anno 1S43. Cosi 
l'A. spiega Io scambio di Canon» in Dadone; ma In un altro passo che cltert 
plb avanil, dice cbe dal sllenilo degli storici neh si pad dedurre la non esi- 
slenia dei coDte Dadooe altro fratello dì Corrado-Conone, e fa supporre cbe 
egli, piuttosto cbe a dedolre la questione della Identità o della diversltk 
dei due personaggi, mirasse ■ fermare il punto plb Importante deirascen* 
desia berengarla di Ardoino. 

(3) iSI osservi cbo quivi Dadone si cblama Contee non Marchese .SI 
deouo perclù noUre 1 nostri scrittori, I qnall attribuiscono il lltolo di mar- 
ebese a Dadone, titolo per altro cbe fu particolare ad Ardoino >. Dnindi, 
Dettàmtiea eoadisione del VereelUie ec. pag. 181. Torino, HOCCLXTI. 
Alca., L» Serie, T. X. 11 



igitizecLy Google 



182 DELLA CONTESSA ADELAIDE DI RE ARDOINO 

dano all'agnazione berengaria del Marchese d'Ivrea, poiché Ar- 
doino rimane nipote di figlio di Berengario 11, sia egli nato dal 
Marchese Corrado-Conone, e da un Dadone, quarto figliuolo del 
re, abbia egli avuto o no per fratello Viberto conte di Pombia. 
fìeslino le cose in sospeso. 

Toccato con mano che Viberto non era un conte di Savoia, 
scrutai meglio il documento di San Giusto , Lasciando stare 
il conte Viberto fratello o no di Ardoino , e domandai : con 
che diritto posso io dargli in figlio o iu nipote quell'audio/ 
che con lui fa da testimonio nella donazione T L'atto non 
me lo dice, niun alu-o documento me Io fa arguire, anzi alcu- 
ne carte che contengono il nome de' suoi figliuoli non nomi- 
nano punto cotesto Oddone. Certo i due nomi si leggono l'uno 
dopo l'altro nella carta distesa dal notaio Erenzone : ma basta 
guardare gli atti di quel tempo a fendersi persuasi che, quasi 
dì regola , i testimoni faceano il segno delle mani a due a 
due, e che codesta unione colla copulativa di et e di seu non 
importa aflìnità o medesimezza di sangue. Nella stessa dona- 
zione di S. Giusto del 1029 , prima dei nostri due , leggesi : 
Signuni manibus Jo'ianni et Odelriei ambo lege oioentea romana 
testes : e dopo i nostri due : aignum. manibus Belemoni et Al- 
berti aeu Atoni teaies. Direm costoro padri o fratelli, figli o 
nipoti ? Consultai le altre carte di Olderico Manfredi e di Ade- 
laido, e con maraviglia rinvenni nella donazione a Caramagoa 
del 28 Maggio 10~S : Siynun manibus Widoni Ettindani seu 
Almoni atque Odelriei lege oioentea aaliclia teatea. Nella dona- 
zione alla basilica del Salvatore, di Santa Maria e di S. Gio- 
vanni in Torino, del 1." Luglio stesso anno, lessi : Signum 
manibus Oddoni et Aimeriei seu dominici teatea. Nella donazione 
dello stesso giorno ed anno ai canonici del Salvatore di Tori- 
no vidi : Signum manibus Hudoni et Pepini seu Boaoni lege 
oioentea salica testes. Nelle due donazioni di Buriasco e di 
Orbassano del 103j scoprii : Signum manibus Uuidoni. Nella 
donazione a S. Gaudenzio e Santa Maria dì Novara del 30 Otto- 
bre 1U32 fatta da Adelaide relieta quondam Hodonls trovai final- 
mente (non voglio fare altre citazioni) : signum manibus Unao- 
nia et Obeuti seu Odonis omnea lege uioentes aalicka testes. Non 
BO chi sieno codesti Oddoni, non so se appartengano alla fami- 
glia di Ardoino marchese d'Ivrea, o di Viberto conte, ma li trovo 
presenti a tanti atti di Olderico Manfredi e di Adelaide, che mi 
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sembrano una sola persona, cioè uno dei fedeli di Olderìco e 
della Contessa ; e vegga che costui non fu marito di Adelaide, 
perchè sopravvisse a Oddone di Savoia. 

La cousiderazione del prof. Labi-uzzi che i principi di Sa- 
voia, conservando il titolo di Marchese d'Italia, mostrarono di 
voler ' tener viva la memoria del dominio altre volte eserci- 
tato su di essa dalla loro famiglia , non ha molta efBceicia, 
De occorre ricordare che la corona italica era elettiva, non ere- 
ditaria. I princìpi dì Savoia conservarono il titolo marchionale 
perchè loro apparteneva, e perchè lenea vivo il lordiritlo sulla 
Marca torinese, smembrata dalle rivendicazioni dei Comuni, dei 
marchesi del Vasto, e della baronia piemontese. Perciò Ame- 
deo III significativamente appellavasi successore di Adelaide 
per diritto ereditario. Perchè né egli né alcun altro rammentò 
il regno che era maggior cosa del marchesato di Olderico 
Manfredi t Perchè la casa di Savoia, tanto fedele osservatrice 
dei nomi parentali, non conta nella sua genealogia un solo Ar- 
doino, un solo Berengario (dato che Viberto sia fratello e 
nipote de' due re) quasi documento di glorie e speranze dome- 
stiche I L'origine regia che ricompare negli Umbertini, mar- 
cò Ardoino e Berengario, non discioglie i nodi veri della que- 
stione. L'A. non crede che " se Umberto fosse stato soltanto 
un privato, Berta, figlia del suo figlio Oddone, potesse essere 
elevata al talamo di Enrico IV imperatore, caso meraviglioso 
davvero, se si vuole tener conto della grandezza in cui, quan- 
do esso avvenne, era la real casa di Franoonia ,. 11 perchè, 
pur sapendo ottimamente che l'imperatore Arrigo III, padre dì 
Enrico IV, avea pur esso sposato la figlia del conte dì Poitiere, 
presta fede alla fondazione dì S. Maria di Oyse, dove incespicò 
malamente il conte Napione, scambiando il re di Borgogna col 
Conte Umberto, e alla lettera dì S. Pier Damiano che ricorda 
Adelaide priva del " maritale ausilio del re i, e i figli di lei 
dice ' di Regia Indole ,. In Borgogna i Conti aveano il ^ado 
dei Duchi in Germania, titolo che non esisteva noi reame ro- 
dolfino. Pier Damiano significava la nobiltà del lignaggio e la 
potenza della Casa che regnava di qua e di là delle Alpi 
nei due regni d'Italia e di Borgogna, e adoperava il linguaggio 
figurato del tempo e proprio dello scrittore ; in quella lettera, 
le parole sue importano lo stesso che le paroledel Venosino, al- 
lorché salutava Mecenate " Ataoia edite regibia ^ ovvero" Thir- 
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rena regum progenies „ (Od. I, 1, il, 29). Pari e maggiore della 
casa Cilnia in Arezzo e degli antichi Lucumoui, oade nasceva 
l'amico di Augusto, erano senza fallo gli Umbertini in Moriaaa 
e Savoia, prima ancora di regnare in Torino ; e un magnate 
burgondico, nel secolo XI riconosceva n»l re il primo de'suoi 
pari, da lui stesso eletto, onorava il grado, ma teneva il sangue 
di lui uguale al suo. Il Conte Umberto poi era " un privato , 
press'a poco come il Conte di Poitiers ; era Conestabile del re- 
gno burgondico, e per giunta avea preservata la corona al Sa- 
lico, domati i grandi vassalli levatisi in guerra , e governava 
in nome di Corrado, e governò di poi in nome di Enrico III, la 
Borgogna. Senza che, chi pretenda mordicus le attinenze regie, 
ricordi che Adelania avea sposato Corrado il Pacifico, e che 
Gisla sua figlia sposò Arrigo di Baviera, o rinverrà le sincere 
desiderate parentele regie e imperiali, la regia indole dei figli 
di Oddone e la tradizione inviolata, tradizione^intendiamoci bene) 
cominciata trecent'anoi dopo Umberto Biancamaao, e di cui co- 
nosciamo gli autori. 

II prof. Labruzzi risolve infine due difficoltà che gli si pa- 
ravano per via, e sono i possessi transalpini e la legge romana 
degli Umbertini. I marchesi d'Ivrea non aveano Stato in Borgo- 
gna, erano di nazione e di legge franca ; del che non si disputa. 
Uispetto al domìnio burgondico, l'A. stima " che, morto Ar- 
duino, Viutberto cercasse ospitalità nel regno di Borgogna „ dove 
Otton Guglielmo conte dì Borgogna e di Macon col favore de) 
cugino sarebbe stato investito della Contea di Aosta. Non é im- 
probabile (soggiunge) che in sulle prime abbia seguito le partì 
di Otton Guglielmo e dei Grandi, e appresso siasi voltato a Cor- 
rado il Salico. Ben gli tornò (ei dice) ; n'ebbe concessioni di molti 
benefìzi, la carica di Conestabile, e quindi il rettorato di Bor- 
gogna. E intorno alla legge romana scrive : " È noto che, spe- 
cialmente dopo Carlomagno, ciascuno poteva scegliere la legge 
secondo la quale voleva vivere, quindi la possibilità che il Conte 
Umberto allora abbandonasse la legge salica per la romana 
non può essere negata „. 

Temo che il critico erudito ecceda, ponendo come cosa nota, 
che ciascuno potesse scegliere la legge secondo la quale volea 
vivere. Se ne disputa ora, e taluni lo credono, ma la lite è tutto- 
ra avo iudice. Comunque, ho detto che della profession di legge 
non intendo discorrere , e mantengo la parola. Sennonché ri- 
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spetto a Viberto, osserverò di passata che nel regno di Borgo- 
gna la legge regia concedeva ai borgognoni facoltà di servirsi 
del diritto romano persino nelle successioni testamentarie (1) : e 
non si vede quindi ragione, per cui il fratello di Ardoino, il cugino 
germano del potente Conte di Borgogna, dovesse cambiar la sua 
legge nativa, egli, il protetto del salicoOtton Guglielmo. La legge 
salica non era abbonita dal clero, ma bensì la Gundobada, come 
quella che fu opera di re ariano, e il clero pregò appunto Lo- 
dovico il Pio d'imporre ai borgognoni la salica, che più li nobili- 
terebbe: Si... eoa iranferret ad legem Francorum, eo ipsinobilio- 
res e/fieerentur. 

L'andata di Viberto conte di Pombia in Borgogna, la prote- 
zione che ottiene da Otton Guglielmo la donazione di Aosta fat- 
tagli da Rodolfo III prima del 1025, il suo accostarsi al re dopo 
la morta di Arrigo II etc. sono ipotesi. Rispondono alla real- 
tà storica ì II regno di Ardoino fu distrutto nel 1015 ; poniamo 
che in quell'anno Viberto abbia riparato presso Otton Gugliel- 
mo. Ma in quell'anno stesso annodaronsi le segrete intelligenze 
fra Rodolfo III e Arrigo II, cui il re borgognone disegnava chia- 
mare in successore. Nel lOlG Rodolfo convenne a Strasburgo 
coU'imperatore, e conchiuse l'accordo. Uno dei patti recava che 
fossero tolti a Otton Guglielmo i benefìzi che gli erano stati 
largiti. Altro che dare la contea d'Aosta al suo parente e pro- 
tetto ! Nacque guerra, coadotta da Otton Guglielmo con buon 
successo , ma nel 1018 i grandi furono rotti dai capitani del- 
l'imperatore presso il lago di Ginevra. Da quel giorno e fino 
al 1034, Arrigo II fu il vero sovrano in Borgogna, cousendent/? 
Rodolfo lil. Dunque né Rodolfo, nò Arrigo donarono la contea 
d'Aosta. 

Faccio punto, perchè mi accorgo di aver già detto di troppo. 
Ma altro c'è. Viberto, conte di Pombia, più non viveva nel 1034, 
quando il Biancamano prese ÌI comando dell'esercito imperiale 
di Corrado, Chi voglia accertarsene, non dee ricorrere ad erudi- 
zione riposta ; basta aprire il Ditionario storico-geografico etc. 
del Ca&alis all'articolo Pombia, dove sono anche citate le fonti, 
tuttoché non esattamente. Ed io , cogliendo l'occasione, verrò 
qui esponendo i rìsuttamenti delle ricerche che avea intraprese 
intorno alla casa ardoinica d'Ivrea. 

(1) Airftwidlorum. TiU LX. 
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n re Ardoino e la sna famiglia. 

Al lettore sono note le varie opinioni intorao alla sua itgDa- 
zione. La discendenza di Dadone, secondo l'opiiiiODe piùgeoeraìe, 
dividesi in due rami disiati : il Vibertino che ha per stipite il 
conte Viberto, e l'Ardoinico, propriamente detto, che muove dalla 
persona del re etesso, presupponendo naturalmente la consan- 
guineitèi dei due personaggi. 

n padre di Ardoino chiamasi E)adone, o Dodone e noQ 
prende il titolo di Conte , né di Marchese. Chi era egli, donde 
usciva? Di Berengario II (966) si conoscono tre figli: Guido, 
caduto in battaglia, Adalberto, associato al regno dal padre, e 
che morto profugo, lasciò Guglielmo suo figliuolo di piccola età, 
rifuggitosi nella Borgogna colla madre Gerberga (1). Corrado 
o Conone 1' altro dei tre figliuoli, dopo 1' abbattimento del r^no 
paterno e la proscrizione della sua casa, si pacifica con Otto- 
ne I, è restituito nella marca d'Ivrea, dove nel 987 e nel 989 lo 
scorgiamo marito di Ichilda, figliuola di Ardoino Glabrione (2). 
Come e perchè il figlio di Dadone succede nella marca d'Ivrea a 
Corrado-Conone, figliuolo di Berengario III Corrado-Conone avea 
pure un successore nel nipote Guglielmo, figliuolo di re Adalberto 
suo fratello, al quale devolvevasi naturalmente la Marca, dove 

(1) Quorum [dal tre Ilgll di Berengario II) Widone inter/ielo. Canone 
pattume qtùelo , Aiaìberlus eatteHs animoòor ditbui vilae tuii factia est <■ 
diveria pro/liffiu. Ahnolfo, Fiit. Medinl, Lib. cap. 8 In Herum. II. Strip. Voi. IV. 

(ìj o Naut Corado qui ai Cona Marehio f. bone metnoriii bereagatitii 
dà di rej; al Yhilda fllia Ardoini Htm ipse marchio jugaUbm qui profissi nuinu 
nosipiijugaKbusamboexnaciDne nira l«gem vivere lalicha etc. a DonaiiODO 
alla Chiesa d! Vercelli del l.'Ollobre 9ST, edita da L. G. Pbot*» negli 
Slndl critici sai re Ardoino, pag- 331. Torino, tll44. 

■ Zfam Conraduf Marehio, Bermgarii regit fiita et Richìlda ttxor eeele- 
liae mediolanmtsi doniait Trechalen novarientìs agri oppidum an. 9SS ». Tm- 
nxvo Caichi. 

ti Provana che discopri la donazione del SSIcredetleerroneamenle chB 
Ichllda fosse aj;IlQ0la de! re Ardoino, egl\ che dice II re nato a fra il 9S0 e 
lì 9BS D e che perda net 987 avea trentadoe o trentaseit' anni al più , 
Berna dire che Ichilda , secondo ogn) verosi migliali za e atteso l'ctA del ma- 
rito , era moglie di Coirado assai prima dal 987. Ichilda 6 agliuola di Ar- 
doino Glabrione. 
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egli fosse morto senza prole. Gli Ottoni che aveano perdo) 
marchese Corrado-Coaone partecipe alla guerra, non di 
aver motivo di spogliarne ii giovine erede che non avea pf 
dimostrato quale uomo e quale spada ei sarebbe; e i fatti atl 
che Guglielmo ricuperò parte delle terre avite, siccome lo 
stra la sua donazione dei beni del Canavese al monastero d 
tuaria del 29 ottobre 1019. Perchè il figlio di Dadone sue 
Corrado-Conone a pregiudizio di Guglielmo suo nipote ì 1 
stava e sta 11. 

Il diploma di Bobbio, con cui re Ardoino dona e coi 
alla Chiesa di S. Siro in Pavia la corte di Rozasco e la m 
luoghi dì Sellenegia e Ponteselli, mi tolse ogni esitanza (1 
doioo fa la donazione per amor di Dio et prò anima pah 
»tri Doddonia et prò anima patrui nostri domini Adalòer 
(qui mancano alcune parole ) et ob remedium animarum o 
rumqiie antecesaorum parentum nostrorum nostraeqtte..... 
mancano altre parole) rogante domino Wilelmo carissimo 
brino germano nostro etc. 

Adalberto, lo zio di Ardoino, é il re Adalberto figlio di 
gario II; Guglielmo è l'Otton Guglielmo delta storia di Bor 
figlio dello stesso re Adalberto. Di Guido, fratello di AdalbeJ 
si conoscono finora discendenti; adunque, o Adalberto e Gu 
bere un quarto fratello appellatoi>arfon«oOo(fone, da cui i 
Ardoino, ovvero conviene ammettere la guastatura di Ce 
Canone in Dadone, o Dodone, conio scrive, bene o male, la 
Corrado pacificatosi con Ottone I, e restituito nella marca i 
nel 987 era marito (non per congettura, come opinò il Tei 
ma di fatto) di una figlia di Ardoino Glabrione cioè d' Ichi 
questo suo matrimonio giova a spiegare in qual modo ei ] 
comporsi a buoni patti con Ottone I. Ardoino Glabrione er 
amico e fedele del re Lotario, avea, secondo la tradizione, : 
di opera e di consiglio la regina Adelaide sua vedova, duri 
persecuzione di Berengario II ; era suocero di Attone sigi 
Canossa, dove Adelaide erasi rifuggita ; e seguiva le parte 
Ione. Ardoino Glabrione, e per sé stesso e per interposizi 
Adelaide, assunta ai talamo imperiale, era in grado di o 
a suo genero la Marca paterna. Morto Corrado, la Man 
passa in Ardoino, figlio o nipote suo. 

Il diploma di Bobbio chiarisce la successione nella 
(I] V. GciCBKWH, miiot. S«htàtxna, CenluriB II, DoC- X. 
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B l'agnazione di Àrdoino, che succede al padre o allo zio. Rìd- 
viensi per simile la ragione della elezione regia nel 1002 dopo 
norte dì Ottone III, quando i vescovi e i magnati chiamano al 
10 il discendente di Berengario Il-.e comprendesi l'affetto e la 
ozione degli uomini del marchesato al loro signore nelle pro- 
re e nelle dure fortune. 

Il diploma di Bobbio fu pubblicato la prima volta dal Gui- 
snon (Bib. Sebusiana, Cent. II. Doc. X) colla seguente data di 
ipo e di luogo : Daium anno Dominicae Incarnationia MXI 
r Kal. ApriU's. Indiet. IX. Actum Bobii in episcopali Palatio 
ieiter. In Chrisii Dei omnipotenti Amen. La data di tempo fu 
ndi tradotta in cifre arabiche per l'anno 1011. 30 manolnd. 
La carta prova, secondo alcuni, che Berengario II ebbe Dadone 
■quarto figlio. Il Muratori {4 nn. an. 1011) noia che, giusta la 
timonianzadi Di tmaro il primo vescovodi Bobbio fu istituito l'an- 
1014 (DiTM. Chron. Lib. 7.J, e perciò scrisse che " fondamento 
isto ci è di dubitare della legittimità di questo documento „, sog- 
ingendo essere " osservabile ctie non compariscono qui gli anni 
regno „ di Ardoino, Non essendo sicuroii diploma, sembra con- 
ludere che non è lecito affermare, con esso in mano, la esisten- 
del quarto figlio di Berengario. La mancanza degli anni del 
[no ei l'accennò del sicuro per abbondanza, giacché di per sé 
a non porge indizio di illegittimità, troppe essendo le carte in 
e veggonsi pretermessi gli anni del regno o dell'impero. Senza 
;iredaArdoino,eccoil diploma suo del 1003 afavorediTeodverto 
tcono eporediese : Cunibertua vieepetri Cumiani arahicaneellarìi 
fognovit et scripsìt anno Dom.'^ Incarnationis MIII. Actit.m 
ipiae in Ticinenai Palatio feliciter Amen; e così pure nell'al- 
I dello stesso anno a Cuniberto, preposto della chiesa Vercelle- 
: Datum anno Incarnai. Dominicae MIII. Ma l'errore crono- 
^co, accusalo dalla fondazione dell'episcopato di Bobbio, genera 
isto motivo di dubbio, e il Muratori, con quella sua consumata 
idenza, ne dedusse che la carta non presenta autorità suffi- 
mte a porre in sodo l'esistenza del quarto figliuolo di Berenga- 
I II. II documento parve sospetto al Terraneo Tabularium Cello- 
gustic., ined.^, falso al Durandi (Marca d'Iorea, pag. 53), al 
ovana (Studi Critici etc. pag. 100), e al Ch. Desimoni (Sulle 
arche dell'Italia Occidentale, Lett. IV) ; e il Provana che nel 
libro raccolse tutti i documenti ardoinici a lui noti, non gli 
ide luogo. Alla menda posta in luce dal Muratori, io ne ag- 
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giungo un'altra. La data della Indizione è sbagliata. Nel 1011 
correva la sesta, non la nona. Altri vorrebbe soggiungere che Ro- 
zasco apparteneva già. alla chiesa di Pavia e che Ardoino avea 
poco merito di fame donazione. 

Il Guichenon c'infoi-rah che il diploma era stato cavato dal- 
l'archivio della chiesa di S. Siro, e sappiamo da altra fonte che 
vi esisteva ancora nel 1826. Il Robolini (Memorie Storiche di Po- 
ma, 1826) scrive : " Si ha poi un. diploma dsUo stesso re in data 
20 Marzo (sic) 1011 portante la donazione a favore della chiesa 
di S. Siro di alcuni beni, fra i quali la corte di Rozzasco col suo 
castello, diploma che finisce Aetum Bobii in Palatio Episcopali. 
Questa data però lascia luogo a dubitare della legittimità di ess'i 
diploma, se si ritiene che la Chiesa vescovile di Bobbio venne 
eretta soltanto nell'anno 1014. È cerio per altro che sifatto diplo- 
ma esiste nel nostro Archivio Vescovile (cari. N," 303) non in 
originale, ma soltanto in copia „... E in nota soggiunj;^ : " Xella 
copia suddetta vi sono delle lacune e quindi ove si potesse con- 
siderare per legittimo il controverso atto di donazione; non è ben 
chiaro se le espressioni Ecc. S. Siri dovessero coi Muratori rife- 
rirsi alla cattedrale di Pavia, o piuttosto intendersi nel senso che 
la donazione sia stata fatta al vescovo di Pavia e suoi successori, 
ai quali da antichissimo tempo appartiene il luogo di fìozzasco ìn 
Lomellina „. Premendomi di avere notizie più certe sul tempo del- 
la copia, e sopra la data vera del diploma, mi rivolsi nel 187(> 
alia cortesia del eonte Giulio Porro. Per le diligenti sue indagini 
la cartella N." 303 indicata dal Ribolini fu trovata presso l'Eco- 
nomato generale. In essa vi sono tre copie della donazione, due 
semplici ed una autenticata, ma tutte del secolo passato, fatte al 
tempo del Cardinal Durini e perciò posteriori all'anno 1753. Sono 
copie di copie colle stesse lacune del Guichenon, ma l'originale e 
l'antica copia che servi allo storico di Casa Savoja, manca (1], e 
non esiste né presso l'Archivio Vescovile, né presso quello dei- 
l'amminìstrazione della Mensa Vescovile, né all'archivio di Sta- 

(1) La copia legalitiala reca: a Reperllur In Archivio Ecc.ml elRev.nd 

■ D. D. el S. S. R. P.U Card. Tjs. Dom. Caroli Franclscl Darlnl Arclilpfe- 

■ scopi AmasleDslR ut Episcopi Pepienjls Inter caetera eslare prout sequl- 

■ (ur V.d«:DonaUoRatascbi cam perllnentiU ole facla per Ardolnnmllaliac 

■ Begem Eccleaiae el. Syri Papteusis ex Archivio ejuedem Eccleeiae *. Se- 
gue il diploma e quindi : • Ita et prout supra reperlrl altealor X Ego Can.ew 
( MelpboQsue Castelli MoUrias Aposlollelus el praefait Arcblvll IrcblvIaU 

■ prò Ode etc. *. 
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to, né in quello del Fondo di Religione, né all'Ambrosiana (Leti, 
del C. Porro 21 Luglio 1876). Dal Guichenon adunque abbiamo 
una copia più antica di quelle che oggi ai conservano, e questa 
sono conformi alla sua. 

Ecco ora la risposta alle accuse contro la carta innocente. 
L'osservazione che Ardoino doni cosa già spettante alla mensa 
di Pavia (osservazione che ho veduta in una lettera privata, e 
che il Muratori tace) non ha fondamento. Nella carta vi è una 
lacuna dove parla di Rozasco, ma più innanzi il re chiama la 
sua carta cartoni coneesaionia et donationis atqiie confirmationia 
noatrae. Ardoino non dona solamente, ma conferma. Inoltre an. 
che le conferme prendevano nome di Concessioni. Resta lo sco- 
glio dell' anacronismo del vescovado di Bobbio. Nella stampa 
data dal Guichenon si legge anno MXI III Kal Aprilis Indir. IX, 
cioè 30 Marzo 1011 collaindizioneerrata. Deeleggersi anno MXmi 
Kal. Aprilis. Indie. IX, cioè 1." di Aprile 1014 indizione IX. Il 
diploma porta la data stessa della fondazione del vescovado di 
Bobbio, e l'indizione nona vi corrisponde. Il preteso anacroni- 
smo scompare. Il povero amanuense che separa MXim attri- 
buendo ni alle calendc, senza neppur badare all'indizione che 
lo ammoniva, fu cagione di tutto il male. L'atto del 1 Aprile 
1014 non offre alcun appiglio di ragionevole sospetto, n6 quanto 
alla data nd quanto alle cose donate o confermate, né quaalo 
alla formolo e alle parole di cui si compone. Ed io non mi 
perito di affermare che sovra di esso il falsario milanese Carlo 
GalluEzi foggiò quel suo goffo diploma del 15 Febbraio 1002, 
giorno della incoronazione del re, nel quale Ardoino si abbella 
di Desiderio " pùssimuaa anti'quita aoua noster, di b. m. impe- 
ratoria Herenriarii obaoi noaìri , ìtem Berengarii aci et Adal- 
berti regum patrui noatri , e della buona memoria di Dodonis 
marehionia et Bertradae comitiaaae quondam genitorum nostro- 
rum, e delle due mogli, tutte e due Berte, di un figlio per nome 
Guido, e di un altro per nome Ugo etc. (1). 

Il diploma che servi alla contraffazione , rende buona te- 
stimonianza della vera ascendenza di Ardoino , nipote del re 

(t) V. Tehhiiiko, Adtlaid» lOustr. Parie li, pag. Ì7 e 37 colla lettera del 
Haralorl che Kcopre II Talsarlo. L'aolore della merce spuria , Tra le sehK- 
cbazze da lui inventale, ebhe per altro l'avverienza di dare a Dadone II 
titolo di marchese : Dodonis Marchlonis, rommetlendo C09) due errori lo una 
flala. 
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Adalberto e cugino di Otton Guglielmo di Borgogna, ed afferma 
perciò il Dadone, quarto figlio di Berengario II o il Dodoru 
invalso invece dì Canone. Siccome il Provana noi pubblicò, io 
lo reco, affinchè i lettori ne giudichino a ragion veduta (1). 

Ardoino aposò Berta, creduta figlia di Oberto marchese di 
Toscana. Ebbe due figli, Ottone e Ardicio. Ottone sembra premor- 
to al padre, dopo il 1000, e non si sa se abbia lasciata discen- 
denza. Viberlo e Ardoino II, (siano essi figli di Ottone o di Ar- 
dicino), dopo la disfatta del regno paterno e le confische di Ar- 
rigo n , ritornarono in possesso di una parte dei dominii del 
padre, e presero il titolo di conti d' Ivrea , non il raarchionalt 
paterno , perchè la marca era stata congiunta a quella di To' 

(1) Donailone di re Ardoino alla chiesa di S, Siro in Pavia del t.* A|iri 
le 1911. 

lo DODiloe Sanclae ed individue Trlnìtalis. Ardoiaus, divina larglenti 
clemeolia rei: Si sauclls ac veaerablllbus locis divino cuUu maaclpatis 
more priorum Rogum Anlecessorum nostrorum, qui christiunam relislo 
nem.. . vlsemnl, devotissime conlulerlmus nostri miineris suffraglD cerlls 
siine credlmus, nos nostrorum Regoum intercessioni bus sanctorum coetesl 
javamlne semper aublevari, atque divlnis beoeSclis sublimarl. Igitnr om 
aiaoi San ctae Del Ecclesia e fldcliani no^lrorumque, praeseullum sclllcet e 
luturoTum, agnoscal perpetulias, qualiier nos prò Del omnipolentls amore 
el prò anima patria nostri Doddonis ci prò anima palmi nostri Domini Adal 
berti... et ob remedium animarara eaeterorumqoe aniecesaorum parenlun 

nostromm, noslraeque rogante Domino Wjlelmo, cailsslmo consabrln< 

germano nostro.... curila castri et loci Bosaschi cuni omnibus pertlnentils e 
adjaceutils suis, aiqua meiiletatem locorum et villarnm Selleneglao et Ton 
(eselli, cum omnibus pcrtlneJ)llis el adiarentlls eorum looorum et vlllarum 
sclllcet cum pasqnis, silvia, rnpis, ruplnis, paiudlbus, aquis, aquarumqii 
decursibus. Insoper Iribaimos supradiclae Eccleslae sanctae Del l'enllrlcl 
Sanctis, Syrique Episcopi Hartirum, omneoi distrlclum. mercata, colonenoi 
curatnramel omnibus reddillonibus, adeandem Cortem ot Caslnim Rosaseli i 
vel ad praeraiaa vlllas et locos Selleneglae el Ponteselll pertlnenllbus qua 
sunt de nostro Jure ac dominio Italici regni noslri, steiusjus otdomlnlur 
tranfundimaa el confedimas atque dele^amus. Si quis aulem cantra han 
cartam conceaslonis et donatlonis atque conflrmaelionls nostrae, violalfl 
eitilerll, ani frangere presumerli, sciai se composi tu rum Buri cocti libra 
qutQgentas; medlelatem Camerao nostrae, et medietatem Praesuli, eteju 
Eccleslae paplensi. Qaod ut verlus credatur, et diligenllus observelur, man 
propria roborantes, siglili nostri impressione adnotarl Jusslmas. 

S. DomlDl Ardoini serenissimi et gloriostEaimlRegisRagnlmberlns Car 
cellarlas el Sanclae Hullnensia Eccleslae Diaconus, vice Oddo Boni, Banda 
Hiporiensis Eccleslae episcopi et Arcblcancellaril recognovli et scripsU. 

Dalum anno Domlnlcae Incaniaiìonls miITl Kal. Apriils IndlcL IX. Actni 
Bobll In episcopali palallo fetlOter. In Chrisll Del omaipoteoUs. Amen. 
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10, e data a Olderico Manfredi. Li troviamo conti d'Ivrea 
il 1029. La loro discendenza forma il ramo propriameote ar- 
linico e berengario dei conti di Castellamonte. Amedeo, fra- 
tlo del re, sembra premorto al padre senza discendenza ma- 
olina (1). Dal conte Viberto, che i più credono pure fratello di 
[■doino, uscirebbe il ramo Vibertino, cioè dei conti di Biandrate 
dei conti del Canavese. Fermiamoci intorno a Viberto. 

Il Conte Viberto (Viutberto, Uberto, Guiberto, Oberto, se- 
ndo la varia mano dei copisti) assisteva al placito tenuto il 
; Ottobre 1001 in Pavia alla presenza di Ottone III e assume 
titolo di Conte, il che farebbe argomentare eh' ei fosse il pri- 
ogenito della casa, cui appartiene. Dadone, suo padre, 6 Conte. 
ìUa donazione del 1008, fatta da! conte Ottone, figlio del re 
rdoino, alla chiesa di S. Siro dì Pavia , trovasi egli pure fra 
estimoni : signum. manum Barengarii comitia et Wiberti comi- 
I test. (2). Nel 1004 rese omaggio ad Arrigo II, ma tostamente 
»rnò alle armi, onde nel 1014 l'imperatore gli confiscò i beni 
diedeli alla Chiesa di Vercelli. Ricuperò le possessioni , ma 
>n è lui che nel 1029 esercitava giurisdizione nella contea di 
rea, insieme con Ardoino II, nipote del re Ardoino (3), Né ora 

(1) Il Provana (pag. B(] scrive che « dei due fratelli (Amedeo e Viberto) 

D Si sa quale fosse il maggiore; forse Amedeo, giaccbft di Viberto non 
nparisce 11 nome dm più lardi, e daccbè Ardoino fu salito al trono n. 
k. dimenticò il placito di Ottone HI dei 1001, anteriore all'eleiiore di 
dolno: in esso egli compare come Conte, non cosi altrove Amedeo. Se Vi- 
rio fosse fralelio di Amedeo , sarebbe perda nato prima di lui, e Torse 
Ima di Ardoino slesso; ma dai documenti, essen di sempre nominato co- 
: ribelle, non si puù nulla dedurre con sicurerza. Ha di dù piii innanil. 

Ad Amedeo si allribuisce una figlia nominata Berta, perchg noi diploma 

Arrigo li del 1006 a favore dei Honaslcrio di Frultusrla si conferma la 
rte di Obiano, qiiam Berla fit'O hamedei laco anltdiclo propritlODil. 
(S| OciCHEicoN, Bit. Sebuiiana, Cont. Il, doc. 3. 

(3) n Dum In Del nomine in territorio Salairano In Jodlcio rcslde- 

-ent.... vldellcet Vullberlus et Ardulnua Comltes hujns coniltalus ypo- 
'lensls ». AcosT. DELLA Criisa, Descrittone del Piemonle, presso Tedranko, 
«laida Illut. pag. 181, parie II. Iacopo Duvandl (Varca d'Ivrea, pag. lìE) 
a sa acquetarsi a questo e ad altri docomenti di Viberto ed Ardoino Co)<ti, 

esciama : « I parenti del le Ardoino, Conti d'Ivrea nel 10ì9 1 quando 
ino proscritti) etc. ». Il do(t') uomo versava in un errore di massima, e 
jdeva che niun Hglluolo o parente di re Ardoino fosse ritornalo in patria. 

stesso errore lo fuorviava circa 1 ngliuoll di Berengario II, e Igno- 
ra rbe II marchese Corrado- Cenone si era padScalo con Ottone, o mori 
ssesscre della Barca d'Ivrea. In codeste questioni Berengarle e Ardolni- 
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credo che sìa egli quel Conte Viberlo che nello stesso anno 
assisteva come testimonio alla fondazione di S. Giusto più volte 
memorata. Viveva ancora nel 1U30, nel quale anno (se l'omonimia 
non inganna) approvò come Conte, una donazione fatta da certo 
Adamo ai monastero di Arona : Gisalòertua nolarius sacri pa- 
lata per data lieentìa domni Uberti comes acripsi etc, Actum 
supraaeripto loco Aruna (1). 

Di quale comitato era Conte ì II Ciulini, parlando di lui 
senza ben avvisarlo, opina che fosse conte di Stazona (Angera), 
e conte di Stazona crede pure Alberto o Adalberto, uno de'suoi 
figli (2) ; del che questa carta di Arona sarebbe buon indizio. 
Per altro ei possedeva terre nella contea di Pombia , e Guido, 
altro suo figlio e figlio primogenito, nel 1034 era appunto conte 
di Pombia. A buon diritto perciò possiamo col Sig. Bianchetti 
reputar lui pure conte di tal comitato (3); il che non gli toglie 
facoltà di possedere nel comitato stazonese, sapendosi dal diplo- 
ma di confisca di Arrigo II che egli avea terre in altre parti d'Ita- 
lia (4). I nomi dei conti di Stazona ci sono del resto ignoti quasi 
tutti, il 14 Aprile H)2S Corrado il Salico confermò alla Chiesa 
di Novara il comitatodi Ponibia(5); il che significa o che Pom- 
bia non era ancora in quell'anno stata restituita al conte Vi- 
berto, o che Viberto di fatto non ne avea mai dismesso il pos- 
sesso , perchè altro era il dare con una carta , altro il levar di 
mano le terre a quei baroni potenti e bene armati. L'imperatore 
in tali casi confermava al ve^icovo il diritto nudo, lasciando a 
lui e al tempo, di farlo valere. Di ciò sono innumerevoli gli esem- 
pi, non solo nel secolo XI, ma nei secoli moderni. Solo è note- 
vole che nel diploma di Corrado dicesi che tali donazioni erano 
state fatte alla Mensa da Ottone e da Arrigo, mentre Pomhia, 
come prova la sentenza di Arrigo li del 1014, era stata data al 
vescovo di Vercelli. Checché ne sia, nel 1034 il eonte Guido, 
fìglioprimogenitodi Viberto, era in possessione di Pombia, e il 

che 11 Durandl d guida fallace, a la sua non è autorità buona. Del dacumeii- 
lo rlferllo da Hona. Della Chiesa parlerù dt proposito tra poco. 

(Ij GlDLiNi, Memorie spettanti aUa ttoria, al governo ed alt» deuritiont 
(falla eillà a campagna <U Milano nei lecoU baiti. Voi. 3, pag. 431. 

(8; GioLisi, loc. cit, 

(3j BiAHcami, L'Oattjla Inferiore etc. Voi. 1, pag. 109. 

(I) ■ Dedlmua praedli Vulbertl aillDadonis ìd Ceprione, Canevese, Cer- 
« tusD, Agamlo, Plumbla et nblcumque babnit In Italia ». 

i'5; fiuc&Ft, Sovaria eie. e Gigliki loc. eli. 
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8U0 genitore già. riposava nel seno de'suoi padri, come racco- 
gliesi da due convenzioni riferite dal Muratori nelle Antichità 
del Medio Eoo e portanti la data del 4 Luglio. Egse sodo rogate 
da Gribaldo notaio del Sacro Palazzo nella Contea di Pombia in 
loco ubi Stodegarda diaitur, e contengono una permutazione dì 
beni tra Rodolfo, abate di Nonantola, e i figli del conte Viberta 
Questi cedono alla Badia il luogo e fondo di Vilcozara, ora S. Ce- 
sario nel Modejiese, e tutto ciò che possedevano nel Modenese 
8(6880 e nel Bolognese; e la Badia cede le terre che possedeva 
in Piemonte e nella città di Torino (1). 

La prima è stipulata fra il conte Aderto, uno dei figli del 
quondam Viberto , e Sofia sua moglie da una parte , e l'abate 
Rodolfo dall'altra ; e v' interviene Guido conte di Pombia (2). La 
seconda convenzione, del giorno medesimo, contiene la stessa 
permutazione fra l'abate e il conte Guido, Riprando , suo fra- 
tello, chierico de ordine della Chiesa di Pavia, e Guido e Ottone, 
impuberi , nipoti del conte Guido e di Riprando, figli di altro 
Viberto (Uberto), cherico esso pure, come il fratello Riprando (3). 

it) TiRASoscni, Storia dell'Augura Badia di Noniatola eie. Modena ITSi, 
pag. UO e Kg. Molte e sparse erano le passessiool della Badia di Monanlola 
in Flomonle, nominate nelle Convenzioni. Gllerb come curiositi quelle <n 
Cambiano, Cavour(C;avoaro),Testona, Casalgras.so,Vairenera,TlKllole, Canate, 
Carlgnano, Gavone, Kivoll, Alptftnano, Racconlgl, Soave [V[llarranCB]etc.la 
Torino possedeva la mela del mercato. In tutto mille cinquecenlo Jugerl. 

(!) 1 Placult Itaque Inter nos Rodulpbus Abbas monasterlo Sancii 

a Sllveslrl silo In Monanlola, noe non Adelturlus Comes fllius quondam 
a l'bcrll qu! Tult llem coQics , et Suphla jugallbus Alla rartileurandi , pi 
n Tnll stmiliUT Comes, qoe profliebaiur se Ipsa Sophla ex nailone sna le^ 
a vivere Longobardunim, eed nunc per eundcm viro suo legem vivere vi- 
ti detur Sallcha... Idcmqne ipsa Suiihta, pna cum notitia DomnI WIdonlj 
« item IComitis) hujus Coniitalns plumbleose, In cujus preseulla eie. Bac- 
a tum In loco ubi Stodegarda dicllur, fellciler ». Hiibatom, AnU Med.Awi, 
voi. Il, eoi. S71. 

(3) n Placult Itaque.... Inter domiius Rodulpbns Abbas eie. nec non el 
« WIdo Comes et Blprandns clericas de ordine episcopio sancle Ticlnensls 
« Ecclesie, jermanis Olii quondam Cberti , qui fuft llem Comes, sen ipso 
« >Vido et Olio impuberes, Item gormanls filli quondam Itera Ubcrll qui ci 
'<■ cplscopioi qui et Ipse Wido conies eidem Blprandi clcriciis Jerniano san 
a curalor exlstebal, qui professi eranl omnes ex naiione eorum leRem vi- 
« vera sallctia eie. ». HuRAToni, Ant. Ued. Ami, Dtss. LXV, voi. V, col. tI7. 

■DRATORi./lnliTuilafei MtdiiAe\À, voi. 11, biss, XS.1I, col. 873. Egli per 
altro, nel voi. V, Dia. texagesima qwnta , col. 137, riportando la seconda 
convenzione, errò conFondendo 11 conte Viberlo di Dadone, col conte Uberto, 
tiglio d'ildeprando, Il qaale non era conte di Pombia, e niHi avea le poues- 
glont Hodenesl e Bolognesi permutate. 
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Le due earte ci fanno conoscere la fìgliuolaoza del conte Viber- 
to: Guido, conte di Pombia, Alberto, Conte esso pure a marito di 
Sofia, Riprando chierico de ordine, e finalmente un altro Viber- 
to, chierico conjugato, che avea rinnovato il nome paterno , ed 
era già. morto nel 1034, lasciando due figli, Guido e Ottone. Tra 
i figliuoli del conte Viberto non trovasi oicanOddone che abbia 
potuto sposare la grande Contessa di Torino , né esso Viberto, 
gìfi morto nell'anno in cui Umberto Biancamaoo capitanava 
l'oste di Corrado il Salico in Borgogna, può essere scambiato col 
Conestabile (1). 

Soggiungo, per finirla con questa materia che non sarà nuo- 
va a chi ha pratica della storia piemontese, che dei due figli di 
Viberto o Uberto, chierico coniugato, non è facile riconoscere 
la discendenza. Quanto ad Alberto , secondogenito del conte 
Viberto (Conte egli pure, insieme col fratello) , sospetto forte 
che noi già l'abbiamo nominato, parlando di quel conte AU 
berlo della carta di Breme, scoperta dall'avv. Rusconi. Rima- 
sto vedovo di Sofia, figlia del conte Paclerando, avrebbe spo- 
sala Adelaide di Parma. Il 10 luglio 1050 rogò colla seconda 
moglie l'atto di vendita a Ranfredo arcipresbitero di Novara ; 
il 21 Aprile 1052 non era più in vite, e la contessa Adelaide, 
sua vedova, fece in quel giorno la donazione a Ridolfo di Castel 
Basate di alcuni dei beai marìteli , avuti o per testemento o 
per effetto della Meta o della Morgengabe. Al conte Alberto non 
sopravvissero discendenti maschi, o non se ne ha indizio; lasciò . 
forse una figlia chiamata Lavinia. Ad essa si riferirebbe l'atto 
del 28 luglio 1097, edite dal Muratori nelle Antichità Estensi, 
col quale Uberto, consenziente il marchese Alberto (di Modena) 
suo padre, cede a ha.\ini&, fylia del Conte Alberto, parecchie 
terre nelle contee di Piacenza, Pavia, Cremona, Parma, e nelle 
contee di Bobbio, di Luni o in altri comitati (2). L'atte ó rogato 
in Campiano, terra della contea di Parma verso i confini della 
Lunjgiana. Vi è notabile la soscrizioae del marchese Alberto di 
Modena che dice: Marchio Alberto Jilio Opieio de alio Jilolo 
Oberto, e ala mulere Labilia det prò suo anere controfato de suo 

{\\ Leggendo le due carie del 1031 non si comprende come ti Blancbeltl 
(OntHa Inferiore) nel)' albero del CodII di Btandrale dimenllchr Viberto chie- 
rico tra 1 flglluoll del conte Vlbcrlo, e gli assegni un Opinone chele caria 
ooD dicono oalo da alcun Viberto, e dimenticbi paro I due flgltaoli dello 
stesso Viberto chierico, cioè Guido e Ottone. 

li) Aittidàtà Estmti, Voi. I, pag. *H. 
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avere omnia busco et castella et terra et aqua qui etani inter po- 
yono et omnes aeroi et franai et omnia que abebat. Laviiua o La- 
bilia noa riceve una donazione per atto di liberalità, ma pel ' suo 
avere „. E questo dovea spettarle sulla eredità di Adelaide. Gui- 
do I conte di Pombia continuò la casata, spartitasi poco presso 
nei conti di Biandrate e nei conti del Caiiavese, oggidì ancora 



La discendenza del re Ardoino e del conte Viberto (siano 
essi fratelli, o affini, o per niun modo congiunti) è dunque accCT- 
tata (intendo nei tempi di cui discorro): io non poteva, e non 
può altri variare il necrologio del conte Viberto, né attribuirgli 
figliuoli non suoi. Per questo rispetto la questione umbertina 
passa in cosa giudicata. 

Avvi un altro punto controverso intorno ad Ardoino. Trovasi 
nell'anno 996 un Ardoino, conte del Sacro Palazzo, rendere giu- 
stizia in Limito nella Giudicaria di Brescia. Il Muratori, il Giu- 
lini, il Durandi e alb-i lo reputarono il marchese d'Ivrea; il 
Terraneo lo nega. Per conto mio, non ho saputo indurmi a cre- 
derlo una persona stessa , ed eccone le ragioni. Ardoino nel 996 
è marchese d' Ivrea da alcuni anni ; tra il 996 e il 999 sostiene 
le note contese col Vescovo e viene due volte scomunicato da 
Varmondo. Nel 999 assalta la città di Vercelli, nella mischia il 
vescovo Pietro rimane ucciso dalle sue genti. Nell'anno stesso 
Ottone IH e Silvestro II (il celebre monaco Gerberto succeduto a 
Gregorio V) sentenziano eh' ei debba andar eaule e ramingo o 
rendersi frate, perchè stato duce delle genti , per le cui mani era 
caduto il vescovo Pietro. Ardoino nonprende la cocolla, non vaia 
esigilo, non depone né l'autorità, né il comando marchionale e 
comitale, rimane in Ivrea, Morto Ottone 111, la Dieta di Pavia 
lo elegge re d'Italia il 15 Febbraio 1002. In quell'anno, assatito 
da Ottone, duca di Carinzia, speditogli contro da Arrigo II re 
di Germania, e pretendente alla corona d'Italia, lo debella al 
campo della Fabbrica nelle campagne Veronesi. Neil' aprile 1004 
Arrigo II cala le Alpi ; parte degli Ardoinici sono battuti alle 
Chiuse di Val Sugana, presso il Brenta; Ardoino ■ tradito dai 
suoi innanzi a Verona, si salva ritirandosi nella Marca sua, e 
la dieta di Pavia elegge re d'Italia Arrigo II (15 maggio). 11 re 
sconfitto è abbandonato da'suoi più fedeli, che riconoscono o 
fingono di riconoscere la causa che piacque agli Dei. Nell'ar- 
chivio capitolare d' Ivrea il Provana trovò e pubblicò copia di 
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una epistola diretta regìbua regnorumque principiÒua; non ha 
data uè di tempo, uè di luogo, né porta soscrìzione; ei l'attribid 
al vescovo Varmondo, e all'anno 998 ; la credette relativa alle 
due scomuniche contro di lui lanciate , e da alcune parole di 
essa desunse una riprova della dignità, di Conte del Sacro Pa- 
lazzo nel marchese d'Ivrea. A me, e quelle parole e il tutto in- 
sieme dello scritto danno altro significato. 

L'epistola cosi comincia: Omnibus ooòis notum esse eredi- 
mu* (ArdoinumJ perjidiae spinta aeductum rebellionia arma 
eontra regiam dignitatem eommouisse et publicae /utietionis in- 
iignia ad totius regni detrimenium aibi improoida elaiione laur- 
passe. [1 Vescovo accusa il Marchese di ' aver mosso le armi 
della ribellione contro la regia autorità e di aver usurpato con 
improvvida elazione le insegne di un pubblico ufficio ,, e il 
Provaua coiQiuenta e spiega cosi le frasi riferite: ' Quale sarà 
questa pubblica carica della quale Varmondo scrive che Ar- 
doino avesse usurpate le insegne "f Non quella di marchese di 
Ivrea, che al certo già teneva, e che non dava a lui autorità 
veruna fuori de' suoi comitati; non quella di re d'Italia che non 
consegui ohe più tardi, e che fu a lui conferita dalla Dieta italia- 
na... dunque quella al certo di conte del Sacro Palazzo, dignità 
eccelsa ancora in quel tempo, e la maggiore sovra tutte l'altre, 
poiché chi ne era investito diveniva come il Vicario del re. Ma 
perchè la chiama usurpata? Come avrebbe potuto usurpare una 
carica di tanta importanza, il cui esercizio per la intrinseca sua 
qualità dipendeva dalla volontà dell'imperatore, manifestata a 
lutti i principi del reame? Forse meglio avrebbe egli detto com- 
perata: né io ripugnai a credere che le ricchezze di Ardoino non 
gli avessero in quei tempi procacciato dalla Cancelleria impe- 
riale il modo d'ottenere dal giovine Ottone, e per esso, nel tempo 
della sua minorità , da' tutori suoi, un posto di tale importanza. 
AI postutto che egli esercitasse pubblicamente e in legale manie- 
ra l'ufiizio di conte del Sacro Palazzo, lo dimostra il placito ec. 
(pag. 57 e seg.J ,. 

Le ultime parole ognun vede che contengono una petizione 
di principio. Si vuol sapere se il conte del Sacro Palazzo del 996 
eia il marchese d'Ivrea, e si afferma che il placito di Brescia di- 
mostra che un marchese Ardoino esercitava quell'ufficio. Ninno re- 
voca in dubbio che un Ardoino avesse nel detto anno l'eccelsa di- 
ù fosse l'Ardoino marchese d'Ivrea, dappoiché il 
'Sn-to.T. X. « 



DigitizecDy Google 



198 DELLA CONTESSA ADELAIDE, DI RE ARDOrNO 

placito noi dice. L' epistola che non reca data e si suppone scritta 
nell'anno 998, non è sottoscritta dal vescovo Varmondo. Vi si 
ÌDColpa il Marchese di aver mosse le armi della ribellione contro 
la regia autorità.; ora Ardoino fra il 997 e il 999 non avea prese 
le armi contro l' imperatore Ottone III, che era il re d'Italia. Lo si 
accusa di avere usurpato " con improvvida elazione „ le inse- 
gne della pubblica potestà; ma Ardoino era Marchese per suc- 
cessione legale a Corrado o per investitura imperiale; sarebbe 
stato conte del Sacro Palazzo per volontà dell'imperatore; nulla 
avea usurpato; e l'interpretare comperato per usurpalo è licenza 
da non menarsi buona. Ardoino avea recate gravi molestie alla 
chiesa d'Ivrea: Varmondo gli avea rivolta una lettera monitoria 
minacciandolo di scomunica e rimproverandogli le vessazioni fre- 
quenti e intollerabili contro i diritti ecclesiastici (eeelesiastiea 
fura crebra et intollerabili Dexatione aeriter eommooisae eognmi- 
musj; Ardoino non se ne curò, Varmondo lo scomunicò quale 
maledetto, apostata, invasore della Chiesa, come colui che avea 
cacciato il Vescovo dalla sua sede, sterminati i suoi famigli {ina- 
ledìctum et Aposlatam... eeeleaiam inuadil, expulitj; Varmondo 
fece o preparò un' allocuzione ai fedeli contro il Marchese, e 
contro Amedeo suo fratello, e maledisse l'uno e l'altro, e un Eve- 
rardo, e i loro militi e seguaci, predoni e devastatori della Chiesa 
di Dio e ribelli alla sua Chiesa {nostrae eeelesiae rebelles eoi/or 
sub anatìiemis vincalo inneeti). La prima scomunica non giova, 
ne lancia una seconda, e invoca l'aiuto del papa, scrivendo una 
lettera di vive lagnanze a Gregorio V, nella quale afferma Ar- 
doino nulla avere in sé di divino, nulla di umano, uccidere ì 
sacerdoti, preparare il rogo ai loro cadaveri, pascere lo sguardo 
nel sangue, concitare i furori altrui. Ma nella carta monitoria, 
nella allocuzione e nella lettera al papa, non un motto della ri- 
bellione al re, dell'usurpazione dell'autorità pubblica. Gregorio V 
invita il Marchese ad accomodarsi, intimandogli in caso con- 
trario, per la prossima Pasqua, la spada dell'anatema ; lo chiama 
espugnatore della cristiana fede , predatore e guastatore delle 
possessioni della chiesa d'Ivrea; nuU'altro. Che più? Ai-doino, 
per la uccisione di Pietro, meritò dall'imperatore e dal papa quella 
sentenza che lo condannò a farsi monaco; ebbene, Ottone IH <■ 
Silvestro II, nella sentenza, ricordano la morte di Pietro, non la 
ribellione o l'usurpazione. 

Nell'epistola c'è altro ancora. Ardoino non andò in bando, 
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rimase potente e temuto in Ivrea, e non consta che la peai- 
tenza che dovea purgarlo dalla Bcomunica sia stata commu- 
tata revocata. Or bene, l'epistola lo accusa di avere conci- 
tati quasi tutti i secondi militi a. fellonia {seeundos militeapene 
omnea in perjurii crimen. atroeiter coegiaae), e raccomanda e 
comanda che niuno accolga, niuno favorisca l'iniquo percosso 
dalla censura pontifìcia, ognuno il respinga come nemico {Caoeat 
igitur Deatri animi noòilitas etprudenter adtiertat talibua nequi- 
tiis mancipatum tanieque autoritatia senieniia percussum non ut 
hoapitem suseipere, aed a nostri aocietate ut ìnimieum repellere). 
Qui troviamo i secondi militi divenuti spergiuri , quei secondi 
militi che furono il nerbo del regno ardoinìco, e coi quali potè, 
or vincitore or vinto, reggere dodici e più anni ; qui abbiamo 
uno scomunicato, che sembra erratico e abbandonato. In colui 
che suscitò a guerra quasi tutti i secondi militi, in colui che dee 
essere respinto come nemico, non accolto come ospite, in colui 
che sta armato contro l'autorità, regia ed usurpa le insegne della 
potestà pubblica, io disceroo non il marchese d'Ivrea, ma il re 
d'Italia; veggo colui che nell'aprile 1004 è battuto alle Chiuse di 
Val Sugana, è tradito da' suoi innanzi a Verona, si rifugge nella 
propria Marca, mentre il 15 maggio la dieta di Pavia proclama 
in re Arrigo II, Ardoiuo, dopo il ritorno di Arrigo in Lamagna, 
ricerca gli amici, Birifasulleariniii suoi avversari vogliono impe- 
dirgli la via. Ne! 997 e 998 regnava l'imperatore OttonellI e perciò 
Varmondo nella lettera a Gregorio V, invoca la aublimità impe- 
riale {imperialis auhlimitas), il cristianissimo imperatore (xpia- 
nìssimo domino imperatore). Nel 1005 non eravi imperatore, re- 
gnava Arrigo II re dì Germania e d'Italia, e l'epistola parla delle 
armi impugnate contro la regia dignità, delia usurpazione a de- 
trimento di tutto il regno. L'elezione della dieta di Pavia del 15 
febbraio 10U2 era pei nemici di Ardoioo illegittima, Ardoino era 
sfatato come falso re, e usurpatore della potestà pubblica, perchè 
a loro giudicio, l'elezione alla corona germanica traeva seco il 
diritto alla corona italiana, e l'elezione di Pavia non era che una 
forma confermativa del diritto preesistente. Ditmaro nella sua 
cronaca ce lo dice chiaro; Hardicigua a Longobardis falso rex 
appellatus. E Adalboldo nella vita di Enrico imperatore : Quidam 
epincopicida Harduinus nomine, non regnahat, sed oiliis in. se re- 
grumtibus auboertebat Italiam. £ Landolfo seniore: Paueis eon- 
aentientibtts Italiae primatibus,,.. quasi furtiminregemaurrexerat. 
Ora poi, colla elezione del 15 maggio 1004, il fatto del 15 feb- 
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braio 1002 era annullato, ristorata la legittimità del diritto, quale 
essi Io intendevano; agli occhi de' suoi nemici Ardoino era doi^ 
piamente ribelle, doppiamente usurpatore; spergiuri isuoi seguaci 
L'epistola non Tu scritta nel 998, non inveisce contro il Marchese, 
macontroil Re.E se dovessi significare l'animo mio, la sospetterei 
scritta da quel Leone, torbido vescovo di Novara, ai re, ai prin- 
cipi, ai vescovi e perciò anche a Varmondo, EUtrovata di poi fra 
le altre scritture del capitolo d'Ivrea riguardanti la sctHnunìca del 
Marchese, fu, perchè accenna anche alla scomunica pontificia , 
inserita a confusa colie carte episcopali dì Varmondo. In ogni 
evento essa aou prova la dignità di conte del Sacro Palazzo 
nel 996. 

Oltre di ciò, la sentenza di Ottone III del 999 ocra fa mea- 
sioae della dignità, palatina, e ninna delle carte ardoiniche, niuno 
degli scrittori contemporanei la ricorda ; di certo Adalboldo , 
Ditmaro e Landolfo seniore avrebbero rinfacciato anche questa 
ingratitudine al " falso re episcopidda ,. Da ultimo il placito 
di Brescia non dà all' Ardoino conte del S. Palazzo, il titolo di 
Marchese. 

A che famiglia appartenga poi il conte Ardoino, lo chiari 
il Terraneo. Ansetda, probabilmente una figliuola di Ardoino 
Glabrione , sposò Giselberto (Gilberto) conte di Bergamo e del 
S. Palazzo. Da lei nacquero tre figli e una figliuola : Lanfran- 
co , Ardoino , Manfredo e Nichilda , come consta dalla bolla 
di Pasquale li del 1106 (1) ; il padre di Gilberto chiamato 
Lanfranco fu anch'esso conte del S. Palazzo ; ebbe quella di- 
gnità l'avo nel 926, dimodoché, (conchiude il Terraneo) sem- 
brando quasi ereditaria in questa famiglia la dignità di conte 
del S. Palazzo, ho fondamento di stimare che quel!' Ardoino conte 
del Palazzo , il quale in Maggio 996 pronunziò una sentenza 
a favore del vescovo di Cremona , possa essere il figliuolo di 
Anselda e di Giselberto, fratello di Lanfranco e di Magialredo, 
piuttosto che, quale giudicollo il Muratori, l' Ardoino figlio dì 
Dadone, che fu poscia re d'Italia, e che già era probabilmente 
in quell'anno Marchese d'Ivrea „ (2). Aggiungasi che Lanfranco, 

{I) Annida col tre flglluoU rondo li Monastero di S. Slerano di Lodi 
come dice la Strila ; « Quod.... monasteri um Tenerabills Comitissa Anselda 
n cum QUII sols Lanfranco, Arduino et Hangirredo coDSlruilsse et buIs fa- 
« CQltailbus dlllase cotjnoscltur n. V. Uiibelli. 

(S) Ad. Itltittrata, pag. tOO. Egli nota pure II nome dell'avo malerao 
rinnovato In Ardoino, Il nome dello ilo a della ila materna rlonovato In 
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altro figliuolo di Gilberto e di Anselda, vedasi conte del Sacro 
Palazzo dopo Ardoino. L' agnazioae di Anselda da Ardoino 
Glabrione può essere si o no accettata, ma il fatto della dignità 
quasi ereditaria nei conti di Bergamo, sta inconcusso. 

Un terzo punto della storia ardoiaica non sembra confor- 
me alle opinioni più volgale, dico di Perinza signora di Vol- 
piano e madre di S. Guglielmo abate di Digione. Net secolo X 
da Vibo, milite illustre, venuto di Svevia in Italia, nacque Ro- 
berto di Volpiano, il quale sposò Perinza di gran sangue in 
Lombardia , n'ebbe quattro figliuoli , Nitardo , Gotifredo , San 
Guglielmo e Roberto, e stette tr^ i più fidi a Berengario n (1), 
Roberto, suo figlio, s^u) le parti di Ardoino , e ne) 1014 Ar- 
rigo confiscò i beni a lui e ai fratelli suoi ; Nitardo, suo fra^ 
tello, portò, secondo la cronaca di Digione, il titolo di conte (3), 
ma non se ne ha alcun indizio nelle carte contemporanee. P^n- 
za, giusta il Terraneo, il Provaua ed altri, sarebbe stata sorella 
del re. La vita di S. Guglielmo, scritta dal Glabro contempora- 
neo, non favorisce tale sentenza, e la cronologia neppure. Gu- 
glielmo mori nel 1031 in età di settanf anni ; nacque perciò nel 
961, ed era il terzo figliuolo della signora di Volpiano; ora Ar- 
doino, essendo nato tra il 950 e il 960, Perinza, sua sorella, sa- 
rebbe perciò stata madre di due figliuoli, quando Ardoino era 
fanciullo ancora. Ciò non è impossibile; ma non è possibile 
che Cenone o Dadone, figliuolo di Berengario n avesse nel 961 
una figliuola maritata e gi& madre. Adalberto suo fratello pri- 
nH^nito, non avea in quel tempo che un figliuolo di pochi anni, 
n re, nel diploma del 1005 a favore di Fruttuaria, nomina l'ab- 
bate Guglielmo , e ricorda i meriti incomparabili della madre 
sua {piacque eiia casiae mairie incomparabilìa meritìs); non la 
chiama sorella sua, né chiama Guglielmo suo nipote. Il Glabro 
ci narra che ella era nata fra i più nobili dei Longobardi (ex 
Longobardorum nobilioribua), e che Nitardo suo figlio era pa- 
rente di Ottone Guglielmo cónte di Borgogna, anch'esso itcJiano 
{eum eomite.„WiUelmo qui etiam eiuadem patri» extiterat affiru- 
late propinquua) dal che conseguita forse un vincolo di afflnitÀ 
ifiM|V«do e NkhUda o Ricbilda, lohilda. Nel Codex] diplomatìaa Btrgometub 
del Lupi Iroranal t documenti della carica quasi ereditarla di ConlI del 
S. Palano nei conli di Bergamo. 

(1] < Vita 8. GDlUelmt Abballa dlvlonensla anctore Glabro Rodalfo In- 
• nacbo B. 

l9)«VllaS.GnllelmlexCbnHiifcaSanc(l Benigni dfvlonensla excerpta ». 
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fra Perinza e Ardoino ; ma se Perinza fosse stata sorella del re, il 
biografo l'avrebbe saputo a non l'avrebbe passato sotto silenzio. 

Qui io conchiudeva intomo al padre di Ardoino, e al pa- 
dre del Conte Viberto e terminava il mio scritto, al quale se- 
f^uivano i due specchi genealogici delle due case di Torino e 
d'Ivrea. L'avea consegnato per la stampa, e la prima parte era 
impressa e corretta, quando un gentile e studioso giovane tori- 
nese, saputo che io pensavo pur talvolta ancora al re Ardoino, 
m'informò come egli avesse fatto ricerche e rinvenuti documenti 
che lo riguardavano, e me li profferì, affinchè me ne servissi a 
mio piacere : e alcuni giorni ^opo me li mandò in effetto. Esa- 
minatili con premura, conobbi quanto diligenti fossero state le 
indagini da lui fatte. Consultati e raccolti tutti o la maggior parte 
dei documenti che sono pubblicati, ma non erano etati consi- 
derati abbastanza, pervenne, mediante il loro confronto, a risul- 
lamenti utili, e con essi e con deduzioni ingegnose riformò l'al- 
bero genealogico delle famiglie che dalla ardoinica discesero, 
o vi ebbero attinenza per maritaggi , sino alla fine del secolo 
undecimo. Egli mi mandò inoltre alcuni documenti Umbertini il 
cui testo sono lieto di poter pubblicare. 

Non mi prendo arbitrio di metter lingua sovra tutti i 
punti da lui toccati, poiché i miei studi si erano ristretti e si 
restringono alle due case di Torino e d'Ivrea, come quelle che 
nella storia hanno rilievo nazionale, avendo esse dato all'Italia 
i suoi re antichi, e i presenti per donne; né mi basta l'animo 
di uscire dai brevi miei confini , ed esplorare convenientemente 
il campo più vasto da lui percorso. Ritornando, come fari cer- 
tamente, sul proprio lavoro , dandogli le seconde cure e l'ultima 
mano, e temperando forse alcune conclusioni in modo più dubi- 
tativo , renderà servizio certo alla tenebrosa e ottenebrata storia 
del Piemonte del secolo XI (1). Horingraziato privatam^iteil cor- 

(1) L'A, con verità, e Insieme con altri scrittori, asseta etti casi irdDl- 
nlca di Torino I mardieul di Romagnano, dlsccndenll da Ardoloo IT, ilo di 
Oldertco Manfredi. Alcooosce la discendenza dtretia det Conti di Casleìla- 
montf dal re Ardoino, mentre altri, e con essi II Clbrarlo, 11 derivano dal 
conte Tiberio; e prova, per (jaaato io pofiso giudicarne, la diBcendenia del 
Conti del Canavese dillo stesso conte Tiberio, in latti 1 suol gni\, uno 
solo eocelloaio. Gol SIg. Toneltl (Storta «Min FatioMriaj, eroi Slg. Blanctielll, 
IMno e l'auro preceduti da Jacopo Durandl , dimoslra, ma con prore no- 
vella , essere l Conti di Blandrate dlsceDdenli dello stesso orate Vlberlo. 
Fa acute e ardimentose Induzioni Intorno ad altre famiglie ; e coogeltara 
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t«ae donatore, che noe aveva il bene di conoBcere di persona, ed 
ora lo ringrazio in pubblico. Il nome che porta è stato da un suo 
congiunto fatto caro alla feconda erudizione storica, e se in lui 
non si rattiepidirà l'amore di queste discipline, di cui dà notabile 
saggio in questi suoi anni si giovanili, terrà vivo e rinnoverà 
quel lustro. Egli è il cav. Benedetto Baudi di Vesme. 

L'egregio giovane non potea non discorrere dell'agnazione 
del re Arduino, la investigò con indipendenza di giudicio, ed 
io mi faccio volentieri editore del suo pensiero. A tal fine, e 
senza cancellare quanto ho scrìtto iln qui, aggiungo alcune 
pagine alla mia stampa, rapportando le succiate sue Ossercationi. 

■ Al cader del re Berengario (egli scrive) la Marca d'Ivrea 

* non venne punto Ìq possesso degli Adelaidini (cosi l'A. chiama 

* la casa di Torìno). Morto Guido marchese ed Adalberto rì- 

* belle, il terzo fratello Corrado fece pace coll'imperatore che 

* gli restituì la Marca avita. Noi lo troviamo infatti in Ivrea 
' nel 96? col titolo avito di Marchese. Al marchese Corrado , 
' morto senza prole, succede poi il marchese Ardoino, (Sglio dì 

* Dadone conte di Pombia), suo nipote materno. Corrado avea 
' sposato Ichilda figlia del Marchese Ardoino III il Glabro, ed 
' Ardoino, seconda ogni più probabile ipotesi, era figlio di una 
' figlia del Marchese predetto. Nulla vi è quindi di più probabile 
" che il vecchio marchese Corrado, che in cuor suo non avea 
' perdonato agli annientatorì della sua famiglia , conoscendo 
' l'alto sentire e le non comuni doti del nipote, l'abbia nomiiiato 
' erede alla sua marca, preparando cosi le sue vendette. 

' Dadone conte, padre del re Ardoino, io dissi Conte di Pom- 
" bia e nativo di Bugnate appoggiandomi al documento (N.' 985 

* del Codex diplomatista LangobardiaeJ, in cui si trova: Gui- 

' bertu» cornea filiua bone memorie Dodonis de loco e poi una 

' lacuna, che io riempio colle parole: S«n(o itemque eomitia ^ 
QDS figlia di Rlprando, conte di piacenia, sposala al conte Vlberto, dalla 
ijoale sno tiglio Alberto avrebbe ereditato II comitato stesso di Piacenia. 
Questi è quel conte Alberto che lo dissi essere stato marito di Sofia e poi 
di Adelaide di Parma, e non aver lascialo discendenti maacbl , ed essere 
caule di Fombla, insieme con Guido, suo fratello. Sarebbe assai Importan- 
te lo stabilire obe veramente Alberto tu conte di Piacenza, congettura fon* 
diti per ora solianto sulla Identità del nomi, percbd la carta non sommini- 
stra prove più dirette. AI conte Alberto egli riconosce poi un' altra figlia 
per nome, Gualdrada Indicata In una carta Inedita del < luglio 1070 e di 
grande Importanza nella genealogia Tibertlna. L'Antors non tocca la qne- 
stioDc, se Ardoino e Vlberto di Pombia siano o no &«telli. 
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dando cosi la frase completa: Guibertua iximes Jilius bone me- 
morie Dodonì de loco Bunio itemque eomitis. Le parole da 
me supplite le ho desunte dalla considerazione, che, poche ri- 
ghe dopo, senza alcun' altra indicazione né del luogo di Bunio, 
né di qualsiasi altro luogo, l'estensore dell'atto dice, parlando 
di detto luogo, in predicto loco eifimdo Bunio, che ne implica 
un'anteriore indicazione. Ora un'espressione di tal forma, come 
giustamente osserva i! Chiap.™" Desimoni parlando dei mar- 
chesi di Sezzé, aleramici, non va punto interpretato nel senso, 
che il Dadone fosse conte del luogo di Bagnate, ma bensì che 
detto luogo per qualche ragione a noi ignota fosse il luogo dì 
particolar soggiorno del detto Conte, epperò posto nel suo co- 
mitato. Bugnate, or nel mandamento di Gozzano, era nella Con- 
tea di Pombia , dunque Dadone era conte di Pombia. Noterò 
ancora a questo proposito, che verso quest'epoca non si cono- 
scono i nomi dei Conti di questa Contea, e che un fatto consi- 

* mile trovasi nella celeberrima famiglia dei Conti di Bergamo e 

* del Sacro Palazzo. In carta dell'anno 993 (Lupi, Codex diploma- 

* ticus Bergomensia , Voi. 2," col. 395-96), trovasi: Giaelbertus 

* cornea palatii de Vico Vai/ilate {Vallate nel Bei^masco), et 
" Alainde comitisae f. b, m. Ardoinis marekionia fugalibus ; e 
" tanto Gilberto quanto Lanfranco erano Conti di Bergamo, come 

* ricavasi dai molti diplomi e carte, che in detto codice diptoma- 
' tico si conservano, e che io ora ometto per amor di brevità ,. 

Il lettore discerne incontanente le differenze e le affinità che 
intercedono fra l'opinione mia e quella del cav. di Vesme. Per 
me, volendo rendere ragione plausibile del grado marchionale 
di Ardo ino, della sua elezione in re d'Italia, dell'amore e della 
devozione dei popoli canavesi alla sua persona, e rispettare ciò 
che i documenti affermano, ho dovuto riconoscere come dome- 
stica la successione nella marca d'Ivrea, e ravvisare in Dado- 
ne un figlio di Berengario II. H nuovo sistema, supponendo Ar- 
doino figlio adottivo di Corrado, salva tutti i punti sostanziali 
storici e giuridici, che agli occhi miei sono i veri, e starei per 
dire , i soli importanti. Il figlio adottivo del marchese d' Ivrea, 
ascritto legalmente alla casa berengaria, succede nella Marca 
per questo titolo; successore designato e noto nel dominio, la sua 
persona s'innalza gradita ai popoli, i quali con lui non cambiano 
prìncipe , e si affìdano di continuare sotto la secolare e buona 
signoria; la dieta di Pavia non pone il manto regale sulle spalle 
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di un avventuriere o di un fedele dei dominatori germanici, ve- 
nuto in grido per te risse coi vescovi d' Ivrea e di Vercelli, ma 
conferisco la corona al pronipote e al nipote di due re nazionali. 
Pombia ó un comitato della marca d'Ivrea; per questo verso 
cresce intenso l'affetto dei popoli in chi è di lor terra. Di tal 
maniera il figlio di Dadone conte di Pombia nou urta colla ra- 
gione dei tempi e coi fatti noti, né gli fa contrasto il diploma di 
Bobbio, di cui il cav. di Vegme non parla, ma che, a guardarlo 
sotto il novello aspetto, darebbe qualche forza alla congettura, 
poiché il figlio del conte Dadone, sarebbe nipote del re Adal- 
berto e cugino di Guglielmo, in virtù dell'adozione. Se l'agna- 
zione da Dadone mi viene provata in alcuna forma, io non dis- 
sento dal modificare la mia opinione. Esaminiamo. 

L'affermazione che Dadone o Dodone sia conte di Pombia si 
fonda sopra una carta autentica, e che Dadoneo Dodone sì appel- 
lasse il padre di Ardoiao sta scritto in tutte le carte. Net rimanente 
andiamo percoQgetture.CheDadone avesse per donna una figliuola 
del marchese Ardoi no Glabrione è antica ipotesi delTerraneo, che 
ho rapportato poc'anzi; ed ipotesi nuova è l'adozione di Corrado. 
Che cosa e' insegna il documento che è il terreno solido su cui dte 
imbasarsi l'edifizioT La carta di Ghemme che il cavaliere torinese 
considerò pel primo nelle sue attinenze con Ardoino, fu pubbli- 
cata dal conte Giulio Porro nel suo Codex Diplomattcua Lan- 
gobardiae (voi. XII dei Man. Hiat. Patriae, Torino 1873). Con- 
tiene una vendila fatta dal conte Viberto (Guibertus) figlio del 
fu Dodone, aBernone prete. È rogata in Ghemme (in loco Agamni) 
da Ermenfredo notajo giudice del Sacro Palazzo e dice: /n Christi 
nomine , Tereiua Otto grada Dei imperatori Augustus , anno 
imperio eju» Dea propicio quarto decimo die menata Augustus, 
indietione tertiadecima, constai me Guibertus cornea filiua bone 

memorie Dodoni de loco aecepissem sicuti et in praeaentia 

teatiun aecepi ad te Bemua presbiter liber homo argentum 
eh:, prtmum prò caais et eastro eum sediminibus , seroia et an- 
eilUa..., utriusque sexw, eum. omni eorum integritate, inpredìcto 
loco et fundo Bunio in integrum. Il dotto editore milanese ha 
interpretato Bunium per Bagna, luogo di là de! Ticino, nel man- 
damento di Gavirate, e che fu detto appartenere all'antica contea 
di Stazona, ora Angera. Il Vesme invece interpreta Bunium per 
Bugnate, luogo di qua dal Ticino, nel mandamento di Gozzano, 
provincia dì Novara, e nell'Eintica contea di Pombia. Ghemme, 
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dove rogasi l'atto, era terra del conte Viberto, siccome ci consta 
dal diploma di Arrigo II, che nel 1014 gli confiscò quanto pos- 
sedeva in Cerrione, in Caaavese, in Partuso e in Agamio, Plum- 
bia etc. (1). Dirò tra poco di Bunium interpretato per Bogno a 
per Bagnate. E quand'anco sì ritenesse Viberto per conte di 
Stazona, niente se ne inferirebbe prò o contro l'agnazione di Ar- 
doino. Niun dubbio eh' ei possedesse Pombia, e che Pombia fosse 
uno dei comitati della marca d'Ivrea; buon per lui se egli pos- 
sedeva pure il comitato Stazonese; tanto nell'uno quanto nell'al- 
tro caso egli poteva possedere e vendere beni nel luogo di Bogno, 
che si crede posto nel comitato di Stazona, o in Bugnate che è 
terra di Pombia. 

La carta di Ghemme è autentica : il Guibertus Comes.etc. è il 
Viberto nostro senza alcun fallo. C'è una lacuna dopo le parole de 
loco... riempiuta cosi : de loco Bunio itemque eomitis. Più che ve- 
rosimile mi parve il leggere de loco Bunio, indicato dalle parole 
successive: inpredieto loco et fondo Bunio. La giunta itemque 
eomitis non è inverosimile, ma ipotetica molto, perchè non in 
tutti gli atti si ripete il tìtolo del padre dei contraenti. VolU 
cercare, se possibil fosse, di scoprire le parole scomparse, e 
pregai il conte Porro di riesaminare la pei^mena esistente nel- 
l'Archivio di Stato di Milano. Egli, che è la gentilezza in persona, 
DOD solamente la riesaminò, ma fece ravvivare l'inchiostro col' 
l'acido, e gli ricomparvero le lettere Bun, che sono il principio 
dì Bunib. Invece V itemque eomitia sembra non poterci etare. 
Non abbiamo pertanto un secondo documento che rischiari la 
paternitéi di Ardoino o la famiglia del conte Dadone. Quanto 
a Bunio, dabita che possa riferirsi al conte Dadone. Se negli 
atti del secolo X e XI leggesi talvolta indicato il luogo della 
signorìa o della dimora delle persone contraenti , non so se 
incontrisi frequente o mai quello dei loro padri defunti, il che 
non usa neppure ai giorni nostri. Penso piuttosto che de loco 
Bunio accenni ai conte Viberto, sebbene sia collocato dopo Do- 
doni, essendo strano che il notaio abbia indicato il comitato e 
il luogo nativo del padre del venditore, e taciuto il nome del ven- 
ditore stesso. Ma neppure ciò rileva al midollo della questione. 

Il documento di Ghemme attesta adunque che Viberto o era 

{!) NflU'lQdice del looghl Inserllo nel Cùd«x Diplomatieiu LangobarHu 
il luogo di Agamiwn diceal Ignold. Esso è il luogo di Giienune, Oggi Ze- 
brato per l'eccellente eno vino. 
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nato o risedeva in Bugnate prima de! mille; non attesta espli- 
citamenle che il comitato del conte Dadone fosse quello di Pom- 
bia, ma prova che Viberto era veramente Conte di esso comitato 
nell'anno mille, cioè prima del regno di Ardoìno, cominciato nel 
1003; e argomenta per indiretto che gli pervenne dal padre suo 
Dadone, come già era stato da altri affermato , ma senza tale 
valido fondamento (1). Questo è un passo che fa la storia e di 
cui dobbiamo saper grado al cav. di Vesme. Ma il progresso si 
arresta 1), e la questione rimane quella di prima. Dadone e 
Viberto erano conti di Pombia, Viberto nasceva o risedeva in 
Bugnato ; ma Dadone conte dì Pombia e padre di Viberto pad 
essere o non essere figliuolo del re Berengario, essere o non 
essere padre di Ardoino, e per definir la lite conviene ricorrere 
Eul altre fonti. 

Per mio avviso il diploma di Bobbio ci toglie dal campo delle 
ipotesi, e ne fa certi della discendenza di-Ardoino dal re Berengario. 
Ond'è che o bisogna accettarlo o distruggerlo, uè io veggo per ora 
sa che fondamenti un giudice imparziale possa sentenziarlo, non 
dirò spurio, ma dubbio. L'adozione, ripeto volentieri, non disdice 
nessun argomento critico o diplomatico, e si concilia col diploma, 
ma è una ipotesi. Reca, è vero, qualche offesa ai diritti del nipote 
Guglielmo, ma non è ragione sufficiente da doverla respingere a 
priori. Veramente il considerare che il vecchio Corrado nominò 
Ardoino " erede alla sua Marca, preparando cosi le sue vendette, 
suona troppo vago e confuso; e giova ricordare che Ardoino, 
Btato in gioventù, per quanto si opina, alla corte imperiale, non 
si mostrò nemico mai agli Ottoni, e non fu mai un ribelle du- 
rante la minorità di Ottone III, tempo a novità non impropizio. 
Il supporre col Terraneo che il conte Dadone avesse in moglie 
un' altra figliuola di Ardoino Glabrione , somministra migliore 
argomento a spiegare il fatto; imperocché le affezioni paterne e 
gl'influssi potenti della casa di Torino, non rimasta estranea, io 
credo, alla reintegrazione dì Corrado sulla Marca d'Ivrea, sa- 
rebbero stati argomenti efficaci a indurre Corrado al compimento 
dell'attojma questo matrimonio è un'altra ipotesi. Finalmente in 
tutto il ragionamento non balena nemanco il sospetto se il re 
e il Conte siano proprio figliuoli dello stesso padre. Ciò detto, 
concludo. 



(I) Biiicann, VOnoln Infiirion, itì. I. 
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n terreno del nuovo sistema non mi pare ancora ben sodo, e 
prima di lasciare la mia bandiera, attendo che sia dimostrato con 
ragioni plausibili che non vuoisi prestar fede alla carta ardoloica 
del L'Aprite 1014, oche dell'adozione spunti dai testi qualche indì- 
zio obarlurne. Taluno potrebbe proporre un terzo sistema più spic- 
cio e pronunziare che non avvi punto mestieri di ritenere Ardoino 
per nipote o figlio adottivo di Corrado, né di stirpe berenguia, e 
che Ottone m avea balla di conferir la Marca a chi gli talentava, 
e perciò all'oscuro figlio di un diaaste di Pombia, il quale più 
devoto gli sarebbe, perchè a lui solo e alla sua grazia debitore di 
ogni bene. Questa è la sola proposta, a cui dovrei negare la pal- 
lina bianca, finché non vi sia una prova ben ferma. 

Ed ora un' osservazione sul Bunium della carta del mille 
sottoscritta in Ghemme dal conte Viberto. Bunium non sembra 
essere l' attuale Bogno presso Gavirate oltre Ticino per una ra- 
gione indipendente da considerazioni storiche intorno ai possessi. 
Bogno, come vedesi dalle antiche notizie topografiche citate dal 
Giulini, chiamavasi Bonea; non apparteneva al contado di Stazo- 
na, ma a quel di Seprio. Rimane dunque Bugnate soltanto (1). Il 
Giulini credes Viberto conte di Stazona, perchè nella donazione, 
indicata dal p. Zaccaria nella sua dissertazione de' Santi Gratì- 
niano e Felino, egli esercitala giuridizione comitale in Arona. 
Ora li luogo di Arena, appartenendo, come credesi, alla contea 
di Stazons, convien dire : o che Viberto possedeva quel comitato; 
o che Arona facea parte del comitato di Pombia; oppure che fu 
dispiccato da Stazona, e nel 1030 dipendeva dal conte di Pombia. 
Io non risolvo ex ingenio alcuno dei tre casi, lasciando a chi at- 
tende allo studio particolare topografico dei comitati della Mar- 
ca d'Ivrea e del ducato di Milano, la cura di esaminarli e definir- 
li (2) ; e cosi pure la questione ancora oggi pendente, se Stazona 

(1) Alcanl nomi di luoghi derlvBDO dal genere di coItlvailoDe la essi 
speclalmenle celebrato. Quindi Bugoaia potrebbe derivare da Bmicu e fio- 
nion, modesta legume cbeancde oggidì si semina generalmente lo Bagnale 
dopo laraccotia della canape. Colamella, cKaia dal Forcelllnl, ricorda {Ub. 
10, V. U%t) : Quaequt Amittmini* dcfirtìir buniat anOt. 

Il) Staiona (da itaiio; dove si riroYeravano ;[e navi romane del Iago 
Haggiors) sai Rnln del secolo XII cominciò ad alleraare il suo nome con 
quello di Angora e dopo il Secolo Xltl perdette del tatto l'antico. L'Impe- 
ratore Tloci^lao con diploma del 1S97 rlcostlta) li comitato di Angera, com- 
presavi Arona, In favore di Glaogaleazzo Visconti. V. De Vii, Il Lago mag- 
gion etc. Voi. I, pag, S08 e seg. Angtra da od gkrioi, alla riva del li|e. 
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facesse parte del Milanese, ovvero della marca eporiedese (1) ; 
e se non vi fossero due luoghi collo stasso nome di Stazona. 

Avverto intanto che Pombia avea giurisdizione sparsa. Il 
Giulinì infatti (voi. I, pag. 315) osserva che nell'anno 867 un 
Gherulfo fa donazione a Erccmbaldo, suo vassallo di Eilcuni beni 
posti in Valtellina e nel luogo di Casale. ' Ma il notabile si è 
(soggiunge) che il luogo di Casale era nella giurisdizione di 
Pombia : in Casale ludiciaria Pluòiensis p. E questo Casale fa- 
cea parte della Vehejiìertìa pUba, ora mandamento di Omegna, 
che apparteneva al comitato di Stazona. Arona poteva forse 
trovarsi nella stessa condizione di Casale. 

Ho detto che a questo mio scritto erano uniti due specchi ge- 
nealogici delle due case ardoiniche di Torino e d' Ivrea ; lì pub- 
blicherò forse altra volta per raffermare o correggere, ove occor- 
ra, alcuni particolari. Quei tempi (decimo e undecimo secolo) sono 
un mare scoglioso e infido al navigare, e il disegno della sua car- 
ta progredisce coli' emendare gli errori altrui, ma sopra tutto i 
propri. Ed io li emenderò, se ììa uopo, perchè, senza illodevole 
tenerezza delle opinioni mie, cerco la verità per sé sola. 

Con questo intento rispondo finalmente ai due punti che ho 
lasciati in sospeso. 

Domenico Caruttl 

{!) I comllaK della Marca d' Ivrea eranoi Ivrea, Novara, Vercelli, Pom- 
bia, Ossola, S. AKaia, Lomelto, il cosi dello ducala di S. Giulio d'Orla; eIsniHD 
se vi Tosse qaelctte corallaio minore. DI Stazona si contende. Il Dnrandl, il 
Provina, ed altri vi aftftlungoao la conlea d'Aosta ; ma qaesla apparteneva al 
regno di Borgogna, e se (a per qualcbe breve tempo occupala milltarineDte 
dal marchesi d'Ivrea, non passo mai tolto di essi Elabllmente, ne fu auiei- 
sa alla Marca. 
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VITTORIO ALFIERI 

nr ALSAZIA. 

NeUft memoria col titolo : Gli ultimi Stuardi, la Contesta 
SAlbany e Vittorio Alfieri inserita nel Volarne Vili della 
presente serie dell'archivio Storico Italiano, mi sono studiato 
di collegare colle notizie di cui la Vita dell' Astigiano sear- 
seggia riguardo al tempo da lai passato nel paese renano, e con 
quelle più copiose che leggonsi nelle lettere scritte alla madre 
e a Mario Bianchi di Siena, alcaoi ricordi, al Nord delle Alpi 
rimasti di qael soggiorno di coi sin ai giorni nostri non era 
nota nò la rera cagione, né, almeno in Italia, il luogo preciso. 
Come saol' accadere in simili casi , le indagini , un paio d' anni 
fa intraprese, dopo stampata la precitata memoria, procora- 
roDO ulteriori schiarimenti. Mentre ora torno a sottopame i ri- 
sultati ai lettori italiani, stando in villeggiatura nel luogo 
medesimo dove nell' anno passato composi quel primo saggio, 
in riva all' Atlantico e in vista dei monti della Biscaglia, mi lu- 
singo di fare cosa non ingrata, trattandosi di un nomo e scrit- 
tore singolarissimo, con cai il Settecento italiano, cosi ferace 
d' ingegni, nel suo finire segnò an' orma indelebile. 

Ai 17 d' Agosto del 1784, Vittorio Alfieri, partito dalla 
Toscana, raggiunse la Contessa d' Albany a Colmar in Al- 
sazia neir Albergo delle Due CliiaTi, donde essi andarono a 
passare il rimanente dell' estate e 1' autunno nella villa dì Uar- 
tinsbarg, di proprietà della baronessa Caterina di Matzeo, 
oanonichessa e per buon numero d' anni dama di compa- 
gnia della moglie di Carlo Odoardo Stuart. Al giorno d' oggi 
ancora, l' Albergo delle Due Chiavi continua ad essere il più 
rinomato della città di Colmar; ma chi domandi ivi del ca- 
stello di Martinsburg, ai più domanderà invano. Così accadde 
ad un dottissimo giareconsulto prossìano da qualche anno do- 
miciliato in quella città ^ Carlo Schmidt, consigliere nella corte 
d'appeUo per l'Alsazia-Lorena (1), il quale, pregato da me di 
(1) vedi dnlt. Stor. JM. S. IV. t. IX. pag. Ì3i. 
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nggaagli intorno a quel luogo cosi Inngamente abitato, e, 
non dubito dirlo, nobilitato dall'Astigiano, se ne informò e trovò 
essersene t|aaBÌ dimenticato il nome. Eppure questo luogo non 
dista, secondo ne sappiamo già da Vittorio, se non una lega 
appena dalla città, ma ìnoggi è generalmente noto col nome 
del Castelletto (ScMSeth) di Wettolslioiin, piccolo vUlag^o a 
pochi passi dalla villa signorile. U nome di Martinsborg ac- 
cenna alla chiesa dì San Martino principale di Colmar, antica 
padrona del laogo, poi dipendente dalla contea di Harborg e 
dall' abbazia di Marbach, donde sarebbe passato alla famiglia 
dei Tmchsess (dapifer) di Bbeinfelden e ad altri, mentre al 
tempo di cai abbiamo ad occuparci era dei Malzen (Malzan) 
famiglia cospicua oriunda Alemanna o Sveva. Una iscrizione 
marmorea, priva di data e di peggio che dubbio valore storico, 
racconta il castello essere stato distratto e restaurato al tempo 
di Carlo il Calvo imperatore. Sin dalla metà del duodecimo 
secolo, in cui si fa menzione d' una Catella S."^ Martini apud 
Egenetheivi, non ne occorrono rari i documenti raccolti dagli 
storici alsaziani. 

Scrivendo all' amico Senese, il piìi fidato rimastogli dopo 
morto Francesco Gori la cui immatura perdita amareggiò 
il primo suo soggiorno a Martinsburg, Vittorio a dì 29 No- 
vembre 1785 (Lettere inedite pubblicate da J. Bbhkahm 
e C. MiLAHEei, pag. 174) fece la descrizione della località 
e della veduta, in parte riprodotta nella sopracitata me- 
moria. Descrizione la quale corrisponde esattamente, se non 
alle condizioni attuali della casa, alla natura del bellissimo 
luogo. La situazione ò magnifica. A pochi passi dal piccolo vil- 
laggio di cui 1' Alfieri dice che " colla BUa umile miseria non 
dà noia all' occhio „ la villa è situata sopra un poggio a' piedi 
dei monti Vogesi (Vosges). Dalla terrazza della facciata, e 
maggiormente dalle finestre della sala del primo piano, si do- 
mina la gran pianura dell' Abazia superiore, da Vittorio pa- 
ragonata al piano di Pisa " in mezzo di cui passa il bellissimo 
fiume Reno, „ con a sinistra, sulla riva destra di questo, la 
gran catena della Selva Kera, monti " che tengon dell'alpe ba- 
atano per riposare 1' occhio da quell' immenso piano ma non 
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sono presso abbastanza per rattristarlo col loro orrore „. Quan- 
do il cielo è diiaro, eì scorgono le Alpi della Svizzera. Dalla 
parte di dietro l' occhio spazia sai Yogesi molto piìi Ticini, 
coi ruderi dei tre castelli d'Egisbeim, già posseduti dui dlaasti 
donde dal Iato materno discendeva il santo pontefice Leo- 
ne IX, Brunone vescovo di Toni in Lorena (1049-1055). 

Far troppo la casa non i pia quella del tempo di cui bì 
occupa la presente memoria. L' attuale possessore, ricco pro- 
prietario e vinìcnltore della città di Kaiseraberg (città resa fa- 
mosa da UDO dei piìi originali poeti ed insieme predicatori del- 
la fine del quattrocento, G-iovanni G«iler detto di Kaisersberg), 
di nome Hirlinger, 1' faa rimodernata, levando le due tor- 
rette che lafiancheggiavano e di cui una era occupata dal poeta, 
il quale la descrive, con tre finestre e una stufetta, chiara co* 
me una lanterna, e ciUda a segno da permettet^i di scrivere, 
noi mese di Novembre, con una finestra aperta. Forse il Si- 
gnor Hirlinger, se fosse stato consapevole di qaesta cireo- 
stanza, avrebbe lasciato stare in piedi le torrette. Io sono sem- 
pre stato oltremodo dolente per ì cambiamenti (pur troppo 
spesso necessari I) di luoghi in certo modo consacrati dalla me- 
moria d' uomini celebri , e mi rammento come se fosse oggi 
qnanto mi rincrebbe il rifacimento della casa di Lungarno , 
sulla ctii facciata si pose l' iscrizione in memoria dell' iUnstre 
ospite suo, quando essa non rasBomigliava piìi a quella iti cui 
egli passò qoasi intero l'ultimo deceoaio di sua vita : casa da 
me visitata, nell'antico stato suo, sei anni appena dopo morta 
la compagna indivisa dell'età sua matura. Quanto alla Martins- 
burg però, conTÌen riflettere che ò passato quasi un secolo, e 
che in un secolo pub logorarsi anche una casa, viepiit nel ch- 
ma di Germania I 

Il tempo passato in questo ritiro d'Alsazia è stato forse il 
più operoso e piii regolato, nella vita letteraria di Vittorio. In un 
resoconto dettato nel 1790 a Parigi, uno dei singolari documen- 
ti dell'unione, non tanto comune, dell'estro poetico col fare me- 
todico ed anche minuzioso, inqueat'nomo singolarissimo, trovan- 
8Ì enumerati i lavori da lui eseguiti in questa villa germanio». 
Cominciò dalle tragedie Agide, Sofonisba e Mirra, principiate 
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a Btondersi nell'eatate de! 1784, terminate non prima del 1786, 
anzi ]a seconda di osse interamente rifusa nel 1787, )' autore 
avendola giudicata fredda mentre stava legandola ad un ano 
conoscente. Fochi forse al pari di lui hanno lavorato elimatoooB 
cara e stadio indefesso quanto sapiente ; basta rileggere quel- 
la che egli nella " Vita „ scrive sulla concezione e composizio- 
ne di quella commovente tragedia che è la Mirra, tragedia che 
non cessa di fare profonda impressione pel calore della passione 
unito alla delicatezzadi sentire con cui& trattato il di£BcilÌBsimo 
argomento. A queste tragedie ai aggiunsero i due Bruti, origi- 
nati in quel modo che l'autore ha tanto vivamente raccontato, 
e la tramelogedia dell'Abele. Oltre a aifEatti lavori drammatici, 
«ino fratti di questi anni la seconda metà del poema dell'Etm- 
ria Vendicata, e molte di quelle poeaie liriche, le quali non di 
rado fanno penetrare lo sguardo più addentro uel cuore, di 
quel che fa il racconto della Vita, in coi apeaso e' è piii arte 
che non nei Sonetti. Poi le prose, i libri del Principe e delle 
Lettere, il dialogo della Virtù sconosciuta, il Panegirico di Tra- 
iano, bvori in parte già principiati in Toscana. L'istesso Vit- 
torio confessa avere, in quell' inverno del 1785-1786 passato 
solo a Martinabnrg mentre la signora stava a Parigi, lavorato 
più che in qualunque altro periodo di sua vita. " Cotanto la 
continuità del pensare ad una stessa cosa, e il non aver diva- 
gazioni né dispiaceri, abbreviandosi 1* ore ad un tempo ce le 
moltìplica „. Ma questo perìodo non è'stato solamente quello 
di attività straordinaria : conta ancora tra i più felici di sua 
vita. Egli era nel pieno vigore e dell'età e delle sue dori. Ave- 
va trentacìnque anni quando giunse la prima volta in Alsa- 
zia : dietro a sé una gioventù tempestosa ed un arduo tiro- 
cinio poetico. Con ferrea volontà, e con quel doppio lavoro 
di genio poetico e di crìtico acume quale manifestasi nell'aspro 
suo combattere colle difGcoltà dell' inositata forma, col pieno 
quanto profondo sentimento dell' alta sua vocazione poetica , 
egli eraei tutto dato a tale vocazione. Kei detti anni, egli era 
più tranquillo di mente, più contento di cuore , per quanto il 
comportava la sua natura, più felice di quel che é stato giam- 
mai prima o dopo. G-iacevano spezzate auriche catene. Egli 
iKB., i.' Sorif , T. X. U 
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□on era né impaziente per impedimenti materiali, nfc irato ed 
ulcerato comenel tempoconBeciitivo, allorohè tristÌBsimi avveni- 
menti e il timore di nnove sciagure ebbero turbato in lui l'equi- 
librio, muovendogli dubbi sulla verità delle libere aspirazioni 
degli anni suoi giovanili, giacche vedeva la plebe montata al 
pósto dove egli aveva desiderato che sedesse il popolo. Periodo 
sotto piti d'on aspetto, e di mente e di cuore, per lui molto me- 
no felice del precedente passato in Alsazia, anche per essersi 
ammutolita la musa tragica, mentre la tragedia era scesa in 
piazza, avendo abbandonato il suo posto sul palco scenico a 
quella sorella ddla comédie larmoyante, da lui giudicata non 
legittima, e contro alla quale, secondo il detto d'uno serittore 
moderno (1), irritaronsi le suscettibilità aristocratiche dell'Al- 
fieri in fatto d'arte, simili a quelle dì Federigo Schiller contro 
il dramma urbano tedesco (2). 

Qiunfle al colmo l'operosità sua letteraria in quell'inverno 
dal 1785 al 17S6 come si disse passato solo a Martinaburg, 
e nella seguente primavera, la " Signora „ non essendo tor- 
nata se non nel pieno dell'estate, trattenuta da affari, e di 
famiglia e di finanze , nella capitale francese. Scrivendo a 
Mario Bianchi, egli dice che non gli riesce ingrata la soli- 
tudine " in cui spero che mi tornerà l' ingegno, e che mi si 
ripurgherà il cuore, che sempre le città, e il mondo lo guasta- 
no „, e che la preferisce alla conversazione degli abitanti di 
Colmar. Pure di poi ncin mancarono, ah a lai né alla sua com- 
pagna, relazioni piacevoli con piìi d'uno di tali abitanti della 
città, la quale, per essere allora, come è tuttavia, sede del 
tribunale superiore della provincia, e di vari stabilimenti, non 
che luogo di soggiorno di famiglie distinte, non mancava già 
di risorse sociali. Colmar era domicilio di Teofilo Corrado 
Pfeflfel, gentile poeta cui la disgrazia della cecità non toglieva 
di rendersi utile all' universale qoal direttore dell'Accademia 
militare da lui fondata nel 1773, mentre i suoi versi, ispirati 
da sentimenti nobili e benevoli con certa soavità malinconica 

{1} FiÀNCiSco KovATi, L'Alfieri fotta tomioo. Hdovs Antologia, 188t. 
(S) a Aber iA bitta dich, Freund, V)a> kam imo ditter Miurt 
Orouei begegntn, wat ftonn Groitn ^escAsbm durch «te ? ». 
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temperata da umore naturalmente festivo e socievole, procao- 
cìaTasgli, e prooacciangli anche o^ dopo tonti anni e cam- 
biamenti, Tiro e sincero affetto (1). In una lettera, ai 25 No- 
vembre 1787, breve tempo dunque prima che Vittorio per 
sempre lasciasse l'Alsazia, dal Pfeffel indirizzata a J. G-. Jacob! 
di Dusseldorf, altro poeta , e certo non degli ultimi di quei 
tempi, e al pari del fratello filosofo in strette relazioni coi gio- 
vine Goethe, leggiuno ciò che segue, e che serre ancora a 
spigare la posizione agli occhi del pubblico dall'Alfieri occa* 
pata presso la " Signora „. ** Jiicco il prospetto delle opere inte- 
rassanti H un autore piii interessante ancora , solo da poco 
personalmente a noi noto, quantunque esso già sin da tre anni 
passi l'estate nelle nostre vicinanze. Egli è maggiordomo della 
principessa Stolberg, moglie del Pretendente, la quale suol'abi- 
tare durante la bella stagione in una graziosa villa a una le^a 
dallacittà. L'Alfieri ha l'animad'unBomano dei tempi della Re- 
pubblica, e la principessa è ona signora piaceTolissima, dotata 
d'ingegno e di cognizioni. Elssa è venata a visitarci varie vol- 
te. Se trovate persone che s' interessano in questo libro, fa- 
temene sapere i nonù „. (Si tratta dell' edizione degli scritti 
Alfieriani di cui in appresso). 

Abbiamo poi altra testimonianza delle relazioni della prin- 
cipessa e del suo maggiordomo con persone del paese. Nel 186(j, 
la bisnipote del cieco poeta, la signora Lina Beck-Bemard , 
stampò un saggio biografico di lui nella Bibliothèqne univer- 
ielle di Losanna, giornale che tuttora mantiene il posto ab an- 
tico occupato nella letteratura periodica dellaSvìzzera romanza. 
In questo saggio leggiamo il seguente curioso racconto, prove- 
niente dalla moglie del bravo e rinomato barone de Gerando , 

(1) Il Pfeffel, nato s Colmar nel 1736, cieco a Tenton'aniio, mon ivi nel 
ItiM, dopo di aver veduta dlslrnlta dalla rlvoluitone francese, la qaale mise 
a soqquadro qoel paese, la sua accademia. La lettere all'Jacobl venne stam- 
pala da AounsTo StObu di Huthausen In Alsazia, icriltore il qaale al tempo 
deiFraacesi mantenne, come manllene tuttora in grave età, e come poeta e 
come prosatore, l'onora della letteratura alemanna, neWAUgtmein» ZeUung, 
ISSI, n.* 108, assieme ad ona versione tedesca del racconto della signora 
L Bia-Bnii*RD, contenuto nell'opuscolo: TMophitt Conrad P^tl, loucmlrt 
tMfraphijUM. iosanna 1SG6, ristampa, con varie aggiunte, dal giornale svU* 
aero nominato nel testo. 
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morto Consigliere di Stato e pari di Francia, Muia Anna di 
BathBamliaaseQ, figlia d'una Malzea sorella della dama dì com- 
pagnia della Contessa d' Albany. " Lb. figlia d' nna amica di 
Casa Pfeffel, cosi scrive la signora Beck Bernard , ci raccoD- 
tava spesBO dell'Alfieri e della Contessa. Questa, diceva essa, 
m'incontrò spesso dalla mia cugina Malzen. Io avevo sei anni, 
capelli riccinti e rosee goance. La Principessa immaginò che 
io rassomigliavo ad Amore, e pregò mia madre di condurmi 
seco al suo castello di WettoUheim. Ivi mi vesti d'on tricot di 
seta rosa pallida con tunica celeste e due ale di gaza coperte 
d'occhi di pavone. All'uopo di raflSgurare perfettamente detto 
Dio, ricevei un arco con turcasso di legno dorato. Mascherata 
in tal modo, venni collocata sopra on fo&ouret davanti a un sofà 
di damasco giallo, al di sopra del quale pendevano delle tende 
dell' istesBo colore a guisa quasi di trono. Sul sofà stava mezzo 
sdraiato il Conte Alfieri, coperto di pelliccia, quantunque fose 
d'estate. (Probabilmente dopo quella fierissima malattia dalai 
raccontata.) La principessa e varie signore di sua relazione 
erano sedute all'intorno, mentre l'Alfieri invaso da furore poe- 
tico declamava dei passi delle sue tragedie. La sua mimics 
veemente e la voce fortemente vibrata, mi misero gran paurs. 
La principessa, la quale amava molto la gioventù (continuò ad 
amarla sin alla morte), mi tratteneva sempre quanto poteTtt, e 
allorquando, stanca della mia parte d'Amore, desideravo tor- 
nare da mia madre, il Conte Alfieri mi riconduceva sempre Ini 
atesso a Colmar, guidando un faeton tirato da due bellissimi 
cavalli. Dopo la poesia, questi erano la sua ma^ior passione ^. 
Peccato che il racconto deDa Vita sia riuscito cosi breve 
rìgnardo al soggiorno in questa estrema p^e del germanico 
suolo, allora, e per lungo tempo ancora, soggetto alla Francia. 
Nei mesi di G-iugno e di Loglio del 1786, prima che fosse tor- 
nata la Contessa^ Vittorio fece una corsa a Mannheim. Le 
lettore, quante ne sono rimaste (pur troppo le piii importanti 
sono stato distrutte) non parlano di questo vialetto, di cui 
la Vita fa solo un brevissimo cenno. Sin dalla devolu- 
zione della Baviera, accaduta nel 1777 per la morte dell'ulti- 
mo del ramo bavarese dei Palatini , a Carlo Teodoro elettore 
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palatiuo del Reno in sègaito a ciò trapiantato a Monaco , 
era cessato il periodo brillante di Mannheim, residenza di 
questi dopo la distruzione del Castello di Heidelberga or- 
dinata da Luigi XrV. Eppnre eranvi' ancora rimaste vive 
le tradizioni letterarie ed artistiche del primi e migliori anni 
di Carlo Teodoro, promettitori dì piìt di quel che man- 
tenne dipoi. È da supporre che il teatro della Corte , in 
qnel tempo tra i migliori della Germania, cni nn anno solo 
prima della visita dell'Alfieri era stato addetto quale dranuna- 
targo Federigo Schiller, protetto dall'intendente del medesimo 
il Barone di Dalberg, benemerito in pih modi della dranmia- 
tica letteratura, non sia rimasto inosservato dal tifico italia- 
no. Su quelle scene avrà potuto vedere uno dei piìi rinomati at- 
tori della Germania, Augnsto Guglielmo Iffland (nato nel 1 759, 
morto nel 1814), poi chiamato a Berlino qual direttore dei regi 
teatri, scrittore anche soverchiammte fertile in quel genere di 
drammi urbani, diUl' Alfieri e dallo Schiller vilipesi, ma non 
interamente epariti dal teatro tedesco. Ma, ripeto, non se ne 
fa menzione nò punto n& poco. In genere scarse rimarrebbero 
le testimonianze intime di quei tempi, del suo pensare e sen- 
tire, ove non avessimo quei bellissimi sonetti^ nei quali la for- 
za del pensiero rivaleggia coU'espresaione vibrata ; sonetti elo- 
quenti, vivi, individuali, che dipingono 1' uomo e il momento. 
Q-li spesai passaggi dalla tristezza al contento, l' eapettazione 
e le ricordanze del passato felice e triste, il ritorno sopra di se 
medesimo e i rapporti col mondo esteriore, tutto ciò apparisce 
in queste poesie, le quali talvolta brillano quasi lampi d'un' ani- 
ma appassionata^ mentre ci danno da riflettere coli' acume e 
colla profondità del pensiero, o dipingono l'effetto dalla natura 
prodotta snll' nomo. Ciò accade, a modo d'esempio, nel sonetto 
composto nel 1786, " standosi in villa nell' Alsazia „ : 

Fra qneate setlobe OMure selve male 
Cba fan del monta ti dorso irsato e negro, 
Lh donde 11 pian (raspar celta ed allegro. 
Alle dolceiie to spesso bo In me godale. 

In qnesta solitudine " boreale „ nacque, pare verso la 
fine dell' inverno 1785-86, il celeberrimo sonetto " L'idioma 
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gentil sonante e paro „ , nelle Btampe perlopìti segnato col mil- 
leaimo 1783, che b quello della soppresBione della Crusca, ma 
composto molto piìi tardi, siccome risolta dalla lettera del 9 
Aprile 1786 a] Bianchì, a cai lo spedisce. " Ub altro (sonetto) 
gliene scriverò snlla soppressione della Cmsca. Qoesto Ella 
pnò logorio al Belli e al Luti e al Magnaini e a chi altri vor- 
rà ; ma non darlo, e vedrà an poco se indovinano che è mio „. 
(L. e. pag. 181.) 

Dell'estate dell'anno medesimo del 1786 è la visita del 
giovine Lassberg di cai ahhìamo avuto qael ritratto, tardi 
dipinto e probabilmente non troppo vero della Contessa. 
Nel 1787 poi segai la visita dell'Abate di Calnso, da Vit- 
torio e dalla Contessa incontrato a Ginevra, visita della qua- 
le abbiamo i particolari nella " Vita „. Dorante essa si andò 
a visitare Strasborgo, non solo pel daomo di coi non si fa 
menzione , ma ancora per af^ri letterari. D' altre località 
dell' Alsazia, che pare ne ha delle bellissime, non si paria. 
Verso la metà di Dicembre si disse addio alla Martinsborg. 
Pare che non fosse intenzione d'ambidne di lasciarla per sem- 
pre, ma che ciò avvenisse in forza di qoelle circostanze per 
le quali principiò la mutazione delle sorti dell'uno e dell'altra, 
descritta nei versi: " Fammo ricchi, or siam poveri, e forse — 
Mondici ancor saremo, o donna — Prosperando si ben dei servi 
il gioco „. !Bssere stati Ì progetti dell'Alfieri in quei tempi molto 
indecisi, risulta dalla lettera nel novembre del 1785 da Stras- 
burgo scritta alla Madre che sta tra quelle pabblicate da Jar 
copo Bernardi (pag. 35), e di cai si stampò un brano nella 
Burriferita memoria (1). I* morte di Carlo Odoardo, acca- 
duta al principio del 1 788, può darsi che abbia ancor essa 
influito sulle risolazioni della vedova, dalle quali dipende- 
vano quelle dell'amico. 

Per la partenza dalla Martinsburg, non cessarono già le 

(1) Occorrono varie Inesattazie nelle dale delle lettere quali si henaa 
nella stampa del 1864. Per es. a pag. 18 11 mllieslroo 1781 ha da ninursl 
in 1783, a pagg. « e SI II 178S In n8B. A pag. SS manca l'IndleailoiK 
dell'anno die deve essere 11 17SS. Hon posso poi nasooDdere il dobblo se 
.in vari laoglii la data di « Slraaboorg » siasi tolta dai Hss. onero a;- 
glnata. 
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relazioni di Vittorio Alfieri coli' Alsazia. ÀI t^mpo ia coi que- 
sti arrÌTÒ a Colmar, era in piena attività la stamperia della 
" Società letteraria e tipografica „ fondata a Kehl dall' autore 
del " Mariage de Figaro „. Beaomarchais aveva scelto questa 
testa di ponte reoanaperBottrarai alle difficoltà e alle noie della 
cenBora francese. Ci si era messo con quel fuoco e quell' ener- 
gia con cui soleva procedere nelle sue intraprese. Aveva com- 
prato punzoni e forme dei tipi di Giovanni BaskerviUe, scoz- 
zese^ in quel tempo celeberrimi e ino^i ancora a buon diritto 
ammirati. Nei Yogesi aveva rimesso in attività delle cartiere 
abbandonate, per mezzo di lavoranti olandesi tuttora abilis- 
simi in questo ramo, e finalmente aveva fondato ou vastissimo 
stabilimento a Keb], dove trovò comodo di locali. Nel 1784 
nsd ivi il primo volume delle opere complete di Voltaire, edi- 
zione coadiuvata dal Condorcet e da altri, la quale quanto a 
correzione non corrispose interamente all' aspettativa, pure 
di gran lui^a superò quella anteriore di Ginevra, e terminò 
col settantesimo volume nell' luino di nascita della Rivoluzione 
francese. " La bellezza di quei caratteri, cosi l' Alfieri nella 
Vita, la diligensa degli artefici e l' opportunità, cbe mi som- 
ministrava r essere io molto conoscente del suddetto Beaumar* 
cbais dimorante in Parigi, m' invogliarono di prevalermene 
per colà stampare tutte l' altre mie opere ohe tragedie non 
erano, ed alle quali avrebbero potuto essere intoppo le aolite 
Btiticbezze censorie, le quali esistevano aUora anche in Fran- 
cia, e non picciolo Ottenuta io dunque direttamente 

dal Beaomarchais di Parigi la permissione di prevalermi in 
Kehl della di lui ammirabUe Stamperia, con quell' occasione 
d' esservi capitato io stesso lasciai a quei suoi ministri il ma- 
noscritto di quelle mie cinque Odi, che intitolate avea L'Ame- 
rica libera, a fine cbe quesf operetta mi servisse come di sag- 
gio.Fdinfatti ne riuscì cosi bella e accurata lastampa, ch'io poi 
per due e più anni consecutivi vi andai Buccessivameute stam- 
pando tutte quelle altre opere, cbe si sonovisteo obesi vedranno. 
E le prove me ne venivano settimanalmente spedite a rivedere 
in Parigi ; ed io continuatamente andava sempre mutando e ri- 
mutando i bei versi interi, a ciò invitandomi oltre la smisurata 
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voglia del far meglio anche la singoiar compiacenza e docilità 
di quei proti di Kehl, dei quali non mai abbastanza mi potrei 
lodare, diveraisaimi in ciò dai proti compositori e torcolieri 
del Bidot in Parigi, che mi liaauo si lungamente fatto fare il 
sangue verde, e cotanto mi hanno taglieggiato nella borsa, &- 
ceodomi a peso d' oro arbitrariamente ricomprare ogni muta- 
zione di parola eh' io facessi : tal che se si snole talvolta n^ 
vita ottenere ricompensa dell'emendarsi, io ho dovuto all'incon- 
tro pagare per emendare i miei spropositi, o per barattarli „. 
Dalla " Vita „ sappiamo come " per quasi tre anni con- 
secntìvi „, dal 1787 in poi, Vittorio rimase " sepolto „ nel- 
1' " occapazione difficile e noiosa „ della stampa. Mentre tanto 
contento si dimostra della tipografia di KehI, accadde U con- 
trario di qnella di Didot, non del lavoro ma dei lavoranti " che 
tatti travestitisi in politici e libri nomini le giornate intere si 
consumavano a leggere gazzette e far leggi, invece di compor- 
re, correggere e tirare le dovute stampe. Credei d'impazzarvi 
di rimbaLso „ . Ma l'edizione, sola completa durante la vita del- 
l'autore comparsa, riuscì bella e rimane ricercata dai bibliofili, 
ed ha servito di modello alle moderne, tra coi è sommamente 
da apprezzarsi quella di Carlo Milanesi del 1855, riveduta su- 
gli autografi della Lanrenziana , docamentì interessantissimi 
del continuo lavoro e della lima non mai amessa dell' antore. 
Sorte men lieta arrise alle opere minori stampate a Kehl. Nel- 
l'edizione della " Vita „ da E. Tbza con molta diligenza pro- 
curata in Firenze nel 1861,' leggiamo a pag, 586 1' " Avviso 
al pubblico sa tutte le opere di Vittorio Alfieri „, da lui det- 
tato il di 5 Agosto 1803, cioè due mesi prima della morte, in 
cui dice, come le balle colle 900 o pih copie nel 1792 lasciate 
a Farìgi, inabissate nel profondo baratro delle tante altre con- 
quiste dei Parigini " non tornarono alla loce, bensì qudle ope- 
re vennero ristampate ivi nel 1800, all'insaputa dell'aatorc^ il 
quale non vuol negarle, perchè le ha fatte e stampate „, ma 
" si professa che non essendo mai stato uso a far eco con k 
moltitudine, e molto meno coi ribaJdi, non le avrebbe mai e 
poi mai volute pubblicare nelle orribili circostanze in cui esse 
comparvero „. 
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Per qualche tempo, rimase riva in Alsazia la memoria di 
quella coppia singolare, la quale dal 1784 al cominciare del- 
l'inverno del 1787-88 in questa provincia avera fissato il mo 
prìncipal soggiorno. Nei contomi di Colmar si raccontava del- 
la " principessa straniera „ e del " signore italiano che non 
era ano marito „. Contribuì a ciò 1' esser oriundo di Wettols- 
hsim l'ultimo cameriere dell'Alfieri, il quale morto il padrone 
tornò nel paese nativo, dove visse ancora parecchi anni. Poi 
cessarono le voci. Di fatti, l'antica Alsazia spari, non molto do- 
po il tempo in cui la conobbero il poeta e la sua compagna. 
Era passato un secolo da che era caduta in mano ai Francesi la 
città principale del paese, paese sin dalla Pace di Westfalia 
dominato dalla Francia, alla quale però non era rieecito di mu- 
tare ia natura e l'impronta di nazionalità, di costumi e dì modo 
d'abbigliarsi tedeschi, nò d'influire sensibilmente sulla lingua o 
letteratura tedesca, mentre nelle sole città maggiori, a Colmar 
pili ancora che a Strasburgo, a cagione del tribunale snpe- 
riore francese e parlante francese, incontravasi una società mi- 
sta di due elementi quale espressione delle condizioni politiche 
e locali- L'Autobiografia di Giovanni Volfango G-oethe, il quale 
nel 1770-71 studiò legge nell'Università d'Argentina — nome 
dall'Alfieri conservato alla città, la cui meravigliosa cattedrale 
ricorda le glorie del suo vivere autònomo ai tempi ancora pro- 
speri del Germanico Impero — rimane documento singolare 
delle condizioni dell'Alsazia non per anco infranciosata. Un 
anno e mezzo dopo che Vittorio Alfieri e U Contessa d'Albany 
ebbero lasciata la Martìnburg, cominciò anche nel paese chiu- 
so tra il Reno e i Yogesi la grande mutazione, i cui progressi gi- 
ganteschi'nel suo burrascoso centro riempirono il libero ed 
altero cuore dell'Astigiano d'orrore e d'ira uguale, e dal cui 
uragano a mala pena, e nell'ora undecima gli riesci di salvarsi. 
In tempi e condizioni mutati, esso non cessò di ricordare " la 
quiete e l'amenità della villa „ che già lo fecero " ritornare 
con delizia in Alsazia „. 

BiarriU, Basti Pirenit, Giugno 1882. 

Alfredo REtrvoNT. 
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Monumenta ad Neapolitani ducatua HUtorìam perlinentia qiiae 
partirti fiune pri/num, partim iterum iypis vulgantur , cura 
et studio Bartholomaei Capabso eum eiuadem notis ae di»- 
sertatìonibua. Tbmus primus. Neapali, Ex regio iypographe^ 
equ. Frane/sei Giannini; Mdccclxxj. In 4to gr. pag. viii-351, 
Tav. 8. 

Il perìodo più bello , e , per Bventura, il meno cODOsciuto della 
storia napolitana, è quello, che si svolge dalla iavasione loogo- 
barda alla conquista normanna. Comprende i tempi eroici della 
nobile città, che stretta in un lembo di terra ieà confÌDi delle 
signorìe longobarde e dal mare infestato dagli Arabi, lottò per 
quattro secoli con gli uni e gli altri e con grande virtù si conserva 
potente e libera, Glorìosa è specialmente la lotta che i Napolitani 
sostennero sul mare contro i Saraceni nei secoli IX e X ec. quan- 
do corsero ad affrontarìi e snidarli dai luoghi, dove s'erano af- 
forzati sui lidi tirreni, dal Miseno, da Ponza, dal GarigUano, 
da Ostia. In tanta attività , fra tante lotte ed avventure troviamo 
domestiche tragedie, che non ismentiscono l'età di ferro, ed il 
duca Giovanni che fa trascrivere i libri più belli dei tempi classici, 
impeti generosi per la salvezza della patrìa, caratterì eroici, tipi 
di uomini, che non si dimenticano più. Se in Napoli fosse sorto 
uno storico, che avesse raccontato i fatti della patria con l'amore 
e l'arte, che usarono i Fiorentini, Cesario figliuolo del duca 
Sergio sarebbe noto e celebrato come uno de'più simpatici eroi 
del medioevo: conduce Napolitani ed Amalfìtani tutti contro i Sa- 
raceni, che assediano Gaeta, combatte virilmente e li rompe ; in- 
vitato da Papa Leone, vola ad Ostia, affonda molte navi nemi- 
che e disperde le altre. Guardiamo un poco un'altra individualità 
caratteristica, rilevata come certe tìgnre, che si staccario fina- 
mente dal fondo delle tele fìaminghe. Atanasio vescovo, duca 
guerriero, capitano, rauna in sé tutte le doti che i tempi barbari 
potevano cumulare in un uooA : da prima acciecò il duca Sergio 
suo fratello e gli tolse la signoria , perché s'era collegato c<h 
• Saraceni , ed il papa l'aveva scomunicato. Ma poco dopo anche 
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egli venne a patti con que'nemici acerrimi della cristianità, e 
con loro corse le terre longobarde ardendo e predando quel che 
poteva. Giovanni Vili spaventato di questa novità, lo ammoni, 
gli minacciò l'anatema, lo carezzò, gli diede molto denaro, per- 
chè lasciasse la pericolosa amicizia. Atanasio tolse il denaro , 
promisedì dare al papa i Saraceni, ch'eran con lui $1 campo, 
temporeggiò; non tenne patto, e Giovanni lo scomunicò come 
nemico della cristianità. H fiero uomo seguitò a tener sconvolta 
la Campania, impauriti i Longobardi, a combattere, ardere e 
predare , patteggiare: tentò d'occupar Salerno e Capua ; sempre 
audace, ambizioso, prode, crudo, accorto scomparve non si sa 
come dal mondo, e la storia ne perde le tracce. 

Veramente fino ai tempi nostri la narrazione dei fatU com- 
piti a tempo del ducato napolitano non solo andò accompagnata 
a molte favole, ma anche da una grande incertezza nella crono- 
l<^a : la stessa serie dei duchi riferita dagli scrittori napolitani 
non era abbastanza ginstifìcata. Dal Collenuccio fino al Gian- 
none ed al Troyli può dirsi francamente , che gli storici nostri 
si siano seguiti e copiati l'un l'altro con poco studio e con poco 
criterio. Il Pratilli nel 1751 pubblicò un Chronieon dueum Neapo- 
lis attribuito ad un certo monaco Ubaldo : parve una grande 
novità e fu reputato certo ed autentico da uomini dottissimi. Però 
il Mazzocchi nelle opere in oetua kalendarìum marmoreum. De 
SS. Episeopia Neapolitania eultu, e l'Assemani ne'suoi volumi 
col titolo Italiae Hist. Seriptore» notarono che la Cronaca di 
Ubaldo discordava da quella dei vescovi napolitani di Giovanni 
Diacono: la difese ilP. di Meo, che a ragione il eh. Capaaso dice: 
' acerrimi ingenii tiir „ nelV Apparato cronologico e n^ìAnnaU 
del Regno : egli riscontrò memorie antiche, criticò, ridusse alla 
verità molti fatU dubbi, o guasti da favole, restituì epoche. Ma 
egli era convinto dell'autenticità della Cronaca di Ubaldo e questo 
fu un danno per luì e per la storia : ciò non ostante gli A/mali 
del di Meo furono lungamente reputati , e non a torto, il libro che 
meglio trattava dei fatti del ducato napolitano. 

Nel 1838 H. Pertz pubblicò ne' Monumenta ffist. Ger. il 
Chronieon Dueum et Prineipum Benedenti, Salenti, Capue et 
Dueum Neapolia (661, 964) : a questa pubblicazione d'una grande 
importanza poco dopo segui l'altra di non minore momento : 
Regii neap. Archioii Monumenta, nella quale sono raccolti do- 
cumenti, che dal secolo IX vanno insino alla costituzione della 
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monarchia. Erano a questo modo gittate le fondameata solide 
d'una storia del ducato napolitano. Restava però un lungo lavoro 
a Tare : la ricerca di albn documenti ancora ignoti , il confronto 
delle cronache fra loro , e di esse co' documenti per accertare i 
fatti e le epoche. Non basta ; la cronologia napolitana è stretta- 
mente collegata con la bisantina, onde accertando l' una biso- 
gnava accertare l'altra, ed accordare la serie dei duchi con quella 
degl'imperatori. Questo immenso e pazientissimo studio critco 
e diplomatico è stato fatto dal eh. Com. Bartolomeo Capasse, il 
quale ha dimostrato, che sotto rallegro cielo di Napoli possono 
farsi opere, alle quali si credono necessarie le nebbie germaniche. 

Del resto il eh. A. a condurre innanzi il lavoro aveva tutte 
le condizioni, che si richiedevano: dottrina profonda mal celata 
da una modestia singolare, criterio sicuro, larga conoscenza dei 
fonti storici, oltre la pratica di cui fanno fede molte opere e spe- 
cialmente quella dal titolo Ilistoria dipi. Regni Sieiliae. A tutto 
ciò si aggiunga un grande amore per la sua città. 

Egli del resto ha consacralo gran parto della sua vita ope- 
rosa allo studio della storia del ducato napolitano : da prima 
mosso forse dal dubbio, che già era sorto nel Mazzocchi e nei- 
l'Assemani, e più recentemente nel KOpke intorno all'autenticità 
della cronaca di Ubaldo, tolse ad esaminarla minutamente e pa- 
zientemente : il risultato di questo esame fu un Diacono pub- 
blicato nel 1855, nel quale ti eh. A. dimostrò, che essa era un' 
accozzaglia di voci, frasi e fino di periodi interi tolti qua e là 
dalle cronache edile dal Muratori ne'volumi R. I. S., e combat- 
tute valorosamente tutte le ragioni, per le quali il P. di Meo 
s'era ostinato a reputala autentica. 

Ma per venire al proposito, il primo volume dei Monumenti 
del ducato napolitano contiene la Cronaca dei Duchi edita dal 
Hertz con un'appendice o serie continuata degl'imperatori bi- 
zantini e dei du(^i dal 960-969 all'anno 1139; la Cronaca dei 
Vescovi di Napoli già edita dal Muratori (R. I. S.) con le giunte 
del catalogo pubblicato dal Bianchini e la serie continuata dal X 
secolo a Ruggiero I: un'appendice. 

La cronaca del Pertz non è riprodotta nuda, ma arricchita 
d'un ampio commentario, nel quale sodo confrontate e discusse 
le varie e discordanti sentenze degli autori, sono esposte le serie 
de' principi e duchi dì Benevento, Salerno e Capua, i quali fecero 
con Napoli guerra o trattati di pace, sono illustrate la cronol(^ia 
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e la serie degl'imperatori bizantini. Notevolissima in questa pri- 
ma parte è la dissertazione: de rebus neapolitania ab a. 568 ad 
a. 661 et de origine ducatux rieap. 

La stessa diligenza usa il eh. A. nello etudìo sulla serie dei 
vescovi, se bene, forse m' inganno, sembri, eh' egli sul principio 
cerchi di evitare qualche quistione molto spinosa sulle origini, 
onde pare che camnùni sui carboni auppositoa cineri doloso. E 
questo nu pare un danno, perchè egli uomo di tanta competenza 
negli studi storici avrebbe potuto trattarla io una sua bella e 
dotta dissertazione. E poiché mi è avvenuto di fare questa os- 
servazione, ne aggiungerò un' altra. Nella prima parte è una 
dissertazione intorno la vita di S. Gennaro trascritta per Grego- 
rio monaco da un antico codice del monastero di S. Marcellino: 
vorrei domandare al dottissimo A., se essa veramente resiste a 
tutte le armi della critica per essere reputata sinceramente au- 
tentica, e quantunque se ne abbia un bel codice nella biblioteca 
della Società storica napolitana, possano dirsi in tutto senza 
fondamento i dubbi gi& manifestati intomo alla sua autenticità. 

Ma tornando al fatto nostro, noto con piacere, che la cro- 
naca dei vescovi napolitani, quasi contemporaneamente al Ca- 
passo, fu ripubblicata dal Waitz nei Mon. Ilist. Ger. ; e tanto 
l'uno quanto l'altro avevano riscontrato il cod. Ms. vaticano. 

L'appendice comprende le epistole dei pontefici, alcuni do- 
cumenti degli anni 763-874, gli atti dei santi, che si riferiscono 
alla stòria del ducato, ed il Calendario marmoreo già illustrato dal 
Sabatini. Una raccolta di narrazioni varie e di carmi completa 
il primo volume di questi Monumenti ricco di memorie, di dot- 
trina, di buon senso. Quando verrà alla luce il secondo volume, 
nel quale sono promesse maggiori ricchezze potremo dire, che 
uno dei periodi delta storia napolitana meglio illustrali è quello 
del ducato. 

Infatti con questa importantissima pubblicazione è oramai 
determinato l'anno della istituzione del Ducato (661 d. C), della 
qual cosa infino ad ora i nostri scrittori, perdendosi io conget- 
ture. e sciupando la loro erudizione, avevano invano, trattato: 
È stata rettificata la serie dei duchi erronea nello stesso dottis- 
simo di Meo. In conseguenza viene escluso quell'Exilaratus, di- 
ventato duca per una interpolazione fatta nel testo del Liber 
ponti^ficalia. In grazia della Cronaca del Pertz , dei confronti, 
<! degli studi critici del eh. Capasse viene anche determinata 
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esattamente la durata del governo di ciascun duca, onde cessa 
quella confusioue per la quale uoo occupava gli anni dell'alba, 
e l'ordine dei fatti era spostato. 

Per quanto riguarda i principi e duchi di Benevento, Capna 
e Salerno l'A. e! limita ad accertarne la cronologia e la suc- 
cessione eoo la testimonianza delle cronache e dei documenti, 
ed importante è la notìzia, che risulta dal Cbron. del Pertz, 
relativa alla data della morte di Guaimaro principe di Sa- 
lerno avvenuta nel 946 ed ignorata per lo innanzi. 

Nella continuazione della serie dei vescovi dall'anno 877 at 
1139 il eh. A. pel primo esclude quel vescovo variamente in- 
dicato e nominato dagli scrittori L....„ Landolfo, o Ligorio per 
una erronea lezione dell'epistola di Gregorio VII. 

D* una speciale importanza è poi lo studio sulla cronologia 
degl'imperatorì di Oriente. Leopere del di Meo, dei Krug fChro- 
nolagie der BisantienJ, del Muralt {Eaaais de ^ironographie By- 
tantìne 395-1057, 1057-1440) spesso presentano incertezze e di- 
scordanze; or il nostro eh. A. senza ricorrere ad arbitrarie 
correzioni di testi , le quali bene spesso invece di togliere le 
difficoltà le hanno accresciute, tenendo conto del vario metodo, 
secondo il quale furono computati gli aimi, e dai termini code 
s'era partito, toglie abilmente le discordanze. E^ti per es. fa os- 
servare che 1 cronisti ed i notai napolitaui segnavano dal mese 
di settembre, che seguiva l'ascensione al trono, cioè dal prin- 
cipio dell' anno civile , secondo il computo della indizione co- 
stantinopolitana. 11 di Meo, talora troppo esclusivo, attribuisce 
a Leone Isaurico una sola epoca dal 716 ; ma due scrittori au- 
torevolissimi Teofane e Niceforo segnano l' impero di luì coti 
un anno dì differenza: da ciò può argomentarsi, che l'uno e 
l'altro partirono ne' loro computi da due epoche diverse ; in con- 
seguenza il eh. A. senza aggiungere o mutare attribuisce al- 
l'isaurico due epoche, l'uaa del 4 marzo 716 indiz. XIV, e l'altra 
del 25 marzo 717 indiz, XV. Cosi con la solita diligènza ser- 
vendosi non solo di documenti già pubblicati, ma anche di carte 
ancora inedite, non ha mancato di far osservare il modo diverso 
di computar gii anni dell'impero bizantino dal X secolo in Puglia 
ed in Gaeta. 

Molti errori sono poi spariti col confronto fatto delle carte 
già note con i Mss. più accreditati. Cosi tra i legati, che ÌI papa 
mandò al duca Sergio per ammonirlo di cessare dalla persecu- 



DigitizecQyGoOJ^Ic 



IL DUCATO NAPOLETANO «27 

zioae contro lo zio Atanasio , s' è detto , che sia stato certo 
Cesareo abate: or il eh. A. riscontrando il testo della vita di 
S. Atanasio col Cod. napolitano trova invece Bertarìo abate dì 
Monte Cassino. L'errore era nato dEille stampe fatte precedente- 
mente sui cod. cassinese e corsiniano. 

Se de) resto volessi notare Satti i pregi di questo lavoro 
importantissimo dovrai andare molto più in 1& dei timìtì con- 
cessi ad una rivista. 

Non posso tuttavolta fìnira senza una lode meritata alla 
Società di Storia patria di Napoli, la quale ha sostenuto le spese 
della stampa, ed ha curato che l'edizione rispondesse alla im- 
portanza ed al merito dei monumenti. 

N. Faraglia. 



Giuseppe Salvigli. / titoli al portatore nel diritto longobardo. 
Roma, 1882 (46 pag.) 

Questo non 6 che il primo saggio di un lavoro assai piò 
ampio che l'A. ha prepeu-ato intorno alla storia dei tìtoli al 
portatore in Italia, dal Medio Evo fino alla legislazione attuale. 
Non ne è che un frammento, ma che può stare da sa. 

Anzitutto si presentavano come fondamentali due questio- 
ni. 11 diritto germanico, il longobardo in ispecie, ammettono la 
cessione delle obbligazioni? 11 Salvioli risponde negativamente, 
inconsiderazione soprattutto del carattere formalista che l'anti- 
ca obbligazione germanica ha comune colla romana. In se- 
condo luogo, il diritto longobardo consento la rappresentanza 
e la stipulazione di contratti a favore ed a carico de'terzi f 
Ed anche tale questione l'A. risolve negativamente. Quali dun- 
que sono, secondo quel diHtto, i surrogati della cessione e della 
i^ppresentanza 1 Potrebbero essere due, la clausola all'ordine 
e quella al portatore, ritenuto, come ritiene l'A. che corra una 
sostanziale difTerenza fra l'una e l'altra. Di queste, la clausola 
all'ordine non appare nel periodo longobardo e franco che sotto 
una forma assai diversa dalla moderna. Appare, cioè, come clau- 
sola ad exigendum, relativa per lo più alle penali annesse ai 
contratti. La seconda si presenta, nei documenti longobardi, spe- 
cialmente quale clausola alternativa. Più tardi, sotto l'influen- 
za. del diritto canonico il titolo al portatore si svolse ed assun- 
se la sua forma attuale. 
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Quest'è, sommariamente, il contenuto del libro, il quale ri- 
vela nell'A. una conoscenza estasa della letteratura giuridica, 
ed uno studio accurato dei documenti. La esistenza del titolo 
al portatore nel diritto longobardo vi é dimostrata in modo 
inoppugnabile, a nostro avvisa. Tale era lo scopo precipuo che 
t'A. si era prefisso, ed egli t'ha raggiunto. Ma pure lodandolo la 
critica imparziale ha parecchi appunti da muovere al ano lavoro. 

Anzitutto, quanto alla forma, la quale potrebbe desiderarsi 
più corretta, specialmente nelle note, dove troppo spesso sono 
sbagliate le indicazioni dei nomi e delle opere degli autori dtati. 

Poi, quanto al titolo stesso del libro , il quale più propria- 
mente dovrebbe appellarsi Dei titoli al portatore nel diritto 
fi-ancO' longobardo, perchè i documenti che vi si trovano citali 
e sopra 1 quali si fondano tutte le argomentazioni, apparten- 
gono, e taluni anzi sono posteriori, all'epoca della dominazioae 
franca. 

E per ciò che riguarda la sostanza vi sono questioni che 
l'A. accenna, ma non approfondisce abbastanza, quantunque 
assumano capitale importanza nella sua trattazione. Ad es. egli 
sostiene il cu>attere formale dell' antica obbligazione germa- 
nica. Senza dubbio questa è l'opinione oggigiorno più gene- 
ralmente accettata, ma egli è in errore nel ritenere, a quanto 
pare, la cosa come definitivamente dimostrata. Il L&ning, come 
avverte egli stesso , ha vigorosamente combattuto la spiega- 
zione che della Jidea facta ha dato il Sobm. Ma è special- 
mente per ciò che riguarda il diritto longobardo che nuove 
ricerche per parte dell'A. non sarebbero state fuori di luogo, poi- 
ché non tutti sono disposti ad ammettere senz'altro che in esso 
la forma sola (come dice l'A.) dia vigore giurìdico all'ob- 
bligazione. Il launegild ed il wadio erano essi necessari in ogni 
contratto % Il Val de Lìevre ed anche, con molto minore autori- 
tà, qualche altro autore in Italia, hanno sostenuto che no ; il 
primo anzi ha creduto di poter dimostrare che la necessità di 
questa forma non si riduce che a pochi negozi giuridici. In 
sostanza, a noi pare che allo stato attuale della scienza possa 
bensì rìtenersi che anche nella stipulazione dei contratti l'an- 
Uco diritto germanico suole adoperare dei sìmboli, ma che non 
sia ancora incontrastabilmente provato che in tutti gli antichi 
diritti germanici dai simboli tragga la sua efficacia la obbli- 
gazione. 
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n G&rua dalla clausola al {lortatore contenuta negli anti- 
chi docam«ati longobardi e franchi ha volute dedurre la ces- 
sìbilità dell' obbligazione germanica. L'A. respinge questa de- 
duzione ed afferma che tale claueola , lungi dall'essere nna 
prova, costituisca invece un surrogate della cessione. L'afferma 
ma non lo dimostra. Eppure era un punto che meritava di essere 
chiarito, dacché in verità l'idea delta cessione si direbbe conte- 
nuta in quella clausola. E l'A. stesso, forse inconsciamente, sem- 
bra ammetterlo anch' egli qua e là. Per ciò che spetta alla 
clausola ad exìgendum ha cura di avvertire che essa produce 
una proeuratìo in rem $uam; ma quante alla clausola al por- 
tatore non dice egli stesso che il latore del titolo in forza della 
medesima non ai presenta né come nuneius, né comejiroami- 
tor, ma siccome un vero cessionario del eredito f (p. 44.) 

Ancora un'osservazione. Il Salvioli, accennando alle di- 
Bpoaizioni contenute nei tit. XXII e LV della legge burgundia 
e nd Lib. I, tit. Il, e. 8 della legge visigota (a cui si potrebbe 
aggiungere il § 43 dell'Editto di Teoderico), vorrebbe interpre- 
tarle nel senso , che esse si riferiscano ad una procura per 
agire in giudizio, e non ad una vera e propria cessione del- 
l'azione. Sarebbe , in sostanza, fatte divieto ai barbari di as- 
sumere il mandato di rappresenterò in giudizio individui d'ori- 
gine romana. Ma oltreché una tei procura mal si concilierebbe 
coi concetti germanici di quell'epoca, la stessa origine, che é 
evidentemente romana, di quelle disposizioni doveva avvertirlo 
che egli era in errore. D'altronde il testo del g 1, tit. LV della 
legge burgundia che egli invoca è contrario alla sua inter- 
pretazione. In esso si prescrive ai barbari di attendere l'esito 
del giudizio sorto fra due romani di cui essi sieno rispettiva- 
mente ospiti, e di proporre le azioni , che loro competessero 
contro il vincitore , solo posciachè sia emanate la sentenza. 
Nel paragrEifo seguente si commina una pena pel romano e 
pel barbaro, quando quegli abbia voluto e questi abbia aderite 
ad intervenire nel primo giudizio. Ora è manifesto il concetto 
della legge ; non si vuole che un barbaro _ intervenga come 
parto (societur litigio) in una lite che si dibatte fra due ro- 
mani, perchè egli avrebbe troppo interesse e troppa facilità 
di soverchiare l'avversario. 

Forse al lavoro del Salviolì sì possono muovere anche 
altre obbieziom. Ma fossero anche tutte fondate, ci6 non to- 
Abch., 4.*5«rle,T. Z. » 
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glie, come si è detto più eopra, che esso meriti di essere 
accolto con lode, e l'A. incoraggiato a proseguire in questo 
genere di studit, cosi negletti tìnora presso di noi , per cui dì- 
mostra attitudine singolare. C. Nanl 



Lea Chronique» Vénitiennea par M. Auguste Prost.- Paris, Pal- 
me, 1882 (estratto di pp. 48 dalla Reoue dea Questiona hiato- 
riqueaj. 

Il signor A. Prost dell' Accademia di Metz, travagliandoBi 
sulla descrizione dei manoscritti della Bìbliotecadi quella Cìttà(lJ, 
siabbattd a dueCronache veneziane ivi conservatee tosto gli venne 
il buon pensiero dì riconoscerne l'importanza; studiandone cioè la 
relazione loro.il posto che essepossono avere nellarìcca collezione 
di cronache onde si vanta la storiografia della Regina dell'Adria- 
tico. Atale scopo era necessario all'Autore dì avere alla mano un 
inventario generale e corredato dì alcuni criteri! ; ad esempìorao- 
damento della cronaca, lo stile, la lingua, il cominciamento e il 
fine dell' opera, anche la forma materiale degli incipit e dei deaìnìl 
e va dicendo. E, siccome non sì trova fatto finora un tale lavoro, 
a dir vero difficilee dinna pazienza atutta prova, cosi il Sig. Prost 
si accinse a farlo egli stesso eneèrisultata la Memoria che siamo 
lieti di annunziare. 

Vuol essere lodata la diligenza per lui adoperata a ricercare 
le fonti e ì materiali, non tanto comuni, segnatamente ad uno 
straniero. Viene in prima fila Apostolo Zeno aprendo la serie dei 
buoni critici ed oculati raccoglitori ; poi Muratori che pubblico 
parecchie cronache; specie l'opera cardinale di Andrea Dandolo, 
unendovi il corredo dì prefazioni ed annotazioni opportune. Ma 
per la storia veneta è fonte larghissimo Marco Foscarinì per quel 
che ha scrìtto egli stesso e per la preziosa collezione di mano- 
scritti che ha lasciato. Ciò pel secolo XVII; nel nostro, Tommaso 
Gar scoperse un buon codice della Cronaca Altinate nella Biblio- 
teca di Dresda, e descrisse i testé lodati manoscritti storici del Fo- 
scarinì che ora si conservano nella Biblioteca Imperiale di Vien- 
na, {2).h'ArchÌDÌo ètorico Italiano pubblicò, insieme all'anzidetto 
(t) Notiea lur la ColUction dei manuicriii da la Bibìiolhèqii« .de Mtì'- 
Introdaclion au Tom. V du Catalogne gioirai AttmaniacriUdfsWiUo^o»! 
pubHquei dot DéfaHemtnlt, 1879. 

(4) Gii, l Codici itorid delia colletione Foicarim conwrwXa tutta Jflip- 
BibHoUca di Vienna, In AnMoiti Storico Hai., l* ter., T. T, 1843. 
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Codice Dresdease , parecchie altre cronache e storie veneziane , 
curale e fiorite di illustrazioni da Rossi, Polidori,Sagredo, Galvani, 
2on ed Emmanuele Cicogna. Il Pertz nei Monumenta Germaniae 
accolse da buoni codici il Chronicon Gradente e, una delle pi& 
segnalale, la Cronaca di Giovauoi Diacono, più nota ancora pochi 
anni fa. col nome di Sagomina. Recentemente il Dott. D. C. Simons- 
feld di Monaco, come sotto diremo, ragionò della Cronaca di An- 
drea Dandolo e di quella detta Altinate, della quale ultima pre- 
para la migliore edizione pei Jt/bnum^nfa Germaniae ffÌBtorica{t). 

Oltre queste, una fonte per noi quasi nuova ebbe alla mano 
il Sig. Prost e la trattò diligentemente ; ciò sono le cronache ve- 
neziane che si conservano nelle Biblioteche di Parigi. Il Montfau- 
caa e il Marsand che noi conoscevamo sono ormai vecchi, per 
quanto benemeriti ; quella Biblioteca Nazionale specialmente si 
arricchì d' allora in poi in modo notevolissimo, e Ì nuovi cataloghi 
preparati daquegli illustri Conservatori sono tuttora inediti ; tanto 
più ringrazieremo l' Autore di averci fornita per questa parte 
r ultima parola. 

L' Inventano delle Cronache veneziane per tal guisa compi- 
lato si stende per quattordici pagine della Memoria del Sig. Prost 
e contiene la menzione di 196 opere fino al 1770 ; ivi compresi i 
Diarii e le storie generali, omessi gli scritti di fatti e guerre spe- 
ciali. La materia è disposta per ordine cronologico ; preso per ter- 
mine l'anno in cui lacronacafìnisce, e poste infine dell'inventario 
quelle di cui s' ignora la data perche non conosciuto il luogo ove 
ora si conservino. Ogni articolo cita la fonte onde è attinta la 
notizia ; in quale lingua sia scritta la cronaca, storia o diario ; 
dove si conservi, se e dove sia stampata ; da quale anno od av- 
venimento essa prenda principio : altre cominciando (come ben 
distingue 1' Autore) dalla creazione del mondo : altre dalla leg- 
gendaria ritirata dei Trojani nelle Venezie; o dalla dispersione 
degh Apostoli dopo la passione, o dalla Cattedra di San Marco in 
Aquileja. Altre più modeste cominciano dalla invasione d' Attila 
nel secolo V, ed altre da quelle dei Longobardi nel VI : altre io 
fine si contentano di continuarecronache antiche, oppure pigliano 
a tema periodi o fatti speciali. 

(1) La cranaca cosi della Allinale fu pubbUcata, come 6 noto, da dne 
Codici mas, nell'JrcMu.Sior. predetta, Ser. 1% Vili, l-SiS, 184S; e Appendice, 
T. V, 1,188. Ora 11 Slmooaretd plglleri a base un tento e migliore Codice, 1| 
TaUcaoo a," mi. 
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Non pago l'Autore di averci posto sotto gli occhi questo utilis- 
simo Repertorio, egli lo fa precedere da savie e ben maturate con- 
siderazioni generali. Nou è facile (eglidice) ben definire ilpuulo,in 
cai finisce la cronaca e comincia la storia; certi lavori asaumeildo 
una indole dubbia, dove i fatti appajono già raggruppati con qual- 
che arte e posti in relazione coi fatti generali contemporanei. Tut- 
tavia si può accettare la fine del Secolo XV come sufficiente 
punto di distacco e di successione dalla cronaca alla storia. Le 
Cronache (nelle quali ferma l' Autore la sua maggiore attenzionej 
si diramano in tre specie di lavori che però sogliono trovarsi riu- 
niti insieme; 1.° le cronache propriamente dette o relazioni di fatti 
patrii:3.''le serie dei Dogi od altri Magistrati supremi e quelle dei 
Patriarchi e Vescovi, altri aggiungendovi le serie degli imperatori 
e dei Papi; 3.° le serie delle famiglie nobili che fondarono lo Stato 
o ne tennero in mano i destini. Toccato in breve degli ultimi due 
ordinidi serie, l'Autore si fermasuUe cronache propriamente dette, 
ne rileva alcuni caratteri più idonei ad intenderne il valore. Egli 
ne nota diciassette il cui termine finale non oltrepassa la metà dei 
secolo XIII; altre quattro solamente giungono alla fine del secolo 
medesimo. Trenta è il numero di quelle che si compiono col seco- 
lo XIV, e settanta all' incirca progrediscono a tutto il XV : sono 
in totale, fino a quest'ultimo termine, centoventuna, ognuna di esse 
con opportuno richiamo al n.° d'ordine dell'Inventario del si- 
gnor Prosi. 

Ravvicinate cosi le cronache secondo il termine finale, l'Au- 
tore accenna anche al loro raggruppamento secondo il termine 
iniziale, ossia l'origine ; che certamente è il più utile a classificare 
le cronache stesse, a farne vedere la differenza più o meno note- 
vole, o se non sia invece la fratellanza, il rimaneggiamento, il 
compendio, la continuazione di altre cronache più antiche. Quanta 
alla lingua il Sig. Prost nota che una sola di esse 6 scritta m 
francese(Martino da Canale) : la lingua latina più omeno barbara 
(t quasi unicamente adoperata tino al secolo XIII; essa predomiaa 
ancora nel seguente, ma ora fa capolino la lingua italiana o, a 
dir meglio, la volgare ; la quale in seguito piglia il sopravvealo. 
L' Autore passa ad esame ciò che si è fatto finora per la pubbli- 
cazione di siffatti lavori storici ; cita le prime stampe venete di 
Coriolano Cippico, 1477, di Flavio Biondo, 1481, di Marc' Antonio 
Sabellico, 1487 colla sua traduzione nel 1507, di Bernardo Giusti- 
niano, 1492, di Pietro Marcello 1502 èva dicendo. Lodameritamen- 
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te la Collezione diretta da Apostolo Zeno in dieci Voi. (1718-22) , 
col titolo : istoriai delle cose veneziane che scrissero per può- 
blieo decreto. Infine si vate dei suoi studi, come sovra fatti, per 
apprezzare i due manoscritti di Metz da'quali ebbe causa ed ori- 
gine la sua Memoria, Essi sono segnati coi numeri 205, 319 : e 
l'Autore ne descrive lo stato materiale ed anche la rilegatura che 
talvolta è una spiegazione da per sé, ne rimonta alla provenienza 
dal Collegio dei Gosuiti di Metz, tocca del contenuto di entrambi ; 
e, dal confronto di quello segnato 319 con altri codici di Parigi e 
del Foscarini, trae speranza di un suo valore speciale per abbon- 
danza di fatti e per citazione di fonti. 

L' analisi che abbiamo fatta della Memoria del Sig. Prost è 
sufficiente a farne conoscere l'importanza, e ad invogliare ad un' 
attenta lettura della stessa coloro che sì piacciono di questi studi. 
Non diremo già che l'Inventario da lui proposto sia perfetto, giac- 
ché nemmeno egli pretende eia: ed è naturale che sia imperfetto, 
compilato come fu da chi risiede fuori del centro naturale dì si- 
mili ricerche. Ma egli ha recato la sua pietra finita per le cose 
francesi ed ha abbozzato nelle sue linee principali l' edifìzio ge- 
nerale ; il quale a nostro parere non può essere compiuto che da 
un Veneziano che ha sott'occhio il maggior materiale e può at- 
tendervi a tutf agio e conosce per bene ta storia delle famiglie 
veneziane, le tradizioni e il dialetto; requisiti troppo necessarìi 
all' uopo. 

Noi, sebbene non istranierì, poco famigliari alla bibliografia 
veneziana, cominciamo già a desiderare qualche cosa: ad esem- 
pio, se il Signor Prost avesse migliore cognizione degli usi del 
paese, se egli avesse saputo che il cognome Corner si latiniz- 
zava in Cornelio, non avrebbe più notato , come senza data al 
n.° 195 dell'Inventario, quella Cronaca che avea gi& registrato 
con data al n.° 63. Tanto più difficile doveva riuscire a lui il co- 
noscere quelle pubblicazioni in occasione di nozze, che introdotte 
dalla moda valgono certo meglio degli antichi sonetti, ma, stam- 
pate in numero ristretto d'esemplari, sfuggono troppo spesso al- 
l'attenzione degli studiosi. In una dì simili occasioni, l'indefesso 
e dotto mio amico, il Prof. Fulin di Venezia, nel 1880, vi pubbli- 
cò quella Croniehetta di Marino Sanato che il Prost accenna 
come perduta sulle vaghe indicazioni del Foscarini ; lavoro che 
ha anche il merito di abbracciare in sé l'altro importante Libro 
dei Magistrati dello stesso autore. In altra simile occasione (1882) 
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il Fulin staccò dalle Vite dei Dogi del Sanuto (Prost, nn. 107, li6j, 
per pubblicarla a parte, la vita di Piero Moceoigo ; e con oppor- 
tuoa diversità di carattere di stampa fece rilevare di quante e 
quanto gravi aggiunte si avvantaggia il buon manoscritto sulla 
impressione fattane dal Muratóri. E giacché il Sig. Prost ha sa- 
viamente introdotto nell'Inventario anche i Diarii come continua- 
zione delle Cronache, faremo menzione onorata una terza volta 
. del Prof. Fulin : il quale nel 1881 publicò una Memoria impor- 
tantissima sui Diarii e ì Diaristi cenexianì in occasione del Con- 
gresso intemazionale Geografico tenuto a Venezia. Non parlerò 
qui di più scritti inediti di Mfu^n Sanuto inseriti nella stessa Me- 
moria, De delle notìzie preziose tratte dai Diarii dal Priuli intorao 
al danno che tornò alla sua patria dalla via nuova alle Indie 
scoperta dai Portoghesi. Ma tenendomi per ora al mio t«ma , ci 
vedo da aggiungere ai Diarii citati nel Catalogo del Prost, quello 
di Marcantonio Micheli (1512-21) ; e, più ancora che questo, il 
Diario ormai celebre del, qui sopra ma non mai abbastanza lo- 
dato, Marin Sanuto il Giovane. Quest'ultimo che comincia dal 
Gennaio 1496 e termina al 1535, si va publicando dalla beneme- 
rita R Deputazione Veneta sopra gli studi di storia patria, ed è 
già inoltrato fino al Tomo ottavo ed al 1." luglio 1509. Un'altra 
opera storica compose Sanuto : La speditione di Carlo Vili e 
questa va pubblicandosi dal 1873 in poi neW Archivio Veneto 
ma con paginazione separata ; il Sig. Prost pare non la coaosc& 
e la confonda collo scritto segnato al n." 108 del suo Inventario 
sotto il titolo : de bello Gallico in Italia (1497). Ma il Prof. Fulin 
nella Memoria sui Diari ha notato che quest'ultimo lavoro fu 
male a proposito attribuito dal Muratori al Sanuto e che si deve 
ascrivere invece al Diarista Girolamo Priuli. 

Ho citato or ora VArchioio Veneto, ove pure è pubblicata la 
Memoria sui Diarii, e devo confessare che la maggior parte della 
mia erudizione, suppletiva a quella del Sig. Prost, mi viene da 
questa Raccolta, che regge con amore intelligente ed operoso il 
Prof. Fulin. Non è punto una taccia per lo straniero l'ignorare le 
cento pubblicazioni emesse a gara da società storiche i ma certa- 
mente sarebbe riuscita di grande vantaggio al nostro Autore la 
cognizione di quella Raccolta. Quivi non solo tradotte in italiano 
le due Memorie, da lui citate in originale, del sig. Simonsfeld (1), 

(1] AMifta Auulolo ntWàTtìiivio VtMto. XIV, 49-149, 1877. U Cronaca Ai- 
thalt, Mi. XYIII, S85-78, I8TS ; XQ, 51-71 e S»1-8S6, ISSO; XII, 167-», ISI- 
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mavì trovi due bucoi articoli italiani dei Sig.Moaticolo sulla Cro- 
naca di Giocarmi Diacono (l), e la inserzione di frammenti della 
Cronaca di Marco (2) oltre a quelli già inseriti nell'^rcAipio Sto- 
rieo Italiano (3), e la riproduzione dei Brevi Annali Veneti (4) 
tratti dal Dott. Simonsfeld da aa Codice Vaticano. 

Il Sig. Prost avrebbe potuto aggiungere che una cronaca dei 
Patriarchi dì Grado, estratta dal noto Cod, Urbinate, fu gi& pub- 
blicata nel 1878 dal W&itz nei Monumenta Germaniae (5). Foree 
per nostro avviso, avrebbe potuto fare pei non pochi codici mar- 
ciani quello ch'egli fece per le biblioteche di Parigi ed altre ; in- 
dicare cioè per ciascuno d' casi il n." col quale è segnalo in quella 
Biblioteca. Le Memorie del Simonsfeld gliene avrebbero porto il 
modo, anche senza ricorrere al Valentinelli (6). Cosi (per citare 
quel più che fao pronto alla mano) nella Classe VII (italiani) del 
Catalogo Marciano-Zannetti egli avrebbe riconosciuto al n." 92 
la Cronaca ascritta a Daniele Barbaro ; al n," 134 la cosi detta 
Smina; al n.° 514 la cosldetta Magno, ai nn. 1274-5 la chiamata 
Zancarola; un miglior Codice membranaceo della quale, già ivi 
segnato 49-50, poi perduto, fu scoperto dal Fulia nella Braidense 
dì Milano. Nella classe X (latini) oltre i non pochi codici delle 
due Cronache di Andrea Dandolo, specie il più corretto n.° 400 , 
avrebbe trovato quella di Merco al n." 124, ed al n." 36 a quella 
che si ascrive a un Giustiniani, sulla cui importanza ritorna più 
volte il Simonsfeld ; senza contare altre cronache alla Querini- 
Stampalia, nei ms. Cicogna e al Museo Civico. 

Ma forse anche il Sig. Prost ebbe le sue buone ragioni per 
non discendere a questi particolari strettamente veneziani. Per 
una parte avrebbe dovuto allargare non poco il suo quadro, an- 
che graBcamente ; per altra parte bisognava ricorrere a corri- 
spondenze numerose per evitar duplicati e per non accrescere 
errori ; corrispondenze che ad c^i modo non suppliscono mai la 
conoscenza locale ; frattanto ne viene ritardo ad una utile pub- 



di Ibld. XV, 1-16, 1S78; ITU, B3-73, ISTS. 

tt) Ibld. XXI, 198-WÌ, 1B81. 

(S) Archi». Slor. lidi. 1.* Ser. Vili, Vm-Vl e TTt-»R, 18IS. 

(4) Ardi. Tm. XD, UM, 181S. 

|B) Seripioret Rmrum Longobard. «I Ilo). Sate. VIl-IX, p. SH-T ; Annover 
IflS. hi qaesU Raccolia sarà pnbbllcaUi la Cronaca Allinate di cui aopr*. 

(B) Bibliolaea mmuacript. ad S. Marci Vtfietiarwn, 11 Voi VI, ISTI; ma 
Mio pel codici iailDi. 
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blicazioue. Perciò io aoa so dargli torto se egli ha mandato al 
palio la sua Memoria peosaDdo tra sé e sé : ecco il mio (e in- 
vero Doa tenue) contingenta ; pensi al resto a chi tocca. 

E il resto 6 lungo : perchè questa deiriuventario non è che 
la prima parte del lavoro a farsi per una buona storiografia Ve- 
neta. Il lavoro critico succede a quello di compilazione; i singoli 
materiali vogliono essere riesaminati nella loro reciproca con- 
nessione, nelle toro diETereoze piuttosto intrinseche che estrìn- 
seche e nel loro rapporto ad una o più fonti comuni possibili. Al- 
lora le autorità si pesano più che non si contino; attraverso le 
leggende apertamente false appariscono tradizioni non (Spre- 
gevoli, talora anche vere rivelazioni. Ma anche il solo rinveni- 
mento d'un manoscritto migliore ristabilendo la lezione esatta, 
basta qualche volta a lasciar sfumare le ardite congetture di chi 
fabbricò un sistema sopra differenze dì parole. 

Tracciando quest'ultimo compito noa intendo già che sia tutta 
da fare, anzi si è fatto molto e il principale per la parte più an- 
tica: ma quanto ancoranon rimane d'inesplorato nelle Biblioteche 
e Collezioni o di non bastant^oente esplorato! Noi abbiamo già 
lodato il Sig. Giambattista Monticelo pel lavoro intorno alla Cro- 
naca del Diacono Giovanni ove sono buone osservazioni e nams- 
rose collazioni fra i vani testi ; vi è inoltre una giudiriosà criUca 
dell'Opera del Gfrdrer sulla storia veneziana ; il quale appunto si 
aOì^tta troppo in ardite cooclusioni da un solo fatto o da una sola 
parola, ma ad un tempo trasporta i lettori in un campo nuovo ed 
ameno; riconnettendo i pochi cenni veneziani alla larga cogni- 
zione dellastoria contemporanea dei due imperi. Il Dott-Simonsfeld 
profondamente trattò Andrea Dandolo nella sua famiglia, nella 
sua persona ed opere, prima d' addentrarsi alla cronaca di lui e 
alle fonti onde fu ispirata. Lo stesso Autore passò poi alla Cro- 
naca Altinate colla stessa larghezza d' idee, con una singolare 
cognizione dei manoscritti delle varie Biblioteche, colla minuta 
analisi e la tentata ricomposizione dell'antico originale. Attraente, 
per quanto scarso, è il frutto che se ne cava per la cognizione del- 
l'indole e degli usi agricoli, tributarii e politici dell'antica Venezia; 
di che già ragionò il Prof. Wùstenfeld di Gottinga (1) ed ora il 
Dott. Simonsfeld nuovamente e con ma^or cognizione di fonti. 

C. Desmoni. 
[I) Nelle Ootttingm grithrur À 
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Vita ed opere di Gaudenzio Ferrari pittore con documenti 

inediti per Gius^pe Colombo B. In S." di p. 383. — Torino, 

Fratelli Bocca, 1881. 

Gaudenzio Ferrari da Valduggia è da' Piemontesi e Lom- 
bardi ugualmente ascritto a propria gloria, dagli uni e dagli al- 
tri (a parer nostro) con ragione, poiché il luogo di sua nascita, 
più tardi unito ai domini! della casa di Savoia ed ora conside- 
rato come terra piemontese, faceva parte del ducato di Milano, 
al tempo, in cui vide la luce questo pittore. Egli poi fu educato 
alla scuola lombarda, ma dimorò anche per più anni nella pie- 
montese Vercelli, ove lasciò abili allievi, che ne seguirono i glo- 
riosi esempii, e costituirono la scuola vercellese, di cui il Ferrari 
dev'essere riconosciuto come fondatore. 

Parecchi anni sono, il P. D. Luigi Bruzza aveva raccolto 
documenti intorno al Ferrari ; ma, distolto poscia dagli studi 
archeologici, di cui in Roma è degno maestro, non potè servirsi 
di queste carte per far tener dietro ad un suo lodato lavoro di 
storia artistica (1) un altro intorno al pittore valsesiano, Questi 
documenti da lui furono ceduti al P. D, Giuseppe Colombo, pro- 
fessore di storia nel B. Collegio Carlo Alberto a Moncalieri e 
membro della R. Deputazione dì Storia Patria per le Antiche 
Provincie e la Lombardia, il quale li pose utilmente a profìtto 
per iscrivere un compiuto lavoro sulla vita e sulle opere del Fer- 
rari. Il P, Colombo con grato animo ricorda quanto egli deve al 
P. Bruzza, e giustamente riporta le parole dell'illustre Giovanni 
Battista de Rossi, che del dotto Barnabita lodò ' la cortesia ver - 
' so i provetti e l'animo paterno verso i giovani „ che in lui 
» gareggiano con la dottrina „ parole, a cui debbono applaudirò 
tutti coloro, che abbiano relazione col valente illustratore delle 
opigraH vercellesi. Ma, modesto quanto studioso, il P. Colombo 
invita ancora i suoi lettori a star persuasi che ' tutto quello, 
" che di baoDO e di nuovo si racchiude in questo volume, è in- 
* teramenta frutto delle indagini del P. Bruzza ,. A questo in- 
vito siam certi che non pienamente corrisponderanno i lettori, i 
quali, se micomieranno la diligenza del P. Bruzza nel raccogliere 
i dociunenti e sopra tutto la cosi rara liberalità, con cui li ha 
ceduti, non potranno tuttavia negare allo scrittore del libro il 

(1) IfoUtU intono aita patria ed ai primi studi del pitton Baz*i, nel- 
la jrbceOanM <tt tìoria iu^ma, tomo I, IMI. 
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merito, che gli spetta per il modo, con cui seppe giovarsi delle 
carte e delle notizie trovate nelle opere a stampa, componendo 
u n lavoro, che si legge volentieri e, letto, fa nascere il deuds- 
rìo che presto sia un fatto compiuto la promessa di altri studi 
intorno ai seguaci del Ferrari. Cosi sarà posta in piena luce 
quella scuola veraelleae, che nel secolo XVI ebbe degno posto 
fra le scuole pittoriche fiorenti in Italia. 

Riepiloghiamo brevemente le principali notizie contenute in 
quest'opera, indicando qualcuno dei punti chiariti dall'autore. 
Gaudenzio Ferrari nacque a Valduggia, forse più probabilmente 
nel 1481 che nel 1484, siccome comunemente si congettura. Nul- 
la sappiamo intorno ai primi suoi anni ; né ci è noto chi sia 
Stato il suo primo maestro : è supposizione priva di fondamento 
ch'egli abbia studiato a Vercelli sotto Gerolamo Giovenone. H 
P. Colombo la respìnge, tuttavia reputa non inverosimile che 
Gaudenzio ricevesse in Vercelli i primi rudimenti della sua 
educazione artistica innanzi di passare a Milano alla scuola di 
Stefano Scotto. L'autore accenna quindi ai lavori giovanili at- 
tribuiti a Gaudenzio, ma non entra in questioni artistiche per 
determinare più o meno con probabilità, la paternità, di quelli 
che ancora esìstono. Qui e in qualche altro punto potrebbe torse 
il lettore desiderare un po'più di sicurezza nel trattare le que- 
stioni artistiche. 

H Ferrari, dati t primi saggi dell'arte sua in patria, pas- 
sò a Milano, ove studiò sotto Stefano Scotto e poscia sotto Ber- 
nardino Luini, da cui apprese nuova maniera di colorire e fu 
rivolto allo studio e all'imitazione delle opere di Leonardo da 
Vinci. Ma più che da antiche memorie noi possiamo studiare 
questi cambiamenti nell'arte del Ferrari nelle opere da lui con- 
dotte in questo tempo. 

Il Baldinucci affermò, e dietro a lui molti scrittori di storia 
dell'arte ripeterono che il Ferrari fu allievo di Pietro Perugino; 
il nostro autore, pur non pronunciando un'assoluta sentenza 
negativa (né poteva far altrimenti), pose in mostra quali 
gravi dubbi insorgano per indebolire questa opinione. CSò che 
è certo BÌ è che nel 1508 Gaudenzio era a Vercelli, e ciò ri- 
sulta dal più antico dei documenti venuti in mano al P. Bruz- 
za e pubblicati in appendice al suo volume dal P. Colombo. 
La vite del Ferrari, che sino a quest' anno non può essere 
narrate se non con congetture più o men vaghe, divente un po'più 
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sicura 6 chiara per il tempo, che segue, come quella, le cui 
Dotizìe si possono in parte trarre dalla fonte dei documenti. 
Verso questo anno pure pare che Gaudenzio contraesse matri- 
monio con una donna, di cui ignoriamo nome e casato, dalla 
quale ebbe due figliuoli. Nel lÓlO il Ferrari si olibliga di di- 
pingere per il comune di Arona una tavola, la quale è divisa 
in sei scompartimenti, ed è una delle più notevoli sue opere. 
Ne'documenti, che concernano tate dipinto, come sulla tavola 
Etessa ed in altre carte e quadri dei suoi primi anni, il Ferrari 
prende il cognome di Vincio o de Vincio, che è verosimile fosse 
quello di sua madre. In altre carte dal luogo, ove soggiornò in 
principio, é chiamato Gaudenzio da Varallo, onde da alcuni si 
fantasticò un pittore Gaudenzio de Vincio differente dal Ferrari, 
e da altri si credette che questi a Varallo avesse avuto i na- 
tali. Il soggetto dello spartimento principale della tavola d' Are- 
na, la Vergine adorante il bambino con San Giuseppe ed un 
Angelo che lo sorreggono, mentre un altro Angelo suona un 
violino, fu, sebbene variato assai negli accessori, ripetuto in 
altre sue opere dal Ferrari. 

Nel 1513 compiva un dipinto a fresco nella chiesa della 
Madonna delle Grazie in Varallo; nell'anno seguente si obbli- 
gava a dipingere l'ancona dell'aitar maggiore per la basilica di 
San Gaudenzio in Novara. Altre sue pitture esistono in questa 
città, altre disparvero. Impossibile è il determinare con qualche 
probabilità il tempo, in cui queste ed altre opere di Gaudenzio 
furono condotte, giacché dal 1514 al 1526 mancano di nuovo 
assolutamente notizie interno a'suoi dipinti. Vuoisi che in que- 
sto tempo, cioè nel 1514, Gaudenzio si recasse a Roma per 
istndiare sotto la guida di Raffaello, e vi si trattenesse, anche 
dopo morto l'Urbinate, sino al 1524. Ma il silenzio del Vasari 
mtomo a Gaudenzio discepolo del Sanzio, la brevità con cui 
l'autore delle Vile de' pittori lo menziona, indizio che poco noto 
gli era il pittore di Valduggia, mentre è cosi difTaso intorno 
a Raffaello ed a' suoi allievi, il silenzio pure di altri scrittori 
del secolo XVI, che tal fatto non avrebbero dimenticato, in fine 
il cominciar solo nel 600 a venire innanzi questa affermazione 
sono altrettanti indizi, che valgono a mostrarla priva di solido 
fondamento. II P. Colombo la discute, e concbiude che, se il Fer- 
rari fu a Roma, non potè esservi stato che nel 1519 e nel 1520, 
eoli anni, nel corso dei quali non abbiamo notizie di lai. Quanto 
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poi alla grazia raffaellesca, che si nota nelle susse^enti opere 
del Ferrart, non & necessario per ispiegarla ammettere una di- 
mora di lai presso il Sanzio : essa può esser frutto della perfe- 
zioBe, che l'ingegno suo raggiungeva. Inoltre egli avrà potuto 
studiare le opere di Raffaetto ne'dìsegni e nelle copie allora as- 
sai diffuse. 

Quanto all'imitazione michelangiolesca, che si pretese di 
scorgere in un dipinto attribuito a Gaudenzio, il P. Colombo os- 
serva come questo lavoro mediocrissimo non sia più giudicato 
opera del valsesiano, ed ìndica pure ì dubbii circa alla attribu- 
zione di altri lavori (tra cui un ritratto dì Vittoria Colonna mar- 
chesa di Pescara), che si dissero da lui dipìnti. 

Nel 1521 Gaudenzio è a Varallo, e il suo nome compare in 
un atto, con cui si obbliga di ammaestrare nella pittura Giu- 
seppe, figlio di Amedeo Giovenone, che venne confuso con Giu- 
seppe, figlio del pittore Gerolamo, cioè del presunto maestro 
vercellese del Ferrari. Dopo aver ragionato delle opere, che si 
possono ascrivere a questo tempo della vita di Gaudenzio, l'au- 
tore esamina la questione se questi abbia avuto scolari in Va- 
rallo, e conchiude che di sei scolari, che si dissero da lui am- 
maestrati in questa città, due solamente frequentarono la sua 
scuola, ma altrove, e che il solo, di cui sì possa affermare con 
certezza che abbia da lui quivi ricevuto ammaestramenti, sì è 
il detto Giuseppe Giovenone, sin qui afTatto sconosciuto. 

Nel 1528 troviamo Gaudenzio a Vercelli , città, 1? quale 
da un secolo apparteneva al duca di Savoia. Sembra che Gau- 
denzio, quando pose la sua dimora a Vercelli, fosse g^à pas- 
sato a seconde nozze con una donna, che i nuovi documenti in- 
dicano essere stata una Maria, figlia di Mattia della Foppa, 
forse di quella famiglia di artisti, i quali lavorarono in Milano 
sul principio del sec. XVI, La seconda moglie del Ferrari era 
nativa di Morbegno e vedova di un Giovanni Antonio Dell'Olmo 
bergamasco. La dimora del Ferrari in Vercelli durò per alcuni 
anni, durante i quali condusse a termine parecchi insigni dì- 
pinti, ed insegnò l'arte sua ad allievi, fra cui diventò il più ce- 
lebre Bernardino Lanino. Da Vercelli Gaudenzio si trasferì a 
Milano, in quale anno preciso ignoriamo, ma probabilmente sul 
principiare del 1536, forse intimorito dai pericoli, che la guerra 
di Lombardia minacciava a Vercelli. A Milano (oltre alle opere 
da lui condotte) egli continuò ad ammaestrar allievi. Fra essi il 
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più ragguardevole fu Giovanni della Cerva, cosicché egli fu il 
fondatore di due scuole, le quali come dice il Lanzi sono " quasi 
' due branche d'una medesima scuota, la vercellese e la mila- 
' nese ^. La prima, per quasi due secoli, fu tenuta viva dalla fa- 
miglia dei Lanini, ed intorno ad essa, come abbiam detto in princì- 
pio, uno speciale lavoro ci è promesso dal P. Colombo. In Milano, 
sebbene non si trovasse una particolare famiglia di artisti, che 
raccogliesse le tradizioni di Gaudenzio, tuttavia molti ed abili 
furono i suoi seguaci, fra cui il Della Cerva e l'allievo di que- 
sto pittore, Giovanni Paolo Lomazzo, nel cui trattato dell'arte 
della pittura, uscito a Milano nel 1584, si contengono utili noti- 
zie circa il pittore di Valduggia. L'autore discorre poscia delle 
statue di creta, modellate dal Ferrari, e raccoglie notizie intor- 
no ai cartoni e disegni , che di lui ancora ci rimangono. Le 
ultime notizie intorno alla vita ed alle opere del Ferrari cessano 
col 1545. In qua! anno morisse non sappiamo precisamente; 
ma, con molta probabilità il nostro autore suppone che Gauden- 
zio nel 1546 o 47 sia mancato ai vivi. L'autore, esposti i meriti 
del Ferrari e toccato de'ritratti che dicesi lo rappresentino, dei 
quali uno solo, opera di Bernardino Lanino, ritrae l'effigie del 
maestro, esamina la questione se alla scuola vercellese o alla 
milanese si debba ascrivere il Ferrari. Ripetendo che incerljssi- 
me sono le notizie circa i primi anni di Gaudenzio e circa 
l'educazione avuta a Vercelli, conchiude che non minore è la 
gloria che a Vercelli ridonda per avere egli, quando era già 
pittore insigne, posto a Vercelli la sua dimora e quindi aver 
dato principio ad una scuola, da cui molti e pregevoli dipinti 
furono lavorati. 

Come i contemporanei onorarono l'illustre artista, cosi la 
sua memoria dura ancor popolare nei luoghi, ove egli nacque 
ed ove ha dinorato. L'autore chiude il suo libro accennando 
ai monumenti, che in onore del Ferrari furono eretti. 

Ermanno Ferrerò. 
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OaSBRTAZIOHI 

DBL 8IQ. PROFBSSOK BENBÀTH 



DiL BABOtni A. BBUMONT 



Nel N.* 4 del SuppUmento aXVAllgemeine Zeitung, ii Prof. 
Benrath parlando deli' opera recentemente pubblicata dal Ba- 
rone ReumoDt su Vittoria Colonna, dopo aver lodato la sicu- 
rezza e la molta erudizione con cui è posta in rilievo quella 
bella figura storica, sia dal lato politico, sia dal lato lettera- 
rio, afferma però che altrettanto non ba fatto il nuovo bio- 
grafo per il lato religioso. E prendendo a considerare la parte 
che la Ck)lonna ebbe nel movimento religioso del suo tempo, 
e fino a che punto essa venisse travolta da quella marea che 
sempre più in alto montava, si muove da punti ed argomenti 
nuovi, e per quanto concordi in qualche particolare col barone 
Reumont , giunge però a differenti , anzi opposte conclusioni 
In appoggio delle sue parole richiama l' attenzione dei lettoli 
sopra una memoria che ei pubblicò nell'agosto 1880, (V. Deutsch- 
Evangelische Blfttler) e sui documenti che servirono a «nn- 
pilarla; e che, a quanto pare, per una disgraziata circo- 
stanza, o rimasero in parte sconosciuti al barone Reumont, o 
vennero a sua notizia troppo tardi per essere adoprati conve- 
nientemente. A queste critiche del Prof. Benrath rispose il me- 
desimo barone Reumont nel N.° 46 dello stessoagiomale. Ora 
avendo tenuto discorso in questo Arehioio, del nuovo libro 
sulla Colonna, ci sembra opportuno dare anche una breve no- 
tizia sulla controversia che n'è sorta. 

Prima di tutto però 6 da lamentare che in tale questione 
non si sia portato tutto lo spirito calmo e spassionato che si 
conveniva ; giacché da una parte il barone Reumont, accennando 
ad un lavoro nuovamente intrapreso dal Prof. Benrath, espresse 
solo il desiderio che questo potesse corrispondere alle esigente 
della maggior possìbile impartialità, dall'altra il medesimo prof. 
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ribattendolo aon si astiene daU'in&inuare in certo modo il so- 
spetto che la omissione accennata di sopra , nelle fonti per la 
Btoria della Colonna, sia Etata non involontaria, e quasi a fìne 
di lasciar da banda materiali " incomodi „. Per certo il barone 
Remnont poteva benissimo risparmiarsi la sua osservazione, 
tanto più che il lavoro cui alludeva non era ancora apparso al 
pubblico; ma ci sembra bensì che per la sua lunga e cono- 
aciutissima operosità lettwaria, per la condotta di tutta la sua 
vita egli dovesse andare immune da simili insinuazioni. 

Ma lasciando da parte ogni questiono personale, che dopo 
le leali dichiarazioni del bar. Reumont crediamo tolto ogni 
motivo di animosità, il prof. Beorath non si ristringe a criti- 
che generali, ma accenna anche come si potesse trar partito 
dalle fonti da lui accennate. Riportandosi al soggiorno che fece 
Vittoria nell'autunno del 1541 nel chiostro di S. Caterina in 
\'iterbo, dove risedeva anche il Cardinale Pole, come Legato, 
osserva come le deposizioni del Carnesecchi, nel processo che 
gli fu fatto dall'Inquisizione, diano maggior luce sui sentimenti 
della Colonna in materia di Fede. Giacché da quelle deposi- 
zioni si viene a conoscere con quali uomini essa allora avesse 
consuetudine (Polo, Luigi Friuli, Carnesecchi), su quali sog- 
getti si aggirassero ordinariamente le loro conversazioni, a 
quanta parte vi -prendesse la marchesa. A questo proposito il 
Benrath cita il seguente brano di una sua lettera, trovata nel 
carteggio di Giulia Gonzaga, ed unita poi al processo del Car- 
nesecchi. " Se non fuase Mes. Luigi Priuli et il aig. Carne- 
' secchi io starei male eo... „ Da ciò egli argomenta, che se 
Vittoria teneva in tanto conto il Carnesecchi, questi dovè co- 
noscere anche bene addentro i sentimenti di lei. Ora quella let- 
tera, egli aggiunge, ò di non poca importanza ; giacché la 
Colonna vi Rsprime tutta la gratitudine che doveva al Cardinal 
Pole per la salute dell'anima sua e del corpo, " che l'una per 
" superstizione, l'altra per mal governo era in periculo „. E 
il Carnesecchi stretto dagl' inquisitori, che volevano penetrare 
il vero senso di quelle parole, sebbene sulle prime ricusasse, 
confessò infine come Vittoria pei salutari consigli del suddetto 
Cardinale fosse ritenuta dalle soverchie mortifictizìoni della car- 
ne ; e credeva inoltre, come aveva detto poco avanti, che essa 
" tenesse l'articulo della giustifìcatione per la fede ,. 

E, secondo il Prof. Benrath, queste deposizioni del Came- 
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secchi, dalle quali si rileva anche la buona opinione che la 
CoIoana conservava dei Valdes, vengono confermate e com- 
pletate dalle tesUmooiaaze che si hanno nel ' Compendìo M 
« Processi del S. Ufizto di Roma da Paolo III a Paolo IV „ 
pubblicato dal Corvisierì neirÀrchivio della Società Romana 
di Storia patria (voi. 3.° 1880). Infatti non solo vi si chiama U 
Marchesa " fìlia spiritualis et discipula Cardioalis Poli haere- 
" tici f ma anche " falsa doctrina ìmbuta a Cardinale, et [vo- 
" pterea ilUus amalor ut ex pluribus literis (ad) Cardinalem 
' Moronum. Possunt contra eam testiScari moniales monaste- 
" riorum in quibus degit ec. 

* Item Marchionissa declaravit testi adhaerere Contareni 
' opinioni quod sola fide iustificamur... et se didicisse a Polo 
' a quo fuerat persuasa ec... „ 

A. tutto questo rispondendo il bar. Reumont, lamenta in- 
vero la involontaria trascuraaza di alcuni documenti, che come 
egli afferma, gli avrebbero fornito qualche nuovo particolare, 
specialmente sul soggiorno di Vittoria in Viterbo, e dato luogo 
a caratterizzare con più acutezza parecchie sue relazioni, rio- 
tracciandone ulteriori conseguenze ; ma nello stesso tempo non 
trova però da cambiar nulla a ciò che scrisse nell'opera sua. 
Infatti circa i nuovi argomenti, che si desumono dai * Com- 
" pendio ecc. „ egli osserva che le accuse coatro la Marchesa, 
fondate specialmente sulle lettere al Cardinale Morone, furono 
formulate verso il 1557, e che queste lettere potrebbero, per la 
maggior parte, se non tutte, appartenere al tempo che essa dimo- 
rò in Viterbo (1541-44). Ora bisogna ripensare come in questo 
tempo ie opinioni religiose ondeggiavano anche io Italia ; come 
certe questioni e certi punti erano sempre liberi e non ancor de- 
finiti : inoltra è da tener conto della di^erenza che fu tra le idee, 
le disposizioni di questo tempo e quelle che immediatamente 
seguirono sotto Paolo IV. 

Conforme agli atti che servirono al processo di Vittoria, 
essa vien detta eretica perchè partecipò l'opinione del Conta- 
rini sulla giuetifìcazione per la fede, perchò tenne come ' un 
uomo di Dio , il cardinal Polo , soccorrendolo di denaro pei 
suoi lavori " perché ebbe infine amichevole pratica col M(h^ 
ne e col Sadoleto „. Ma del Contarini fu di recente provalo il 
sentimento cattolico, per mezzo di autentici documenti, e non si 
saprebbe spiegare il contegno di Pio IV di froote al Mcvooe 
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ed altri, come lui avuti in sospetto, se avessero preso il pre- 
dominio le massime che valsero sotto il suo predecessore Pao- 
lo IV. Inoltre il barone R^umont, ricordando che il S. Utizio 
non 6 la Chiesa, costata istoricamente che le opinioni sulla 
dottrina delta giustiiìcazione variarono secondochè maggiore o 
minore era t' acutezza e prorondità degli animi e delle cogni- 
zioni teologiche, e che infine né il Contarini, né il Fole, né il 
Morone, né altri raggiunsero mai quelle estreme conseguenze 
come in Germania. K giustamente soggiunge, che se si pensa 
come sul finire del Medio Evo si era degenerato il concetto 
dell'efficacia di certo opere devote : come quanti in Italia più 
profondamente sentivano in materia dì religione furono scossi, 
ed anche attirati dalla nuova dottrina bandita al di là delle 
Alpi ; si comprenderà facilmente '^ che questa profonda conci- 
tazione solo a poco a poco si poteva calmare, mentre il Conci- 
lio veniva fermando la dottrina cattolica della Fede in unione 
colle buone opere „. Infine conchiude, che sebbene il Compendio 
si riferisca a questo " tempo di aspettativa e di desiderio „ non 
Berve a misurarcene lo spirito. " 11 Compendio colle sue innu- 
" merevoli accuse dà immagine del tempo angoscioso, pieno di 
" sospetti e miserie, in cui ebbe origine; della torbida atmosfe- 
' ra di quell'indirizzo rigorìstico provocato dai disordini tede- 
' schi e dalla influenza, che in parte si sospettò, in parta eb- 
* bero sull'Italia, per cui non pochi apparvero eretici che noi 
" riguardiamo come ornamenti della Chiesa Cattolica „. 

Passando poi al processo del Carnesecchi, nota come da 
questo non si venga a conoscere niente più di quello che già 
bapevamo per le lettere, le poesie, le amicizie e le parole ste»> 
se di Vittoria, vale a dire, " che essa aveva accettato la dot- 
' trina sulla giustificazione, ed inoltre teneva in molta stima 
' la memoria del Valdes ,. 

Dove poi il Sig. Benrath appone a Vittoria la lettura di 
libri sospetti e luterani, il bar. fieumont non trova da meravi- 
gliarsene ricordando come l'Italia nel Sec. XVI fosse piena di 
libri e libretti che combattevano la dottrina cattolica, quali 
artifizi si adopravano per mascherarli e diffonderli tra la gente 
e come infine la differenza tra le opinioni ortodosse e le pro- 
testanti fossa talora si sottile da non facilmente distinguersi 
anche dai serii e coscienziosi teologi. Valga l'esempio del li- 
bretto del Beneficio di Cristo. Circa poi gli scritti del Valdes 
Alca., i.» Strit, T. X. IS 
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il ReumoQt riferìsce un brano di una lettera appunto di Giu- 
lia Ckinzags la quale con molta giustezza e semplicità, dice- 
va (1): " Quanto alle scritture del Valdes, le possono proibire, se 

* ne hanno cattiva opinione, e quando etano proibite sarò obbe- 

* diente, quantunque ora non ne possegga alcuna „. (S5 mar- 
zo 1553). Né pur trova ragionevole la supposizione, fondata su 
certe parole del Camesecchi, che il Benrath riporta a proposito 
di queste letture, cioè che Vittoria le tenesse celate agli altri 
e specialmente al Cardinale Pole. Infatti ciò mal si accorde- 
rebbe colla calda venerazione che la Colonna nutriva per lui 
e colle dichiarazioni fatte dalla medesima di dovergli la salu- 
te dell'anima e del corpo. E come ribatte l'accusa mossa alla 
Colonna di sconoscenza e mala fede , ei oppone allo sfavore- 
vole giudizio che dà il Prof. Benrath del medesimo Cardinale 
e dell'influenza che questi ebbe sulla Colonna. Senza allargarci 
di troppo, rileveremo solo che il bar. Reumont trova quel giu- 
dizio in contradizione col sentimento de'contemporanei del Pole 
e ricorda che, nel Conclave dopo Paolo III, circa 40 Cardinali 
furono in procinto di eleggerlo a suo successore. 

Ora all'influenza appunto del Cardinal Pole ascrive il prof. 
Benrath la condotta tenuta da Vittoria nel momento pli!) im- 
portante, e l'essersi rimasta dal favorire apertamente le nuove 
idee ; di più soggiunge : ella ben sapeva come insieme col Pole 
fosse guardata dalla Corte di Roma. Perciò quando l'Ochino 
la vigilia della sua decisione le aperse l'animo suo, scriveu- 
dole quella lettera che ci lascia travedere tutta la lotta che lo 
agitava, che fece mai la Colonna t Stretta dagli avvenimenti 
e dal nuovo corso che prendevano le cose di Roma, non solo 
non ebbe una parola di sollecitudine ed interesse per lui, ma 
giunse perfino a consegnare quell'ultimo legato del profugo 
amico ai suoi più fieri nemici. Né una volta sola tradì cosi 
l'amicizia, che il medesimo fece (e questa volta per consiglio 
del Pole) della seconda lettera che l'Ochino le inviò da Ginevra. 

Ma il barone Reumont difendendo l'integrità del carattere 
di Vittoria, mostra che essa fu sempre calda ed operosa pro- 
tettrice di Fra Bernardino ; ma molto tempo prima della sua 



(Ij QuesU letlera cbe II bar. Reamonl ebbe per KenlMs comonlcaiiMie 
del ttg. G. Campori, vlen riferita io tedesco, (T. Vlllorla Colonna ecc. del 
med. Reomoat a pag. ns) onde tradndamo cone mastio ci vleb hlt«-* 
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catastrofe cominciò a insospettirsi, e dubitare di lui, e lo prova- 
no chiaramente le parole che essa disse in Roma, nell'Ago- 
sto del 1541, in un colloquio avuto con Luca Contile. È natu- 
rale poi che Vittoria manifestasse al Cardinal Fole, sotto la 
cui direzione allora appunto si stava, la lettera dell'Ochino. E 
se ben si consideri, si vedrà infine che quella, più che nuoce- 
re, poteva forse giovare alla causa del Cappuccino, che subito 
dopo il suo arrivo nella Svizzera, e per le sue stesse parole e 
per le amicizie che strinse, venne sempre aggravando Ìl suo 
stato, più di quello che resultasse dalla medesima lettera. In 
quanto poi all'aver consegnato anche la seconda al Cardinale 
(Cervini, per consiglio del Fole, quando fu compiuta 1' aposta- 
sia dell'Ochino, osserva il bar. Reumont che ciò può apparire 
tradimento solo a chi non ha riguardo né alle circostanze né 
alla condizioDe cattolica. Non 6 poi storicamente vero che Vit- 
toria fosse spista insieme col Fole in Viterbo per commissio- 
ne del Cardinale Alessandro Farnese : ciò avvenne (come di- 
mostra nel suo libro) in Orvieto, durante la rottura fra Pao- 
lo m e Ascanio Colonna, e non per interessi religiosi. 

Conviene poi col Prof. Beorath, che se Vittoria fosse sta- 
ta sempre in vita, nel tempo in cui furono fatte quelle deposi- 
ziooi sui suoi sentimenti reUgiosi, nessuna forza sarebbe stata 
forse capace di salvarla dalla Inquisizione : ma ciò non prova 
che la già notata diversità de't^mpi e delle loro tendenze, nA 
senza correr pericolo di falsare i giudizii storici, si può attri- 
buire al periodo posteriore un valore retrospettivo. 

Riepilogando secondo il Benrath, Vittoria Colonna sen- 
tendo il bisogno di una riforma nella Chiesa Cattolica, si sco- 
stò dal cammino segnato da questa, e fu insomma una prote- 
stante che non ebbe il coraggio di dichiararsi apertamente. 
L'età, la condizione, la natura di lei, avversa ad ogni cosa vio- 
lenta, la rattennero, non essendo infine ' il martirio cosa da 
tutti ,. Secondo l'altro, invece, essa fu una cattolica che desi- 
derò una riforma non soltanto in alcuni punti di disciplina, 
ma che rimase sempre dentro quei confini che la coscienza pro- 
pria e il consiglio altrui le imponevano. E vi rimase non per 
timor del martirio, ma perchè il sentimento cattolico fa ogaor 
vivissimo in lei, che in pace col mondo e con se stessa, con- 
fidando in quegli uomini che da tanti anni aveva avvicinato, 
volle passare gli ultimi giorni, ed infine esser sepolta in un 
monastero di Roma. 

A. GKMtGBTTt. 
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La Vita della Marchesa di Pescara composta in tedesco 
da Alfredo Reumoot, di cui hanno reso ampio e benevolo con- 
to i eh. Signori A. Giorgetti nel t. IX del presente ArehÌBco 
Storico Italiano, a Carlo Cipolla nel t XXII àeìV Archivio Ve- 
neto, verrà pubblicata in versione italiana dai signori profes- 
sori Giuseppe Mailer e Ermanno Feirero, presso il libraio edi- 
tore E. Loescher di Torino. L'autore ha approfittato di tale 
occasione per rivedere il suo lavoro , facendo varie aggionu 
riguardanti maggiormente le opinioni religiose della celebre 
donna, e la parte da lei presa nel movimento di riforma cosi 
cospicuo nell'Italia del suo tempo, e di cui solamente ai no- 
stri di nella letteratura italiana, non esclusivamente teologic&, 
maggiormente per opera di Cesare Cantù , sì è principialo 
a tenero quel conto che esso merita. " Si é detto — cosi 
l'autore nel preambolo — un esame accurato del movimento 
di riforma in Italia dover riescire nei risultati suoi ad ono- 
re di questo paese. Credo che si ha ragione. Ma credo eziaa- 
dio che le figure storiche di maggior rilievo e più attraenti 
hanno da cercarsi non tra coloro, ì quali vennero a rottura 
colla Chiesa, rigettandone la dottrina, l'autorità e le tradizioni, 
del cui numero parecchi, balzati in pa^i esteri, giunsero alle 
estreme conseguenze dell'individualismo in materia di fede; 
sibbene nelle file di quei che lavorarono per la riforma con- 
servando l'unità „. Di tal numero si é Vittoria Colonna. La sta- 
tua di Fra Girolamo Savonarola dai protestanti tedeschi si è 
collocata tra i precursori di Lutero nel di lui monumento: ora 
da quest'ietessa parte si va proclamando che la Marchesa di 
Pescara nel fondo dell'anima sua era protestante, a cui però 
mancò il coraggio di rompere con Roma. A. tale errore, rifiu- 
tato d'altronde anche da voci autorevoli nel campo acattolico 
(p. es. da A. Hauck, prof, di teologia a Eriangen, nella le- 
zione: Vittoria Colonna, Heidetberga 1882), ha creduto dovere 
contradire l'autore; il quale nelle aggiunte fatte al suo lavoro 
per la traduzione italiana, non già in appendice ma immede- 
simate nel testo, s'ingegna di mostrare con madori partico- 
lari, quale fosse la vera posizione deH'illustre Colonnese in 
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quel grande rimescolamento che precedo alle decisiom del Con- 
cilio Tndeatina 

In una crìtica dell'anzidetto libro dal eh. signor Rodolfo 
R«nier inserita nel giornale romano La Domenica letteraria 
N." 10, in genere si pronunzia un giudizio favorevole sul me- 
desimo, donde il critico ha tratto quanto egli dice sulla que- 
stione della riforma. Le osservazioni particolari poi in gran parta 
distruggono 1' elogio. Il signor Renier dice che 1' autore non 
propone nemmeno il quesito se Vittoria inclinasse alla rìforma, 
mentre porzione cospicua della seconda parte ha per iscopo di 
chiarirne le opinioni e i sentimenti religiosi. Egli rimprovera 
all'aatore di non averci fatta rìvivere dinanzi la di lei figura, 
mentre questi, dovunque gli è stato concesso , Y ha posta da- 
vanti al lettore con le proprie parole in lettere e versi, e non 
meno nelle sue azioni e nei giudizi dei contemporanei, dentro 
i limiti della verità storica. Gli rimprovera inoltre di non aver 
utilizzato quanto ' avrebbe dovuto , il volume del Virgili sul 
Barai ; volume pregevole dall'autore della Vita di Vittoria (che 
ne scrìsse un non breve articolo nella Gaxtetta d'Augusta) 
perfettamente conosciuto , ma dal quale egli si è creduto com- 
petente di scegliere ciò che gli sembrava dovei^ servire allo 
scopo suo; mentre (per rispondere ad altro rimprovero) conti- 
nua ad avere per enimmatica, e non già, come treiduce Ìl sig. 
Renier, " problematica « la morte del Eterni, nonostante i rag- 
guagli del Virgili Quanto poi alla vita di Gian Matteo Giberti 
dal biografo della Colonnese desiderata, egli si permette di 
chiedere se quella dai Ballerini premessa all'edizione delle di 
lui opere, quantunque diligente, possa in oggi dirsi soddisfare 
a àò che coll'immenso tesoro dei materiali, massimamente po- 
litici ma anche di cose religiose, si richiederebbe da tale la- 
voro intorno ad uomo il quale, se nell'azione politica non fu 
felice , la cede a pochi quanto a nobile ingegno e ad esimie 
virtù. H sig. Renier finalmente dice, che quel volume tedesco 
' come libro non (gli) sembra fatto molto bene ,. L'aubn^, il 
quale ha scritto per i suoi connazionali tenendo conto di ciò 
dia abbisognava ad essi , e non si dissimula punto i difetti del 
suo volumetto, desidera che il sig. Rodolfo Elenier faccia al- 
trettanto per gli Italiani, e si congratulerà sinceramente con lui, 
se, trattùidofii d'argomento difficilissimo, gli riesdrà di far 
meglio. A. R. 
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Dm Statoti dol mmIo XIH ini oomanduuMito dtlla giisr«ntÌola. 

D praectptum guarmtigiae, che ne^i Statali Italiani io lingua Tol- 
gare fu detto comandamento della guarentigia, è una fonnula 
propria, un peculiare affiorzamento dei contagiti d'obblfgadone, unto 
assai di frequente in Toscana nel secolo Xin e continuato aodie nei 
«ecoli succassiTi sino almeno al decimoqninto. La formula consisteva 
in questo: che il rogatario deirinstrumento, fnngoido in tale occadoue 
ptnltosto da giudice che da notaro, comandava al deMtore Ipraeeepi 
itomìne gaarentigiae, o per guarentigiam, o nomine iwamenti], di os- 
servare le cose pattuite, ricevendo da questo (oolmit a confUnfì) 
l'espressa e volontaria confessione dell'obbligo suo ; e cosi l'instnimeelo 
guarentigiato dal detto precetto e dalla detta «mfessione , acquistava 
efficacia di cosa giudicala, e bastava al creditore per procedere seni'altro 
contro il debitore inosservante ali'esecueione che dlcesl parata, cioè 
senia bisogno dì precedente giudlilo. 

Quello che si sa dell' origine e del stgnilìcato giuridico del comin- 
damento della guarentigia, possono i lettori vedero nelle opere dd 
Briegleb (1) edelFIcker (2),neirottlmadlB3ert8tiODedi G. Nanisngli 
Statuti di Pietro 11 di Savoia (.1], e nel recente Ditlonario di G. Reia- 
aco (i). Non molte parole occorreranno a me per presentare al pubblico 
due antichi Statuti inediti che trattano di tale materia. 

(1] Cibvr ea«uiorUàhe Urkundmt uHd exeeutiv Procea. Sloltgarl, 1U5. 
Non conosco questo libro se non per le notizie dalempiie cortesemente dal 
prof. Flcker. 

(2) Fonehwtgtn tur Rtkhs-mi BKhligóiMeht» ItaUtm, voi. T, p. U, B ; 
v(d. m, pag. S7I. 

(8) Estr. dalle ««moria iMIa A. Aeeadmia di Torino. Torino, tm. il 
t V tratta dello siile di sigillato, e eccezionalmente, ma con mdu 
competenza, delle carte gasrentlgiale. 

(t) Ditionario d«l linguaggio ilaVano ttoricù e amtninUIratioo (Pireoie, 
ISSI), all'art. GnuiirnoiA. 
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Nelle carte guareDtigiate il comaDdamento del notaro al debitore 
volente e conressante è qnaai sempre accompagnato e motivato da un 
rìdiiamo allo Statuto vigente nel Comune dov'è fatto il documento ; e 
questo richiamo si h colla formula : iteundum formam ContUtuti {Flo- 
rtntmi, SerimiU, Pistoritnsis ec); o Kcundum formam o ea; forma 
eapUiUi Conttitvti... de guarentigia loqueiUis; a ex licentia eapUvii Con- 
$tituti... de guarentigia, o con altre formule almili. Ha, tuttavia, di tali 
Statuti, cosi espressamente citali, dal quali riceve vigore e sanzione il 
comandamento della guarentigia, se ne conoscono ben pochi, e poca an- 
che è stata la cara del cercarli ; mentre pare a me che poco approdino 
le congetture dottrinali e le dissertazioni storiche salle ragioni e le orì- 
gini di questo instituto giuridico, se non vi si ponga per necessario fon- 
damento la ricerca dei piti antichi monumenti legislativi italiani che 
vi si rlfertsctmo. 

Il Briegleb, che nel secondo volume della sua opera, pubblica tut- 
te le tesUmonianze a lui note di giuristi e di Statuti italiani relative 
alla guarentigia, riferisce dagli Statuta dvitatù Pittorii del 15it (ed. 
Giuntina del ISlfi) il capitolo 36 del libro II, Intitolato De firaectpta 
guarentigiae (riprodotto poi neìltLege» municipalei Pittorientium, edls. 
del 1579, Ijb. Il, rubr. 34, pag. IS] ; e non ne conosce altri plìi antichi 
nei quali dj tale precetto sia fatta espressa menzione (1) ; né anche, a 
quanto sembra, il notissimo Statuto fiorentino del lilS, dorè il capi- 
tolo relativo è il 42 del libro II , e nell'edizione di Friburgo (Firenze) 
1778, sta a pag. 141 del tomo I. Ma non fanno a noi qaesti esempi 
troppo moderni ; e la ricerca è da farsi negli Statuti del secolo XllI e 
del XIV. 

Gli esempi allegati nel Dizionario dei Rezasco ci mettono Rull'av- 
viso di abuni Sututi non ancora editi, che si conservano nell'Archi- 
vio di Slato dì Firenze. Cosi, lo Statuto di Cello del Casentino 
del 1373 (Ilb. I, cap. 18) determina il modo da tenersi ndl'esecuzlone 
delle carte di guarentigia, e vuole che questa sia fetta senz'alcuno stre- 
t»lo di giudizio, senta bisogno che il creditore porga alcun libello o 
scrittura, dentro dieci giorni ; e dallo Statuto di Signa del 1399 (lib. II, 
cap. 6) tale esecuzione è ordinata anche plii rigorosamoite e senza 
alcun respiro, prescrivendosi che 11 rettore < veduto la detta carta, 

(1] Cosi ho da una lettera det prof. FIcker, del 10 maggio 1881. 
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■ ganza Diana citatlone termioe o richiesta, debba commettere alla fa- 

■ miglia et al messo che vadiao a gravare quello tale obbligato rea)- 
i> mente o in persona, si come piacerà al creditore, il quale gravato, 

• senza niimo termine debba essere a paghare (n ogni modo costretto ». 
Altri esempi ci sono porli da Statuti già pubblicali, e mi sembra tra 
gli altri importante quello dei Lanaiuoli di Siena (volgarizzato circa 
il 1398, ma contenente capitici anche più antichi) ; dove 11 capitolo 7 
della distinzione 11 tratta ■ di fiire comandaaiento per le cart« della 

• goareotigia ■. Sodo ìd esso minutameote prescritti i modi e f ter- 
mini dell'esecuzione contro 1 debitori Don osservanti, ed enumerale le 
eccezioni ammissibili, le quali in sostanza si riducono a una sola, quel- 
la cioè, di provare il pagamento btto. Un'aggiunta poi fatta a questo 
capitolo nel 1309, parifica l'obbligazione scritta di mano del convenuto 
a una carta di guarentigia, e vuole che se ne Accia ■ esecuzione e 

■ comandamento ■ come si ta degli instrumenti guarentigiall {i). Par- 
rai anche opptH^UDO di citare, come riscontro, un capitolo dello Statuto 
di P Isa del 1319 (libro I, rubr. 247} che concede l'esecnzione parata, 
dentro quindici giorni, a tutti gli instrumenti di mutuo d'accomandi- 
gia e di deposito, fondandosi sull'autorità di due capitoli del Costitu- 
to della legge e dell' uso, cbe sono il sedicesimo del Votutihitum legis. 
De txecatione rei indicate ; e il decìmosettlmo del Constitvtum usia. 
De confessis exlra placitum (2). Qui, a dir vero, non si ta mraziODe dì 
carte guarentiglate, ma la sostanza delle disposizioni legislative non è 
dissimile da quella degli altri Statuti allegati sopra ; se non che il le- 
gislatore pisano ha applicato più largamente a ogni iostrumento di 
obbligazione qoei criteri di cosa giudicata e di confessione stragiudi- 
clale, pel quali si concedette altrove un trattamento privilegiato allv 
carte di guarentigldi. 

Ha le ItHiti fin qui citate riferisconst all'è secuilone dei doca- 
mmti guarentlglati; mentre della fattura dei medesimi (cbe è pare 
uUle a sapersi dai diplomatisti) non danno alcuna norma. Ora, di fonti 
statntarfe, die comprendano l'nna e l'altra cosa, cioè trattino compin- 

(1) Statuti Sentii ia Uagm volgart «e. ed. F. L. Polidoii, (Bologna, ISO], 
voi. I, pag. SOS, 307, 357. 

{% BoRAiKi, Statua Pisani, tomo II, pag. 9B3, 7N, 80S. 
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lamente deir losUtato della guarentigia, ne sono Dote pochissime (eome 
diana bo aceenoato) e qaeste podilsslme, troppo moderne. Io «pero perdft 
die «gli Bladlosi delia diplomatica e del diritto medioevale saraono bene 
accetti idne calcioli statatari di Siena e di Pistoia, che ora pub> 
blico, tutti e due del «KOto XIII; apparleneDti cioè a quel periodo le- 
gìslatiro che è pìb vicino alle origini, e di cui più si desiderano le ftmtl. 
Pabblicberb in altra occasione un capitolo molto importante dello Sta- 
talo fiorentino del Potestà del 138i, che, per gli acceoDf 
ai tempi anteriori (1) e per le modificazioni le rimesse e le aggiunte 
allevi dopo, rappresenta l'opera legislativa di pìii secoli, e ba perei!) 
bisogno di uno studio speciale. 

Dei due documenti, che ora si pubblicano, il primo è cavato dal Coa- 
aùìaumCommunisSenetuitàegU anni lS71-12SlC(»]sisleÌD due rubriiAe; 
la prima delle quali dà la formula del comandamento della guarentigia 
e le norme per la esecuzione contro i debitori Inosservanti ; e la secoo- 
da stabilisce (fatto, che mi pare notevole) che te carte guarenUgiale 
possano cedersi, e riconosce nel cessionario i medesimi diritU che aveva 
il primo creditore (S). 

L'altro documento deriva da tre fbnII, die distinguerò nella pub- 
blicazione con le lettere A, B, C ; e consiste io un capitolo dello Sta- 
tuto Pistoiese del 1296, con qualche aggiunta posteriore. Chiamo A ti 
codice statuario originale [3], nel quale il detto capitolo è terio del libro 
secondo, e ha questo titolo: Dt preceplo guarentigie faeiendo, et de 6onit 
ianiis in lolutum : di questa seconda parte bensì non ho tenuto conto, 
dilungandosi dal preciso tema della presente pubblicazione. Chiamo B 
e C due copie di esso Statuto con addizioni, che si conservano tra i 
Documenti cartacei del nostro Arcblvio Diplomatico. 

(t) Un capitolo di tempo anteriore, esemplalo In nna pergamena del 1807, 
si comprende nella raccolta del più antichi frammenti del Costituto Boren- 
lino, che II prof. Gloseppe Rondoni, già mio alunno. Ha messa Insieme con 
molto amore e studio, e darà in luce prossimamente nelle Pubbtieeaioni 
iMIMtuto di Studi Sìipvriori. 

Ut) R. AicHiTio or Stato ih Sih*, Statuti del Comune, God. membr. In fo., 
(segn. ani. a, mod. 1) , a e. 6S. Le mbrtclie non hanno numerazione. 

[B) B. Abcbitio di Stato ih Fibrh», Cod. banittag;. In fo., della serie 
degli statvli (g'iì Slrozilaoa IMO), senza numeraz. di carte. 
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La copia B (1) è del 5 dicembre I3H, e ha questa sottoseriiiooe : 
Ego Btmaìutut eondam Bonvieini, impaitUi auetoritatt iudex onUnmim 
et nDtarius, suprasaiptum Statvtum inveni vidi et legi {ntir aJia Sfu- 
tuta Volwntnù Stattitorum Communis Pistorii, et ipmm hic inde Irtm- 
seripti et txemplavi fidditer, et proprium singnutn oppofui de JieenJio 
et auctorilate mihi data et conceda a domino Lapo domini Begis wdieii 
catuarum Communis Pislorii ad banchum $ue ernie, ubi pn ture red- 
dendo sed^xU, pretentibva ser Nieeola Pht/tippi, et ser Vanne Natini no- 
larOg, te»t3»u voeatit ad hee. SiA Dominiee NativUatis anno MCCC anitf 
indietione anij, die o decembris. 

La copia G {%] ha la sottoscrizione seguente: Ego Soldm /Uha otim 
ter Moddini de Pistorio, imperiali auctoritate iudex ordinarti» et nola- 
rita, predictwn Statutum et eapitulum de Volumine veteri Statutorvm 
Commwtis Piitorii, tolilo olim teneri ad eatenam m Camera Communis 
Pistorii, lumpsi et exemplavi. Questa copia non ba data di giorno oè 
d'anDo; ma è certameole del secolo XIV, e forse non degli ultimi anni; 
posteriore beasi al 1330, dacché la più recente addizione del testo esem- 
plato è segnala appunto del detto anno. 

Per pfii chiaro raffronto Tra i tre testi A, B, C, ho distinto Q ca- 
pitolo pistoiese in quattro paragraO : dalla quale 4islintl(M» può ftcil- 
mente dedursi che le disposiziooi generali sulla fattura e l'esecntione 
degli instrumenti gnarentigiati (§ 1} e l'altra che dà effètto retroatUro 
a questa legge (§ t} derivano dallo Statuto del 1296 ; che tra it detto 

(1) Prov. Pistoia. Quaderno bambag. di due fogli, coperto di pergameDa, 
segnato della data 1314, dicembre le S. Le pagine ì-i del primo foglio conten- 
gono la copia del capitolo sulla guarentigia (B dicembre] ; la pag. 3, altra copia 
d'altro breve capitolo statutario, De diultione; la pag. 1 e bianca. Dei secoodo 
foglio, le due prime pagine contengono la copia d' nn mandato di proenra 
di diHina Gblna vedova di Rolando e del flgliooll in ser Spada di PlcchloH 
notaio pistoiese (4 dicembre): e le altre dne sono bianche. Nell'Enlerao della 
peisamena anteriore ciie serve da guardia è una notlctna volgare di emo- 
lumenll e spese, cbe pubblicherò In altro numero. 

(S) Prov. S. Gregorio di Pistoia. Foglio bambagino di t pagine, segnilo 
della data IBSO, f^braio ti. La copia del capitolo della goarenUgla va tin 
presso ella meta delle pag. 9; nel rimanente ddla delta pagina è la afit, 
pur di mano di Soldo, del capllolo De exeeutione tei^enltarum et 
el freetptorum /tenda non obttatuibut fsriis; la pag. i e bianca. 
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anno e il 13U bI fece no' aggiunta, per la quale si accomunarono ai 
comaodameDU di goareoUgla falli dai giudici ordloari e ootari, i precetli 
dei magistrati aventi giurisdizione civile (§3); e inline, che nei 1330 
si coDcesse 11 privilegio dell' esecuzione parata, a petizione dei creditori, 
per tolti gì' Inalnimenti d'obbligazione fktli da dieci anni innanzi, an- 
corcU WD vi fosse espresso il cwnaDdamento della guarentigia (§ 1). 

I. Statuto tenete degli anni ÌÌ74-4S8S. 

% De guarentisia. 

Et omnea iudfces et notarli, qui conSciunt publicas scriptnras, ubi- 
ciuqne et undecumque, sive de civltate sive de districtu senensi vel 
aliande, pcssint et liceat eis et unicuique eornm facere preceptum sive 
guarentlslam de debito vel re In scriplura contempla in hnnc modum: 
i Precepìl talis iudex vel nolarius tali nomine sacramenti dicto H. valenll 
et conStenti, quod solvat debitum prediclo lohanni termino in iscrìplura 
predicta contemplo » vel <• defendat dictam rem i vel ■ instrumentum 
observet *. Et teneatnr Potestas ve! eius Iudex et assessor ac quilibet 
de Indiclbus curiarum et notarli eorum ad lustitiam constituti facere 
eolvere ipsum debitum Infra xv dies proxlmos, et per mensem et libram 
ij denarios prò dampnis et interesse, a termino solulionis in antea. Et si 
non aolverit, teneatur ipsum facere exbannlri in duplum et dare pos- 
sfsslonem et tenulam, et ad dictum credltoris omnia facere que ipse cre- 
dilor Toluerit. Centra que precepla nec solutlo nec finis nec remlsaio 
nec termini mutatio nec aliqua in totum vel In partem satisfatio, seu 
aliqua exceptio apponi vel protesUri possit, nìsl lantum per ipsum pre~ 
uptum guarentisie, et per scrlpturam dampnatam vel cancellalam (que 
scriplura dampnata vel cancellata sit probatlo solulionis debili contenpti 
in Ipsa scriptura dampnata vel cancellata), vel per alium instrumentum 
solntiools vel finis seu remlssionis. Et Potestas vel iudices et notarti 
cnriarum teneantur et debeant precepla execuliooi mandare ad volun- 
tatem actorls vel recipere debaitis, tam in exbannlendo quam depre- 
dando vel possessionem dando, iofi-a xv dies proxlmns post inquisitio- 
nem vel denunpliationem, non obstante aliquo capitulo Constituti. Et 
dictum eapitnlum non habeat locum in renditionibus et alienalionibuB 
quas fecerìnt minores ixv annis de rebus et bonis suis immobilibug. 
Disi eas fecerint secundum fbnnam capitoli Constituti Consulum Placiti 
quod sic Incipit: Et exeept. veadiet. et cet. Et hoc adieclo, locum habeat 
la contraclibns Inllis et factis Inter forenses et cives senenses, undecum- 
que sint, qnemadmodam ialer cives, et in contractibus iullis et factis 
Inter eoa, ìq qulbns continentur guarentisia, secundum formam ConsU- 
tnti predici!, non obstante aliqno ConstltoU). Et non permlttam instru- 
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meobiiQ gnarentisle repeti ab aliquo qui dicat factam solaliODem de 
debito contenpto in eodem ioslrumento qui velil probare soIntioiKm 
per testes, Disi probaret eam solutìODem factam esse per iostrumeotniD 
conIésBionis factum per mannni ootarii aut per confbgsionem credltoris. 

S Dt eodem. 

Et observabo et observarl tadam ius et capitulam guarentire cni- 
ijbet cui iura (uerint cessa ab aliquo conlra altum per instniineoluiD 
guarentisie, sicut et qualìter observarem et observare deberem et pos- 
sem illì qui Iura cesslsseet, non obslante eo quod preceptum guarentii 
Tideretur factum in persona iltius qui babet ius cessura. 

II. Statuto Pistoiese del 4S96, con addiaioni. 

g De precepto guarmtigit faciendo (1). 

l.(A BC) Omnesiudices et notarli qui conficiuntscripturas publicas, 
ubicumque etundecomque sint(8), de civitate seu (3] districtu Ptstorii {i) 
vel aliunde, possint et eis liceat et cuique eorum bcere preceptum gua- 
rentigie de (5) debito ve] re contenta <[ in scriptura [d] ]> in hunc modun: 
K Precepit talis iudex et noiarius dicto P. volenti et coolìteuti, quod solval 
prediclum debitum prediclo M. io predicta scriptura coutentum », vel 
a defendat dictam terram >, vel > iastrumentum obserret i. Gootra qne 
precepta nec finis nec solutio nec termini mutatlo nec aliqua la tolun 
vel in partem salìsfactio sen aliqua cEceptio opponi (7) vel protesUrì 
possit. Disi tantum per ipsum preceptum et per Ipsas scriptnras danna- 
tas (8) vel canceltatas vet per aliiid instrumentum finis solutionts vel cas- 
sationIs<vellcrroIniniutationis(9)>.ElPoteslasetiudicBs(10]causatflm 
cìvilium, et quilibet eorum a quo petitnm fuerii, post decem dies post ter- 
minnm in scriptura contentum, teneantur et debeant (11) ipsa InstnimeDU 
et precepta esecutionl mandare ad voluntatem creditorum (12) et recipere 
dettentium (13), et lacere capi et detinerl talem debitorem et fideiosso- 
rem (li] et fldelussores (IS), et In carcerem poni, et bona eomm fteere 
sequestrari, et dare posseasiouem et tenulam de bonis eorum tali creditori 

(1) AggitmgeH in A: el de bonis dandis In solulum. Vedi lapreetdenU 
àttcritione. 

d) SUDI B c. (3) vel B. (4} de civliale Plstorli vel dlstrldn C. 

(6) prò B C. (6) Agg. in B C : monca in A. (7) proponi C 

(8) dampnatas B. (>) Agg. nel tolo C. 

(10] el reglmen et ludices C. 

(ti) teneaiar el debeat BC. (1% cralltoris C. (I3j debenttsC 

(U) Odeluxorem B. (Itj et ndelussores nuMca in B C. 
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len ereditorlboB (1). Et si gali detentus ftierit ex (ali instramoilo gaa- 
reut^ie, non posaft rei debeat relaxarl, nlsl debitum solverit, vel nisl [t) 
se ioiuBte (3) detentnm dixerlt: io quo casa, silicei in qao lalute (i] 
se delentum dixertt, noD aodiatur nec relaxetur, nlsl deposltom feceiit 
de pecnnia seu re prò qoa delenlus {H] faerit in pectinia Dnmerata de 
duplo eiug quod in iuatrumento cootinetur apud bonestam (6) et legalem 
peramam slcat indici vldebllur. Facto aatem tali deposito, relaxetur, 
et lafra meogem lus snum proseqnatnr. Et si Infra dlctam mensem ho- 
steDderft(7] Instam [S] causam quare ood debueiit detinerl-, ludex, co- 
rani quo queglio (9) fuerit, deposilum eidem restituì faclat de feclo, et 
eipeiisasqna8receritIegitti[naB(10), facla taxalione per iudicem. SI vero 
non bosteoderit (11), solvatnr ex (12) deposito creditori quod recipere de- 
bet ex InstrumeDlo suo et expeose facto per ipsum creditorem, facta ta- 
lalioiiB per Iudicem iaquibas ei debeat condempDarl (13) dlclus debitor, et 
eidem creditori lacere solvi dictum deposilum et expensas slne slrepltu 
et figura iudicli (li), de belo, omnì appellatione cessante et iure opponendl 
de nvUitale, et omnI tempore non obslaotibus ferils. Beliquum autem 
qood sopererit ex deposito in dJcto casu, applicetor Communi Pìstoril ; 
et ludex de Ikcto faciat poni ad introitum (15) per camerarium Communls. 
Nnlla tamen persona que debitum personaliter non promiserit ()6), et pre- 
ceptum guarentigie non receperit (17), possit vel debeat ex tali io- 
strumento [18) detioeri, nisl fuerit beres; qui postquam cravlctus faerit 
heres, possit et debeai delineri et contra eum procedi, ac si preceptum 
guarentigie recepisset, et debitum personaliter promisisset. Et tallbus 
credltoribus currat prescriptio taciturni latis vlginti annorum; nisl infra 
dictum tempus per iudicem curie pronuoliata (19) fuerit tenuta vel ban- 
Dum [2D) <dalum{Sl] > centra debilorem veleius bona, vel litlscontestalio 
Tacta esset, vel aliqua querimonia vel lix (S2) mota, < vel citatio facta et 
contumacia rei accusala (23) >, rei preceptum receperit personaliter a 
iudice curie Comunis de solvendo ; de quibus tenuta, banoo, litls contesta- 
liooe (21), lite mota, < vel cilatione, vel accusatone contumacie (25) >, 

(1] Qui fn A ugue: el dare bona la solulum ex aecundo decreto, nonob- 
Manie quod non processerll primum: ealvo semper iure cuiuscumqae tia- 
beolis potlora tura venienlls Infra annum. Le quali pretcriiioni Aonno re- 
loifoM coUa ttconda parit di qvetto capitolo, ohe, come ho già notato, tratta 
' dt bonii dandtt ia toJulum o. 

(S) nlsl manca m B C. (B] Inlnsste B. [1] ininsste S. 

(I) delemptus B. fSJ honesBlam B. (1) obslenderlt fi C. 

(S] lustam R. (9) qaeasllo B. (tO) leglptlmasB. [It) obstenderll &C. 

(H) de B C. (13) condennarl C. [U] ludllll B. 

(IBI inlroylum B (t«) promlsll B C. (17) recepii B C. 

(1S| ex tali Instramenlo monca in B : viene dopo delineri m C. 

[11} pronaropllaia B e. (SO) btmpnom C. («I) Agg. (n B C. 

IH) lis C. (U) Agg. nel aolo C. (24) barapno, lite contestata C. 

(SS) Agg. n«( solo C. 
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velpreeepto,appareat peractavel publlcam inslrumentum manu alicni'u 
notarli sumptun ex aclìs Commoais Pislorii. Salvo quod dictumcapitulnm 
nOD vendicet sibi locum queDlum ad detentfoDem (1) lo minoribuE 
- quartuDdecIm [i) BDDorum. Et dicium (3) capitulum vendicet albi locom 
ab BDola domlDl Hiltealmo duceDtesfmo nonageslmo seito, bdiclkme dodi, 
kalendarum otlobrls (i) io aDtea. 

S. (A B C) Idem dicimug in omolbns et per omnia observarì et fieri 
debere la omnibus et de omnibus iDStnimenUs betìs et celebratis per 
allquetn notarium civltatis vel dlslrictua Pistoril vel aliunde, GODtinen- 
tibuB preceptom factum a notarlo debitori ante dictas lialendas Ollfr- 
bris (S) de pecunia vel re qualibet io ipso instrumento comprehensls (I), 
MlveDdìs et dandia [7] creditori vel creditoriboB (H) in termino et ad 
termioum ìd (9) instnimenlo coaleDlum et aasigaatum (10). 

3. (B C) Idem observetur de <senlealìis difBnitivis et de [11] > 
preceptis factis vel faciendis (IS) per ludicem causarum vel oIBcialem (13) 
exinde iurìsdiclioDem habentem (I4j. 

i. rC} Anno domini nostri HCCCXXX, fndlctloDe xlfj, die xxij h- 
bniarii. Addimus buie capituJo quod omnia et singuia iustrumeota, facU 
et composila a decem annis praxime prelerftia cltra ìnter aliquos de ci- 
vitale Pistoni vel districtu, quilibet iudex causarum civilium civitalis 
Pistoril teneatur et debeai executioni mandare ad voluiilal«ni retìpere 
debentium, secuodum furmam presentii capiluli, posilo quod in diclis 
iostrumeolis doo fuerit preceptum guareoligie, vel diete partes de ad- 
implendo et observaodo quein ipsis inslrumentls conttnentur, a notarlo 
qui dlclum inslrumentum coDrecil, preceptum guareutigle non rece- 
perint. ConDrmatum full hoc Slatutum per generale Consilium Commnnfs 
et Populi clvitatis Pistoni A. D. N.MCCC trigesimo, indictione xiij, die 
xxij februarii. 

CeSIRS PiOLt. 

(I) detempllonem B. (1) xiiij B C. 

(8) Qutito periodo colTatmolatiim» dell'anno non è riftrilù ta B C. 

(i) olUbrlB i flettilo. 

{BJ ab bine retro B C. (6) comprebensa 6 comprebenpsa C. 

(I) Bolveoda vel danda B C. (S) vel credllortbns manca » B. 
I») In Ipso C. 

(10} aulnguatum B. Di qui tino aUa fio* del capitolo fanno teguito tx i 
gli ordinamenti a dt boni) dandis in jolitluin ». 

(II) Agg. in C. (18) aendla C. [ISj oltJclales. 
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SOCIETÀ STORICHE ITALIANE. 

NeU'nlUmo fesclcolo lìeW Archivio della Società Bomana di Storia 
Patria (Voi. Il, Tasc. II-II]) è Stampato il discorso del prof. Giuseppe Cu- 
gnoni, Presidente ili quella Società storica, letto nell'adunanza solenue del 
SI aprile, quando fu inaugurata la nuova sede. Si corferma da esso come 
il presente Ministro della Publilica Istruzione, per favorire l'incremento 
di quell'Istituto, oltre al luogo decoroso dove risiede, ha concesso pure 
, un annuo sussidio come lo hanno altre Società storiche. Ricorda il 
prof. GugDonl eoo compiacenza che le premure della Società valsero a con- 
servare inulta la Biblioteca Valliceliiana > minacciata di smembramento e 
ili confusìoDe ■ ; e manifesta la speranza che quella ■ per essere il prin- 
cipale deposilo delle civili e religiose memorie di Eoma, arricchendosi 
ogni di più, divenga il centro delti studi storici di Roma e sia detta 
per eccellenza la Biblioteca sEorica romana ». Ricorda Inoltre le pubbli- 
cazioni fatte, cioè tredici fascicoli lìeìi' Archivio, parte del Regesto far- 
ftmt, e il Diario romano degli anni 179S-99 di Giuseppe Antonio Sala, 
annunziando dbe sono già sotto i lorcbi altri due volumi della Biblioteca 
ed uno della Miteeltanea. In quella occasione il socio prof. Rodolfo Lan- 
ciaoi dimostrò la imporUnza delle scoperte arcbeologiche fatte nell'ope- 
rarsl l' isolamento del Panteon. Assisteva all'adunanza il signor Ministro 
della Pnbblica Istruzione il quale disse parole di lode e d' incoraggiameulo. 

ARCHITI DI STATO. 

La recente nomina del signor Bartoloioieo Capissd a Sopraioten- 
ilente agli Archivi Napolitani, per succedere al compianto C. Mioieri 
Rìccio, sarà lodata, nonne dubitiamo, da quanti conoscono 1 meriti del 
valentuomo. 

Sappiamo che la Direzione suprema degli Archivi si propone di prov- 
vedere alla conservazione degli Arcliivi Comunali, in molli de' quali si 
trovano preziosi documenti cfae devono essere preservati dalle ingiurie 
del tempo e dalla incuranza degli uomini. 

CONCORSI A PACHI 

VAcadémie dea Scieneei Moralet et Politiquet di Parigi ba bandllo 
un concorso sai tema : Esaminare quali furono I caratteri digtinlivf della 
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politica di Carlo Y, con quali meizi questo principe seppe ricostituire 
la poteDza re^e, e far rispettare la sua autorità, sema ricorrere ai modi 
di governo cbe avevano usalo i suoi predecessori e usarono i suol suc- 
cessori. Il termine utile a presentare I lavori ò il 31 dicembre ISSI. 

LE LETTERE DI GIRO CAPPOSI. 

È stato pubblicalo II primo rcHome delie lettere del marcbeae Giù 
Capponi, cbe sono state raccolte con molle cure e con rlcoooscente af- 
fetto alla memoria di lui dal signor Alessandbo Cabharesi, il quale pei 
trentaclnque anni gli fu, come il Capponi scrisse nella prefòziooe alla 
Storia della Repubblica di Firenze, oculus caeeo. Promette questo Episto- 
lario di riuscire uno dei più notevoli e per la qualità dell' illustre pi- 
trìzlo fiorentino e per le illustrazioni che il signor Carraresi è special- 
mente io grado di farvi, e per il corredo delle lettere di uomini iosìgni 
co' quali ebbe carteggio il Capponi. Le lettere coDlenute in questo 
primo volume, di pag. III-51S ed. Successori Le Monnier, sono 813, e 
vanno dal 1S07 al 1839 : non in picco! numero son quelle scritte all'antere 
da uomini di molta fama, b-a'più cospicui dell'età nostra, Italiani e stn- 
nierì. Ne parleremo in uno de' prossimi fascicoli. 

LA STORIA DEL TOVDLTO DEI aOHn. 
Il nostro collaboratore e amico pjor. Carlo Falleiti Fossati, ritor- 
nato co' suoi studi sulla monografia intorno al Tumulto de" Ciompi da 
lui pubblicata nel 1S76 nelle Pubblicazioni dell'lslituto di Studi Supe- 
riori di Firenze, non risparmiando ricerche ed esaminando altri e pii 
recenti libri, ba trovato da ampliarla ìu modo che può din» ora un nuovo 
lavoro; e l'ha messa in luce in questi giorni, in un volume di pag. iOl, 
stampato In Siena dalla tip. dell'Ancora: ne ba assunta la vendita l'edi- 
tore Loeacher. Neil' annunziarla ai cultori delb' studi, diciamo pure cbe 
un altro del collaboratori ne farà argomento di una receoalme. 

I DIARI DI HARIHO SANDTO 

Il bscicolo 43, pubblicato il 1." Agosto porta il tomo ottavo, curilo, 
come si disse, da FiiccoLÙ Buozzi alla pag. iSO, e il racconto al luglio 1509. 

L- ASTICA GRATHIA. 

11 sipor Lodovico Pepe annunzia cbe sta per pubblicare a Ostuoi 
In Terra d' Otranto, un volumetto col titolo Nolixie tloriehe ed arduo- 
logiche delCantica Gnathia, l'antica città dei Pedlcoli. Sarà corredato di 
una carta litografata contenente la prima pianta cbe siasi rilevata dell) 
distrutta città, e tre altre carte contenenti le iacrizkul greche e mes- 
sapicbe edite e inedite. 
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CAUnxO HUnERX RICCIO. 

Noi sentivamo il dovere di far conoscare qaanto grave danno 
per gli studi eia stata I a morte di Camillo Minibri Rice», che per 
pubblicare qualcuno de' suoi pregiaU lavori prescelse il nostro 
ArcAtoioSJorin?, e ci fu sempre largo d'iacoraggimenti e d'aiuti. 
Ma quello che si poteva dire dell' egregio uomo 1' ha detto nella 
Necrologia stampata neìVArcfuoio Storico per le prooinete napo- 
letane (Anno Vn, fascicolo II) Bartolommeo Capasso che gli fu 
sinico, e più d'ogni altro è autorevole per giudicare il merito delle 
opere di lui. A noi quindi non resta che manifestare il nCi^^ do- 
lore, e, sulla scorta del valente biografo dando alcune notizie, 
mostrare specialmente col catalogo delli scritti quanto materiale 
di erudizione egli accumulasse per la storia delle sue provincie 
native. 

La vita del Minierì Riccio non presenta varietà, di casi : fu 
tutta consacrata allo studio della Storia. Vivendo in mezzo a que- 
gli uomini che combattevano la signoria dei Borboni, amico a 
molli di essi e partecipe delle loro speranze, potè andare esente 
dalle persecuzioni ; e la stima che non gli venne meno mai o 
l'amicizia continuata son prove che si tenne con dignità ad 
aspettare i tempi nuovi. 

Nato a Napoli il 18 Ottobre 1813 da Giovanni Minieri e da 
Carolina Riccio, studia legge nella patria università , e fece le 
pratiche presso il celebre avvocato Pasquale Borelli. Ma sveglia- 
tasi io lui la vocazione per le storiche discipline, lasciò affatto le 
forensi e si pose a raccogliere notizie e a trattare argomenti di 
storia letteraria artistica e politica. La condizione agiata della 
famiglia gli permetteva di attendervi libero dalle cure di ohi ha 
da provvedere alle necessità della vita ; e quella condizione gli 
giovò per potarsi formare una biblioteca ricca di manoscritti e di 
libri preziosi fra le piùcospicuechosiafacileavereaun privato, la 
quale poi per le mutazioni della fortuna fu costretto con gran do- 
lore ad alienare. Contento della reputazione che gli procuravano 
i suoi lavori, non si senti stimolato da ambizioni ; né brigò mai 
per ufSci : accettò quelli che conformi alle sue inclinazioni gli 
furono offerti e come testimonianze di iiducLa. Nel 1848 fu segre- 
Arcs., i.> Sfrtt, T. X. n 
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tario della Giunta della R. Biblioteca Borbonica ; nel 1860 fu nella 
Commisaiooe per il Museo e per la Biblioteca Nazionale , e in 
quella per la ricerca dei benefizi di Regia collazione , e di tutti 
gli altri devoluti alla R, Corte : nel 1861 fu nominato erettore 
della R. Biblioteca Palatina di Napoli ; e abolita questa , gli fu 
affidata nel 1863 la direzione della biblioteca di San Giacomo; nel 
1864 fu chiamalo a far parte della Commissione istituita per gli 
oggetti d'arte esistenti nelle chiese e nei conventi di Napoli ; nel 
1866 fu nominalo membro della Commissione Consultiva Provin- 
ciale,eQel 1868 di quella Municipale per la conservazione dei mo- 
numenti. Morto il Trincherà, fu dal governo stimato il più degno di 
succedergli per dirigere il grande Archivio Napoletano, e nell'ago- 
sto del 1874 glit'u spontaneamente affidato quell'ufficio, e pocoap- 
presso fu nominalo Soprintendente Generale agli Archivi N^)0- 
letani. Nelle elezioni rnupicipali del 1876 ebbe prova di fiducia da' 
suoi concittadini che con onorevole votazione lo elessero consi- 
gliere. Costituitasi in Napoli la Società, di Storia Patria, ^li che 
aveva concorso a fondarla fu e rimase uno dei componenU il 
Consiglio direttivo. In tutti questi incarichi portò la coscienza 
del proprio dovere e largo contributo di sapere e di esperienza. 

Fa meraviglia il vedere come sapesse trovare il tempo per 
tante occupazioni senza mai intermettere gli studi prediletti: e se 
per tanti splendidi esempi non si vedesse come il molle clima e le 
delizie dell^ Campania non sono capaci di indebolire la forza 
della volontà, parrebbero singolari la pazienza e la perseveran- 
za di lui nelle minute ricerche spogliando in tanto numero codici 
e filze di biblioteche e d'archivi. Basterebbero, fra tanti altri, gli 
scritti che divulgò per provare l'autenticità dei Diurnali di Mat- - 
teo da Giovenazzo, a cui egli persistè a credere nonostante le 
contradizioni di altri, segnatamente del valentuomo che primo ha 
pubblicamente rimpianto la perdita di lui e gli è successo nel- 
l'uiBcio di Soprintendente agli Archivi Napoletani (1). 

Fra i molti lavori del Minieri Riccio riusciranno di somma 
utilità quelli che concernono la storia degli Angioini, e segnata- 
mente del regno di Carlo I, di cui una parte, per il tempo di dieci 
anni dal 2 Gennaio 1275 al 5 Gennaio 1285 fu pubblicata nell'^r^ 
duoio Star. Ital. Fino dal 1846 egli s'era proposto di narrare le 
vicende della monarchia angioina da Carlo I a Giovanna U ; e a 

(I) Di un ntiro che lerìwe *u queslo argomento parlo MWAnhàiU) Si»- 
Hw ItalUmo 11 cav, Savalore Songl. 
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questo fine si pose colla sua naturale costanza a ricercare e rac- 
cogliere docunienti nel grande ÀrcMvio esaminando a uno a uno 
un gran numero di registri ; ma nel 1855 per un ordine dei gover- 
no che gli proibiva lo studio dei registri e delle carte sciolte della 
sezione diplomatica ebbe a interrompere l'opera sua che riprese 
in tempi migliori : gli capitò peraltro allora la buona ventura di 
acquistare parecchi volumi manoscritti appartenuti al marchese 
Marcello Bonito ne' quali si contenevano spogli e copie di docu- 
menti fatti per commissione di quel patrizio, verso la jìne del se- 
colo XVn, negli Archivi detti della Zecca e della Sommaria, ve- 
risimilmente, dice ÌI Capasso, da Carlo de Lellis. Di questi potè 
molto giovarsi allora e poi quando non ebbe più impedimenti al- 
le sue ricerche nel grande Archìvio. Se non che il primo disegno 
fu mutato, e in luogo dì un ampio e compiuto lavoro storico co- 
me aveva concepito, compilò una serie di operette, alcune in for- 
ma di regesti, che insieme col Codice diplomatico del regno di 
Carlo I del Capasso e colle pubblicazioni del Del Giudice servi- 
ramio a chi voglia riprendere il disegno di lui o conoscere quei 
tempi megUo che non si faccia per le Cronache e per le Storte 
già note. 

Dell'immenso tesoro del grande Archivio affidato alle sue 
cure egli era certo in condizione di apprezzare il valore ; e mentre 
se ne valse per gli studi propri, si adoperò a renderlo più profitte- 
vole per gli altri, aiutato da'suoi impiegati, del cui zelo si lodava, 
e che amava come collaboratori intelligenti ed amici. Di queste 
sue cure ha parlato il Capasso ; dal quale sappiamo come della 
Sala diplomatica uni e ordiuò cronologicamente 3505 documenU 
in carta bambagina e 188 in pergamena, li fece restaurare, in- 
quadrare e legare in 21 voi. in folio atlantico : fece restaurare e 
legare nuovamente il famoso registro di Federigo II del 1239-40 
ed il Liber Ruòeua, registro di diplomi e carte riguardanti l'am- 
nùnistraziooe economica del regno dei tempi Angioini e Arago- 
nesi: lo stesso fece per le carte sciolte di Castellaneta, di Amalfi 
e di Tricarico e poi per le carte di Aversa, di Gaeta e di Barletta : 
diede principio al riordinamento delle scritture non ancora col- 
locate, e prima degli atti dello Stato Civile : attese a far com- 
pilare inventari e alla stampa degl'Indici e delle Pandette giu- 
diziarie. Oltre a un Saggio di Codice diplomatico del quale rimane 
a pubblicarsi una parte del terzo tomo, fece stampare un volume 
in foglio col titolo: Stato Cioile delle 12 aetioni della città di 
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Napoli e mot oillaggi dall'anno 1809 al 1875. Nell'aono decor- 
so diede in luce, stampato per conto dell'Archivio, il Repertorio 
delle Pergamene della Unioersità della città di Averta con 24 fac- 
simili di autografi (1215-1549) : e aveva già. posto mano alla 
stampa del Repertorio delle pergamene di Gaeta. 

Non perdeva punto d'occhio il procedimento delti studi nelle 
sue Provincie e di quelli fatti altrove relativi ad esse; e delle va- 
rie pubblicazioni dava coscienziosa informazione nell'Are^'o/o 
Storico per le prooineie napoletane; e non poche notizie foro) 
anche aìVArekioio Storico Italiano. 

Vicino al settantesimo anno non aveva perduto dal suo vi- 
gore giovanile. Alternava la sua dimora fra la città, e la campa- 
gna nella deliziosa coltina del Vomero, senza peraltro mancar 
mai alle sue incombenze. Era d'animo buono, che rivelava nella 
schiettezza del linguaggio e nella urbanità dei modL Facilmente 
comunicava agli altri il frutto delle sue fatiche ; onde lo studioso 
poteva a lui rivolgersi con sicurezza di riceverne indicazioni e 
aiuti. Fra i molti dotti uomini che nell'Italia meridionale hanno, 
pure in tempi difficili, conservato il cullo delle nobili disciplme, 
egli tiene un posto onorevole e tale che il suo nome sarà ricor- 
dato con riconoscenza. Mancava a luì, non sì può negare, l'arte 
di rendere attraente la lettura de' suoi scritti ; nonostante la for- 
ma andante e non affatto disadorna, e specialmente perchè porta 
sempre innanzi cose o affatto sconosciute o pochiseimo e imper- 
fettamente note, fa che quelli si leggano volentieri e con fruito. 

Mori il 6 maggio improvvisamente per male al cuore. Ebbe 
sincero il compianto de'suoi concittadini; e fu accompagnalo al 
sepolcro con quelli onori che sono non una pcanpa, ma la schietta 
manifestazione di sentimenti. La Direzione. 



ELENCO delle opere stampate da C. Minieri Riccio. 
I. Opere riguardanti la itoTia letteraria e la UbUografla. 

1. ìtmiorie iteriti degU icritbjri tiali mI rtgno di Napoli. Napoli )MÌ, 
8.' 

9. OnmxMloni luì Ubro: Napdl e sue viciname e ralla medaglia baltM 
« NapoU a Oiovem Bailiila Vico. Napoli ISie. In (.* 

5. Brevi notirU intorno ad m codJca del («e XP. Napoli ISSI In S.* 
I. Erbario di Ptrrante Imparato. Napoli t863 In 8 * 

6. Breve cmno ttorico intorno airAccadenUaPonUmiaBa, HSfOlìt9U\hi.' 
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I. Caiaìogo di librt rvi dtOa bttliottca del tignar CamOto ifininS Ale- 
no. Napoli ieu-lS68 voi. i In s.* grande. 

7. Brmv rvlaiìone per la (iMioleea di S. Qfaeomo. Napoli ins In 8.* 

8. Biblioteca siorieo-topogralloa iegU Àbrutii. NapoU iBTi la 8.* grande. 

9. CaCalago dti Mtt. deUa MUtoieca ài Camilla JfMeH fficcfo. Napoli 
lU8-1g(9, voi. 3 In S.* grande. 

10. NotUie Uografiehe e Mbliografleìie degli tenitori ItapoUtani fioriti 
ori xril «eeolo, i cognomi dei quali eomtnàaiio con la Mitra 4. NapoU 187S 
io 8.* grande. 

II. CmiM itorico intono aW Aecadmtia degli Otiosi di Napoli. Napoli 
18H in 8.* 

li. Cenno storica dtW Seeademia Alftintma ittìtuita nàia città di Ni^oU 
•d liiS. Napoli 1S7S In 8.* 

13. Cenno Uorico dea'AeoaOamia Pontonfona. Napoli ISIS in 8.* 

14. NolUie biograftiAe e bilMografid\» degli itrtìlori napoletaai fioriti ntì 
suolo XYJI, i cognomi (M guotì commetano 00» la tetterà £. Napoli 1878 in 8.* 

15. NoUxie dell» Accademie utiiuite nelle prooineie Napolitane. Napoli 1878 
ine.* 

tt. Diteorso letto nàl'inaugttratioae detta biblioteca mtMMpale H SapoU 
a 13 luglio 1878. Napoli 1878 In 8.' 

17. Cenno ttcHeo iletle Jecademie fiorUe ndla città di NapM. Napoli 
IS79 lo 8.* 

II. Opere itorlolie e diplomatleli». 

I. Cenni «larici tuiia diitratta etili di Oumo. Napoli ISiS in I.* 

!. alcuni eludi Korici intorno a Manfredi e Oorradino delta Imperiale 
caia di' Hbhetatai^t^. Napoli ISSO In 8.' 

i. Oenealogia dì Carlo I d'Angiò, prima generarione. Napoli 1SB7 In 8.* 

4. Breni neliiie inlame all'irchivio Angioina di Sapoii. Napoli 1S6! la 8.' 

5. 5'ludi tloHci eui J^eiceli iln^ini. Napoli 1863 In S.* 

E. / Nolamenli di Mnlleo Sjrfnelti da Giovinatxo diliti ed lUwirali. Na- 
poli 1870 In 8.* 

7. itinerario di Carta I. cFAngiò. Napoli 1878 In *.' 

8. Diario Angioino dal i gennaio iS8i al 7 gennaio 1M8S fiirmato lui 
reiJiKri onffioini. Napoli 1873 In 8.' 

9. I ifotomenli di Jtfotleo 5pineUi nonellamente dipeli. NapoU 1S7I in 8.* 

10. illeunl Jbtti ritfuordanli Carlo / d'^Jngiò dal 6 agoito iSSS al 80 di- 
cembre iS70. Napoli 1874 in S.* 

II. Il regno di Carlo I d'Angiò negli anni 1X71 e 1S7X. Napoli 1875 in 8,* 
lì. miima CM/Uo^ione agli opporiiori di Volteo Spinelli. Napoli tSTS In 8.* 
13. Il rogito di Carlo / d'i4n^à doj M gennaio 1S7S al S gennaio 1S85. 

Firenze 1S7S-1881 (1). 

11. iJeQa domliHuione Angioina nel reame di Sieilia, Sludii Uorid estratti 
dai registri della eonoelleria iln^'oina di Napolt. Napoli 1878 In 8.* 

(1) Qoeslo lavoro tu pubblicalo in vari raiclcoll dell'^ircAivio Slorico 
Italiano delia 3.* e 4.* Serie , e ne liiTono falle copie separale in ondici 

ruclcoletU. 
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IS. nuovi ihidii riguardanti la iominaxton» Angioina nd ragno dì Nàpoli 
«apoll ISIS In 8.' 

IS. Studi itoriei foM »opra Si regi*tri Aitgioiiri ntie àrehiiìio di Sialo ^ 
VapoU. Napoli tSTt la 8.* 

IT. Mmorie deOaguerra di SiàUaitegliaimi i»8S, lìSS t ìSSi.HtvAi 
I87S in S.* 

18. ni duca di Amalfi fbun-a temoteiuto. Napoli ISTI lo 8.* 

19. Notitie Iratle da 61 regittri Angioini dea'Artkivio di Stato di thpM 
•Jit faifM ttgtdtì agli nudi itoriei futi topra 8J regittri Angioini. Napoli 
I87S in 8.* 

«. Aleuni fiUU di Alfonto I d'Aragona dal IS aprile li37 ut Si *Mf- 
jio 1468. Napoli ISSI In 8.* 

ti. Saggio di codice diplomatico /brtnato tuU* antiche icrittwe dell' àt- 
Molo £ Stato di IfapoU. TOl. I. In 3 tomi in t.* Su^iemento parte f.'in'. 
I m <.* Napoli 1878-1881. 

ni. Opftra rlgaardutl !• belle arti. 

1. Saggio ttorieo eritieo intorno la eAìwa deU'Ineonmata di Hapoli i i 
tuoi afp'etM. Napoli I81S In 8 ' 

a. Relation» intomo aOiarg*nleo imbuito di S. Gennaro. Napoli 18<3 Id8.' 

3. Brave notitia della ehieia e del Monatiero di S. Maria Donna A«f>M 
della cWà di JVapoIi « deteritime della tàniba di Maria S Vngaria moglii 
di Cario II i'Angiò. la lì.> 

4. Ctnno ttorieo deU' Aeeademia Altbntina ittituiia Mila dl(& di NapeH 
n«{ 144S. Napoli 187B In 8.* 

5. (Ni artisti e gU artici cite lavorarono in Catlelnuovo a tei^m di Al 
fanto 1 e Ferrante I t Aragona. Napoli 1870 In 8 * 

fl. La R. fabbrica della Porcellana di Napoli. Napoli I87S. Kemoiis f. la 
I.* con doe tavole lltograOche. 

7. La Real fabbrica degU aratti nella dtlàdi Uopolidal 1738 al 1799. 
Napoli, 1S7I ID 8.* 

IV. Opar* varia. 

1. storia di Sorrento di Catare Malignano con hreoi onnoloxtoni. Napoli 

iste In 16. 

9. Memoriale di Tommata Campanula annoUtio. Napoli 1847 tn 8.* 
3. Cronaca di Matteo Spinelli da Oiovena*»o ridalla alla tua vera fi- 

rione td alla primitiva cronologia con un Comento in confittatione a ^t^ 

del Data di Lt^nst niUa tieua Cronaca itaoyiaia a Parigi n«l 183B. Napoli 

I8U m 8.* 
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n giorno 25 dello scorBo febbrajo dalla porta N.* 16 della via 
du Tempie in Nizza, muoveva un funebre convoglio eeguito da 
un'eletta schiera di quanto di più collo ed illustre aduna questa 
città Della stagione invernale, e da una lunga Sia dei liberi figli 
dell'Elvezia, preceduta dal console di quella nazione. Signor 
Zurcher. 

Era questo 1' ultimo attestato d' affetto che veniva reso ad un 
tedesco di nascita, ad uno svizzero d'adozione, ad un cosmopolita 
di studio. Era t'ultimo tributo di stima che si dava all'illustre scien- 
ziato, di cui lo Stoppanì, in una delle sue graziose pagine del Bel 
Passe, racconta l' aneddoto iéiÌQ palei gUceiati. Alle mistress ìq- 
gleai che gli si rìvolgeano chiedendo di poter vedere una di quelle 
bestie, che abitavano i ghiaccia], * forse gli orsi „ sentiano ri- 
spondersi. — No, ripigliavano esse, una di quelle bestie, che sal- 
tano ; ' ah I i camosci , ripetea tosto l' interrogato ' Ma no, 

quelle bestioline piccole , — ' Ahi ho capito, le lepri , ripigliava 
egli con un'apparente ingenuità. ' No e poi no, riprendevan stiz- 
zite le signore, vogliamo vedere quei piccoli insetti „ — ' Ah ! le 
pulci , gridava finalmente il Desor, che si disponeva tosto con 
gentilezza ad appagarne i desiderj. 

Era appunto l'egregio geologo ed archeologo Edoasdo Desor 
luegU che si pigliava l' innocente spasso di vedere le belle ed 
altiere Sglie d'Albione a ricorrere acosl ingegnose circonlocuzioni, 
piuttostochò pronunciare il nome d'un insetto, che nell' idea della 
donna si connette sempre ad un naturale senso di pudore. 

Tratto egli da alcuni anni dalla cagionevolezza della salute, 
erh solito di venire a rinfrancarsi ai tepidi Soli del cielo nicese; e 
valevano a trattenervelo le care consuetudini, che egli contrasse 
colà con rinomati cultori delle scienze, da lui fin dalla giovinezza 
con trasporto coltivate. 

Si fu nel 1879 che cominciò a pigliar viva parte ai lavori 
della allora nascente Società di adente naturali ed iatoriehe, le- 
gandosi d' affettuosa amicizia col degno suo presidente il geologo 
Conte di Rosemont Si fu in quel Consesso, che provando la rara 
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soddisfazione di sentire dalla bocca di tutti, gli applausi, onde era 
stata accolta la importante opera Le bel dge da brame en Suime 
(1874) si piegava a farne uno splendido e felicissimo riassunto per 
soddisfÌEtrela giusta cnriosità, dei colleghi. Come membro di questa 
società, prendeva allora a fare studi speciali sui terreni diluviani 
e pliocenici dei dintorni di Nizza; e crediamo che una delle sue 
ultime fatiche sia stata quella d' aver presieduto la Coaunìssione 
incaricata di riferire sopra lo scheletro umano /ossile, scoperto 
nel quartiere di Carabacat presso Nizza nel 1880 ; e ia cui re- 
lazione veniva divulgata per la stampe negli atti di quell'Ac- 



Da alcuni mesi a questa parte gli amici e conoscenti avevano 
ravvisato nel Desor un deperimento di forze ed una melanconia, 
ohe loro destavano inquietudine; e pur troppo ebbero a ravvisare 
ben presto in quello straordinario malessere i germi d'un morbo, 
da cui fu tratto immediatamente alla tomba. 

Del Desor scienziato altri sorgeranno senza dubbio a seri- 
vera di proposito : dando noi pei primi un canno sulla sua morte, 
non attandiamo che a raccogliere quella notizie, che possono 
sfuggire a tutti coloro, che ne sono vissuti in questi ultimi tempi 
lontano. 

L' ultimo suo pensiero fu rivolto alla patria di adozione, alla 
città, di Nauchatel (era agli nato a Friedrighsdorf, nell' Assia-Om- 
borgo) dove, nel suo ritomo dal viaggio d'America fatto coli' Agas- 
BÌE, avendo stabilito il momentaneo soggiorno, trovò tanto one- 
sto e simpatiche accoglienze, che deliberò dì fermarvi la sua 
stabile dimora ; e quei cittadini al^gendolo membro dalla Dieta 
Federale, gli prepararono Ìl passo alla presidenza dal Consiglio 
nazionale, avvenuta nel 1873. 

IHre come egli predilegesse in modo particolare quella città; 
come si desse a studiare t' epoca preistorica dalla palafitta, come 
zelasse il progetto dì ristabilirvi l' Accademia che lo ebbe a suo 
Presidente, coma riuscisse a far tonerà in quella città il primo 
Congresso antropologico, è già. noto alla più parte de' miei lettori. 
Segnare qui però, come col suo finale testamento erogasse il co- 
spicuo patrimonio (d' un mezzo milione all' incirca) a completare 
le collezioni scientìflche di queir illustre accademia, è quanto ap- 
pena testò si é conosciuto ; e quanto può formare il più splendido 
elogio di tale, che spese la vita nel culto delle scienza. 

Sarebbe dimenticanza colpevole non ricordare in un Periodico 
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di cose storiche italiane, due corse da lui fatta in questo estremo 
lembo defla Liguria accidentale, per visitarvi due monumaati del- 
l' antichità. Avvennero desse nel 1879, in cui ci era toccata la 
bella sorte di- ridonare in luce V antico Teatro Romano di Venti- 
miglia. Uno fra i primi a felicitarci fu appunto il Desor ; ed offren- 
doci in gradito dono la pregevole monografiacol titolo :£ffsi*(èrre8 
à éeoaelles, da lui allora pubblicata inNeuchatel, ci porse il destro 
di te nei^lì parola d' un monumento megalitico, creduto un cfofmsn, 
fotto oggetto di studi dal Signor David Pareto d' Oncglia. 

Pochi giorni dopo 1' egregio Desor in compagnia del già lo- 
dato Conte di Rosemont recavasi nella Valle d' Arocia; e giunti 
in una località che resta fra Pornassio e Moutcgrosso, si ferma- 
rono dinanzi ad un blocco erratico di forma pentagonale pressoché 
regolare, dell'altezza di m. 4,95 e della larghezza di 4,65, avente 
la. forma d' una tavola leggermente inclinata ; e che per aver la 
sua superfìcie tutta cosparsa di croci, disposte in senso orizzon- 
tale, viene denominata la Pietra delle Croci. 

I due illustri scienziati che dissentivano nel modo di spiegare 
il fenomeno, che hadeterminato laformazione del terrenodi quella 
località, appellata moraine dal Desor e diluoium dal Rosemont, 
convenivano però ambedue nel ritenere il masso erratico ed il sito 
circostante, come il luogo di convegno, destinato dagli antichi 
abitanti della Valle d' Arocia per tenervi giudizi solenni prò tribu- 
nali, o come il centro di riunione d'uu clan o d'una tribù di Liguri. 

Parve loro per altro da porsi fuori di quistione, che un tal 
niasso anziché eretto dalla mano dell' uomo, si deve riguardare 
come un accidente naturale non Infrequente in quella vallata, po- 
tendone far testimonianza altri massi consimili esistenti presso il 
villaggio di Calderera a Sud di Pieve dì Teco; ed a stento potersi 
riguardare come opere dell'uomo lenove pietre disposte in cerchio 
intorno al già citato masso. Le numerose croci poi sopra di esso 
scolpite, doversi riferire indubbiamente all' età cristiana, non es- 
sendosi ancora 6n qui costatata la presenza della croce nella Li- 
guria, avanti il Cristianesimo. 

Qualunque possa essereil risultatodiquesta escursione scien- 
tifica, resterà sempreal Desoril merito d'aver tentatodi rischiarare 
alcuni punti dell' epoca preistorica della nostra contrada, eolendo 
egli dire, che dove tace la storia, si è alle pietre che conviene 
rivolgere le nostre domande. Certo egli credeva di poter aggiun- 
gere un nuovo monumento, che potesse riferirei al popolo ligure 
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abitatore delle caverne, come già ebbero la felice sorte di segna- 
lare il Borei ed il Revière nelle caverne di Baiti rosai, o a quello 
che eresse i campi trincerati sul colle di Castello presso Turbia, 
testé scoperti dal' Dea Jardins, o che scavò i sepolcri esumati 
nel 1875 sul monte Agel dal Senequier; o che lasciò le sculture 
preistoriche, che il Clugnet credette di ravvisare nel 1877 presso 
il lago delle Meraviglie al S. O. di Tenda; ma senza dubbio delle 
sue dotte e coscieozioBe ricerche faranno loro prò coloro, cbe 
attenderanno a riordinare le antichità preromane della Liguria. 

Ventimiglia, 35 marzo 1852. 

Girolamo Rossl 
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Fbaitobsco RicOIAsdi da Pitloia detto Ceceodla. Sioordi Storiei 
dal 1494 al 1500 ■pubblicati per cura di Pietro Viao. - In 16.* 
di pag. xzxi-129. - Bologna, preeBo Gaetwio BomagnoU, 1882. 
Diap. CLXXXTI deUa Scelta di CnrioBÌtà lettararie inedite o 
rare dal secolo XIII al XVII. 

Bonehà gli aTTenimenti ricordati dal croniata pietoiese aieno oo- 
noscìntissimi, giova e diletta il conoBcere le opinioni e i seatimeiiti di 
quelli ohe non ebbero il pioposito di aorivemeiinaBtoria vera e propria. 
n RÌBciardi pare ohe, al modo di tanti altri, piendesae memoria dei 
fatti giorno per giorno, esprìmendo, nella forma ohe è la più schietta, 
flìod secondo l'itopreaBÌone del momento, il proprio giudizio. Che egli 
fosse nn nomo non incolto ai conosce leggendo la ena Cronìobetta, in 
cni oltre a una certa pratica di significare i pensieri, si trovano reraini- 
Bcen» di stadi elettore. Si crede che fosse al commeioio; edall'esserii 
trOTato che nel 1502 e nel 1510 ebbe l'allogagione di fare il pane del- 
l'elemosina per l'opera di S. Iacopo, s'è dedotto che tenesse bottega 
di fornaio : agiato dovette essere, se poteva dare 800 scadi per far 
dire delle messe : buono d'animo lo dimostrano la temperanza nel 
Radicare, il lamento talvolta nobilmente sdegnoso, ohe gli prorompe 
dal onore, delle discordie della eaa oittli natale, l'afietto con cai 
parla deUa moglie, sebbene non ricambiato, e il ricordo quasi ap- 
passionato d'on suo carissimo amico (Cap. XCI). Si vede che non 
poco dimorò a Firenze e che vi ebbe domeatiohezza con persone 
raggaardevoli. È certo che nel 1496 , al aervizio dei Fiorentiiii , 
prese parte alla guerra di Pisa, essendoei trovato alla espugnazione 
di Bnti, e presente alla &zione di Btampaee. Qnal partito egli 
Begnisse in Firenze a me non pare si rilevi chiaramente : medì- 
ceo non era certamente: le pivole severe, troppo severe, contro il 
Savonarola (Ved. specialmente oap. LVII) fanno credere che con- 
sentisse con quei politici, a'cjnalì riosoira noiosa l'in&ametteuza del 
folte nelle cose del governo. 

Iieggendo questi Bicordi si vedono come passare dinanzi agli cechi 
gli nomini ohe negli anni di cai si riferiscono i fatti hanno avnto mag- 
^ore celebrità, e ne senfiamo apprezzate le azioni o secondo un'opi- 
nione particolare dell'autore o secondo quella che egli ne sentiva 
propagata. Particolare a lui o di pochi credo questa: ■ nostro veto 
at bnono pastore papa Alexandre VI conceduto dalla divina pioviden- 
tia qnel luogo a Ini ■ (cap. cit. LVII). Non dispiaceva al Ricciardi, 
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come ad altri, enl prinoipto, la diBcesa di Carlo Vili : ma vednto pai 
l'esito e le opere de'Francaaf, eeote dolore e sdegno ohe l'Italis su 
calpestata dalli stranieri ; sentimenti che manifesta tÌTamente poi 
qaando i Francesi tornano per la conquista del ducato dì Milano. 
È severo contro Lodovico Sforza, intorno al quale si sentono da lai 
ripetati i giadisi che ne oorsero e le accuse. Mentre parla con sl- 
onni particolari delia dimora dì Carlo Vili in Firenze, come testi- 
mone diveduta, non dice oaa parola dell'atto per il qoale Pier Cap- 
poni ha acquistato nella storia un nome tanto celebrato ; non parIs 
della sua fino gloriosa, e non lo rammenta neppare. 

Con una certa ampiezza racconta i oasi particolari di Pùtoii 
per l'ininriare delle parti dei Panciatichi e dei Cancellieri, casi che 
dovevano più da vicino commuoverlo, o ci si trovasse o ne sentiue 
arrivare le notÌBÌe mentre stava in Firenze. 

Il Big. Vigo ha onrato con diligenza la stampa di qnesto che 
pnò considerarsi documento etorieo : ha corredato la narrazione del- 
l'autore di brevi note ; e nell'Avvertenza ba bene e assennatamente 
rilevato il valore della sna pnbblicaidone , dando informazioni del 
Ceccodèa, per il che s'è giovato, e lo dice, delle notizie date molti 
anni sono da Enrico Bindi che fìi il primo a togliere dalla dimen- 
ticanza Francesco Ricciardi e a raecomandare alll etndloe! i Bi- 
cordi. Q. 

G. Zakblla. DeUa Vita e degliSeritti di Celio Magno poeta veneitaiia 
del leeolo decimo tetto. - Venezia, Tip. Àntonalli 1881. In 8.' 
di pag. 14. (Dagli Atti del B. latitato Veneto di scienze, let- 
tere ed arti). 

È uno scritto, a cui poree argomento la lettura de' dis«onl del- 
l'inglese Giacomo Hogotmery intorno alla poesia. Le lodi, che vi ei 
tribntano a Colio Uagno, trassero Io Zanella a cercare l'unica edi- 
zione delle opere di lui fatta in Venezia nel 1600 e a far tesoro di 
quanto ne lasciava scritto il Cicogna nelle sue carte, custodite nella 
Harciana di Venezia. E il lavoro, che n' è uscito, bello, come tatti 
gli altri dello sorlttor vicentino, per la forma, mette nella sua vera 
locean poeta, ricordato appena dagli storici dellaletteratnra Italiana, 
tranne da Cesare Canta, che ne parla con qualche paiticolariti e 
ne reca per intero anche una canzone. Besnasdo Mohsoldi. 

BlNALDO YuLis, Dell'Attitudine di Venena dittanti ai grandi viag- 
gi marittimi del tecolo XV, Disoorso letto nella solenne adu- 
nania del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti il di 15 
agosto 1881. - Venezia, Tip. Antonelli 188t. In 8." di pag. 21. 
L'argomento non poteva tornar meglio adatto alla fausta occa- 

eione del terso Congresso geografico iuteraarionale, teaatui in Ve- 
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nczia nel settembre del 1881. L' antere non ai dÌBBninala ain da prin- 
cìpio, che ■ qnaeti viaggi e le scoperte, che ne farono oonaegnenia, 
Begnaiio nn momento qnasi fatale, ohe determitiò le aortì ■ dì Veneiia. 
Ciò pento, BÌ fa due domande, se Venezia cioè * po(«BBe trarne qnoleha 
partito 1, e se, non avendolo tratto ■ fosse difetto in lei d'antiveg- 
l^nte coraggio, o prepotenza d'inelnttabili consegnenze ■. £ inalile 
dire, che le risposte date dalla storia acutamente interrogata, gin- 
stificano pienamente la gloriosa Bepabblica dalle acons^, ohe l'ebbero 
a mnorere in proposito alooni aorittori, gpecìalmonte stranieri. Il 
Discorso, splendido nella forma e ricco di fatti e d'esser vozioni nnove 
D copiose, attesta ancora una volta di qnole rara celtnia e di che dot- 
trina squisitamente molteplice ai natra ed adorni l'ingegno largo e fa- 
condo dell'operoso Folin. B. M. 

G. GozzADiHi, n Sepolcreto di Cretpellano nel Bolognese. - Bolo- 
gna, Tip. Fava e aoragnoni 1881. In 8.* di pag. 13. 
n sepolcreto di Crespellano fu aooperto sin dal 1874. I vaù 
oaanatiì, che vi ai diBseppellirono, non porsero all' iUoatre Gozzadini, 
che vi sorvegliò con quell'appassionata intolligenza , eh' à tutta di 
Ini solo, gli scavi, particolarità alcuna, che valesee ■ a determinare 
il tempo e il popolo di quel cimitero , o almeno a ra&ontarlo con 
altro somigliante i. Un articolo del Pigorini, inaerito di recente nel ' 
Bollettino paleontologico d'Italia augii scavi di Bovolone nel Veroneas 
ha tratto il dotto nomo dal silenzio, aerbato per oltre otto anni. In 
qneato scrìtto da competente, qaal'è, il Oozzadini deecrive il modo, eon 
coi fnron condotti gli acavi di Crespellano , diacorre de'vaai, ohe vi ai 
incontrarono, nota la somiglianza co' diasotterrati a Bovolone e pro- 
pone alcuni quesiti, non risoluti ancora dagli atudiosi della paleotno- 
logia. Cresce pregio all'opuscolo una bella tavola, in cni si ripro- 
ducono per la litografia ben undici de'vasi raccolti nel 1874. 

B. M. 

Q. OozzADlKt, Note Archeologiche per una Óutda dell'Appennino 
Bolognete, • Bologna, Tip. Fava e Garagna&i 1881. In 8.* di 
pag. 80. 

È qnaato nn lavoro, riboccante di dottrina quanto nuova, altret- 
tanto squisita. Il dotto patrizio ha trattato in succinto tntto ciò, eha 
in materia archeologica gli fu dato raccogliere di relativo non solo 
a Bologna, ma a Val di Samoggia, a Val di Larvino, a Val di 
Reno, a Val di Setta, a Val Savena, a Val d'Idice e Zona, & Val 
di Sillaro e a Val di Santerno. Lo scritto reca, si può dire, la storia 
di tutte le stazioni acoperteai alno al 1881, preceduta da nna breve, 
ma esatta notizia intorno «He orìgini e a' tempi romani della città 
di Bologna. B. U. 
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Omo C1TTADHL1.A TlOODABZERE. Cenni Biografici snl Huelieae 
Pietro Selvatìco. - Venoiia, Tip. Visantìni 1881. In 4.' di pag. 
SS. (Estr. dagli Atti dellaK. Aooademia di Belle Atti, Aimo 1880). 
PuQcehi hanno B«ritto di Pietro Selvatico, rìlevandono i meriti 
del letterato , dell' artista e del oritieo ; ma pochi eon intelletto 
d'amore pari a qnello, che spira dalle pagine del Conte Gino Cittadella 
Vigodaraere. Non è soltanto l'amico, che ri si palesa in tntta la 
pUneasa dell'affètto, ma l'artista , che scrìTe con intera ooseenia 
del soggetto e con quel senso squisito dell'arte, ch'egli possiede 
largamente e tr rirelando di tratto in tratto in pregiati lavori di 
disegno e di plastica, n Selratlco ò ritratto in esse In tntta la sua 
interessa, nella famiglia, trn gli amici, nell'adempineato degli nf- 
ficii affidatigli, scrittore, critico, artista. Ed é un lavoro qnesto del 
gentilnomo padovano, che vnolai lodare non solo per la sostanza, 
ma, ciò che non sempre s'ìncmtra, per la chiaresia e venostA della 
forma. B. U. 

Fausto Tibibto , Noiitie «u Antonio Reghellini. - Vicenza, Tip. 

Paroni 1881. In 4.* di pag. 20 (Noue PìoTene-HalTcszi). 

Antonio Rijjfhellini nato in Vicenza il 1780 e morto oltre gli ot- 
' tant'anni nel 1853 fn nomo, che dalla più bassa condizione seppe in- 
nalzarsi da sé a;^ado Btraordioariamenteeleiato. Edacato, giovanetto, 
neirOrfanatrofio della città ed esercitato snccessivamente nell'orefi- 
cerìa, prepose già adolescente alla vita d'artefice il mestiere di sem- 
plice cameriere da prima in nu pubblico albergo e da poi in nna 
famiglia patrizia. Le leggi napoleoniche che, a vent'annj, lo brac- 
cano di necessità alla vita militare, consigliarono a Ini di rifagiarsì in 
Trieste e mettersi al servizio d'un officiale di marina inglese , col 
quale vide il Bengal. Fermata quindi stanza in Sirdhana e' ebbe la 
protezione di Begom Aches Maone Scaat, figlia adottiva dell'Impe- 
ratore Nedjeft Khan, che in nna alla città, capitale di ben Tentisei 
villaggi, l'avea data in moglie a Sambrow, un beccaio di Strasburgo, 
capitano sapremo della milizia, già morto per soverchia pusillanimità 
di spirito. E la fortuna del Righcllinì si consolidò per lo noue con 
Maria, figlia adottiva di Begom, che gli portò con la dote il grado 
di governatore di Sinlbana, ove dette prove di particolare valore e 
come amministratore della pubblica cosa e come capitan dell'cMr- 
eito. Questi fatti e il favore, goduto nella corte, non poterono non 
accendere nell'animo del Beghellini le più vive speranze d'ottenere 
in retaggio se non lo stato, almeno le ricchezze private della Prin- 
cipessa; speranze deluse interamente qoando si seppe che dal I*- 
stamento di lei s'era disposto altrimenti. Ciò non tolse però che il 
Vicentino rimanesse ben provveduto di beni di fortuna, esercitasse per 
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passatempo l' ingegno noli' art! della pittors e dell' architettora , e 
finisse la vita dopo d'aver àssfcnrato l'aTTeuire di cinque figlinoli 
maschi e delle figlinole, «he, tranne nna fattaai monaca in Agram, 
andarono tntte a marito. Allo scrìtto del Tiberto, chiaro e' ordinato, 
cresce pregio l'edizione , bella per la qualità del formato e la nitì- 
deua dei tipi. B. M. 

ÀLBABi>0 Aliardi, QuoUto lettere inedite. - Mantova Tip. Hondort 
, 1881. In 4.° di pag. 10 noD numerate. (None Hortara-Fano). 

Le quattro lettere sono indiriizate al Professore AtUlìo Portìoli, 
che le'pnbblicava nella fausta occasione dello nozze del sif^nor Enrioo 
Mortara con la signora Emma Fano. Furono dettate tra U 18T0 e il 
1873. Ciò che vi s'incontta di maggiormente notevole si è l'ìnautensa, 
con la quale l'AJeardi incitava Q Fortàoli li procacciare all'Italia, d'ae- 
cordo anche col Settembrini, nna nuova edizione delle Macheroaée 
di Teofilo Folengo. B. M. 

Attilio Fohtiou. Le Terremare di Villa Cappella e di GoMoldo 

nel Mantovano alla esposizione nazionale di Milano. - Mantova, 

Tip. Segna 1681. In 8.* di pag. 18. 

Le terremare del mantovano non sono poche. Giacciono qaasi 
tntte lungo il Mincio, 1' Ogiio e i canali d'acqua , che mettono foce 
ne' due fiumi. Il Portioli dit notizia in questo scritto delle dne stazioni 
dì Villa Cappella e di Gazzoldo, scoperte nel 1879 ncUa sponda si' 
Ultra delI'Osone, distanti l'ima dall'altra per un tratto di ben otto chi- 
lometri. Assai cnriosi sono gli oggetti, che vi si scavarono e si misero 
ÌD mostra nella Esposizione Nazionale di Milano. Consistono per Io 
più in frammenti d'ossa di cervo, in cocci di diversi utensili , in vasi, 
io macine, in formelle rotonde, in pallottole sferiche. Son notevoli so- 
pra tutto un coltello e un martello assai grossi. B. M. 

Alcune Lettere del Cardinale Ippolito ALDOBBANDnn a Carlo £m-' 
manuele l Duca di Savoja. - Roma, Tip. Tiberina 1881. In 8.* di 
pag. 16 non numerate. (Nozze Boncompagni Ladoiisi-Bondinelli 
Vitelli). 

Le lettore, scritte tra il 1621 e il 1629 sono sette ; le se! prime del 
Cardinale Ippolita Aldobraadlni al Duca di Savoia; la settima d'Odo- 
ardo Farnese, Duca di Parma, al detto Cardinale. Biferiscono, in ge- 
nerale, ragguagli e notizie non prive d' importanza intorno alle fami- 
glie Aldobrandini , Savoia e Farnese , alla corte di Roma, e a certi 
Cardinali e uomini di stato , oh' ebbero parto negli avvenimenti del- 
l'epoca. L'editore fu il dotto e operoso Lodovico Paasarioi , che le ha 
tratte da un codice della Marciana di Venezia, corredate di brevi note 
. e fatte precedere da un saecoso proemio intorno al casato degli Aldo- 
bnn^ni. B. H. 
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A. BiBQO , Cenni ralla Pala dell'aliar» maggiore nella Chì«H di 
ean Domeaioo. • Vicenza, Tip. Faroni 1981. In B.* di pag. U. 
(None Pio vene-Mal Toui). 

La tela rappreaenta nn'Adoratione de' Magi ed è, si pnt» dire, 
il capolaToro di Aleaaandro Magaaza, eseguito il 1597 per eomnuuioDe 
del Conte Ettore Ferramosca, ohe ne faceva nn dono alla Chiata di 
aan Domenico. Il pregio particolare del dipinto non iafiiggl al Qo- 
verao di Napoleone primo , che lo aiuoverava nel 1811 tra i pre- 
scelti da trasferiTsi nelle OaUerie reali dì Parigi. Il Biego correiU 
i sQoi cenni di tre documenti, relativi all'ordine del trasporto , che 
non fa poi attuato per la valida oppoaisìone delia Congregaiione di 
Carità di Vicenza. B. M. 

Lettere di Lelio Piotbkb a Qinseppe Stacchetti. - Vicenza, Tip. 

Paioni 1881. In 8." di pag. 24 (NoHe Piovene-Malvezii). 

Lelio Piovene, TÌasnto nel secolo deaimo settimo, fa natnrtlìftt 
e botanioo assai riputato. La scienza deve a lai la scoperta della 
fonte d'acqne acìdule-minerali di Recoaro, che si chiama ancor L«- 
lia. Lo Stacchetti era on farmacista all'insegna della Vite i'Oroin 
Vicenza. Le lettere, tratte da nna raccolta autografa, custodita aeUs 
Biblioteca Comunale dì Vicenza, parlano d'alcuni viaggi scientifici, 
compinti dal Piovene, e in particolar modo della scoperta della fonte. 
Furono pubblicate a cnra dei Fiofessori Pietro Marchetti e Lorenw 
Salin , che lo fecero precedere da nna breve , ma succosa notìst 
biografica dell'autore. B. H. 

Notule Storiche aopra ilpaeee e la Chieea di Valmsrana. - Vieoisa, 

Tip. Paronì 1881. In 8.* di pag. 48, 

Valmarana è nna terra a cavaliere d'nn poggio aporgente dalla 
catena de'Berìeì a quattro miglia da Vicenza. L'antore dello No- 
tizie vi discorre del sito, de'conflni, dell'origine del castello, dell* 
famìglia omonima , della Chiesa e d' altre cose degne di nota. Fìi 
she da' documenti inediti, l' insieme è tratto dagli scrittori dì eois 
Ticantìne. È ad ogni modo nn lavoro fatto con diligenaa e scritto 
con parola facile ed elegante. D. U. 

StbfanO DaVABI. Le Pergamene deU'otpitale Civioo di Mantova. 

- Mantova, Tip. Mondovl 1881. In 4.° di pag. 34. [Estr. dagli 

Alti e Memorie della R. Accademia Virgiliana 1879-80). 

Il Consiglio del Cìvico Spedale di Mantova, secondando l'oidi- 

nanza Ministeriale del 27 maggio 1875, con la ■ quale s'inginngera 

a tutti i corpi morati, aventi nna pagina nella atoriaf di ordinare i 

loro documenti entro nn certo periodo di tempo , o di depoiitadi 
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preiBo pubblici otcIiìtI, &11o scopo piecipno di toglierli all'obblìo e 
dì farli «QtrftTB nel pabbljco pRtrìmomo degli studiosi t, bK affidata 
Biu d&l 1797 tatto 1« c&rte all'Àrcbivio del Comune. Il signor Da- 
Tarì, ch'ebbe il mandato d'otdinaile, addita in questo scritto le pia 
importaati per la storia, sfuggite finora agli etndiosi deUe cose man- 
tovane e tra gli altri at Conte Carlo d' Arco. D' esie si giova ansi 
per confermare e Ulustrare la storia di parecchi Istitati e aegna^ 
tamente del primo e vero Ospitale; per rettificare o oomplotare le 
notizie già pnbblieate intorno a' YeecoTi della Città ; e per mettere 
finalmeate in rilìeto l'origine e lo BTUnppo della Corporasioae degli 
Orefici. È inutile dire che il lavoro è condotto con diligenza aoco- 
lata; ben non vnolai tacere che lo corredano cinque documenti in- 
teresaanti, ano del secolo decimo secondo, due del decimo tersa e doe 
del deeimo qnarto. B. M. 

Giuseppe Sosio. Tre Lettere inedite. - Vicenza, Tip. Borato 1881. 

In 4.* di pag. 91. (Nozze Pio vene-Mal ve zìi). 
~ ■ ■ Lettera inedita. - Viccnaa, Tip. Boiata 1881. In 4.* di 

pag. 28. (NoEze Ortolani-Fontana). 

Ginseppe Sorio di Viccnaa, morto a settantanove anni nel 1742, 
ipese, ei può dire, le rendite di un pingne pabimonio e la molta e 
squisita dottrina in una serie di viaggi in Oriente. Il portato dello 
«ne osservazioni acnte e diligenti, sta raccolto in dodici lettere. Ne- 
gli anni passati ne uscivano alla luce ben Bette, nelle quali sono 
descritte le peregrinaiiooi da Venezia a Costantinopoli ; da Costan- 
tinopoli a Saida per acqua \ da Salda a Bama e a Gerasalemme per 
tetta \ da Q-emsaleiome ad Acri e a Nazaret-, da Nazaret ad Acri, 
a Saida, a Tripoli, al Monte Libano, ad Alessandria; da Alesean- 
dria a Boaetta ; dal Cairo a Malta. Alcune riferiscono le descrizioni 
d'Alessandria, di Costantinopoli e dell'ingresso di un noovo Bassa 
al Cairo. 

Le quattro, ohe si sano pubbUoate nel 1881, contengono la de- 
scrizione del Cairo e de' luoghi circonvicini , delle Piramidi , delle 
Uommie d'Egitto, di Gerusalemme e de' Santuari della Giudea. Le 
eegue una bella tavola in litografia con i disegni e le mÌBore delle 
Piramidi. L'edizione, splendida di formato e di tipi, si rende pre- 
gevole per una nota biografica , nella quale l'esimio Andrea Cap- 
paroixo. Bibliotecario della Comunale di Vicenza, pose in rilievo la 
vita, gli studi, le virtù e le fatiche del Serio. Ddle dodici lettere 
non ne resta inedita che una soltanto, la quale descrive il viaggio 
da Bosetta al Cairo. Di parecchie delle pnblioate gli esemplari, ti- 
rati in numero assai scarso, sono pressoché irreperibili. Benemerite- 
rebbe, non v'ha dnbio, degli ottimi studi chi si facesse a procurare 
una nuova e completa edisione di tutte e dodici le lettere del Serio. 

B. M. 
Ano.., 4.» Stri», T. S. 18 
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Lettere inedite^ Ahtokio Diedo architetto venesiuio ai nobili conti 
Leonardo e AleBaandro TcÌBaino. - Vicenza, Tip. Borato 1881. Ib 
4.* di pa^. 14. (MoKie Pio vene -MalTezci), 

Le lettere , dettate tra il 1818 e il 1842, sono cinqne, tre a Leo- 
nardo, l'amico del Giordani e del Leopardi, e due ad Alessandro Tris- 
sino. Il Diodo, arcbitetto e scrittore di bella fama, riferiice in eue i 
gindiiii ora intorno ad alcmù disegni e ora intorno ad alcuni eultori 
dell'aiti belle. Gliaatogrftfi, da cui forano tratte , ai ciutodisoono nel- 
U Biblioteca Comunale di Vicenza! B. M. 

Quattro lettere di BAaTOLOHUBO Febbaoina al Marchese Lnigì 

Sale. - VicensaTip. Paroni 1881. In 8.*dipag. 10 non nome- 

late. (NoEze Breganze-Bertolini). 

Queste lettere , pubblicate dall'Ingegnere Giambattista Cita , 
furono scrìtte tra il 1746 e il 1751. Il Forractua di Bassano pula 
in esse di certi laTori di meccanica, ne' qnali s'era levato da ae solo 
in bel grido. È notoTole specialmente la menzione, che tì si fa, del 
conto, in cui lo tenera il Poloni. B. M. 

Dietìi Lettere inedite d'illualri aomini, indirittate a rinomati Mediti 

di Valdagno. - Padova Tip. do! Seminario 1881. In 8.* di pag. 32. 

(Koaze Cicogna-Keller Foecarini). 

Gli antorì delle lettere sono Antonio TàUisnierì, Giovanni Ardui- 
no, Angelo Qnirini, Nicolò Da Rio, Marco Carbnrì, Girolamo Fe- 
fltari, Gian Rinaldo Carli, Basanna Morelli-De Stefani , Domenico 
Ferrari di Piacenza e Siro Borda; i modici ìllnstridi Valdagno, a cui 
forono indirizzate, Antonia Mastini seniore e gianiore, Girolamo e 
Giuseppe Festarì e Antonio Rubini. Trattano, in generale, di atoiia 
naturale, di medicina e d'altre scienze, se pur non si fanno a rac- 
conandare alcuna volta un qualche illnstre nomo , che recavasi al 
Taldagno per la cara delle acque di Becoaro. La pubblicaiione ò 
dovuta a Umberto Soster, al qnale lo porse, corredate di note eru- 
dite, lo zio Giovaniù Soeter, nn cultore appassionato delle cose con- 
eementì la sua terra natale. B. M. 

Lettera di Fkanoksoo Stboohiki ad Antonio PioTone. -Vicenza, 
Tip. Burato 1881. In 4.' di pag. 13 (Nozze Pio vene-Mal vezzi). 
Antonio Piovene e Franeeseo Stecchini furono dne cittadini, ohe 
onorarono Vicenza nei primi sessant'anni del secolo decimo nono ; 
l'nno col culto dell'architettura, l'altro defili stadi classici e delle 
scienze economiche. La lettera dello Stecchini, scritta I' li ottobre 
del 1855, fu suggerita da un discorso d'arte, letto dal Piovene al- 
l'Accademia Olimpica. I principii, che si professano in essa sono 
quelli de' classici contro i tentativi di novità , che, come altrove, 
incominciavano gìJl a prevalere anche in Italia. B. H. 
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H Primo Maggio 1382, o la Battaglia di Forlì, DiseorflO pronaniìato 

dal Prof. Cablo Dotto db' Dauli nella Sala del Circolo 

Giiueppe Mazzini in Furll la sera del 31 Gennaio 1882. — 

Forlì, Tip. Lit. Democratioa, 1882. In 8.° pag. 27. 

Come a Palermo si pensò a solenniazare )u qoeBt' anno, quando 

la foTtnnata indole dai tempi lo ha permesao, il Sesto Contenario 

della teonperata libertà SicilIaDa contro l' abasato potere di Carlo 

di Angiò e dei suoi satelliti \ cosi fa pensato a Forlì di rammentare 

modestamente un altro splendido fatto di quello stesso anno del 

qnale eadevapitre il sesto centenario il 1.' Maggio, cantato anch'esso 

dal Divino Poeta, ohe nel 27.* dell'Inferno chiama Forlì 

La terra che le già la lunga prova, 
E del Francesi II sanguinoso macchio. 
Non già ehe tutti i nemici dell' eroica città fossero francesi, che 
aiui essi ciano la parte minore, la maggiore essendo di guelfi fio- 
rentini. Lombardi, Bolognesi, Imolesi, Ravennati, e Faentini, ni 
qnali si aggiunsero gli aiuti dei Malatesta, e del Marchese Obiso da 
Zita che vi mandò mille fanti Ferraresi ; ma pur tutti gli storici li 
chiamano Francesi, perchè il sommo duce, l' esecrata Estendart, e 
gli altri capitani con le migliori schiere, erano francesi, stipendiati 
da £e Carlo Angioino, ed inviati da Martino IV Papa, put esso 
francese, il quale in qaesta guerra impiegava il danaro che ave- 
vano raccolto i suoi predecessori, e che continuava a raccogliersi 
nella Cristianità, per il riscatto di Terrasanta. Il Ch. Autore, accenna 
sotto brevità, ma con somma chiarezza, 1' origine e la condotta della 
guerra che fini con una splendida, ma sanguinosa vittoria dei For- 
livesi, dovuta al valore dispiegato da quei cittadini, ma più che 
altro al senno del Conte Guidu di Montefeltro loro Capitano stre- 
nuissimo, il quale approfittandosi della posizione del nemici, che si 
erano attendati in due aampi assai distanti tra loro, mentre questi 
b credevano di tutt' altro occupato, assali uno dei dne campi, quello 
situato in Inogo detto la Bovere, e lo disfece. E di tanto gli fu be- 
nigna la fortuna, che ebbe tempo di riaocoziare le sue genti dopo 
la vittoria, correre in soccorso della città in cui erano entrati i ne- 
mici mossi daU' altro campo, sorprenderli e distruggerli. 

Gli storici noverano imorti dicoteata sanguinosa giornata, edalcu- 
ni li fanno ascendere a diciottomila. Ipiù discreti limitano il numero dei 
morti a diecimila. Nò per i Forlivesi fu senza pianto lavittoria che oltre 
dnemila tra cittadini ed altri ghibellini venuti in soccorso della città, vi 
foTono spentì, e in numero maggiore forono i feriti. Una medesima 
fossa raccolse i corpi dei vinti e dei vincitori, e la pietà di quei 
tempi volle ai celebrasse per quei morti una preghiera quotidiana 
che tuttodì perdura. E certo fu gentile ed onesto sentimento cotestot 
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che fece tacere Ogni odio ed eaeoraiione contro l'estinto nemico, 
pur consetTando vivo e potente l' odio Terso coloro che mosscTo 
quelle schiere contro la libertà di on popolo, che non toHc piegate 
il collo &1 giogo né di un Re straniero, né di on principe che ao& 
ha patria. V. ». 

Ol'Tmiiatori Stranieri di Iacopo Sannaxtaro, ricerche dì Fbasoesco 
ToBBACA. Soma, Loesoher e C. 1882, 1 rol. in 16.* di p. 103. 
Il Prof. Torraca continna I aaoi atndi sol Poeta dell' Arcadia, 
intorno al quale pubblicò un importante saggio nel 1879. Qui per- 
altro egli Tolge le Bue indagini alle lettoratore straniere, per ricer- 
care quanto il Sannazzaro fosse conosciuto e imitato fuori d'Italia. 
E giustamente arverte, in nna snccosa introdurione, che, come i cri- 
tici contemporanei, intesi a rioostmire eopra più sicnre fondamenta 
la nofltra atorìa letteraria, raccolsero con amorosa premura i pia 
tenni aegni di ciò che attinse» dagli stranieri gli scrittori Italiani 
de' primi secoli, cosi i tempo di guardare e misurare con precisene 
la straordinaria diffouone sTuta dal nostro Binascimento, quasi per 
oontrtypporre all'esanco dei nottri debiti quello a«*ai piit Itingo de' 
noatri crediti. Lavoro facondo di ottimi fitutti, ore ala condotto eon 
rigore di metodo critico e con animo icctto da boria naxionale, co- 
me usa appunto il nostro Autore. Il qaale, dopo dna paginette ap- 
pena di preambolo, entea subito in materia, cominciando da Gar- 
cìlaaso de la Vega, che ò ancor reputato, secondo la lode datagli 
dal Cervantes, principe de lo» poetat Urieoi de Eapana; e prova 
con larghe citaiioni, che le sue tre egloghe, per le quali fa messo 
al pari, BB non sopra, a Virgilio, sono in gran parte ricavate dal- 
l' ^readta del Sannauaro e spesso quasi letteralmente tradotte. 
Fatto cenno di altre Bacceaaive Imitaiioni del Montemajor e dei no- 
meroei verseggiatori d' egloghe alla maniera italiana, passa ai Por- 
toghesi, fermandosi principalmente sul Camoens. Voltata e stam- 
pata in francese nel lòH (come in Spagnuolo nel 1517, ondici anni 
dopo la morte di Garoilaaso) 1' opera italiana del Sannaisato, nm 
meno de' suoi verai latini, ebbe oltr' Alpe non scarsi ammiratori ebe 
■e ne appropriarono le bellette e ne esagerarono talora i difetti: tali 
Merlin de S.* Gelala, Dn Bellaj, Desportea, Btdf, Bonaard, De 
Hagnj, Bellean, e innanzi a questi il Marot e l' amica sua la Etegìna 
Margherita di Navarra. Finalmente lo etndio del Poeta italiano ai ri- 
trova nella pastorale del Poeta inglese Edmondo Spenaer, pnbblioata 
nel 1579 e intitolata : The Shephearda Calender, ed anche in aitai 
componimenti dell'Autore medesimo, il quale pur serbasi sempre 
assai più originale dei franeeii. Un amico di luì Sir Filippo Sìdaej, 
fu tra ì primi in Inghilterra a celebrare i meriti del Sannauaro, oo- 
me maestro d'un' arte ohe ebbe poi colà gran copia di cultori. 
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Il Sig. Torrnea ci piesenta la eaa memoria col modaato titolo 
di Biorrohe ; non potè né pretese in fatti darci un lavoro compìnto, 
mancandogli pur troppo (ed é vergogna per le nostre biblioteche) il ne- 
ceuario Biuaidio di libri ; cosi per l'idioma Portoghese, non riascl ad 
«Tore tra mano altro che il Camoens ; e per gli altri antorì dovette con- 
tentarsi delle notizie raccolte dallo Storiografo Braga-, desiderò pure, 
inaCOmenie, parecchi degli Spagnnoli, degl'Inglesi e dei Francesi -, e a 
bnon dritto n lagna di aver dovdto studiare il Bonsard, il Bella^ 
e il Baif nello edizioni di opere teelte, e qaindi incomplete, del Noel, 
del Sdnte B«DTe e del Beeq de Fonqniàres. Con tntto ciò ha tatto 
miraooli, e ha arrioobito la letteratura nniversale di notisie sin qui 
sfoggite agli oecbi degli atadiosi, atteoppiando eolla soTerità delle 
indagini emdite un guato detto e nn tìto MntlmADto del bello. 

A. F. 

Itaieau de Cremeaux première /emme de Batpard de Capponi darò» 
de Feugerolle». Notice eztraìte des Arohives du ChUean de 
FengeroUes par Madama la oomtesse de Chakpik-Feuobrol* 
LBS, aée Saiut-Friest. - In 16.' di pag. 196. Lj-on, impr. Alf. 
LooÌE Ferrin, 1882. Tire k petit nombra et non mis en yante. 
Qoesto è il titolo dell'elegante volnme che fa parte- delle pnbblt- 
caiioni eolie qnali i Signori dì Fengerolles danno prove non infrsqnenti 
dell'asimo loro Tarso gli stadi; ma la biografia d'Isabella di Cremeanz 
è legoita da ano Stadio mila Vita e le mitrìoni di SanFranctèoo 
Bègi» apostolo del Velay e del Forea. Quel sentimento gentile ed ale- 
Tsto per le memorie della propria famiglia ebe ^id6 la cnltissima 
gentildonna, la contessa di Charpin-FengeroHes, a dare le notizie 
del castello di FengeroUes, eommemorando degnamente la famiglia dei 
Capponi, a un ramo dei qnali appartenne il castello, 1' ha guidata 
ora a ricordare la prima moglie dì Gaspero Capponi, Isabella di 
Cremeaox nseita danna casa francese di nobiltà antica. Coi doea- 
menti del domestico arebÌTio ha composto una storia semplicisBima 
na attraeste, in coi spiccano Is azioni di nna madre d'animo el«' 
Tste, d'nna donna ohe dalla religione professata con fede TÌva trasse 
la Tìrtà per l'adempimento dei dorarì e prese l'eccitamento a eser- 
eìtare largamente la carità, armonizzando in sd le qualità che pro- 
eaeeìanD 1* riverenza e l'affetto. In queste pagine e' è tanta deli> 
eatezzft eongionta colla francbezza nel manifestare le propria con- 
Tioiioni, eba riescono dilettevoli, anche per chi non patteoipasse in 
tutto a qnelle convinzioni. Lo scritto intomo al' Rej^is che maritò 
d'essere chiamato l'apostolo dal Vela; e del Fot», ritrae della sem- 
plioità che tatti ammirano nelll scrittori dalle leggende cristiane. 
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ArohiTio Storico per le ProTlncie Napoletane pubblicato a enra della 

Società di Storia Patria - Anno VII, fase. I. 

L' illuti-e G. MiHiBRi Biocio, l' ìnfatìcabUe riceieatore di pa- 
tris memorie negli Àrcbiiìi Napoletani, del qoale compiaitf^amo li 
recente perdita, dopo avere eino dal 1857 pubblicato la Qentatogia 
di Carlo I di Angii, prima generazione, avendo con nuovi e conli- 
nnati etndii completata la Genealogia del vecchio Carlo, qw ia- 
trapcendeva la pnbblicaKioQC deUa Genealogia di Carlo II d'Alt- 
giò Se di Napoli, illnstrando qaasi eaclnstTamunte oon docomenti 
della Cancelleria Angioina che trovansi nell' Archivio di Stato 
di Napoli, qaegl' individni tanto maschi che femmine , i quali «od 
parte della Dinastia Angioina Napoletana , da Carlo Uartello a 
Giovanna II. Egli in qneato faecicolo conduce il ano laborioso e dili- 
gente lavoro sino alla morte di Lodovico d'Angìò, secondogenito di 
Be Carlo TI che fu poi venerato qual Santo. Le sue ossa tenute in 
somma venerarione dai MaTsigliesi furono trasportate a Valenia dt 
Be Alfonso I d' Aragona, quando prese la Cittì dì Marsiglia e la 
pose a sacco, nel 19 Novembre 1423. Appoggiato sempre in questo 
suo lavoro a docomenU an^oini cangia molti fatti che la storia ha 
sinqnl creduti veri, perchè registrati da scrittori eincroni. A modo 
d'esempio, racconta il Boccaccio che allora quando avvenoelapU' 
nisione dei congiurati che assassinarono il 18 Settembre 1345, l'infelice 
Be Andrea marito della Begina Giovanna, di consentimento, ee 
non a istigasioue di questa, Filippa di Catania madre al Qran Ri- 
nisealco Boberto de Cabannì Conte d'Erboli, fu anch' essa con- 
dannata; e che trascinata al snpplisio aopra un carretto, contani- 
glìe le venivano strappate le carni. Ora in tal racconto nulla vi 
ha di vero. Filippa non fu condannata e molto meno attanagliata, 
perchè mori in carcere durante il processo. lu un Diploma del 
1.* marzo 1347 dieesi espressamente. ... ao propter iptiu» Filippe mor- 
tem anUqaam etaet de dicto crimine condempnata, in carcere iptiat 
Curie oapta prò orimine lupradioto. Un fatto recente e doloroso ci 
nota r esimio Autore. Egli ci narra le continue e frequenti sottrs- 
rioni di documenU che si sono verificate in quel ricco archino io 
questi ultimi anni. Non solo raanoano molti registri già studiati dal 
De Lellis nel 1680, ma documenti e registri studiati dallo stesso 
Minieri Bicclo nel 1860; e posteriormente invano 11 ricercò quando 
ebbe occasione di farne subietto di nuovo studio. 

Cafabbo B. Napoli deaerilfa nei prineipii del Secolo XVIH 
da Giulio Oetare Capaeeio. Alla pubblicaiioue di questo lavoro 
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del Capaccio si fa preaedere la descrtzione acomata del mauMOrit- 
to, meglio del Codice, dal qaale U Capasso lo trae, e che oggi à 
poBeednto dalla Soeitlà Napoletana di Storia Patria. Il Tolnme 
comprende varii Bcrìttì, tra i qnali gli Annali del Pataaro, la Cro- 
nica di Lapo Protofpata Tolgarizzata, a quanto oredesl, da Colanello 
Paoea, eoo. Il lavoro descrittivo di Napoli è dÌTÌ80 in duo parti : 
Napoli antica, e Napoli nuova. È proprìamenta aaa breve de- 
«erizione delia città , in cai ai ragiona dell'origine , del aito e del 
circuito della città, della sua oircosoiizione , del numero degli abi- 
tanti, tanto Booolari, qoanto dei contenti, monaaterì, oonaervatorii, 
ospedali a carceri : dagli ÌBtitntì di benefioenia, delle famiglie nobili, 
eco. Vi ai tocca del governo, delle entrate della città, del parlamento 
generale; dei Viceré, dei Tarli tribnoali, e di molte altre noticie 
relative a Napoli, usai utili a Bapergi. L'oposoolo non ha titolo nà 
nome di autore, ed il Capasao ci dice le ragioni ohe lo han fatto 
asBegnara al Capaccio. Questa pnbblicaiìone egli ha corredato di 
poche e brevi note, dirette solo s tiechjarare qualche dnbbieaaa ed 
oscurità, deaumendola specialmente da altro me. Le Vite dei Ve- 
teovi di Nola, ove si parla anche di Napoli e del Regno intero. 

CafàBBO B. Un nuovo manoteritto dei Cfiomali ohe vanno «otto 
il nome di Gialiano Pattaro. — Nel volume ms. di cai sopra sì 
i diseoreo, esiste una copta dei Giornali del Passare. È copia di 
bel carattere, ma vi ai leggono gli ateosi errori che si riscontrano 
nella stampa fatta di obbì con poca cura nel 1785. E vi si riscon- 
trano varie ìnterpolasìoni, tra le quali una notevoliagima che narra 
di un tremuoto avvenuto in Nola nel 6 Dicembre 1499 del quale non 
si trova mansione uè in cronaca, ai in documento contemporaneo, 
né in alcuno scrittore poatertore. Per esso caddero molte eaae, • 
vi morirono 21 gentiluomini e 236 popolani, i dove che fo veramento 
1 gran pietà lo vedere tante povere perenne coari omdelemente 
■ amaaate et aepellite sotto le fabrìohe, huomini, femine et oerte 

< figliole, che stavano appise a lo piatto de lo meaohiiie matri, ohe 

< fò no pianto nnireraale ad mirare quello miserabilo spettacnlo n. 
Alle poche notiiie che si hanno del Passaro il Capasso ne aggiunge 
due. Egli trovò nell'Archivio Municipale nn documento del 3 NoTem- 
bre 1006 nel quale gli Eletti, ecc. ■ fanno ordino a m. Colonello 
Imparato di pagare per parta della Città di Napoli ad Haatro Jn- 
liauo Passaro setaiuolo de Napoli Due. 40, tari i et gr. 7 */i P^' 
le franco d'oro et seta et altro per la entrata de S. m. Cattolica ■. 
Inoltre, ehe fu implicato in crimine teditioaii eeu tumultui, tempore 
Bajfmundi de Cardona (lólOJ Vieeregit. Di questo tumulto si parla 
ne{^ atesai Giornali, ed avvenne per cansa di Roberto Bonifacio 
giustiaiere della Grassa. 11 (drammatico (Comilia, p. 231J, oltre le 
BOpraeorìtte parole, soggiunge ohe Giuliano conunise qoeito delitto 
per vendicar suo Catello, ma non dice altro. 
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Uabbbca B. Selazione della guerra in Italia nel 1733-34, 
»eritta da Tibibio Ca&ìfa. — Questo I&toco del Carafa é diTieo 
in quattro Libri, serifti con stile assai manierato. I primi due for- 
mano qnasi una introduzione nella quale ei narra le cause dì qnella 
guerra ohe deduce dal trattato dì Vienna conchìuso il 30 aprila 
1735 tra n Be di Spagna e l'Imperatore, e dalla Prammatica San- 
xione. XI trattato spiacque all' Ingliilterra e la spinse a formare la 
ConfederasioDe di Annovor, dalla quale ebbe origine I' aeeordo di 
SiTlglia del 1729 cbe staccò la Spagna dall' Impero. La Prammatica 
Santione ingelosì la Spagna e la Francia perehè poteva in seguito, 
flolle altrui rovine troppo innalzare la Casa d'Anatrio. Si a^unse 
appunto in quel tempo U morte del Be di Polonia, Angusto II, ette 
sembrò destinata ad essere, se non la prima cagione, certamente 
t r effettiva occasione d'ella discordia e delle risse che poco stante 

I se(;nÌtarono ■ come osserva Carlo Botta. — Nei due Libri segnenti 
narra la conquista del Begno di Napoli fatta dall' In&nte Don Carlo 
di Spagna tra le vicende di quella guerra che fa detta della Snc- 
eessione Polacca ; oBservaudo però come Napoli passando da Spa- 
gna ad Anstria nei tempi di poco anteriori a quelli cbe va narrando 
aveva mutato di padrone, non g)& dì condiaione; Perchè i Hìnistri 
Imperiali non si fidando della nobiltà, di essa non si servirono nei 
bisogni, nd seppero amicarsi il popolo : e, piuttosto ohe impiegare 

II denaro che traevano dai molti e gravi balzelli, a far prosperare 
]1 Begno, se ne serrivano ad altri seopi, come, a mo' d' esemplo, a 
provvedere d\ denaro e di vìveri Mantova assediata dai confederati. 
Ed a questa causa ascrive il nostro Tiberio la perdita del Begno 
fatta dagli Austriaci. In qnesto mentre, per tentare di portare im 
riparo a tanti mali che affliggevano la ena patria, tucl doDa rita 
privata nella quale orasi ridotto, e consigliò il Vicerò Visconti a 
medicare la piaga degli animi offesi, moderare 1' avidità del denaro, 
a mostrare confidenza nella nobiltà, cattivarsi i capì del popolo ed 
il clero, perché tutti concorressero alla difesa. Savi consigli ai 
quaK non fìi dato ascolto. Scrisse per provvedìmanti opportuni at 
r Imperatore ; ma questi fìiron prosi troppo tardi. Quindi narra 
lo stato della città dopo la partenza dei TedeOcbi, ed ìt movimentn 
degli eserciti nemieì sino alla battaglia di Bitondo, e la sua andata 
olla Corte di Cario VI. Farà meraviglia, siccome osserva il Sig. 
Haresea, e dispiacere, che Tiberio Carafa i nomo dì spirito nobi- 
> liHsimo ed amante della sua patria, sì schierasse a combattere per 
t l'oppressore di questa, contro chi veniva a restituirle l'autono- 
c mia; però può valergli di scusa quel ch'egli stesso dice della 
1 diffidenza che nel Begno perdurava contro gli Spaglinoli dopo 
i l'esperiensa fattana in troppo lungo giro di tempo >. Un merito 
che non si può negare a questa Rtlaitone del Carafa, sta neQa d» 
scrizione di quello che oggi diremmo oplaione^ pubbSoa nel Kegooi 
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al cospetto dei fatti che mataTano la sua condlslone, poitandolo 
dallo etato di proiiaoia malmenata da Spagnnolì ed Aostrìaet, a 
qoello di popol&iioiie antonoma e fiorente. Perù due conenti tì era- 
no, o vogliamo diro, dae partiti: perché pnr sempre era TiTaee in 
ftlenne claasi il partito favoreToIe all'Impero: e se a questo si re- 
osTaiio a memoria i sopmii e mali trattamenti sofferti sotto gli 
Aoitrìaei, Mpondera che l'Imperatore, istruito dei fatti, vi avrebbe 
prorredoto : che se egli non lo avesse fatto , lo avrebbe fatto il 
tempo, facendo sparire dalla Corte di Tienna gli antori del male e 
le loro masaime, eee. mentre ninn bene era da attenderri dagli 
Spagnnoli, né era dato specaro che giammai abbandonassero ì loro 
prineipii. E questo partito tentando di ridnrre ad atto i propril di- 
visamenti, oostrìose i naovi governanti a ricorrere agli esigli, alle 
galere, alle forche. Cosi Carlo, destinato a fondare la indipendeosa 
di va Begno, raccoglieva ìmmerìtamente i fratti dell' odio semi- 
nato a piene mani dorante due secoli dal malgoverno dei enei pre- 
deceseori. Dei primi dae Libri del Carafa, il Sìg. Haresea pnbUics 
OH riaseanto, ma pubblica per intiero il terzo e il quarto, corno 
quelli che riguardano eBclnsivamenle gli avvenimenti del Begno. 

TOBBACA F. Fra Boberlo da lecce. — Di qaesto Predicatore 
popolare che levò tanto grido di sé nel XV Becolo, e che fa Legato 
Apoat<4ie« in Lombardia e lionferrato, e mori vescovo di Leece sua 
patria, dove uteqne dalla famiglia Caracciolo, detta del Leone, 
nel 1435, sorisae la vita con molte parole, ma corredata di pochi 
htti, Domenico De Angelis, nno dei Dodici di Arcadia. Il Tor- 
raea riaaiame questa Vita , e la correda di tatto qnelle notìzie 
ohe ha potato raccogliete , peneamdo ehe non possa ben cono- 
scersi cotesta epoca del risolto elasai^ìsmo ohe abbaglia eoi suo 
splendore, se non si studiano di pari passo le altre energie, meno 
vive forse, ma par coesistenti nella societli italiana. Lo scetticismo, 
la indifferenza, la libertà di pensare del Valla, del Poggio, dal 
Panormita e dì tanti altri, non avevano auoofa oecnpato le mentì 
dì più amili classi , nelle qoali troviamo il fenomeno di altri en- 
tosiaeti credenti, ehe con parole calde e vive mantenevano nel po- 
polo, almen l' ideale d' nna religione para, per la quale non si en- 
tnva in diaqnisizioni metafisiofae ed astratte da cni 1' aditorio nulla 
apprende, ma si abominavano i vixiì, si esaltavano le virtù. 1 modi 
che osavano cotesti predicatori erano, se vuoisi, rozsi e plateali: 
0^ finebbero pietà alle elassi colte, e muoverebbero il riso delle 
plebi. Allora quei modi faeevan sorridere i pochi, ma commuove- 
vano straordinariamente le irapolamoni intiere, le quali dimostra- 
vano la loro conviniione in ciò che aseottavano eoi versare nelle 
tasche del predieatore le migliaia di ducali. 11 firate fioberto , 
andato nel 1457 da Papa Calisto io Lombardia a predicar la 



DigitizecDyGoO^lc 



286 )>IJBBLICAZIO.M PERIODICHE 

Crociata, aTQTa già depOBÌUto in Luglio tremila dneati nel Banco 
dei Pazzi, e qaattromila in quello dei Mirabellì. Ed il Papa ad 
eccitarlo a continaare con ogni studio e diligenia, ui quanlai polerU 
ttobie miltaa pecunia*. — Aloune di queste prediche posaon trovare 
un poBto ban adattato in qualcho raccolta di novelle biaaaiTe, nelle 
quali beniflsimo figurerebbero gli aneddoti che di fiate Roberto ai 
riportano ; ano dei quali, quando non sia foggiato a bella posta, ci 
vien riferito da Veapafliano da Bisticci, e vi piende parte Cosimi; 
dei Medici. Altre eoa di altro genere. Con tono facile, piauo e 
quaai di couTerBazione amichevole inculca la morale, ma della mo- 
rale propriamente detta, ei mostra di avere una idea più larga di 
quello potrebbe sospettarai. Predica l' astinenza e la temperanza 
con ragioni religiose invero, ma anche e meglio, con ragioni che 
possono dirsi umane, ed anco igieniche. — Scusa l' ira in alcuni 
oasi, nei quali dice non esser peccato, quando nasce da tempera- 
mento. - Condanna la maldicenia più del furto : anzi, quanto al furto 
commesso in caso di necessità, manifesta idee che sembrano sorte 
nel cervello di un socialista del secolo XIX. - Bissarre le citazioni ; 
a mo' d' esempio ; a provare la esistenza dell' inferno cita larga- 
mente il Libro VI dell'Eneide. 

G. Castkonb. I Stgìi Economi e la Cawa Sacra neW antico 
Xtame di Sicilia. — Sotto i Normanni l' Amministrazione delle 
Chiese vacanti spettava ai Baglivi. Bnggiero poao contento del- 
l'opera di costoro, volle che tale ammìnìstraaìone si asanmesae da 
tre persone sapienti che ne impiegassero le rendite, anzitutto nel 
serviaio di esse ohiese, quindi nelle fabbriche ed altri non preve- 
duti bisogni : ogni resto si consegnasse al novello rettore. Introdotti 
in progresso di tempo degli abusi, furono instituiti i Bugiì Eco- 
nomi, i beni delle chiese fnron dichiarati sotto la protesione Regia, 
ed i frutti di essi, patrimonio dei poveri. — I terremoti delle Cala 
biie del 1788, e quelli del 1791 recarono danni immensurabili, e fa 
pensato di ripararvi in parte con le rendite dei Vescovati ed altri 
benefizii ecclesiastici vacanti: poi con i beai dei Conventi e Mona- 
steri della Calabria Ultra, ohe si dichiararono soppressi. — Di qui 
venne la istituzione della Cassa Sacra, amministrata da una giunta 
che aveva incarico di proporre le opere pubbliche occorrenli per 
far riflorgers quelle desolate regioni, giudicare, censuire, ecc. e 
questa Giunta ebbe vita sino ai primi del 1796. « Ecco, ■ così ter- 
mina il Sig. Castrone, ■ come oggi gli Economati, la Cassa EceleaiB- 

■ etica e l'Amministeazione del Fondo pel Culto, con diversi intendi- 

■ menti, riproducono antiche istituzioni napoletane, il cui soopo fa 
E con lode raggiunto senza alcuna perturbazione ■. 

N. F. Fabaglia. li Sepoloro del Be Ladislao, — È una breve 
uatrtuione desunta da un Processo della B. Camera della Sommaria, 
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n. €317, Tol. 669, nel qaale ai tratta del delitto di Violato sepolcro del 
Re Ladislao eommesBo nell' anno 1587, ad oggetto di spogliarlo, sic- 
come avvenae, dì alcani oggetti presiosi che omaTaao quel Ro 
defunto. 

NoHiie e Bassegna bibliografica. 

V. G. 

Ardkiilo Veneto, Tomo XXII, p. II. 

In un ardoolo intitolato • I Veneiiani in Atene nel 1687 » il 
signor A. Dall'Acqua OiOSTiricetoa quanta fa la colpa dei Veae- 
■iani e qnal danno essi recarono veramente al Partenone durante 
la gneira cb'ebbeco coi Tnrcbi a qael tempo (1685-1699). Nel faro 
la storia di qael tempio rammenta come fa costruito dagli Ateniesi 
sull'Acropoli in sostìtnzione di qnello giA distratto dai Persiani, 
maestoso nella sna arcbitettara dorica, ornato di magniScbe statue 
di Fidia nei due fron^spìsii occidentale ed orientale, dalla qnalo 
ultima parte sì troTava propriamente l'entrata del tempio. Il fregio 
esterno della cella rappresentava con perfetta verità lo sfilare della 
proeessioue nelle foste panatenee. Il tempio era ipetro, cioà aveva 
un foro al disopra della cella ; ed era stato costruito con tutte le 
regole d'ana sapiente statica. Già i Romani avevano fatto qnasi 
obliare questo prodìgio artistico eolla costruzione di altri monn- « 
manti, la cai grandezza nella decadenaa delle aiU fn considerata 
come bellezia. I Cristiani poi lo trasformarono in ebiesa, dandogli 
l'entrata dalla parte occidentale, e distmggendo diverse statae del 
frontispizio orientale pei costruirvi l'abside. Nel 1^56 i Torchi la 
mutarono in moschea. Pochi studi! fnron fatti su questo tempio pri- 
ma del 1687, e quelli, rammentati dall'autore, dello Spon e del Whe- 
ler (1675-1689) sono pieni d'errori. Circa qnest' epoca la goerra coi 
Torchi portò i Veneziani alla conquista d'Atene j e nel bombarda- 
mento nn proiettile entrò per cato (come ricordano parecchi testi- 
moni oculari) pel foro di mezzo (ipetro) nel tempio ehe raccfaindeva 
molti Torchi e gran quantità di polveri. Lo scoppio eegnitone, ohe 
doveva atterrare tntto l'edificio, per la sapiente costruzione di que- 
sto fece precipitare le mnra laterali della cella, sei colonne dall'nn 
fianco e otto dall'altro colle loro trabeazioni, per cai il tempio re- 
stava separato in due parti. Questo è II disastro avvenuto nel 26 
settembre 1687, e l'A., uella seconda parte dell'articolo, crìtica e 
confata le asserzioni del signor Laborde (Atbènes au XV, XVI et 
XVn siècles, Paris, 1854), il quale si mostra pieno di indulgenza 
verso i Torchi, e coi Veneziani troppo duro, poiché servendosi per 
guida d'un manoscritto di Cassel, vuole a loro attribuire l'intenzione 
determinata di produrre il disastro. 
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Mona. O. B. Carlo co. Gicliari continnft la ■ Istoria Uosa- 
menttLlQ, letteraria e paleografica della biblioteca di Verona', negli 
anni 1874, 1875, 1876. 

Hanno fine in qaesto fascicolo le » Addirioni ad emendamenti 
alla Nnmmografia Venesiana « del signor V. Padovak ; come pnr« 
- Le catte del mille e del millecento eoe. « del signor Bakaccbi 
Antonio. 

Infine il co. C. Cipolla pubblica varie notiiie sulla chiesa di 
S. Anastasia in Verona, e in Lorenzo da S. Cecilia intagliatore. 

BOttheilangan de» ImtUat» /ur ntlerreichùeke Getohiohta/orachnng. 
Voi. Ili, 1882. 

Fatcicolo I. 

3. FiCKBB. Sotto il titolo : Farttliehe Willthriefe und MitÒeiie- 
gebmgen, l'Antore tratta ampiamente o minatamente delle Lettere 
di consenso dcì Principi dell'impero, ch'erano necessarie per la va- 
liditi dì certi atti imperiali, e del diritto cbe qnelli avevano di ap- 
porre il proprio sigillo accanto a qneilo dell' Imperatore ; e dimostra 
ohe questi procadimentì, se furono meglio precisati da Rodolfo I in 
poi, e direntarono da quell'epoca privilegio ORcInsiTo dei Princìpi 
Elettori, non Bono bcnri on' innorazìone dell'età Rodolfina, ma do- 
* rivano da Teechie eostamance, delle qaali godevano anteriormente 
tatti > princìpi dell' impero. 

P. W. Hauthaler. / CodiùM traditionum dell' aroiveteaoato 
di Salitiurgo dti seeoli X e XI. Sono cinque : dei tempi degli 
Arcivescovi Odaìòertut (923-985) ; FridartoiM (95&-991) ; Hartai- 
eu» (991-1023); Thielmarui (1025-1011); faMtttnu* (1011-1060). SÌ 
conservano nelI'ArchÌTÌo di Stato di Vienna ; salvo l'ultimo cli'è in 
frammenti, i quali stanno in parte a Vienna e in parte a Monaco. 
L'autore dà la descrìsione dei cinque eodiei, e ne pubblica 28 do- 
cumenti inediti dei secoli X e XI. 

M. Thausimo. Prime incùioni in legno di Alberto Durerò, 
tema monogramma. 

Brevi comunicasionì. — J. Fickbr. Di un documento mal 
Tiatato del tempo dell'invasione mongolica. (Rettifica da 1243 in 1341 
la datatone d'una lettera di Enrico vescovo di CoRtansa). — 
H. R. V, ZEtSSnBRQ. Sopra un passo della Cronaca di Thietmaro dì 
Uarseburg (iib. VII, cap. 5-8) relativo a on episodio delle relarioni 
dell'imp. Enrico II con Boleslao principe di Polonia, cioè alla pri- 
gionia e alla liberazione di Miseco figliuolo di esso principe. (Si dì- 
sputa se questa liberazione avvenisse nel 1014 o nel 1015: l'Aut. 
prova che fu nel 1014). — Fb. Wieseb pubblica una lettera del- 
l'astronomo Keplero all'Arciduca Haselmlliano sopra la nuova stella 
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da Itti icoperta nell» CoatellAcione del Serpente nel 1604. — No- 
■tizte. Si uumnziano Tarie collozioni di faceimilt paleografici, tra 
leqaalt{c{in lode) qaclU di E. Monaci: Factùnili di anlt'Mt m*t. 
per tuo dell* louoU di filologia neolatina. — È data notìzia dei na- 
merì T e 6 della Misoellanea di paleografia a diplomatica di C. 
Paoli. — Dei Voowmtnti delle relazioni ira Vtnnia e Ravenna, 
editi da P. D. Pasolini (Imola, 1881), ai dioe che contengono un 
materiiile presioBO e d'interasse non aolamente locale ; ma la pnb- 
blicaxlona dei testi à fatta senza metodo Hcientifioo. — kM' Archivia 
ttorieo per Triette, l'Ietria e il Trentitu/, edito da S. Uorpargo 
e À. Zonatti Tiene attribuito nno acopo politico nsnonale. 

Bassegna bibliografica. — K. Risasi. Studie» *vr ehri- 
ilUeh-BiiltelaUerliehtr Chronologie dì Bruno Krnsoh. Lipsia, 
1880. (Oggetto di questi stadi ò la storia del Ciolo paaqoalf di SI 
SDai e delle fonti del medesimo. Secondo il recensente* questa atorìa 
è ora dal Kioscb stabilita in modo aicuro). 

Fatoieolo TI, 

E. UHLtBE. La /altifieazione dei dooamenti per il veteovalo di 
Pattau /atta nel tee. X. La falsificazione era gii stata dimostrata 
dal Diimmlar. La presente memoria, condotta secondo le pia precise 
regole della moderna diplomatica, ò destinata a determinarne il tem- 
po, l'autore, i modelli e la fattura. 

Th. Limdnbr. Contribuzioni alla diplotnatica di Carh IV e dei 
twecettori. I, Dei segni di regiatratnra, e dei rogiitratori. Nei tempi 
antielii la eauoelletia imperiale non ponefa sui diplomi alcun segno di 
ragistetaxa : l'uso ri si à introdotto sotto Carlo IV a imitazione della 
eancellerla pontificia \ e il più antico esempio (per quanto à noto 
tll'aut.) ne risale al 1347. La registratura si cominciò a segnare 
nella piega inferiore del diploma ( poi nel tergo (1352) : a tempo 
della cOTouaaione di Carlo 17 (1355), se ne stabilirono ferme re- 
gole, che durarono, sotto Vincealao, Roberto e Sigismondo con 
Uggeriaslme varianti materiali. Il segno di registratura consi- 
ste in una R a doppio tratto, con segni abbreviatiri in alto, seguita 
dal nome del registratore. L'ant. dà i nomi di SS registratori di 
Carlo, e 18 di Yincoslao. — II. Dei colori del laccio del sigillo. 
I lacci dei aigilli erano formati di cordicelle di seta (o ancbe lana) 
intrecciate a duo colori ; rari quelli d' un solo colore ', di tre 
colorì (nero, roaso, giallo) oflre unico esempio la bolla d'oro 31 die. 
1351 nel domo di Praga. Anteriormente al 1355 le combinasìoni dei 
colori sono varie : rosso e TCrde ; tosso o giallo -, tioletto e verde ; 
vitretto e giallo ; veido e giallo ; roseo e bianco. Dopo la corona- 
zione s'adottarono di regola i due colori imperiali giallo e nero, non 
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sene» qnalctia eceexioae di ritorno ài TeeeU eolorì. Vari calori b! 
osservano pure nei lacci dei sigilli di Vineeslao e di Sigiamondo ; ma 
non il giallo e nero. 

Fr. UashS. Tentativi d'inturr elione dei popoli erietiatU della 
Turchia negli anni 1625-1646. Vi si parla d«l pretendente saltano 
Jachia e della pratiche da esso arTÌato per mesio di Gaspare Seiop- 
pio con Tari Stati italiani, por averne ainto a impadronirsi del trono 
ottomano. (Foichà l'ant., a pag. 247, si mostra dispiacente di non 
afere avato a mano la memoria del Bongi, Sopra una mitiione di 
GFiwpare £iiio})p>o oc, essendo ano ■ scritto raro n, non gli diapìseeri 
di sapere clie il detto scritto coi documenti relativi ò inserito nel 
tomo IT del Qiom. Stor. degli Areh. Timc., che fa parte della seccmda 
serie di questo Arch. Star. Hai.; raccolta, per quanto crediamo, non 
pnnto rara in Anstri* e in Germania.) 

Brevi comanicasioai. — Dal Cod. Honac. lat. 6010 (cont«- 
nente la Summa Bat/nundi) E. Winkeluamn pnbblica ona cnriosa 
preghiera ecclesiastica per Corradino , inserita nell' nltime pagine 
del Cod. rimaste bianche, di provenienia ignota, ma che si riferisce 
indabitatamente al tempo della sua spedizione in Italia. — J. Ficzbs 
dà notizie di docnmeutì relatÌTÌ ai conti d! Gheldria, che ai conser- 
vano neir Archivio reale di Monaco. 

Bibliografia. E. Hììhlbacbbb. Urkanden tur GeiehiehU de* 
detOichen Seehtet etc. , ed. H. Lorsch e R. Schroder. Voi. I. 
Bonn, 1881, (È una raccolta di doentaenti per uso delle scuole di sto- 
ria del diritto e di diplomatica; e il volume ora pubblicato, in seconda 
odisione , contiene i documenti relativi al diritto privato. Il recen- 
sente ne parla con lode, pur facendovi particolari osservaiioni). — 
F. Kbonbs. Die Corretpondem de* Cardinal* Coniarini, 1541, ed. L. 
Paator. HSnster, 1880. (Importante per la storia della Biforma). 

C. P. 

PubhUeanofti delle guati *i parlerà nei proi*imÌ fatoiooU. 

AntecedenH al proee*io Qalileiano e alla condanna della dottrina 
Copernicana , Memoria di Dohentoo Berti. - la 4.° di p. 50. 
- Roma , coi tipi dei Salvinoci, 1&82. 

Estr. dal Voi. X delle Memorie della Clat*e di tcierue mo- 
rali, *torÌche e filologiche della S. Aeaademia dei Lincei. 

GBEaoBOTiDB F. - Nelle Puglie. Versione dal tedesco di Raffaele 

Mabiaho, con noterelle di viaggio del traduttore. - In 8.* di 

pag. 450. - Firense, G. Barbèra, 1882. 
La Vita di Villorio Emanvele IT re d' Italia scritta per i giovo' 

netti da Aukei.10 Gotti. - In Sto dì pag. VI-3S8. - Firenze, 

eoi tipi di M. CelUni e C, 1883. 
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Oaribaìdi - di GinSBPPa Gueszohi. - Due toI. in 16.», il 1." di 
pBg. zxsiT-513 : il 2.* di psg. 689. Con piante topografiche e 
un fac-simile. - Firenze, Q. Barbèra, editore, 188:2, 

Fitotofia morale t tociaU, Stadi critici di AhoeIiO VALDXBHnn. - 
In 8.* di pag. 70. - Firense, coi tipi di U. Cellini e C. 1882. - 
Fra gli altri saggi contiene qaello col titolo Idee morali reti' 
giote e politiohe di Vittorio Alfieri. 

Pott Fbrbocoio Mastini. - Loremitw dt' Medici e il Tirannici- 
dio nel Bina»eimento. - Io 8.' di pag. 112. - Firenze, G. B. 
Giachetti edit 1882. 

E. BisoLFl. - L'arie in Luooa $tudiala nella Mta cattedrale. 
- In 6.* di pag. 400 con incisioni. - Lucca , coi tipi di B. Ca- 
noYetti, 1882. 

Lettere politiche dell'Abate Casti scritte da Vienna aell'anao 1793 
e pubblicate da EMANUELa Greppi. - la 8.* di pag. 115. - 
ToriDo, Stamperia Reale della ditta G. B. Paravia e C, 1882. 

PlBTBO Ob8i studente dì lettere nell' Univenità di Torino. - Sag- 
gio biografico e hibliografieo m Giovanni Boterò. - In 8.' di 
pag. 126. - Mondo»!, Tip. Praochia, 1882. 

IjA Banca Baldassabbe. - Martilio da Padova, ri/omatore poli- 
tico e religioeo del leeolo XIV. - In 8.' dì pag. 235. - PadoTa, 
fratelli Saluii), 1882. 

Cronaca di Fra SaliubeKE parmigiano dell'ordine dei Minori 
volgarizzata da Cablo Cantarelli sull'edizione unica del 185T 
eorredatadi note e di un ampio indice per materie. - Voi. Primo 
in 16.' di pag. xt-349. - Porma, Luigi Battei, 18S2. 

La Sottevatione di Capodistria nel 1348, 100 documenti inediti pub- 
blicati e illustrati da Giovanni Cesca. - In 16.' di pag. 193. - 
Verona-Padova -Lipsa - Drucker e Tedeschi, 1882. 

Memorie biografiche tal giureeontuUo Giovanni Vicini da Cento Pre- 
tidenle del GoKerno Prowitorto delle Provincie Unite Italiane 
nel 1831, di Oioaoguino Vicini. - In 8.' di pag. 87, - Aquila, 
Ed. Vincenzo Foioella, 188S. 
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todio della dominatione tpagntiola in Sicilia. - Io 8.' di p. XXXI. 
- Meseina, G. Lo Tureo e C editore, 1882. 
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igitizedby Google 



DELLA CONTESSA ADELAIDE, DI RE ARDOINO 



DE1L.I.JB: ORIOim TJMBKRXIMEI 

[CoDllDoailone e flne, Ved. av. pag. 170). 

m. 

Il padre del re Ardolno e del Conte Vlberto. 

Ho conressato al lettore che mi erano sorti dei dubbi intorno 
alla identità di Dadone e del marchese Corrado-Conone , come 
pure intorno alla consanguineità del re Ardoino e del conte Viber- 
to;eche il primo dubbio mi era venuto principalmente dalla 
coneide razione fatta da Iacopo Durandi, e da altri ripetuta, che 
Corrado-Conone era marchese , e Dadone s' intitola conte. Per 
prima cosa ho voluto esaminare se il fatto era vero, e non senza 
maraviglia vidi che esso non sussiste. Il padre di Ardoino non 
pigliò mai il titolo di conte , e io pigliò solamente il padre di 
Viberto. Dadone, padre dì Ardoino, è nominato tre volte. Ot- 
tone m nel diploma del 1." Novembre 1000, con cui donò alla 
chiesa di Vercelli i beni del marchese uccisore del vescovo Pie- 
tro, dice : omnia praedia maUdieti Ardoinifilii Dadonia ; e non 
dice che Dadone fosse conte; nò sì può argomentare che l'impe- 
ratore abbia taciuto il titolo del padre dì un reprobo, perchè 
poco dopo al reprobo stesso non ricusa il titolo marchionale : de- 
dimus eortem eisballanam ete. que juate perdidit Ardicinm Jllias 
Ardoìnì Marehionia. Ardoino stesso nel diploma dal 1." Aprile 
10t4 nomina suo padre: prò anima patria nostri Doddonia; e 
non gli attribuisce il grado comitale. In terzo luogo Corrado il 
Salico nel diploma del 7 Aprile 1027 conferma alia chiesa di 
Vercelli omnia predia Arduini f.Ui Dadonis, quia hoatis può- 
blieua adjttdiaatus ete. Il Provana (pag. 51) scrive che il placito 
Anca., I.> Strie, T. X. 19 
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di Pavia del 1001 chiama ' Ardoino figliuolo del conte Dadone , ; 
s' ingannò del tutto. Il placito del lOUl aon parla di ArdoiDo, 
ma di Viberlo : Wibertua cornea Jiliua b. m. Dadonis itemque co- 
mitis. Ciò posto, e cessate la dubitazioni nate dalla contraddi- 
zione dei titoli, mi capacitai di poter continuare nel concetto che 
il padre di Ardoino sia Corrado-Conone pacificatosi con Ottone 
imperatore. 11 marchese d'Ivrea predecessore di Ardoino, é de- 
signato dallo storico milanese Arnolfo col solo nome di Conone : 
Widone inter/eelo. Canone pactione quieto , Adalbertus... pro- 
fy^m. Il marchese nella donazione a Vercelli del 987 chiama 
sé stesso Corrado e Coaa : Nav^ Corado qui et Cona, mariAio. 
Forse, più che a negligenza di amanuensi, la trasformazione 
potrebbesi cercare in Corradone, donde poi Dadone. L'invalsa 
denominazione popolare si conservò nella famiglia, del che si 
hanno altri esempi. Chi non voglia uscir dal Piemonte, pensi a 
Tete Tetone, aleramico, guastatura di Ottone. 

Ma quei nostri scrittori del seicento, che, leggendo Dadone 
nei documenti, lo reputarono un altro dei figli di Berengario, so- 
no egli poi da riprendersi cotanto ì Ho detto che nel S. Quintino 
si osserva una carta contraddizione , poiché dopo aver parlato 
del nome di Conone tramutatosi in Dadone, " o per cattiva le- 
zione dei tasti, ovvero dalla ben nota negligenza degli amanu- 
ensi B ei viene poscia dimostrando che vi potea ben essere un 
Dadone, quarto figliuolo di Berengario II. Infatti scrive : " Non é 
da £ar gran caso di tale silenzio (dei cronisti) perchè nei pochi 
anni in cui la fortuna si mostrò favorevole ad Ardoino, manchia- 
mo affatto di scrittori italiani, i quali abbiano trattato di lui e 
delle cose sue; e dopo la sua caduta, sotto l'impero de' suoi av- 
versari, come per lo più interviene, non si parlò piil di quel re 

infelice che per dime del male Ed è da notare che lo storico 

Arnolfo.... quantunque non faccia menzione che di tre figli del re 
Berengario, non dice però assolutamente che non ve ne fosse un 
quarto il quale forse per la sua età troppo tenera, quando cadde 
suo padre, non dava ancora alla storia motivo onde parlare dì 
lui. Di que' figli di Berengario il continuatore di Reginona , per 
ben due volte che ebbe a Game parola, ne nomina due soltanto , 
Adalberto, cioè e Guido, come quelli che soli fra gli altri seppero 
mostrarsi imperterriti a fronte della potenza del grande Ottone 
(Filiua riero ejua (Berengarii) Adalbertus et Guida hue illucque 
incerti ca^a&anturj „. Aggiungasi che Arnolfo il quale scriveva 
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un centinaio d'anni dopo Berengario II, potè non conoscere tutti 
e quattro i figli del re ; e a^ungasi del pari che rimasero dì 
Berengario due figliuole femmine , fatte prigioniere col padre 
m S. Leo, condotte in Germajiia, quindi addette alla Corte 
dell'imperatrice Adelaide, e di cui ignoriamo il nome e la sorte. 
Imperò le seconde considerazioni del S. Quintino hanno peso, 
discoprendosi tuttodì membri di grandi famiglie vissuti nei se- 
coli X e XI, non prima conosciuti. Nel caso nostro il Dadone, 
distinto dal marchese d'Ivrea, potrebbe desumerai dal diploma 
Eirdoinico del 1.'* Aprile 1014. Oltre di che io non dissimulo a 
me stesso che Dadone non può afTermarsi una mera altera- 
zione di altro nome, ma ha l'apparenza di un nome vero. Tro- 
vasi infatti nel 918 un Dadone di Villa Videlinga, nel 918 un 
Dadone conte di Verona, a nel 1092 un Dadone marchese di 
stirpe aleramica (Mon. hist. pai. Chart. II col. 699). Ciò non ba- 
sta a rimuovermi dal ritenere Corrado-Conone per padre di Ar- 
doitto, ma chi preferisse scorgere in Dadone an altro figliuolo di 
Berengario II, non troverà in me un avversario vigoroso e 
irreconciliabile. Che 'l al e'I no nel capo mi ternana talvolta 
ancora ; e con un po' d'ajuto non arrossirei di passare sotto le 
insegne del buon Tinivelli, e degli antecessori suoi, Filiberto 
Pingone, Lodovico della Chiesa, Emanuele Tesauro. 

Risolta l'obbiezione del Durandi , si fa' più forte il dubbio 
che Viberto conte di Pombia sia veramente fratello di Ardoìno. 
1d primo luogo egli è posto fuori di discussione che niuna carta 
o cronaca, niun monumento metallico o marmoreo testifica o 
allude a somigliante consanguineità. In cha maniera fu essa 
congetturata e poscia affermata ? Il Provana, citata la confisca 
imperiale del 1014 contro di Viberto Jllii Dadonia esclama : 
Questo Viberto era dunque fratello di Ardoino, giacché questo 
re era pur figlio di Dadone. E cosi pure prima di lui ragionò 
il Terraneo, n loro ' dunque , mi sembra precipitato. I testi 
mostrano che tanto il padre di Ardoino, quanto quello di Vi- 
berto hanno nome Dadone, non dimostrano che uno stesso Da- 
done abbia generato il marchese d'Ivrea e il conte di Pombia ; 
né alcuno maraviglierà, che nella Marca eporediese , correndo 
il secolo X, vivessero due Dadoni di sangue diverso e di grande 
stato, come ninno maraviglierebbe oggi trovandovi due Filiberti 
o due Guglielmi. I due Dadoni li distinguiamo tosto l'uno dal- 
l'altro; Dadone pculre di Viberto è conte, Dadone padre di Ar- 
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doino non piglia alcun titolo. Procedendo nella inchiesta ravvi- 
siamo che Dadone padre di Viberto possedeva il comitato di Pom- 
bia prima del regno ardoinico, cioè prima del 1002, e che Viberto 
lo ereditò per eaccessione patema. Ora il grado comitale tra- 
passando nel primogenito, et è giocoforza riconoscere in Viberto 
il primo nato del conte Dadone, e togliere la primogenitura ad 
Ardoino. Ardoino prese la Marca dopo il 989 (1) ; non sapi»amo 
se Dadone conte di Pombia, morisse prima o dopo il 989; nell'uno 
e nell'altro caso, il primogenito dovea succedere (per lo meno in 
parte) tanto nella Marca , quanto nella Contea ; e per con- 
trario nel 1000 e nel 1001 Marca e Contea sono possedute da 
dna persone diverse. Perciò il marchese Ardoino e il conta Vi- 
berto non sono fratelli, e Dadone conte di Pombia fu altri che 
Dadone padre del marchese Ardoino. Chi volesse sviacolarsi 
dall'obbiezione dovrebbe a sua posta eleggere uno dei seguenti 
partiti : supporre che l' imperatore Ottone conferì la marca 
d' Ivrea a un secondogenito del conte di Pombia, o che Corrado 
adottò in figlio e chiamò a succedergli quel secondogenito ; o 
che egli, essendo padre di tre figli, ad Ardoino lasciò la >farca, 
a Viberto la contea di Pombia ; o finalmente che, non av^do 
prole, lasciò la Marca ad Ardoino secondogenito di suo fratello 
Dadone. Ciascuno dei quattro casi può, occorrendo, riuscire ac- 
cettabile, ma ad una condizione : bisogna assodare innanzi tutto 
che Ardoino e Viberto sono fratelli. Difettando ogni prova del 
fatto e incontrandosi gravi indizi contrad, l'afTaticar l'ingegno 
sopra ipotesi somiglianti gli è come on murare in aria. 

Nel riportare l'opinione dell'autore dell'Osso^ Inferiore, che 
in sostanza 6 pure la mia, mi sono preso arbitrio di osservare 
che dalla sentenza di Arrigo II contro Viberto non si deduce che 
questi abbia tardato ad unirsi al re Ardoino fin dopo al 1001 e 
per conseguente non può trarsi obbiezione sicura contro la sup- 
posta agnazione. Ma la sentenza stessa somministra altri ar- 
gomenti per metterla io dubbio. La fortuna di Ardoino e della 
sua casa era abbattuta, le loro sostanze confìscate per ragion 
bellica, e quali proprietà di ribelli e invasori del regno; inef- 

[t] Errù 11 Frovana neU' allrlbulre ad Ardoino la Uarca prima del S8T- 
Egll confuse Ardoino Glabrlone con Ardoino d'Ivrea e, Blrano a vedere! ta 
carta del SO Ottobre B87 bucuI ragionava, cioè la donailone di Corrado-t^ 
none dovea dimostrargli cbe In quell'anno era marcbeaed'lvreall figlio, dou 
11 nipote di Berengario II. 
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Tetto il decreto imperiale con parla né di Ardoìno, d6 de) prin- 
cipe Ardicino, De del conte Ottone, figli del re, né di Berta, figlia 
di Amedeo (dato che Amedeo più non fosse in vita e Berta fosse 
veramente figlia del fratello Ardoino) ; per la stessa causa il 
decreto non dovea colpire nominatamente Viberto , s' ai fosse 
slato iratello del re. Ma la carta imperiale ci avverte che Vi- 
berto, dopo l'elezione enrìchìanadel 1004 si affrettò a riconoscere 
il sovrano germanico e a giurargli fedeltà, al pari delle quat- 
tordici decine degli altri seguaci di Ardoino. Né basta. Un altro 
diploma imperiale del 1005 citato dal Terraneo, c'insegna che 
Arrigo raccomandò il monastero dì Fruttuaria a vari signori suoi 
fedeli, e fra questi troviamo Viberto, Se egli fosse il conte dì 
Porabia (e dovrebb'essere lui, perchè possedeva nel Canavese), 
risulterebbe che non solamente piegò il capo al vincitore, ma 
gli si dimostrò devoto, £ tutto ciò avveniva quando Ardoino, 
assediato nella rocca di Sparone difendeva sé etesso, le sostan- 
ze e l'onore della casa. Ripugna il prestar fede che il fratello 
rinnegasse di subito il re sbaragliato, ma ancor combattente. Il 
fratello del re nel 1004 e nel 1005 andava profugo, o stava sulle 
mura di Sparone. 11 conte Viberto che al primo sofBo di vento 
sinistro abbandonava lo stendardo regio e meritò i) grazioso 
titolo di fedele di Arrigo, non può esaere fratello di Ardoino. 

Finahnente la ragion dei possessi non ci fa discernere una 
faniiglìa stessa. L'eredità domestica appare sufficientemente fon- 
data nella discendenza vibertina dei conti di Biandrate, e dei conti 
del Canavese, chi non ricusi fede alle carte, ma non ha pari chia- 
rezza nei discendenti di Ardicino o di Ottone, figli del re Ardoino. 
Si adduce in sostegno della consanguineità il giudizio di Salerano 
del 14 Luglio 1029 che ho ricordato più addietro. In esso Viberto 
e Ardoino conti del comitato d' Ivrea, (comitis hu/us eomitatui 
yporìeTìxia) esercitano giurisdizione e definiscono una questione 
risguardantc il monastero Fruttuariense. Ma il conte di Pombia 
in qual modo diventò conte d' Ivrea ? Fosse pur egli fratello di Ar- 
doino, non potrebbe avere ereditato parte della contea fraterna a 
pregiudìzio dei nipoti, legittimi eredi di essa. Del sicuro il conte di 
Pombia possedeva terre nel comitato : Dedimua praedìa Vuiberti 
jiUiDadaniin Ceprione Canevese, Pertuso etc. Mail possedere terre 
in un comitato non importa esserne conte. La giurisdizione invece 
esercitata in comune dai due Conti fa credere ch'ei siano fratelli 
e perciò figliuoli dì Ardicino o del conte Ottone. E ora non parmi 
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neppure che il conte Viberto, intervenuto nel medesimo anno 1029 
alla fondazione di S. Giusto, sia il conte di Pombia. Nel 1029 il 
figlio del conte Dadone era molto vecchio, capo di numerosa fa- 
miglia, dimorava in Ghemme o in Bugnate, e non è probabile che 
si trasferisse a Salerano e a Susa. Il conte Viberto d' Ivrea per 
contro era giovane, discendeva per V avola materna Ichilda dai 
conti di Torino ed era ovvio che visitasse i potenti marchesi suoi 
congiunti. Infine l'incontrare il nome di Viberto fra gli ardoi- 
nici era cosa naturale, dacché la regina Berta era figliuola di 
Oberto, marchese di Toscana. 

Un indizio di consanguineità, fra il contedì Pombiae ìmarche- 
si d'Ivrea potrebbe invenirsi nei nomi di Guidoedi Alberto o Adal- 
berto, comuni a due figli del re Berengario e a due figli di Viberto 
di Pombia, ma tale omonimia sarebbe base troppo fragile, vedendosi 
nella marca d'Ivrea tanto comuni quei due nomi. Pure chi volesse 
da essi, e dal fatto che il conte di Pombia non era di piccolostato, e 
possedeva nel Canavese, argomentare un qualche vincolo di san- 
gue, potrebbe, per congettura, ricercarlo in un marita^^o di una 
donna berengaria nei conti di Pombia, Ne aveva avuto sentore 
Mons. Agostino della Chiesa, allorché giudicò cheuna Prangarda, 
moglie a un Obixxone fosse figlia di Guido di BerenjgarioII, e Obi>- 
zone UDO dei Pombia. Questa Prangarda invece è da altri tenuta 
per figlia di Guido II dei marchesi ardoìoici di Torino, e nulla di- 
moBtrache Obixxone sia della casa del conta Viberto, Mauna don- 
na Berengaria, o figlia del re, o di Guido, potrebbe esaere divenuta 
moglie del conte Dadone, ovvero del conte Viberto; e somigliante 
parentado giustificherebbe per un altro verso la tradizione che 
rappicca i conti del Canavase agli antichi re forniti all'Italia dai 
marchesi d'Ivrea, e condurrebbe le lunghe disputazioni che i\ 
sono fatte e si fanno in proposito, a uu pacifico componimento. In 
tanto bujo, in tanta scarsità di testimonianze e nell' ambiguità 
che recano di frequente le stesse testimonianze, la tradizione me- 
rita rispetto, perchè suole contenere qualche particella di vero. 

Fra l'anno 1000 e l' anno 1030 vissero nella marca d' Ivrea 
tre conti Vibertì o Guiberti: Viberto, figlio del conte Dadone di 
Pombia, Viberto conte d'Ivrea, e Viberto figlio di Ildeprando. 
Bravi pure un Umberto, figlio di Manfredo, e fuori della 
Marca, ma mescolato al paro dei primi tre nelle fortune di 
re Ardoino, Viberto dei conti di Parma. I tre primi fìirono con- 
fusi insieme e vogliono essere distinti, perchè se tutti aderirono 
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al re Ardoino, Ìl solo conte d'Ivrea del 10^ può credersi apparte- 
nere alla Btirpe marchionale dì Berengario e di Ardoino. 

In questa seconda parte della mìa dissertazione non breve ho 
condottoli lettore per vie incerte e disastrose, e se alcuno ha avuto 
!a costanza di seguirmi nel viaggio, di certo ha durata improba 
fatica ; ma di certo pure la fatica mia non fu minore, si che ora , 
emettendo, mi volgo indietro, non dirò con paura, ma, coli' animo 
contento di essere uscito fuori dagli sterpi e dagli spineti. Mi sono 
Industriato di essere chiaro, e non so se vi sia riuscito ; a ogni 
modo riduco in poche parole ìl mìo pensiero. 

Ardoino, marchese e re, esce dal sangue berengario e succede 
nella marca d' Ivrea, dopo Tanno 989, per ragione ereditaria. Egli 
è nato tra il 950, e il 960, più verso il 950, che verso il 960.Nel 999 
circa manda in Roma dinanzi all'imperatore e al papa il figliuolo 
Ardicino per discolparsi delle accuse che lo gravavano ; Ardicino 
dovea perciò avere almeno unaventinad'anni, edessere nato prima 
del 980. E prima dì tale anno, e non essendo per anco marchese 
d'Ivrea, Ardoino avea sposata Berta, figlia di Oberto, marchese di 
Toscana. Se Ardoino non fosse stato o figlio del marchese Corrado, 
suo nipote e successore designato, non so se il potente Oberto, 
figlio del re Ugo, gli avrebbe data la figliuola in moglie. L'agna- 
zione sua dapprima rende ragione del parentado, poi del favor po- 
polare del nuovo marchese e infine della elezione regia del 1002; 
Ardoino è di stirpe regia, al pari di Berengario II, di Ugo di Pro- 
venza, di Guido di Spoleto e di Berengario I, Carolingi o affini di 
Carolingi, IHcaei il medesimo di Bosone re di Provenza, di Arnolfo 
re di Germania, di Rodolfo I re di Borgogna e forse di Oddo re di 
Francia. Nei sec. IX, X e XI i diritti ereditari del sangue erano 
rispettati ; niun privato sali sui troni che furono di Carlomagno. 
L'agnazione di Ardoino infine 6 autenticata dal diploma del 
1." aprile 1014. Solo possiamo rimanere ambigui se il padre suo 
eia il marchese Corrado-Conone oppure Dadone, altro figliuolo 
di Berengario II. Quanto al conte Viberto di Pombìa, nato o di- 
morante a Bugnate, non consta che sia fratello di Ardoino; e 
non sembra tale, chi guardi alle testimonianze scritte. Hanno il 
padre omonimo, e nuli' altro, se non si voglia concedere un qual- 
che parentado per femmine. 
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Parte Terza. -- I. OBservaskuil e risposte. 



Noli* intervallo di tempo trascorso fra la pubblicazione delle 
prime parti dì questo scritto, e la presente, mi vennero fatte prì- 
vatameate alcune istanze, cui darò risposta prima di presentare 
al lettore i nuovi documenti UmbertinL 

Perchè (mi si ò detto) se Dadone è figlio di Berengario II non 
porta egli il titolo di marchese t Perchè Amedeo e Viberto, suoi 
figli, non prendono tale titolo, e lo prende il solo Ardoinof Perchè 
il conte Dadone, figlio di re, nEisce o dimora nell'umile Bugnate, 
de loco Bunio t Perchè se Dadone, padre di Ardoino, è alt«a- 
zione famigliare di Corrodane e Cottone, i documenti ufficiali la 
registrano in luogo e vece del nome genuino ì E perchè nella 
numerosa discendenza di Dadone non trovasi mai un Anscarìo, 
un Berengario, un Corrado t Ecco a mio avviso tali perchè. 

l," In nessun luogo trovo dato il titolo marchionale ai figli 
di Berengario, Adalberto, Guido e Conone ; questi lo prende sol- 
tanto dopo che la marca d* Ivrea fu ricostituita e a lui cooferìts 
da Ottone 1. 2.° Non lo portano neppure Ottone e Ardicino figli 
di Ardoino marchese e re , l' uno essendo detto Conte, l'altro 
Principe. Quanto ad Amedeo, niun titolo gli è dato mai, perchè 
lo troviamo nominato in due soli documenti : l' uno di sccHnii- 
nica , r altro emanante nel 1006 da Arrigo n , il quale negli 
" invasori del suo regno , non riconosceva più né re né mar- 
chesi , ma ribelli, cui avea tolte le dignità e confiscati i beni. 
D conto Viberto non è berengario, e perciò a lui non spetta J1 
titolo marchionale, ma il comitale paterno. 3." Dadone conte nasce 
e dimora a Bugnate, perchè terra del suo comitato di Pombia, 
e perchè egli non è il Dadone, figlio del re Berengario. 4.* Un 
nome alterato e invalso nell* uso può essere conservato tale n^a 
famiglia e negli atti ufSciali e poc' anzi ho ricordato Tete o 
Tetone, marchese aleraniico, padre di Bonifacio del Vasto; sé 
sarebbe difficile recitare altri esempi. 5." La discendenza beren- 
garìa credesi numerosa oltre al vero : per me non posso allar- 
garla oltre ai conti di Borgogna e ai conti dì Castellamonte. Ma 
né l'una né l'altra annovera un Anscarìo, un Berengario o 
un Corrado. Per simile Dadone, capo stipite dei conti di Pombia, 
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non fa mai rinnovato nei conti di Bìaodrate e nei coati del Ca- 
navese. 11 perchd noa )o so : veggo il fatto. 

Due altre osservazioni mi pervennero, non intorno al re Ar- 
doino; e l'una risgtiarda il padre delta contessa Adelaide. La 
nota bolla dì Pasquale n del 1110, che ho citato altra volta a 
proposito della contessa Agnese di Savoja, fa menzione di un 
Marekese Manfredo della casa di Torino, che non è nd il mar- 
chese Manfredo I, nò Olderico Manfredi , e potrehb' essere il ri- 
cercato padre della supposta Adelaide seconda 

La bolla di papa Pasquale II del 13 Maggio 1110 conferma 
all'abate di Fruttuaria due donazioni e una vendita: la donazione 
della metà di Villanova (di Mati) fatta dalla Contassa Agnese, 
figlia del marchese Pietro 1 di Savoja, la donazione della metà del 
luogo di Faule presso Carignano, fatta da un marchese Ardiciono 
ridottoBi già in quel convento, el'altra metàdello stesso luogo ven- 
dutagli da un marchese Manirado suo fratello : Medietatem unam 
ex oblatione Ardieionis Marehùmis, qui per Dei gratiam in vestro 
monaaterio eorwerata est, alteram cero ex venditione fratria ejua 
Manfredi Marekionis ad Destri eenobii j'us pertinere eognoscimm. 
Or bene cotesto marchese Ardicione sarebbe l'Ardoino V, figlio di 
Oddone I, e pronipote del Glabrione, resosi monaco di Fruttuaria; 
e Manfredo, suo fratello, potrebb'essere il pEtdre della contessa 
Adelaide, moglie di Oddone di Savoja, quando vi fossero le due 
Adelaidi di Torino, Volendo largheggiare e riconoscere, nel mar- 
chese Ardicione monaco, l'Ardoino V, non conseguirebbe che 
quel fratel suo Manfredo abbia avuto una figlia, che questa si 
chiamasse Adelaide, e abbia sposato Enrico di Monferrato, 
invece detta figlia di Olderico Manfredi. Quand'anco si dileguas- 
serQ le ripugnanze storiche e cronologiche che stanno contro 
l'onico matrimonio di Adelaide, rimarrebbe sempre lo scoglio della 
Marca. Il nuovo Manfredo porta il titolo marchionale, giusta 
l' uso della famiglia, ma egli non era il signore della marca di 
Torino e di Ivrea, Il Marekese era Olderico Manfredi, e la sola 
Adelaide sua figlia potea recarlo ad Ermanno di Svevia ed Enri- 
co dì Monferrato, nella guisa stessa che lo recò a Oddone di Sa- 
voia. Siamo nella prima metà del secolo XI, non sul fine, e 
Corrado il Salico non procura a suo figliastro un marekesato 
rurale. La bolla di Pasquale II proverebbe che vi fu un Man- 
fredo fratello di Ardicione, o di Ardoìno V, se cosi piace ; non 
prova che egli abbia avuto ona figlia per nome Adelaide, e 
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che essa fosse maritata nello svevo ErmanDO e aell' aleramico 
Enrico. 

Esaminianio per altro la bolla di Pasquale n. Essa fu pub- 
blicata dal Guichenon per la prima volta nella sua Histoirc Gé- 
néaiogiqae de la R. Maison de Savoie, voi. Il, pag. 24 dell'edi- 
zione principe del 1660, come ricavata da un Cartulario della 
abbazia. Della donazione di Villanova fatta dalla contessa Agne- 
se abbiamo contezza da altre fontL H diploma dell'imperatore 
Arrigo V dall'ottobre 1112 conferma al monastero le donaziooi 
anteriori e con esse Villanooa qiuzm dedit domina Agnes Jilia 
marchioni petti. E conferma pure Fabula et villa quae dieitur 
Ayraaca, senza l'indicazione dei donatori e dei venditori di Faule; 
perciò non possiamo cavar lume. Ma chi ben guardi, la bolla 
pontificia conferma non possessi del principio del secolo XI, ma 
possessi di recente acquistati. La contessa Agnese di Savoia vi- 
veva nel principio del secolo XII, avea fatta la donazione di Vil- 
lanova non molto prima del 1110, e prima di monacarsi, come 
fece di poi ; quindi la donazione del marchese Ardicione e la ven- 
dita del marchese Manfredo suo fratello debbono essere dello 
stesso tempo, e non risalire oltre al 1029, anno in cui sappiamo 
che il marchese Ardoino V non ne era pM in vita. Infatti nella 
conferma imperiale dei beni dì Fruttuarìa del 1055 Faule non è 
mentovato ; e sarebbesi dovuto mentovare, se fatta prima di quel- 
l'anno. Perciò argomento che non abbiamo dinanzi a noi Ardin- 
no V, protettore del priore di Polienzo, e cugino germano di 
Olderico Manfredi, col quale ebbe lunga briga, ma bensì un Ardi- 
cione e un Manfredo viventi sullo scorcio del sec. XI e in printàpio 
del duodecimo; l'uno e l'altro non bene avvertiti finora. Nel leg- 
gere il documento edito dal Guichenon mi era s^nbrato, e mi 
sembra pur oggi, che essi debbonsi cercare nella sopravvissuta 
linea ardoìnica di Torino, cioè nei nìarchesi di Romagnano, di- 
scendenti dal marchese Ardoino ly, ed estintisi all'età nostra, 
linea cosi scarsa di rappresentanti dopo i due fratelli Guido e 
Bosone (1). Uno, e il più importante, lo troviamo tosto in Man- 
Iredo marchese di Romagnano, che nel 1113, insieme con Raì- 
nerio marchese di Monferrato, Guido conte del Canavese e Al- 
berto conte di Biandrate, sottoscrive come testimonio al diploma 

(1) Il Cav. di S. Quintino, ed altri con Ini, scrissero erroneamenle che 
Caldo e Bosone, Jntotoi JUarcAùmi fin, siano Bg)l di re Ardoino. PiBceodoDo 
da ArdolDO V, della casa di Torino. V. Man. Hiit. Pai. chait. I, col. Isa. 
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con cui Arrigo V concede alla città di Torino la Btrada romana 
da Sanf Ambrogio in giù. Sarebbe suo fratello Ardicione mar- 
chese, qui per Dei gratiam in monaaterio coruxrsus est (1). 

La Beconda osBervazione lattami risguarda la regina àda- 
lania moglie di Corrado il pacifico. 

La congiunzione di sangue fra i re rodolflni di Borgogna e 
gli Umbertini era stata da alcuni eruditi supposta, da nessuno 
provata. Io la notai nella regina Adelania , sorella del Conte 
Umberto di Savoja-Belley (V. Umberto I eie.), e la dimostrai per 
mezzo di Burcardo DI , prima vescovo di Aosta , poi arcivesco- 
vo di Lione , figliuolo di Umberto di Savoia-Belley, e quindi 
cugino germano (nepoèj, di Burcardo II, esso pure arcivescovo 
di Lione, e figlio di Corrado il Pacifico (2). Quanto al rima- 
aante, mi attenni alle deduzioni di Gingins, il quale nella sua 
notìzia sopra Lea troia BureardAreheoéquea de Lyon ete. (Losanna, 
1865, voi, XX delle Mémocrea et documenta... de la Suiaae fl&- 
mandej cosi scrisse: Bureard II du nom était né de Conrad le 

(i; Mon. Bitt. Patriae, Chart. I, Col. 737: Mnvmtu... Marehioiìtm fluì- 
mHì dt Monleftmuo, et Stanfi-tdt d« Romagnatio, parittrqM eomttuffl Alberti 
S> Blandrate, Fidifmb de (kmivitio. eie. 

Il cartolarlo da cai Samuele Gnlehenon trasse la bolla di Pasquale U, 
tlampata ancbe dal HabiUon e laserita pure nel primo degli otto volumi o 
raseicoH dell'opera IntltolBta Serie per gradi deU'llUatre cara di Volino, non 
si è Onora ritrovato. La bolla vedesl citala uegli Atti dell'Abbazia di Fruttn- 
arla, In occasione della nota controversia sostenuta contro la Corte di Sa- 
voja sul principio del passalo secolo, ma non ne rimane copia (per qoanto 
mi coDBia] negli Arcblvl di Stato e negli Archivi dell 'Economato di Torino, 
e neppure negli Archivi Vaticani. Il JalTet (RegeiUt Pont Rom., peg. BOO, 
N.' IfiSS] ne fa menzione, tradocendo l' Indice Incompleto del Guichenon, che 
parla della sola contesaa Agnese di Savoia, non del marchesi Ardicione e 
Hantredo. Quando si rinverrà o il Cartalerio una copia anteriore ell'edizioDe 
del Guldienon , sarti bene di constatare cbe vi si leggono le parole qtUper 
DeigraUtat in voitro montuterio eonvertui est, a Qne di raQermare cbe pri- 
ma del Ilio 11 marchese Ardicione, ai rese monaco In Fniltuarla, ai pari di 
re Ardolno nel lOlB. 

9) ■ Predlcll Burcardl (Lagdanensls Arcbiepiscopl) nepos Burcbardas 
I aognalanns aplscopus, relicla propria sede, procacller Lagduaensem ar- 
■ rlpuit •. Hugomit Cronicon, Llb. II apud Putz. Mon. Germmieae Si*t. 
Seriplorwn. Voi. TIII, pag. 103. E cosi pure Rodolfo Glabro, HiiioHa, llb. V 
apud Piin, Ser'.pt. Tom. VII, pag. 70. Intorno al Nepot, cugino germano, 
pairuelU vH emtobrimtt, vedi Dccamci, Il quale osserva : Tarn vero maxime 
patmelei tvl eomobrinot nepQles dicloi ette voltmt, eum aetate iaftriores erant, 
«u Ugaitate. E tale era II caso di Burcardo 111 vescovo di Aosta verso Bur- 
cardo II arcivescovo di Liono e Aglio del re Corrado, 
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Paeiflque, roi da la Bourgogne jurane, et d'Adélanie, sa première 
fenune, avant qu'elle eut été publiquement epousèe par la roL 
Maia Adélanie qui était d'une naìasanee éleoée, ayant été declarée 
reine, Burehardfut legitimé par aon pére; aitasi le Roi Conrad 
l'appella san fila dona l'un de aea diplomea, et Rodolpke III, fila 
et aueeeaaeur de ce monarque, le nomma aon frére danapluaieun 
chartea òien eormuea. Burchard II aoait deux autreafrèrea ute- 
rina, iaaua d'un premier mariage de aa mère Adélanie, l'un nom- 
mé Burehard eomma lui, qui occupa aoec diatinetion le aiége me- 
tropolitain de Vienne (de l'an 995 à fan 1029), l'autre nommé 
Anaelme,quifut éoéque d'Aoste fiji 1026J. BuràiardlIIae trotaait 
ainai le neoeu patemel de Burehard III, parente qu'il rappella 
lui méme dona la aouaeription d'une charte donnée par aon onele ,. 
Secondo il Gingins adunque Adelaina: 1.° era stata moglie di un 
primo marito, di cui tac« il noma, e da questo suo matrimonio 
nacquero Burcardo arcivescoTo di Vienna e Anselmo B vescovo 
di Aosta dal 998 al 1025 (1); 3.° rimasta vedova, e innanzi di es- 
sere moglie di Corrado, generò a Corrado stesso l'arcivescovo di 
Lione Burcardo II, legittimato dal re; 3." divenuta sposa di Cor- 
rado e regina, ebbe Gisla, che sposò Arrigo duca di Baviera e Al 
madre dell'imperatore Arrigo njlnome del padre di Burcardo ar- 
civescovo di Vienna ci è noto per una carta viennese del 19 agosto 
1018; la quale c'informa pure che l'arcivescovo, oltre ad Anselmo 
di Aosta, ebbe un altro fratello di nome Udelrico. Loro genitore è 
an Anaelmo,ch^a da altro documentoconoeciamo essere un grande 
di Borgogna (2). Or bene, il Gingins, in una parte delle sue affei^ 

(1) Nella carta dt preaUrla (Von. BM. Patriae, Cxi. Il, col. Si) I' arti- 
vescoTOtBurcardo II e Anielmo II sono detti fì^telll; Si^num dotimi Artìà- 
praniUi Burcftordf et fratrit svi Aiutimi Eptieopl. Erano Tnitelli ulerlni. 

(S; s Ego BarcbardussaacleeccledieVIemieiialsArchlepiscopiisetlllderl- 

e cusfraler ateus et avvocaloB meus, cogliavimcs ut allqnld muans 

•• offerlrous Dee et Sancto Petro prò remedlo anlniaram nostrarnin vel pro- 
• genllore nostro Anselmo, slve progonllrlce nostra Aaldul... Quamobrem 
■ donamns prediete ecclesie qnasdam vlneas que snnt In pago Genevensl 
« in villa que dicltur marina ; quantum ego Burchardus et Huldrlcua fraler 
H meus In Ipsa villa batwmus eie. » Dal Cartulario di S. Aadr6-ie-Bas di 
Vienne... Apptndiji charUirum Ftmnmnum H. 47, pag. tH. 

a Nolum alt... venisse quemdam vlmm [iluatrem nomine Auseimnm cnm 
conjDge saa loco qui dlcliur Agauno ante preaentiam fratram ibidem Deo 
et Sancto Nanritln ramulanllnm pelentes ul slbl sulsque beredjbus quasdam 
rea ejusdem loci sub nomine preslariae concederent... Dai ifon. ma patriot. 
Cbart. Il, col. 61. Di diU lucerla. 
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maziooi intorno ad Adelania, andò per congettura, ed errò, ed io 
ebbi il torta di ripeterle, in lui confidando. 

n placito di Rodolfo III del 1002, tenuto in Eistn nel comi- 
tato Equestre, edito da Cibrario e dal Promis (Doeumentì, Sigilli, 
e Monete dei prìncipi di Saooia etc., pag. 7), fece conoscere il 
padre def vescovo Anselmo U ; era un magnate di Borgogna, di 
nome Anselmo ei pure. Nella soscrizione del placito si dichia- 
ra: Anaelmua pater Anselmi Epixaopi; e prima della sua leggesi 
la soscrtzione di An»elmua Episcopus Augiatienais. Donde la ne- 
cessità, di riconoscere che, essendo Anselmo marito dell' Adelania, 
che fu madre di Udelrìco, di Burcardo di Vienna e di Anselmo n, 
e queet' Adelania, vivendo ancora suo marito nel 1002, non potè 
essere la sposa di Corrado il Pacifico, chi non voglia ricorrere 
all'ipotesi di un divorzio impossibile. Avvertilo di ciò, ho riesa- 
minata le fonti da cui il Gingins trasse la sua narrazione intorno 
ai casi della regina. 

Ugo Flavìniacense (v. Bouquet, Tom. Vili, pag. 296), nel 
luc^ da me citato (Conte Umòerto I, pag. 31), scrive all'anno 
978; In Lugdunenai ecclesia promotua erat ad episcopatum Bitr- 
ehardus Rodulfiregisfrater, Conradi ex concubina Jiliua. Questi 
è 1' arcivescovo di Lione Burcardo II, che, secondo Io stesso cro- 
nista, episcopatum Lugdunenaem in infantia adeptus est. Donde 
ricavò il Gingins che la donna amata da Corrado sia stata Adela- 
oiaT Egli noi dice, ma penso che l'abbia argomentato, come l'avea 
argomentato io pure, dall'atto pubblicato nei Man. ffiat. patriae, 
ehart. II, col. 91, con cui Anselmo II vescovo di Aosta fa nel 1005 
un cambio di terre coli' arcivescovo Burcardo n, e dichiara che 
quelle da lui cedute, e poste nel comitato di Ultingen, le ebbe da 
sua madre Aldein , la quale le ricevette dal re Corrado (1). Il 
che fa arguire che Adelania, madre dei tre figli di Anselmo, fosse 
pur madre di Burcardo U di Lione figlio del re Corrado. Ma il 
placito del 1002 prova che vi furono due Adelanie: Adelania mo- 
glie di Anselmo, e l' Adelania regina; e che la moglie di Anselmo 
generò Burcardo II prima del suo matrimonio; perciò Burcar- 
(1) ■ Dedll enlm praedlclus episcopus... quidam sai juris conjaclens In 
■ loco qui dlcilnr Opolongls infra ComllalDm Oltlngln vocatum hoc est 
* qaldqald Inibì iiabare visus est ex parie mairis sne Aldein , qood rex 
' Chunradtu et praebult >. Taluno potrebbe cercare nella stirpe degli an* 
tlehi conti di Ultingen l'Adelania moslle di Anselmo, madre di Burrardo III 
di Lione, d[ Burcardo di Vienna e di Anselmo di Aosta ; lo vorrei cer- 
carla in quella del conti dei Valleae. 
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do n non nacque dalla Adelania che fu regina , e nulla in- 
dica o muove a credere che questa fosse già vedova, quando fu 
assunta al talamo reale. Cotesta matassa iutricata era gi& stata 
dipanata dal Cibrario stesso nella sua Storia della monarekia 
di Saooia voi. I pag. II in nota, al che né il Gingins né io ab- 
biamo badato. Dal che risulta che l' Adelania Umberrma e re- 
gina, pel auo matrimonio col re, divenne matrigna di Burcardo II, 
essendo già zia naturale di Burcardo IH, figlio di suo iratello 
Umberto di Savoia-Belley ; e cosi lo stesso Burcardo divenne 
nipote di Burcardo n, figlio del re Corrado (1). E si la parimente 
certo che la figliuola di Umberto non può essere accagionata 
di una debolezza anteriore alle nozze. 

Emendato con piacere l'errore, pubblico i nuovi documenti 
Umbertini trasmessimi dal Cav. di Vesme, i quali confermano te 
cose da me già asserite, le ampliano e le illustrano maggiormente. 

n. — - NnoTi documenti TTinbertliil. 

I. II Documento I del 26 Gennajo anno 1000, fu inserito nella 
collezione dei documenti inediti sopra la storia di Francia, pub- 
blicata per cura del ministero francese dell'istruzione pubblica. 
Contiene una concessione di terre a livello fatta da Oddone, che 
io aveva chiarito essere vescovo di Belley.enon di Grenoble, 
e appartenere alla casa Umbertina. Come la carta del 1003 di 
già pubblicata, questa del 1000 si riferisce all' arcipretura di 
S.* Andrea in palude, è rogata pur essa nel castello di Bocozello 
dallo stesso Costantino, qui frate, là prete; le terre data a livello 
sono anch' esse poste in agro aalmoriaeensi e in oilla Cotonaeo; 
interviene pure il Conte Umberto di Savoja-Belley, là coll'orto- 
grafia di Htanberti, qui di Uberti, senza il titolo comitale. 

II. Il Documento li è la donazione di Moras dal re Rodolfo III 
fatta ad Umberto vescovo di Grenoble e a sua madre Freburga, 
8 petizione della regina Ageltrude, dell'arcivescovo Burcardo, del 
conte. Rodolfo e del conte Umberto di Savoia-Belley, stata già 

(1; Cbl volesBe per Bone credere Umberllna l'AdeliDli di Anselmo In- 
vece delia Adelania regina, troverebbe pur sempre Burcardo III ntpole nel 
BlgnlScalo di cugino germano e non di figlio di rralello e sorella di Bar- 
cardo II QgUo dei re Corrado. Se dovessi andar per ooogeltura e dire qoe- 
Bl'Adelanla di Anselmo uscita dal Comi del Valleae, la troverei alDoe degli 
Umberlioi pel matrimonio di Anchina con Umberto Blancamono. 
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pubblicata in f&riB da N. Chorier nella sua opera Étai da Dau- 
phiné, e da me riferita per sunto ; ora ci è data intiera dai Car- 
tulaireaDauphinoia dell' Ab. Chevalier. Il Chorier vi avea scorta la 
data del 995; il testo nuovo reca 6 Giugno , Indizione V, anno 
cristiano 1009, del regno di Rodolfo VIIX^m cioè diciassettesimo. 
Invero Rodolfo, salito al trono nel 993 contava diciassett'anni di 
r^no nel 1009, ma in tale anno correva l'indizione quarta, non 
la quinta, mentre batte coiranno dato da Chorier. Le persone in 
esso nominate non disdicono né l'uno nò l'altro tempo. Rodolfo 
sposò Agelirude prima del 995 (1), sposò in seconde nozze Ermen- 
garda nel 1011 ; onde Ageltrude potea essere ancora in vita nel 
1009. Il conte Rodolfo, nominato nella carta dì Payeme del 961, 
se è quel desso, sarà stato tuttora in vita nel 1009, supponen- 
dolo nel 961 in età di venticinque o trent'anni. 11 conte Urn* 
berte di Savoja-Belley, vivente nel 977, mori dopo il 1022; Bur- 
cardo II arcivescovo di Lione pontificò sino al 1031. Umberto, 
figlio di Guigo conte di Albon, vescovo di Grenoble, pontificò 
dal 990 al 1030, e nulla vieta che Freburga, sua madre abbia 
prolungato il vivere sin oltre al 1009. La (Uta della carta di 
Moras, rettificata dall' Ab. Chevalier, non altera la cronologia di 
Umberto di Savoja-Belley. 

m. Il doc. m 6 del 21 gennaio 1042. H Conte Umberto I 
(canina* Upertua come») dona all' abbazia di S. Cfaaffre al- 
cune case poste nel luogo que nominant Scalare, e le dice de 
hereditate mea, que miehi ex conquisto oboenerunt. Sono testimoni 
Burcardo IH che piglia ancora il nome di arcivescovo della 
perduta diocesi di Lione, e tre figli del Conte, cioè Aimone ve- 
scovo, Amedeo I e Oddone. Naturalmente Oddone nel 1042 non 
assume e non può assumere il tìtolo marchionale, ma è note- 
vole che Amedeo I non piglia il titolo di Conte come nella 
quarta carta di Aosta del 1040 e nella carta di Grenoble del 
13 Giugno dello stesso 1042. La quarta carta di Aosta non 
prova forse assolutamente che nel 1040 Amedeo ! fosse già 
Conte, perchè, come bo notato, le soscrizioni dei figli sono po- 
steriori al rogito e confermative, nò seguono l'ordine di geni- 
tura ; perlochè, incontrando ora Amedeo I non ancora conte il 
21 gennaio 1042, e per contro nella carta di Grenoble del 12 
giugno fregiarsi del titolo comitale, potrebbesi congetturare che 
(1) Rodolfo lU ta ricordo di eoniugit tmirae AgOdnuln nella donailonq 
a S. Andrea di Vienna del 99t. 
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Amedeo I io assumesse fra il 21 gennaio e il 13 giugno 1042. 
Vedremo tra poco in altro documento Amedeo 1 portare simil- 
mente il titolo comitale, vivente il padre, punto che mi pare og- 
gimsd accertato. 

IV. Il documento IV , inedito e ricavato dal TaJmlario 
Celto Ligustico del Terraneo, che bì conserva nella biblioteca 
nazionale di T(»ano, si riferisce al conte Amedeo di Belley e 
a sua moglie Adele, i quali lanno una donazione alla badia di 
Cluny di una terra posta nella contea di Belley. Non ve ne ha 
che un iranuuento senza data, e nulla aggiunge a quanto di 
quest'Amedeo adi Adele ci era noto per lacarta didonazione alla 
chiesa di S. Maurizio ; ma conrerma che Amedeo era conte dì Bel- 
ley : donamua aliquid de hereditaie nostra in eomitatu beUieeiui. 

V. Il documento V 6 un frammento della bolla dì Leone IX 
in favore del monastero di S. Maurizio di Agauno, e riguarda 
Aimone vescovo di Sion, terzogenito del Biancamano, già da me 
citato (pag. 120). 

VI. Il documento VI, rogato sotto il regno di Rodolfo DI, 
ma senza data, accenna a una donazione che i coniugi Ugo e 
Berta fanno a certo Folcaro. La cosa donata, posta nel pago di 
Belley, terminata mane (erraAi7ftoni.Quefit'Aimone potrebbe es- 
sere l'Aimone di Pietraforte, ovvero l'Aimone figlio di Burcardo 
e della contessa Ermengarda, fratello il primo, e l'altro nipote del 
Biancamano (come io credo), ammettendo che il nudo nome di 
Aimone basti a farlo tenere per uno degli Umbertini ; ma dato 
ch'ei sia tale, se ne ricaverà soltanto che o l'uno o l'altro Aimo- 
ne aveano possessioni nella contea di Belley ; e del secondo già 
dava contezza la carta di S. Genis dal 10S3 (1). 

Vn. Ad Aimone, figlio di Burcardo e nipote di Umberto 1 
» riferisce certamente il documento VII, che io avea pubblicato 
por sunto (pag. 103), notandone la grande importanza, e che 
ora abbiamo intiero dall' Ab. Chevalier nei suoi Cartulairea de S. 
Andrà-le-Baa. Disgraziatamente non ha data. In esso Aimone, 
sul fine della sua vita {constitutusque ìnjine dubio), conferma 
le elemosine a favore della chiesa dì S. Genis e quelle fatte dal 
(1) L'eslstenia de[ due Aimonl non poO essere rivocala In dubbio, l'ano, 
dello di Pletrarorle, sembra frelello dt Cmtierlo I, l'altro. Aglio di Borcaido 
e della contessa Ermengarda , gli è nipote, leggendosi nella doaazlone dil 
Conte fatta insieme con Tebaldo vescovo di Horlana del 1046 : Si^iàm Ai- 
mona nepotit ejia. È notevole che la madre di quest'Aimone prende n ti- 
tolo di (^u tassa, e Burcardo no. 
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6UO genitore nel 1033, e ne aggiunge alcune sue per la reden- 
zione delle anime di suo padre e di eua madre (Burcardo e Er- 
mengarda) , del vescovo Oddone (suo cugino) e del conte Ai- 
mone (di PietraTorte), suo zio e di tutti gli altri suoi consangui- 
nei: Umberto I interviene all'atto e lo sottoscrive: lo sotto- 
scrivono pure i suoi figli conte Amedeo I e Aimone vescovo di 
Sion e il marchese Oddone, con queste parole : Signum ego Odo 
Marahia reeognovi et laudavi. Io avea attribuito a questo docu- 
mento una data posteriore al 1045, come pure fece il Du Bou- 
chet, che gli assegna l'anno 1046, perchè Oddone vi sì qualifica 
Marchese ; ma ora, ponendo mente che i) riconoscimento fu fatto 
dopo il rogito, considero che il titolo di Oddone non serve a 
chiarire l'anno. Avendo già posto in rilievo le varie notizie prima 
ignorate che si raccolgono da essa caria, nulla mi resta da ag- 
giungere qui. 

VIU. Intorno al documento Vili, che è di molta importanza 
io avea similmente ragionato (pag. 81). Esso contiene memoria 
di due donazioni fatte alla chiesa di S. Giovanni Battista di Beltey, 
l'una da un conte Amedeo figlio di Umberto e di Gisla, l'altra da 
Amedeo conte di Savoia-Belley, e la dimissione fatta da Aimone, 
fìgho di Amedeo e vescovo di BelUy, alla chiesa stessa di una 
terra chesuo padre aub nomine praestaria habuerat daquellachie- 
sa. Colla prima carta il primo conte Amedeo, insieme con Gisla, 
sua madre, e 1 suoi fratelli, dona alla detta chiesa di Betley, una 
terra del retaggio paterno, per rimedio dell'anima del conte Um- 
berto, suo padre, e fa la la donazione per mezzo de'suoi Avvo- 
cati (noatroa adoocatos) Canone veaeooo di Mariana, Aimone 
conte di Ginevra, e Guido di Mirabello. Fra i testimoni avvi il 
monaco Adalardo priore del Bourget. La carta, distesa in Gine- 
vra, non ha alcuna data, e copia di essa fu ora ritrovata e tra- 
scritta dai manoscritti di D. Esliennot (Sthefanotus) conservati 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Colla seconda carta il conte 
Amedeo di Belley donò alla stessa chiesa un eanouerium (1) e di 
essa cosi ragiona lo Stefanotto colla seguente nota : Hie A medeua 
cornea erat Belicenais pater Aimonia Episcopi qui et eanooerium 
eccleaiae Belieenai dedit sub hia terminis ex eodem M.S.Cod. Be- 
lieenaia deaumpti» (codice ora perduto). • Ego in Domini nomine 

(1) Cella panarla o vloaria ; luogo di deposllo di grasce , magiiilno, 
nello stesso scaso di « Canova » iUllano, vocabolo usalo pare neirtnama 
lallultà. 

Alien,, 4,» Serie. T. X. » 
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Amadeus eomes Belicenaium dono S. Joanni Bapta presbiteri» 
et clerieia qui in hoc..... sunt eanonice ibidem seroientiòus man- 
aum eanooerii cum auis pertinentiis, etc. S. Amedei dictiaaimi Co- 
mitia et aliorum. Aymo rogatua aeripait jaaau Todeberii Caneel- 
larii Anno X regnante Henrico rege ,. 

Infine la dinùasione della terra avuta in prestarìada Amedeo 
padre del vescovo Aimone , viene cosi riferita dallo Stefanotlo 
nella nota medesima, quale io l'avea già riferita (pag. 81): 
Ego Aymo Belicenaia episcopua ierram quam aita eatin Comitaia 
Bellieenai quam pater noater Amedeua sub nomine praeataria ha- 
baerai eccleaìae S. Jolianni Bapt. dimiai. Finalmente Stefanotto 
termina colle seguenti parole : la, ut puto, eomes dimiait Beli- 
eensem eomitatum eeeleaiae Jóhannia. Questa congettura sembra 
contraddetta dai latti posteriori, i quali dimostrano che i Conti 
di Savoia conservarono la giurisdizione nel Belley io&ieme coi 
Vescovi, secondo si ubò nel mille e anche prima ; ma di ciò 
non dobbiamo occuparci. 

La donazione del Canoverio fatta dal conte Amedeo di Savoia 
Belley porta la data del 18 Decembre, de) decimo anno di Arri- 
go III, cioò 1049, e non la data del luogo. La dimissione della />re- 
ataria fatta dal vescovo Aimone non ha indicazione veruna, nò 
sappiamo se StefaDOtto ci dia delle due carte un trasunto fatto da 
lui stesso, ovvero copiato dallo smarrito codice di Belley. Aimone 
era già vescovo di Belley nel 1032, viveva nel 1014,e none nolo Ìl 
tempo della sua morte. L'atto della prestaria essendo posteriore 
alla donazione del canoverio fatta dal padre suo nel 1049, si 
prova che Aimone prolungò la vita almeno sino al 1050, e che 
Glaucerano, suo successore nella sede di Belley, non pontificò 
prima del detto anno ; il che non sapevasi sinora. La GalUa 
Christiana (voi, XV), diede le due carte del conte Amedeo di 
Belley e del vescovo Aimone, non l'altra del conte Amedeo figlio 
dì Umberto e di Gisla, dicendo soltanto che esso conte Amedeo 
era l'Amedeo conte di Belley; e ciò colle parole dello Stafanotto. 
Dal che si desumeva un' altra prova dell'agnazione di Amedeo 
conte e di Aimone vescovo di Belley da Umberto di Savoia- 
Belley (vedi pag. 81 e seg.). Ora abbiamo sotto gli occhi una 
copia della carta, non riferita nella Gallia. 

L'atto di donazione nomina come avvocati del conte Amedeo, 
il oeaeooo di Mariana Conone, Aimone conte di Ginevra, e Gui- 
do di Mirabello. Ora Conone vescovo di Moriana, mori nel 
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1108, e non era certamenta Vescovo prima del 1034. Conviene 
perciò riportare la donazione di Ginevra ai cinque anni che 
corrono dal 1103, anno in cui mori Umberto II ii Rinforzato, 
al 1108, anno in cui mori esso Ckmone; in altri termini la dona- 
zione fu fatta non dal conte Amedeo di Savoja-Belley , marito 
di Adele nel 1030, ma dal conte Amedeo IH di Savoja, ài cui ho 
parlato a lungo, morto nell'iBola di Cipro, nel 1148, ritornando 
dalla seconda Crociata; cioè risulta posteriore, non anteriore 
alla donazione del canoverio e della prestaria. Allo Btesso tem- 
po ci richiamano e il priore del Bourget, e Guido di Mirabello. 
Egli è poi noto che Amedeo III era per l'appunto figliuolo di Um- 
berto II e dì Gisla di Borgc^na , ed ebbe per tutore Aimone 
conte di Ginevra. Naturalmente le altre due carte si riferiscono 
ad Amedeo di Belley e a suo figlio il vescovo Aimone fra il 1032 
e il 1050, perchè il conte Amedeo III non ebbe alcun figlio chia- 
mato Amedeo, e in Belley pontificò un solo Aimone. L'errore 
di Stefenotto si riferisce solamente all' autore della donazione 
di Ginevra. 

IX. Per novità d' informazioni (non per la incredibile copia 
d'imprecazioni ond'ò gemmato), il documento più prezioso bassi 
a dire Ìl nono , stato per la prima volta pubblicato nelle Mé~ 
moires et Doeuments della Svizzera Romanda dal Sig. Gre- 
mond. Contiene la donazione di alcune terre nel Vallese, alla 
chiesa di S. Maria di Sion, fatta il 12 Giugno 1052 {anno XIII 
regnante Henrieo in Burgunàia) da Aimone vescovo di Sion, e 
figliuolo terzogenito del Biancamano. Queste terre Aimonedichia- 
ra averle acquistate per eredita e dono del conte Udeirìco suo zio 
materno (qaoa ab auuntrulo meo Comite Oudolrieo babai heredi- 
tate atque simul dono adquiaici). Cosi la carta ne discopre la 
famiglia di Anchiìia, moglie del Biancamano e in parte anche 
l'ampliamento della signorìa Umbertina nel Vallese. Ànchilia 
fu sorella dì Udelrieo II, conte del Vallese, e da Udelrico II e 
da Anchiìia si accrebbero le possessioni nel Vallese e fors' anco 
nella contea d'Aosta, dove i conti del Vallese possedevano terre. 
Avvocato dei dono del vescovo Aimone compare pure un altro 
conte Udelrico, che non mi pare l'Udelrico II, ma probabilmente 
un suo nipote o parente (1). 

(1) I conti del Vnllese poisedevano puro terre nella Contea d) Aosta, 
leggendosi II nome di un conte Udelrico nella caria cavala dal Cartolarlo di 
8, Gltlei di Verrés, e Inserita nel jWon. Uin. Palrùu, CharL n, col. 93, sotto 
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L'ftpparìta della carta del vescovo Aimone, nelle Memorie 
e Documenti della Svizzera Romanda, lascia buona fiducia che 
non sia esausta la miniera dei ritrovamenti, e che per diligenze 
novelle, o venturosi accidenti, altre sincere scoperte illustreraDoo 
infine le disputate orìgini dei Reali di Savoja. Infrattanto anche 
dalla donazione del vescovo Sedunense, si raffenna la conclu- 
sione che chi intendg investigarle, non le ritrova nelle case dei 
Marchesi e dei Conti del regno d'Italia, né fuori delle Provincie 
gallo-romane, occupate dal re Gondicaro; chi si ostina ia altra 
via, tutta la storia gli sorge contro " terribil come Oste schie- 
rata in campo „, direbbe il Manzoni. Nelle provincìe dì Borgo- 
gna e Savoja erano gli Stati e la potenza della Casa prima del 
matrimonio di Oddone, e colà rimase buon tempo dopo la morte 
(li Adelaide. 

X. Il documento X si riferisce a una contessa Adelaide, nel 1090 
vedova di Manasse signore di Coligny, V del nome, e figlia del 
Conte e Marchese Amedeo : JìUa quondam bone memoriae eo- 
mitis et marehion/s Amedei. Ha due figli, Umberto e Manasse 
in età. infantile che assistono al riconoscimento di un censo 
a favore al monastero di Nantua, instituito dall' estinto signore 
di Coligny. Chi era Adelaide! Chi era il conte e marchese 
Amedeo suo padre t La mente non può non correre al conle 
Amedeo II di Savoja, cognato di Arrigo IV imperatove, figliuolo 
della contessa Adelaide di Torino e di Oddone di Savoja, padre 
di Umberto II il Rinforzato. Gli antichi scrittori, e il Guichenon 
fra essi, gli attribuivano due figlie ; Co«tanja, sposata a Boni- 
facio n di Monferrato ; Lucrexca, moglie di Andrea oiseonte conte 
di Angleria e signore di Milano. Il Litta accetta Costanza senza 
dime nulla, ma Costanza sembra invenzione anch' essa, al pari 
di Lucrezia e del marito suo * conte di Angleria e signore di 
Milano ,. Adelaide invece moglie di Manasse di Coligny, ver- 
rebbe con maggior titolo a prendere il luogo loro. Infatti non 
essendovi in Borgogna alcuna casa marchionale, e l' Amedeo, 
aleramico e figlio dì Tete essendo ancor vìvo nel 1095, il padre 

la data dell'anno miOeitmo lexto III tamse Jtmuarii rrgtiantt Hmrlco rege. l\ 
conte Udeirico sarebbe 11 U, cioó il Traiello della coiilessa Anchllli, ma ti 
daiaè manifestamente errata, tanto nell'anno, quanto Dell' indiziane; pcrcbe 
nel lOOS regnava in Borgogna Rodolfo ni , non alcuno dei tre Arrigtl di 
Germania. Dalla stirpe del Conti del Vallese staniiatl in Val d'Aosta esc« 
forse Sant'Anselmo , cbe si dichiara congiunto di Umberto II II Riaforulo. 
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della Coligoy, con potrebb' essere che il Aglio del marchese Od- 
done (1). Se non che sembra farvi ostacolo^ il titolo marchionale. 
Amedeo II fu egli investito della Marca? H marchese Pietro I, 
suo fratello, mori fra il 16 Luglio e il 2C Ottobre 1078, in età 
di circa trent' un anno. (V. Cibraiuo, Storta della Monarchia, 
col. I, pag, 124) ; Amedeo II l' otto di Marzo 1080 più non era 
in vita : che in quel giorno la contessa Adelaide fa la dona- 
zione al monastero di S, Solutore di Torino per 1' anima del fu 
Pietro Marchese e del fu Amedeo Conte, suoi figliuoli. La madre 
dà. a Pietro I il titolo marchionale, non ad Amedeo; sicuro indizio 
che non lo porta. Pure, chi guardi all' uso della marca di Tori- 
no, vede tosto che il titolo era dovuto a lui, secondogenito dì 
marchese, e tanto più quando la primogenitura era in lui passata. 
Quindi non riesce punto inverosimile che Adelaide di Coligny, 
maritata oltre le Alpi, desse al padre suo il titolo che gli ap- 
parteneva per ragione ereditaria. I cronisti chiamavano Oddone 
euo padre Marchio Italorum; Umberto II, suo fratello, assunse 
il titolo : £go Umbertus Maurianensia Cornea et Italiae marchio , 
e i successori Io pigliarono sempre. 

Egli è piuttosto da considerare se la ragione cronologica 
comporti che Adelaide sia figlia di Amedeo II. Intorno a ciò vuoisi 
ricordare che allora i matrimoni principeschi si faceano per 
tempo, e che precoci furono tutti quelli dei figliuoli di Oddone 
e di Adelaide e dei loro nipoti. Giovanissimo il marchese Pie- 
tro I sposò Agnese del Poitou, cioè di diciasette o diciott'anni (2). 
Altrettanto fece il conte Amedeo II , che , nato fra il 1047 e 
il 1048, avrebbe sposata Giovanna di Ginevra, figlia del conte 
Geroldo n, tra il 1066 e il 1067 in età di diciotto o vent'anni (3). 
Adelaide, sua primogenita , nata net 1067 o 1068 sarebbe an- 

(Ij E video temente non pdò trattarsi di Amedeo Tratello del re Ardoino 
e pidre di Berla, vtveotQ nel 998 e che «emtira gli morto nel 1006, quan- 
d' anco lo si volesse tenere per a Conte e Marchese u. 

[1] Oddone di Savoia sposù Adelaide non prima del 194S ; Pietro I percid 
nacque nel 1016 nel 1047 ; e della sua (onera etft ci Ta testimonianza II 
piacilo di Cambiano del 31 Luglio l<Mi a cui iniervleno come marchese, ma 
coll'aulstenza della madre. Agnese sua unica Bglia (Alice ó noa favola] 
naia fra II 1006 e il lOEfi sposA Federico di Lucemburgo conte di Hoaione 
probabilmente dopo 11 1080 e perciò di circa sedici anni. Umberto li Aglio 
del conia Amedeo II, tolse moglie per tempo egli pure, polche, naia tn il 
10S8 e II 10t9 mori net 1003 padre di quattro maschi e di due TemmlDe. 

(3) Le sole cronaclie di Savoia (autoriUi non incontrasiablle) ci conseiva- 
TODo II nome di Giovanna di Ginevra, moglie di Amedeo II. 
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data sposa a Manasse V di Coligny fra il 10S4 e i) 1086 ìd etÀ 
di eedici, diciassette , o diciott' anni ; il perchè nel 1085, 1086, 
o 1087 potè essere madre di Umberto e di Manasse , e vedova 
nel 1090. Osservisi in ogni caso che niuno o nìunadicostorosposò 
neir età di Berta e di Arrigo IV suo marito, 1' uno di quattordici 
o quindici anni, l'altro di sedici nel 1066. 1 tempi adunque non 
fanno impedimento a introdiurs nella genealogia Umbertina la 
contessa Adelaide che sì dice ella stessa figlia del conte e mar- 
chese Amedeo II. Ella ripete nei suoi figli il nome de! fratello e 
del bisavo Umberto, grande in Savoja, e quello di Manasse, avito 
nei Coligny. 

Ancora un' avvertenza intorno ai documenti. Neil' Umberto 
Bianeamano, pag. 183 ho riferita dal Guichenon la donazione 
fatta alla chiesa di S. Lorenzo di Grenoble nel 1043 dal conte 
Umberto I. La stessa carta Ai ora ripubblicata nella Collezione 
dei documenti inediti sopra la storia di Francia (Parte I, pag. 43). 
Non fy certo inedita, essendo stata stampata e ristampata e in 
Francia e in Italia dal 1160 in poi, ma contiene, oltre alcune 
varianti ortografiche di poco rilievo, un periodo oramesso pre- 
cedentemente. L' antico testo diceva che il Conte donò le cose 
ivi nominate ^ofu/n adintegrum....de/endaiura nobis abimdantias. 
Il nuovo compie il passo e lo rende chiaro : totum ad intecrum 
donamus Domino Deo, et ad Saiictos aupradìctoa taCiter conce- 
dimua qualiter lex nostra concedere preeìpit. Siguis vero ealua- 
niator extiterit nobia moentìbia, de/endaiur a nobis abtmdantiax. 
Notevoli sono le parole lex nostra , che io intendo la legge comune 
alle due parti, e che pel Monastero non poteva non essere la 
romana; su di che osserverò di passaggio che nel caso di altre 
leggi si soleva dichiarare che il donatore ; tradii seeundum Gal- 
liarum more ; tradit more Burgundiorum. 

Se un giorno pubblicherò gli alberi dei Berengari d'Ivrea edei 
conti di Torino, vi aggiungerò forse quello dei primi Umbertini 
colle emendazioni e giunte che mì parranno allora necessarie. 
Ora, come pel re Ardoino, dirò in compendio il mio pensiero netto 
e distinto sopra il Bianeamano. Non conosciamo il nome del 
padre suo. Sulla traccia dell'omonimia, dei possessi e dei pubblici 
uffizi ho ravvisato quali progenitori del Conestabile un conte 
Amedeo del 977 e ^, un conte Umberto del 980, e un Amedeo 
del 926, non ancora conte. Attenendomi alla tradizione e a qual- 
che barlume di storia vera, essi^mi parvero ab antico stanziati 
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nella valle Cozziana (Moriana e Susa). I due fatti sono egli certiT 
Nelle mie indicazioni niuno potrà invenire errori di cronologia, 
oppure contraddizioni colla storia del regno e colle indicazioni 
sussegnenti della Casa ; ma non sono che congetture verosimili, e 
come tali, e non altrimenti, io le ho date, e le difendo. Laonde non 
mi sentirei oltremodo mortificato , se domani per sarte uscisse in 
luce un documento autentico, il quale provasse che il Bianca- 
mano (non un conte Umberto qualunque) è nato esempligrazia, 
da un Riccardo, da un Anselmo, o da un Bosone, signore non in 
Moriana, ma nel Viennese, nel Vallese o in altra parta del regno; 
direi soltanto che la casa Umbertina, cosi tenace nel rinnova- 
re i nomi aviti dopo 1' anno mille , prima non osservò siffatto 
costume. I capi che io penso di aver dimostrati e che confido 
non saranno da future scoperte contraddetti, sono cotesti 1." nel 
principio del secolo XI vi erano in Borgogna due Conti Um- 
berti dello stesso sangue, probalnlmente zio e nipote; 2." la loro 
famiglia non era venuta allora dì Germania o d' Italia o d' altra 
regione, a cercar ventura nel reame di Rodolfo III ; 3.° Essa da 
più generazioni maggioreggiava fra i magnati del regno ; e forse 
era di stirpe latina, oppure di antica gente gallo-romana, o bor- 
gognona romanizzata ; 4." fu congiunta per affinità coi re ro- 
dolftni e cogli imperiali di Baviera ; 5." nel secolo XI professava 
la legge romana , unica forse tra le famiglie principesche di 
quella età ; 6.' nei primi anni del mille (1024) avea signoria in 
Italia, ma nella contea di Aosta, da gran tempo annessa al regno 
di Borgogna ; 7." pel matrimonio con Adelaide, (verso il 1045) 
Oddone e i suoi figli, presero il titolo di Maréhìonea Italorum, 
Marchionea Italiae. Oggi il re d' Italia uscito da questa Casa, 
guardando dal castello di Sarre alla sottoposta valle augu- 
stana, o dal palazzo reale di Torino alle Alpi e ai piani su- 
balpini , può esclamare : i miei padri qu) regnano bene amati 
fino dai primi anni del secolo XL A poche stirpi sovrane è dato 
di dire altrettanto. 

Domenico Carutti. 
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1000 — Vi tìeniujo. 
CoBecHon des documenU inedits mr l'hiitoire de tYatux pMià por 
lei soins du minittre de Fmttruelion jxditigìte — Première lérìe — 
Hisloire polilique — Cartulaires de l'Eglise caUndrale de tireodUe 
Aita de S. Hugues publiés pir Marion, p. 16, Cart. A, doc VIIL 

In CbrisU Domine. Notum esse Tolumus quod laborator quidam 
Folcberìns et ÀBcliericus, veuientes postuIaveruDl domttum Oddtnm 
epùcopum, ut aliqujd terre ex racione Sancii Andree, qaan per |H«ca- 
rie largitatelo adquisivit, albi et usoribus et eredibua tratterei ad me- 
dium plantQffi, secnndum Galltarum more; quod et fecìt. Predicla ce- 
gpis alta est in pago GratlanopoIIs, in agro Salmoriacensis, io villi 
CotODaoo, et clngitnr UDdique ex eodem erro. lorra hanc difiìnittonen 
predictus eplscopus, ut supra taxavimus, TH^batis virìs tradii more 
bargUDdiornin ad medium plantum. Si quis vero cartulam haoe cor- 
rumpere temptaverit, non vaieat vendicare quod repeUt, aed qnf rixam 
moverft argenti libras pereolvat V.* gicque bec index scriplure jogiler 
vigeat, cum stipulatione subofxa, in posterum. 

Slgnum domai Oddoni, episcopi. Sìgnum Buorchardi. SigQUm Dberti. 
Sigonoi Folcherit. Signuui Aganoni. Sigiium Aosierìi. Signum Uolafredi. 
Slgnum Ardencbl. Actum apud casb'um Boeaelio, per manutn flratris Cin- 
Bianlini, feria V .■, Vili kaleodas februarii, anno VII, regnante Radulib rege. 

II. 
1009 — 6 giugno. 
— Cartuìaires dauphinoii. Tome premier Carttdaire de S. Àndré-ie-boi dt 
Vienne, etc. edito dall'Ab. V. Chbvìlibr, p. 849 N. 38* Ex Chartolsrio 
Delphinorom f. ij (Bibl. Natlon. de Paris n. 5814). 

lo nomine Saocte et individue Trinltatìs, Rodulfia jhus Aex. -• 
JuBtis lìdelinm noatrorum peticionibus acqaiaoera utile ducìmus et ho- 
nestum dijudicamus. Quapropter notum esse volumus omnibus Dei ec- 
clesie et nostris fìdelibus natis et naecendis, qualiter petaile AgUanidt 
regina, conjuge nostra, nec non archiepiscopo Bureharda, fratre nostro, 
et comitibus Bodutpiio et Uberto, damus &'m&erfo episcopo enaqat natri 
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(domine Fbuohgib et tiepotibus eius, Wigonis boiie memorie fitiù, Umberto, 
[Vigoni, WUlelmo medfetatem castelli de Mons el omnem temm illtm 
qiilm pater nosler G<mdrandtts rei et dos Tisi sumus bat>ere de valle 
Vidrerì nomine nsque ad Cusen vilUm, et medietatem de bosco de Hor- 
Tadeia, et mansum unum la villa de Horaa quem Otmarus habet et servog 
et ancillas nostre proprietstla qui ioTra Istos tertainos elodea babenL Hec 
omnia sicut dioomioata sunt et descrìpta tcneant et possideant haben* 
tes potestatem habendi, donandi vendendi vel qaicquid Ipais piacerei 
inde focìeodi. Dt hec a nobìs hcìa credatur [et] a posteria nostris non 
fringaotur, pana nostra roboravlmns el slgiliarì jussimus. 

Signum domni Rodoin regis plissiml. (L. H.) 

R&duUlia cancella rius recognovi. 

Data VII j Idus junio, luna Vili j IndictloDe V [ij|, anno ab locar- 
nac]<Hie domini HVIll j regnante RiduUb rege anno VIIX."* (sic): Ac- 
tum Agdunl. 

III. 

1012 — SI gennaio. 

Cartuiaires de Feglùe e/Médraie de Grenoble, dite de S. Hugun, ptAliét 

par MiKion. — Gart A. N. XX, p- 31. 

Inter omoes series scripturarum qua Salvator edocult speciale no- 
bis medicameotum penitenliam belemosinlB dlxit abluenda. ut est illud, 
■ Bicut, Inqoit, aqua exlinguit Ignem , Ita belemosiiia extEnguIt pecca- 
* tnm > ; et item alio loco quidam orater, « Redemplio anime viri dl- 
vitie sue », eodem quoque ezemplo vir justus erudiens fliium: i desudet 
helemosina in manu tua, donec invenlaa juslum cui eam tradas ». Dis 
itaque ammoaitlonibus aique exorlationibus sanlorum patrum, aure cor- 
dis premiHiilna, donmua llpuns amee, volo aitquld cedare de berediiate 
roea, qae mihl ex conquisto obvenerunt ad monasterium Calminiacense, 
que est coDStuctUB in honore Sancii Pelri, principis apostolorum, ubi 
Sauctos Tbeotfredua et Sanctus Eudo et duos innocentes humati jacent, 
pro remedio anime mee, ui Deus oonipotens aliquld de peccatis meis 
minaare dignetur. Resident autem ipsas res in episcopato tiratianopoli- 
tano, in loco que nomlnant Scalare quod antiquitus vocatur Lavastrone, 
hoc est ecclesia Sancte dei geni^icis Uarie. Quantum ad ipsam eccle- 
siam pertinenl hoc est deolmis et primicits et cimiterìum et oblaliones 
nec non et ecclesias que site fuerunt in eadem parrocbia, que nesdum 
rebedificate Bont, totnm et ab iutegrum dono Deo et Saucto Laurentio 
et ad Sanctus supradictos. Si quia hanc meam donaclonia cartam post 
meum discessum contradicere voluerlt vel calupniare ausus fuerit, non 
vindicet quod iotalerit, eed componat tantum elailerum tantum, et in 
domo regis. In cuios regimine est libris quattuor aurf; et insuper iram 
Dei Omnipolentls incurrat et cum Inda traditore, et cum Nerone Im- 
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pallore, et Jnlfano apostata et cum DattD et Abfron participetur in in- 
fernnm ; et po§lea carta isla helemosinaria firma et slabills penDaaeat. 
Acla bec carta XII halendas fobraarii, luna X\T, anno ab iDcarnaUone 
DomlDe millesimo quadragesimo secundo. 

Ego Upertcs, Comes raanibus neis firuiQ et testee Grmue rogo. 
S. Bbocbirdi, ariAùpiteopi. S. AmoHi, tpiseopi. S. Aheei. S. Oddoris. 
S Orliai et Bliorum ejus: Wigoni, Anselmi, RostagnJ, fioraoni, L. Bostagai. 

IV. 
Data incerta. * 

Thuunio. — Talaburium Cetto-Ligwstieum , voi. 8.* (H. S> BlMioleci 
naiionale di Torino). — ComuaicaU) dall'abbate de Rivai. 

Sacro Santo cenobio clunìaccnsi (luod constrnctum in bonore Sancii 
Petri aposEoIorum prlncipis ego Akkdeds coma, et uicor mea Adelì do- 
Damtis aiiquld de hcredilate nostra in comilatu bàlieensi in villa Camitus 
terram quam Willelmus tenet ab Ahcdko cernute, et ipsum Wiltelmim 
cum jolbntlbus guis, quos de modo habel et in antea habuerft.... 



« Mémoire» et documenti,.,, de la SuisK Romande, voi. S9, pag. €3 > — 
UnuoND Documents relatifs à ritistoire da Vathii. Bolla dà papa 
Leone IX m favoTe del Monastero di S. ifaurùio d'Agmitio. 

Leo umillsjlraag scrvus servorum del.... Ibi [Ajounoj astantibns 
Dobis Potro archidiacono nostro, et eplscopis Allinardo Lugdunensi, et 
Hugone Vesontiensi et Frederìco Genevensis et Aimone Sedunensi, qui 
nunc eidetn [Agaunensi) prcesl ecclesie, relata est nobis luctuosa mise- 
rarium sarcina illius loci canonici» illata 

VI. 

Addo incerto (1023-1032). Martedì d'Aprile. 
— Cartulairet Dattphifiois, tome I.' — Cartulaire de S. André^la-bas, 
etc, editi daU'Ab. U. Chbvalier, pag. 1S9, N." SIS. 

In Dei nomine, Ugo el uior sua Berta cum iahotibus illorum do- 
namug cuidam homini Polcar de nostra hereditate, qui est in pago Bel- 
lieenti, in agro Samti Generii, in costa de doaci; terminal a mane terra 
AnoNi a medlodla 

Feria III Joanois scripslt sub die Illa, meoseApri]is,Raullb regnante. 
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Anno iDcerlo, ma posteriore al 1016, secoodo Du Bouchet. 
— Cartutaires de S. André-le-bai , eie, editi dall'Ab. l). Cbivaligr, p. 
156, N.» 218. 

Id DiNDfne celi terreque dominatoria, ego Ayho dei correptiODe tactus 
coostiliitusque ìd fise dubio, medilana ìd precordiis flagitiosa que perpe- 
travi, parens Dimium voragine, baratri umbrosaaque vias Tartari metiiens 
calcare magisque iùseri delectans liliis inter lacentiis serlis ceraunela et 
Trui virentibus pratis per pasqua Cbristi, boc metu vel amore compuD- 
ctus aliquid ex heroditate mea adieio prisce Msmosine quam genitor 
metu dedit Sancto Genesio matri sancioqae Andree, cuius edes construcia 
Bsl ioAra menia urbis Vienne, juxia Maximl almi ubi quiescere probaolur, 
iDDitorumque aliorum venerandorum, hoc est ecclesia beati Genesii ma- 
Iris (?)cum oonSDiiselappeDdiciisdiversis, quo in loco genitor meua an- 
pradictus requiescit. Pro redemplioDe it&que aolme mee, genitoris vel 
genitricìs seu Odone episcopi et Aimonii eomitis ceterorumque consaa- 
guiaeorum meonim confirmo helemosinam patria ; insuper concedo ea 
qae retiauerat pater meos et ego, hoc sunt Ires maosi cum cavaDDarils 
et appeodiclis saia ; tribuo etlam villim qae vocatur Falzlnium peoitus 
cam appeodiclis sais, et tribuo sortem in Silva qua vocatur Ervaiia, 
ut habitatores Falzinii et habitatores Saocti Genesii fruantur silva seu 
Iwstie eonim que(m)admodum necesse fuerit. Hec omnia supra memorata 
conrero domino Deo et saocto Andree sanctoque Uenesio et dombo Dot- 
maro abbati eiusque congregationi, tali devotione ut evadere queam penas 
dampnatorom; et si quia nocere voluerit anime mee utevolvat aliquam 
ealumniam conlra hoc donum post mortem meam, nt dampnatus cum 
Juda traditore et cum eia qui dixerunt domino Deo n Recede a nobis, 
scientiam viarum tuaram nolumus,,. 

SigDum Aimoni, qui hanc cartam helemosinariam iussi fieri et manu 
propria firmavi, et testes yocavi Eudoni et Beribonl et ArberU et Gerard! 
mei ministri; et Hugoni et Amedei et Soffredi. 

Signum domni Huberti corniti». Signum domni Amedei eomitis. Sl- 
pum domni kimoni Sedunensi» episcopi. Signum ego Odo marchio re- 
cognovi et laudavi. 

Vili. 
DoDaaloae di Amedeo Conta di Savola-Beiley alla Chiesa dì Belley. 
HS. N.* 665 di Don Estiennot (Stefknotus) N.* ISi e 195 della Biblio- 
teca nazionale di Parigi, antico fóndo della Bib. di S. Germain 
rAnzarrois]. 

[Antenna al 1026). 

Notum sit omnibus homlnibus tam presentibus quam futurls fidelibus 
et infidelibns quoniam terrena subatancia testante bealo Gregorio magia 
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est anime pericutum qaam siibsidiam sic et ipsa veriUs... [psani in 
Evangelio ait: quid prodest Iiominl si artfverSLim mondam iucretur anima 
vero sua detriinentuni patiatur?hisigitur authorìtatlbus ego in Dei no- 
mine Akedeus Gratta Dei Comes et fralres meos tma com genitrice 
nostra Gfsla per Istos nostros advocatos «ciitcet 6'ononem JfoHenetutt 
eccleue episcopum et Comitem Aimonem UeDevensem et Wldonem de 
Hlrabefio ecclesie BeilicensI in honore S. lohuiuiis Baptì. consecrau el 
GaoODÌcl9 in eo Deo servienlibus manenlibus et mansuris prò remedia 
anima patris nnstri Hcmuhti Comitis , et prò animarum nostforuni e 

parentum nostroram salute donamus et dimittlmua quod vulgo di- 

citur et receptum quem pater noster et quidam anlecessomm do- 

strorum quallcumque modo acceperuot in villa qua dicitnr Mora. Qqo- 
niam igitur dilectissimi Domini nostri intenlionem et votuntalem noìtram 
adimpIeamuB quara et per nos et per familiareg nostros postulatis pre- 
camnr ut animarum patrisnostri Huhserti et animas parentum nostrorum 
qui ex hoc accepla peccarum habuerunt absolvat noe et animam patris 
nostri ardentibuB (?) deposciratlB ut in socletate vostra ponatts et in 
commemorationem eam babeatis in perpeluura tam in elemosinis qoam 
in psatmis, missis ceterisque oratlonibus veskis, et Ecclesia Veetra qood 
sìbi dimisimus in perpelaum babeat teneat possideat, si quis vero bo- 
minnm hoc dunum facere (?) donalionen) bauc inquietare aut iarringere 
voluerit snb anatbiemale sibi (?) mille auri libras inde persolvat etcjas 
iniquitatis Irrita permaneat. Hoc donum Genua factum est et receptum 
ab Hugone et Amblardo et Gisolpbo seniore parie Ecclesia Kissis. Te- 
sles hujus et fundatoros sunt isti Adalardus Honachus prlor Borgeli 
Riccardus de Domasia et !4anlelmos frater ejus, Domo de Scali de Ha- 
gnomoDte, Amblardus Anssltracensis. E de Rumiliaco Willelmns de 
Cammussola Valbericua Wedo de Spina el Graberus, Petrus, Uumbardus 
de Saxo, Anselmus de Inaco, Valbertua de Pulliaco et alìi. 

Nota (SthefknoU). 

Hic Amedeui Comes eroi Belicertsii pater Aimonis Episcopi, qui ti 
Caitùverium Eecleiiae Bellicensi dedii «uò hi» lerminit ex eodem M. S. 
Bellicensi dtpromptiì : 

Ego in Domine nomine Awededs Comes Belicensium dono S.** Ianni 
Bapt* presbiieris et clericis qui in hoc... sunt canonice ibidem servien- 
tlbns mansum Canaveril cum suìs pertinentils etc. 
S. Amedei dictissimi Comitis et aliorum. 

Ayrao rogatus scripsll jussu Teodoberli Cancellarli Act. XV kal. ian. 
feria IV Luna X regnante Henrico rege. 

Ego Amo BelJcensia Episcopus terram quam sita est in Comllalu 
Bellicensi quam pater nosler Amedeits sub nomine praestarìac bnbneral 
ecclesfae S." lohanni Bapt> dimisi. 

Nota (Sthefanoti). 

h, ut ptUo, Amedevs Coma dimitit Belieeruem Comitatum £ccie- 
mt lohatmii. 
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DonoMione di Aimone veieovo di Sion, fylio di Umberto I (BianeatTiano) 
alta chiesa di Sion. 
Dille t Memoirts et doemimb..,.. de Suitse Romande, X. Vili». UsnoHDi 
— Chariea Bedanoiset, pag. 3Ì0-3Ì5. — (Ea orcAivio VaìeriaiM) C&- 
piUrfD di VaHire e Lyon, F. 3S8 — Dall'originale. 

11 GlagDo 105S. 

Post quam a paradisi goudiis homo prlmus maligna diaboli masioiie 
Jmnw dftcepUoDe eeductus, ricqoe precepll dominici traosgresaiODe mul* 
lalos, in haiua mundi vlUim lacrimosam est dnmnatus, inde onnis pro- 
pago humana paterni delieti contagio lesa, quippe neque hoc contento, 
seil avito errori tocius nequicie adiciens mìsera irritam«ita, in se su- 
Bceperat mortis nltima deirimenta, divino judicio in iilios merito visitare 
patram errata exigebat quoniam eonim pertinacia, ut carerei divina 
misericordia; sed dominus et creator eius iramo omnis creature, condo- 
lens detinert a morto hominem, Dtpote quem , ad suam imaginem Te- 
cerat et similttudinem, quemadmodiun plus Teclt, pie induena camera 
humanam ex Maria Virgìoe, ut adonllaret culpam primi parentis, sic 
comoercis et elTusione sui sanguinis imposuit Qnem origìnalibus viciis. 
Et quia vanitati secundum Selomonem creatura subiecu est ut potè 
Paulus apostolum In membris suis sensit carnis legem spiritus sol legl 
repugnaulem, neactuallbus peccalls ilerum homo corruptus Geret morti 
debitor reciprocns, mnnivlt cum penitencle et belemosinarum antidoUs 
medicinalibns atque remedls, quasi qnin potiva veris et salntarìbus cu- 
Btodiis, ne rediret ad deposltas esuvias paterne vetustatis, sed ponnt- 
nendo in novitate vite que est in iustitia et sanctitate verlUtis, post 
relictam sarcinam carnis «Ine nevo crìmlnalis macule, posset pervenire 
ad lliad bonum summum et ineffabile per quod omnia que sunt facta 
bona suol. 

Proplerea nolum esso volumus omnibus sancte Dei ecclesie Blils, 
cum presentlbus tum Tuturis, qualiter ego Amo, Seduo. etai indignus 
ei^scopus, immaoitate peccatorum quoniam sordidissimiis, sed dicente 
domino compunclus in qnocnmque die conversus fuerit peccator, peccati 
Bui non recordabor, prò rcmcdio anime meo seu peccatorum redemptione, 
oSéro, destino, dono beaLIssime Marie sancte Dei Seduo. ecclesie, per 
nannm advoeatia mei oomitis OmoALnioi, in refectorio ad usura fratnim 
deo Cimnlancfum Inibì, quasdam terras mei t'urù, qua» ab àvuncclo meo 
eomite OuDOLaico habvi heredilate atque nmul dotto ùd^isivi; jacent 
aulem preble terre, quss prò heicmosina seu remedlo anime mee, non 
in episcopales, vel mllitares, vel in alias aliquos sed proprie ; refecto- 
ritim ad usum fratrum dono Sancte Dei Sedun. ecclesie, lo eodem epi- 



DigitizecQyGoOJ^Ie 



uoptUrt gm eomitatu Stdun. id est vlllam qae dicitur Uraarla cam senris 
in ea maDeDUbus, sicut OODiuicna de ea vtstUus fuit in die tue marlit, ìa 
moole «t plano, usa et fractu, com omnlbas pertinenciia nec noo et 
iHofl daos maasofl quos In eadem Ursaria Turìmbertag et Tleoiaras fn- 
tres ex me per beneSciuin babueruDt. Dono etlim unum mansum qui 
iacet Visoni* qui eliani full jam de alodo Uvitgbri dfcti cognomine 
Grossi. Dodo etiam caslellum Pralionis cnm duobus vineis sublacenlibus 
et campo, aicut Oudalricus per alodum vestitum fuit et micbi dedìL 
Dodo nirBOS medietalem potestatìs el castelli Agent, 8lcut Oodaldcos 
vestitus fuit ex integro, cnm omnibus suis pertioeitcfis, et medleUlem 
tuiris ipsius castelli, quam non ab Oodalrlco, sed ab aliq mbis pabui- 
TiBCs adquigivi. Dono ilerum In potestate suaols quicquld ibi Ouddricu 
habult, quod ei micbi dedit, cnm omnibus sufs perlÌDenc<lii, et qnicqaid 
est tn potestate que dicitur SIdrus, de eo alodo qal jam folt Uoitgeri 
Grossi, excepto ilio quod per concamblnm resterne datum toìi. Dtmo 
eciam potestatem que dicitur tiraneirolis slcut veslitas sum ani aliquia 
per me looge el prope, usu et frucln, in moate et plano, cum omnibu 
appendiclis suis servos etIam avunculì okì Oudalricl qui sont in pote- 
state Agent, sicut illos micbi dedit, sic, et buie doDo idicto ut quem 
admodum terre sic et ipsl cum beredibus suis permaneanl in refectnrio 
sive in alio, prout els jussum Atit, servicium clericonim Deo et sB&cle 
Marie serniceDUam. 

Has Igilur predictas terras, sicut supra scriptum est, cum servii, 
usu et ffuctu et omnibus appendlclis sicut avuhcduis meus Odolbicds 
ET lui lu PAHBNTBS vesUte fuerut et midti dederunt et dimiierunl, iU 
eamdem investilunim pru remedio anime mee et criminum absolntioiu 
ut usus et fructus earum semper sìt io refeclorio canonicomm Deo el 
Sancle Marie serviencium, et ut deus iadulgeat peccata mea deprecau- 
cium- NoD imperalor, non res, non dux, non aliqua prepotena persona 
presumat bas terras tollero et in suos usua trangferre, non episcopus 
eiusdem Sedun. ecclesie habeat potestatem faciendi aliquid, nisi sicot 
nnus canonicomm, et ut canonici voluedut, si tameo beoe roluerial. 
El si epìscopus et canonici simul male voiueriut, non babeant potesta- 
tem allenandi has terras ab ecclesia per censum, per coocambìum, per 
pecuniam, per iteneflcium, oeque ullo alio modo; sed veliot, nolint semper 
alt usus el flruclus earum lo refDClorio Tratrum in ecclesia Sedun. Deo 
et Saocte Marie serviencium. SI quis aulem contra hoc donum facere 
temptaverit, vel pocius fecerit, potestate ligandl a domino coocess* 
bealo Petro et apostolis omnibus et post illos episcopi» et presbiterìs 
succedentibus, Inter quos el micbi, quamvis peccatori, sit Ugalns ii 
presenti seculo et in futuro in elemum et ultra; ut fiat slcut Datbia 
et Abiron et Fabiu In torrente Tison et sicut llli qui dixerunt e bere- 
ditale possìdeamus sancluarjum Dei • ponatur ut rota, tamquam impiuj 
erubescat et conturbetur io secnlum secull ol confundatur ut pereal. 
Effundat super eum viam suam domlnus, el furor ire domini compre- 
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enilat eum. Goostiluatur super eum peccalor et diabolus stet a dextria 
eius, cum iudlcetur exeat coDdempnatus, et oratio elus Oat in pecca- 
lum. Fiaot Bill elus orlimi et uxor eius vidua. Mulaotes transl^ntur 
rUii eiu3 et mendlceot: eicciantur de hereditalibus suis; scratetur pliene- 
rator oinnem sulutanclam eius, et djriprant alieni laliores eiua. Ftanl nati 
ìd interritam, io generatione una deleatur nomeD eius ; Saot dles eius 
pauci, et episcopatum eius accipiat alter. In menìoriam redeat laiquitas 
patroni eiua in cospectu domini, et peccatum malris eius non deleatur. 
Fiat coatra Dominum semper, et disparel de terra memoria eios, prò eo 
qood non est recordatus ^cere mfsertcordiam. Ad ulliU'Um omnea vin- 
dtacta quam dominus exercebit contra omnea impios, super illam mul- 
lifdicata, qulsquìs fuerit, veniel, nisi resipuerit et a lesrone huius doni 
ceasaverìt. 

Ego Ano episcopus per tnanum Ocoalrici corniti», quem advocalttm 
haiut doni eonstiiui, sancte del Sedon. Ecclesie hoc donum feci et lau- 
davi et per manum eiusdem advocali testes scrlploa inferlus ut lesliH- 
carentnr rogavi: Oudalricus cornea et advocatus buius doni testes. Gonio 
lestis. Adam testi?^^ Arnulfus testi». Anselmus lesti». Winisus testis. Reitio 
leslìs. Fato testis. Ego Ano episcopus hoc donum, quod per manum 
advocatl mei Oudalrici comitis sancte dei Sedun. ecclesie dedi, In vice 
beate Marie et omnium canonfcorum seu ecclesie, ' Durando cancellario 
et Desiderio e secreUs miaistro eiusdem ecclesie canonicis feci et red- 
didi in preseocia subscriptorum. Oudalricus comes et advocatus huìua 
doni. G(»ilo. Adam. Arnuirus. Anselmus. Winisus. Reitio. Paio. 

Ego Uudalricus presbiter cartam et lelteras hnius doni scrìpsi a(- 
que compievi, pridie ìiaa iunii in ecclesia sancti Paul!, que extra mu> 
rum urbis est sita jubente et dictaote Durando cancellario. Anno XIIII.'" 
regnante Henrico In Burgundia. 



La Contessa Adelaide figlia del conte e Marchese Amedeo e vedova di 
Manasse V di Coligny. [Dall'opera del Dti BoucasT). 
In nomine Sancte et IndJv. Trinitatis ego Adeliis Comilissa lilla 
quondam bonae memoriae Comitis et mar. Harchionls Aiiedbi notum belo 
[H^esentibua et fiitoris quod Manassea dominus da Colonlaco quondam 
maritus meus, prò remedio animae suae patris sui Hauasis et anteces- 
Borum suornm et etìam prò anniversario suo faciendo dedit et concessit 
fratrjbas Nantaalls C solidos in censibus terrae suae Bronis annuatim 
persolvendos et quicquid in dicto loco habuit Quam elemosynam lau- 
davi et eisdem fratribus in perpetuum possidere concessi. 

Humbertus et Manasse» filli mei in praesentia Gaidonis Archipre»- 
bitero Coloniaci qui sìgillam suum cum meo fa majorem fìrmitalem ap- 
posult. Actum In Castro Brionis anno Domini 1090. 
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E DI PARODI H£LI,'0LTREaiOGO LUmitB 

NEI SECOLI XII B XIII. 



I. 

La lettura e la iaterpretazione d'un docutoento nella mìa 
scuola di Paleografia mi ha richiamalo alta menHuia studi 
anticbi e da mol^ anni pretermessi , ma che amici di fresco mi 
eccitarono a ripigliare e pubblicare. Si traila di una pergameoa 
del nostro Archivio di Stato, impressa già bensì nella CoìIezìoDe 
dei Monumenta Hiatoriae Patriae (1), ma di cui niuno finora, 
ch'io sappia, si è accinto a rilevare l'importanza e segnata- 
mente rispetto al punto che sar& il soggetto della presente 
Lezione. 

Nel 1130 i Genovesi, continuando a stendere la loro azione 
oltre Appennino, che già nove anni prima aveano coraìndato 
colla occupazione di Fiaccone e di Voltaggio, vennero natural- 
mente in contrasto coi Tortonesi, i quali consideravano, come 
proprio comitato, il territorio fino al vertice dell'Appennino. Af- 
fine di rendere innocui i rivali confinanti, il Comune di Genova 
si rivolse a quello di Pavia; essi fermarono un'alleanza, intesa a 
serrare come fra due morse 1 Tortonesi e che fu suggellata colla 
pergamena in discorso. I due Comuni si guarentiscono i diritti e 
beni reciproci, prevedono i casi possibili del conflitto d'entrambi 
col Comune di Tortona, determinano un lerrìtorìo ÌDtermedio a 
guisa di cerchio e d'anello entro il quale ciascuno dei due alleati 
dovrà esercitare una Borveglianza speciale e più efficace, a fi^- 
nare i danni e pericoli temuti. Qui accennano personalmente ad 
alcuni signori i quali saranno messi in mora a dichiarare se o no 
vogliano entrare nella lega, per essere quindi trattati bene e male 
a seconda della loro dichiarazione. 

(t) Moa. Si»t. Patr. Chariar , II, S13 ; e porgamena nell'Archivio Geni)- 
rwe di stato, Uatm~k PoHiteha, Mauo l.* 1130 l.* ottobre. 
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Questi Signori, oltre ad Alberto (Marchese) di Gavi, sono 
indicati col semplice nome di Porrada e suo figlio e ano fratello 
Guglielmo. Con tali parole cosi asciutte sarebbe difficile indovi- 
nare chi sieno doBSt ; e mi pare che non ne sia venuto a capo 
nemmeno quel tanto acuto ijuanto profondo conoscitore delle ge- 
nealogie italiane di quei secoli , che è il prof. Teodoro Wastenfeld 
di Gottinga. A me è sembrato possibile il ricondurre anche que- 
sto signor Porrada nelle genealogie dei Marchesi della Liguria , 
e per dirla tutta in una volta, nella genealogia dei Marchesi di 
Parodi. Questi di fatti, insieme ai Marchesi del vicino Gavi, 
dalla crescente superbia dei comuni non voleano per lo più esser 
riconosciuti col titolo feudale ; ed essendo, come un cuneo , fra 
Genova e Tortona, doveano largheggiare or coli 'una or co 11 'al tra 
per tenersi in piedi ; ma dal prepotente influsso di Genova fini- 
rono d'essere assorbiti, anzi annullati atfatlo. Nei tempi di cui 
ciarliamo non ci appajono che signori dei piccoli castelli di Gavi e 
di Parodi , a cavaliere dei colli vitiferi posti a mezzogiorno della 
Scrivia e della ferrovia Genova-Novi ; ma, ae si studino in tutti 
i loro aspetti, desta meraviglia la loro relazione di parentela 
di signoria con altre potenti e lontane famiglie. Cosi ad esempio 
i Conti di Lavagna, i Signori da Passano, obbligandosi a Genova 
d'aiutarla contro i nemici, intendono però eccettuarne i Marchesi 
di Gavi, verso i quali sono legati da vìncoli anteriori di fedeltà; e, 
che è più notevole , tale vincolo di fedeltà li lega contemporanea- 
mente verso i Marchesi d'Este, i Marchesi Pallavicini e ì Ca- 
valcabù (2). Ecco già qui la prima traccia di una grande fami- 
glia che ormai compariva soltanto sparpagliata e debole, rosa 
non meno dalle progredienti divisioni e povertà, che dai Comuni 
divenuti consci della propria forza. Documenti, specie del Carta- 
rio Tortonese (3) o dei Giuri di Genova, ci mostrano questi Mar- 
chesi di Gavi e di Parodi avere resti di regalle non solo intorno al 
loro castello, e reciprocamente nel Castello l'uno dell'altro, ma 
e nell'Avocherìa del Monastero di Precipiano, e in Serravalle e 
oltre la Scrivia molto addentro nel Comitato Tortonese. Ma qui 

{<) Cr. pel conti di Uvagna M. H. P. IvHum. I, SOI, SiO, «9, 371, anni 
1151, tlH, 1111.TS e pel signori Da Passano antichità àei ligtwH Da Pat- 
Mw, Tortno, me, pp. M. 17; anni 113S, ini. 

{%] CosT*, Chartarium DertonmK, Torino, 181*; e Cronaca TortotUM odila 
da lui e ripubblicata dal Capurro, Hovl, -TaM. Cf. i varll scritti doli' erodilo 
Can, Botta»! sulle anllcbiti Torlonesi e Alessandrine; specie I suol t£o- 
itmna Mi'Arch. capltotare di Torlona, Tortona, 188T. 

Arcb., t.» Seria, T. X. 81 
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noi non yogliamo parlare che delle relazioni fra questo Comitato 
e quello di Massa di Lunigiana. Il gran Muratori (4) tols6 da un 
Registro del Ck>mune di Sarzana la notizia documentata, che un 
Guglielmo Marchese di Massa e Parodi nel 1184 investiva certo 
Guidobono di un suo feudo detto Volpeglino nei Tortonese. Altri 
Marcbesi.come un Aadrea.nel 1196 (5), assumono questi medesimi 
titoli riuniti di Massa e Parodi ; un Marchese Raineri nel 1171 (6), 
rinunziando ai Genovesi il dominio diretto sovra Parodi, si riserva 
ancora parte dei diritti sovra Massa e le isole. Ed invero questi 
Marchesi avevano pure giurisdizioni nell' isola di Corsica, anzi 
al cadere del sec. XII uno di loro si allargò anche alla Sardegna, 
appropriandosi il Giudicalo di Cagliari (7). 

Giovandoci delle notìzie intorno a silTatte relazioni signorili, 
possiamo gittare qualche lume, su qiiel Porrada e suo figlio e fra- 
tello da cui mosse il nostro discorso. Porrada è chiaramente un 
soprannome ; ciò secondo il costume del ecc. XII, quando la fecon- 
dità delle famiglie cresciuta a dismisura e la ripetizione perpetua 
dei loro nomi di padre in figlio o d' avo in nipote dovettero recare 
una confusione che facilmente s'imagina. Alberto ed Oberto, specie 
nelle famiglie di stirpe longobarda, Guglielmo in quelle di stirate 
salica, Ugo o simili nelle une e nelle altre faceauo le spese per 
tutte le generazioni. Si è allora che dovettero cominciare a sentirsi 
anche nei documenti ufficiali quei soprannomi che per lo addietro 
i vicini soltanto se li sussurravano all' orecchio; soprannomi per 
lo più satirici o burleschi come si formano appunto fra i crocicchi 
del vicinato. Pelaoexino nobilitato più tardi in Pallavino, Mala- 
spina, Malnipoie. Degli Iniquità o simile li vediamo sulle carte e 
nei placiti, come cose le più naturali del mondo ; e vediamo spun- 
tarne sempre di nuovi, Guglielmo Piscia all'ora e il Guercio e il 
Bianco e il Hujb o rosso e il Negro o nero ; diventati, da sopran- 
nomi transitori, cognomi stabili. Cosi anche per esempio nei conti 
di Lavagna, i Bianchi, gli Scorza, t Della Torre, e Ugone Secco 
e Ugone Fresco, donde poi i Fieschi. Taluna volta il popolo nella 
sveltezza e rapidità del conversare ama mutilare i soprannomi, 
come sappiamo essere uso di fare nei nomi di battesimo. Ugo So- 

(1) Ànticiutà Almuf, I, SSO. 

(B) Ibld. I, 360 - e Rbutti, Dizionario gtogra/loo tiorieo dàlia Tueana, 
III, 118. 

(6) lurium, 1, SS», SS*. 

(T) Rinm, loc. eli. - Tàrgiohi-Tozibtti, Rtlationi di viaggi in lìneama, 
II, 3SG seg. - Tou, Cod. Sardintat Dipìcmoiicut, 1, 303 teg. 
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prammonte d' un ramo dei Marchesi Pallavicini, è in certe carte 
ridotto ad un semplice Monte. 

Per simil guisa, io penso, sarà rimasto mutilato il sopranno- 
me di Porrada nella noetra carta del 1130; altrimenti sarebbe da 
disperare di una spiegazione «qualunque intorno all'individuo cho 
ci occupa. Vediamo un Oberto Brotoporrada del 1121 fare omag- 
gio per Solerò ed altri luoghi del Tortonase , verso i monaci di 
San Martino di Tours, i quali ne lo rivestono colla berretta come 
di feudo che era di loro antica appartenenza ma cheancheda anti- 
co era goduto dalla famiglia o suoi rami marchionali (8). Vediamo 
poi nel 1146 un Alberto Marchese di Corsica figlio del quondam 
BraitapoHata vendere a certi Pisani la sua parte (che era un 
terzo) del Castello di Livorno (9). 

Ora per le relazioni tra le famiglie marchionali, che abbiamo 
accennato e che accenneremo ancora, io reputo che l'Oberto Bro- 
toparrata del 1121 sia una medesima persona col Brattaportala 
già morto nel 1146 e padre del Marchese Alberto di Corsica. Il 
lieve divario &a Brotoporrada e Urattaportata non fa la menoma 
difficoltà per chi è pratico di sitfatte cose, e capisce come i nomi 
del medio evo sieno sempre difficili a tradursi dal Notajo e sieno 
ancor più difficili a leggersi correttamente da chi non abbia piena 
cognizione del soggetto. Fin qui il lodato prof. Wttslenfeld ed io 
eravamo d' accordo, senza saper 1' uno dell' altro; ma io reputo 
inoltre che 1' uno e 1' altro di que' due soprannomi sia una mede- 
sima cosa con quello di Porrada, mutilo al modo che si è detto. 
Non mi arrischierò a spiegar l' origine o l' occasione di questo 
soprannome, mi arresterò a cosa più utile, notando che Porrada 
aveva un figlio anonimo ed un fratello di nome Guglielmo. 

Fioriva di fatto a que' tempi un marchese Guglielmo, detto 
di soprannome il Francigena (10) o Francesco, cìoó il Francese 
secondo il parlare d'allora, forse perchè educato o anche nato in 
Francia o di madre salica; siccome appunto era la prima volta 
che il nome Guglielmo, usitatissimo nelle famiglie saliche, entrava 
in quella famiglia marchionale degli Alberti od Oberti, di stirpe e 
di legge longobarda. Da uno di questi documenti sappiamo che 

(S) Nabillon. Àm. Ord. S. Ilme4kii , IV , 631 - HinioiiDo , Uonwiuitta 
Àquwia, II, 371, I, 119. 

(9) Hdritori, Antiqmt. Italicat, III, p. 1161. 

(IO) Pratuxteo b IQ Anllch. Estensi, I, 156, e qui sotto a nolaSS Fran- 
Siena in Uaiuuj, Ilol, laera, IH, 391 - Fmidvm da Lioomo concmm» tm- 
HonnUUln- MarMonitm BnitMmo Franeigwat «iubadb niAmin. 
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Guglielmo il Francesco avea fratelli nel 1138 ed avea la sua parte 
del Castello e corte di Livorno, anch'esso come il fu Marchese 
Brattaportata del 1146 (11); i discendenti del Francesco erano 
Marchesi di Parodi edaveano giurisdizione in Solerò, riconoscendo 
l' alto dominio degli abati di Tours in tutto appunto come l'Oberlo 
Brotoporrata del 1121 (12). Non basta; questo Oberlo già fiorenlc 
nel 1094 aveva a padre un niarchese detto il Rufo o rosso ed a 
madre una contessa Giulitta (13); parimenti Guglielmo Francesco 
ora tìglio del Marchese Alberto Rufo che in più documenti vedia- 
mo marito d'una Contessa Giulitta (14). 11 Porrada aveva anch'egli 
nel 1130, oltre un fìgtio, un fratello di nome Guglielmo con diritti 
comuni oltregiogo; e questi non può essere che il Marchese di 
Parodi, considerata la sua posizione politica tra Genova e Tortona 
H per esser nominato insieme ad Alberto dì Gani (certamente il 
ben noto marciiese di quel castello) (15). Dunque, pel nome eguale 
del padre, della madre e del fratello e per la consignoria negli 
stessi feudi e castelli, possiamo argomentare con sicurezza che 
Oberto, Brotoporrada o Brattaportata o Porrada che voglia direi, 
fosse fratello del Marchese Guglielmo Francesco; entrambi figli 
del Marchese Alberto Rufo, consignori di Livorno e di Parodi; 
l'uno di essi padre d'Alberto Marchese di Corsica; tutti poi, come 
vedremo, con ampie signorie in Lunigiana ed altrove. 

Ciò posto noi ci troviamo in un bel campo donde poter disten- 
dere la nostra vista a cime alte ed amene più di quello che non 
sieno le indagini minute dovute finora intraprendere; ci recherà 
conforto non piccolo se vedremo sempre più chiari e fermi ì risul- 
tati di queste minuzie. 

t^lebre ò il documento della pace fermata in Lucca nel 
1124 (16), cioò sempre ai tempi qui discorsi. Le quistioui, cho co- 
là si agitarono per la proprietà del monte Caprione in Luni- 
giana, posero in chiaro per ricise testimonianze: che già nel 
X secolo v'era una famiglia di Marchesi la quale si era poi di- 
visa in due rami, e i due rami suddivisi in quattro, L'acutena , 
la dottrina meravigliosa di Muratori mostrò , in parte indovi- 

(It) Uqhclli e nota precedente. 
(IS) Habilloh e HoEiroNDO, come a nota 8. 
(18) Anttóh.Etì.. I, i3S, 23i. 

(14) Ib. t, IBBepel padre Alberto Roto, lhid.MO-3*; ved. sotto la noto ». 
[lE) Documento citato alla nota I. 

[KyAntich. EsteK.,l, tBI, segg. Ha si dee leggere lutto II volume I per 
vedere svolta mera vigli osamente la dottrina da noi compendiati Dal leil»- 
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n andò, quali erano queste, prima una poi r|uattro, famiglie. Lo 
stipite comune ne fu un Oberto di nazione Longobarda, che ci 
apparisce Conte soltanto dal 945 al 48, ma dopo il 950 ha il ti- 
tolo di Marchese. Sali ancora, favorito da Ottone I Imperatore, 
alla dignità di Conte del Sacro Palazzo, rappresentante impe- 
riale in tutta Italia ; ma, nella sua qualità di Marchese, l'autorità 
sua abbracciava specialmente i Comitati di Luni, di Genova, di 
Tortona e di Milano che faceano un territorio ampio e non in- 
terrotto ; perchè la intermedia Pavia era la sede naturale del 
conte del Sacro Palazzo. I buoi due figli Adalberto ed Oberto 
ereditarono il titolo di Marchese e più o meno anche l'autorità 
annessavi, ma non più la dignità di Conte di Palazzo. I loro di- 
scendenti sempre marchesi, si vedono, come tali, esercitar la 
giustizia, in Genova nel 1039 (17) a Rapallo nel 1044, a Rivazzano 
del Tortonese nel 1033 (18), a Sale di Tortona nel 1035 (19), a Mi- 
lano nel 1021 e nel 1045 (20); ma nella seconda metà di que- 
sto secolo scompajono quasi dalla scena politica di tutte queste 
città. Abbiamo un solo esempio di un Marchese Alberto che nel 
1056 (21) mantiene in Genova una qualche giurisdizione, ma ri- 
strettissima, decadente e che cessa infatti al tutto da allora in poi ; 
come decade e cessa contemporaneamente in altra famiglia mar- 
chionale salica sovra i comitati di Savona e vicioi e per le stesse 
ragioni generali. Ma se cessa la loro giurisdizione sulle Città , 
non cessano, anzi si aggravano t loro feudi e diritti di proprietà 
sui distretti rurali ; specie lungo la spina dorsale dell' Appen- 
nino , dalla Lunigiana pei Monti Liguri fino e compreso il Tor- 
tonese. Sono questi i residui di un'antica e già unica Marca, i 
quali sarebbero anche più chiari , se ad oscurarli non fossero 
sopravvenute due cause : 1." la fecondità della famiglia e la con- 
seguente divisione e suddivisione di feudi e beni all' infinito ; 

(17) Jf. B. P. Charlar., t, [B7. 

ilB) AnHch. Etleai^ ì, M. 

'19) Carta nell'Archivio Capitolare di Tortona al 1035; ved. In JlfonumMfi 
del Bollaul citati sopra, nota 8. 

(SO) GiutiNi, M«morie delta eUlà di tUlano, ISU, II, lt«, 314; Hdiitori, 
Mlq. Ital, IV, 9. 

(il) /urtum, I, 3, 12 con avvertenia che le eomueluàini Inaerlle alla 
(ol. % 3, vanno trasportate alla col. 1S ; essendo parte di nn sol lutto e 
dell'anno 10S6. Ved. il mio Frammtnto di Drena genovtit, negli AtU Mia 
Sodila Uguredi Storia PtUria, I, liS-lSO — Gioramenll slmili di Marchesi 
Aleramlcl verso la citta di Savona sono in Sin Qciktino, Oistrviuloni ecc. 
nelle Mtm. dtlTAocad. dette Sdenxe di Torino, Serie S.a Yol. XUI. 
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2." la nuova introduzione di soprannomi resa necessaria dalla 
intorminabilu ripetizione dì nomi sempre uguali, Oberto, Alberto, 
Ugo e simili. Questi soprannomi perpetuatisi col diventare co- 
gnomi fecero dimenticare l'antica comunanza ed nnità; come la 
(irebbero dimenticare anche oggi, ad esempio, le famiglie nobili 
piemontesi nel parlar comune , se non fosse la ricchezza di do- 
cumen^ che le salva dall'oblio. Quindi 6 che fino al Muratori fu 
creduto che il nuovo cognome indicasse rispettivamente una 
famiglia indipendente, sorta di fresco e di basso grado a dignità 
di marchese (22). 

Alla pace di Lucca nel 1124 le quattro famiglie coasan- 
guinee erano rappresentate nel modo seguente : 1.° un Marchese 
di soprannome Malaspina che fu lo stipite cosi della celebre 
famiglia dello stesso cognome ; i suoi feudi e beni lungo gli Ap- 
pennini di Luni , Genova e Twtona durarono più a lungo che 
quelli degli altri tre rami e in qualche modo durano ancora. 
2." I Marchesi Azzo e Folco padre e figlio che Muratori provò 
essere lo stipite della celebre famiglia d'Eate, trapiantatasi per 
nozze nel Padovano e per tale lontananza condottasi a cedere 
ai Malaspina parte più o meno grande dei diritti loro sulla Mar- 
ca avita. 3.° Un Marchese Pelavicino, il noto stipite dei Pallaci- 
emi'chesi suddivisero nelle famiglie dei Pallavicini, dei Cavaleabò 
e Lupi, e si allargarono potentemente nel Parmigiano e nel Cre- 
monese ; non però senza lasciar tracce di sé nel Tortonese e 
nella Lunigiana, perfino nei nomi dei luoghi derivati dal loro 
cognome ; conservando inoltre proprii vincoli coi conti di Lava- 
gna e i Da Passano, come gli Estensi e ì Malaspina ; 4.° Il già 
citato Guglielmo Francesco figlio del Marchese Alberto Rufo, 
che Muratori sospetta , e i documenti poi scoperti conferma- 
rono, essere dessi gli stipiti della famiglia poi detta di Massa e 
Parodi, la quale ebbe specialmente il suo centro in questi due 
luoghi ma si allargò alla Corsica e alla Sardegna (23). 

(SS) Ved. Il mio Framm.iHbrtve clL; ma plb ampitmenteepertatlele 
Marche net mio opuscolo: U Marche dell'alili Italia, Genova 186>, e nel 
Pertodloo Oecovese La nivitìa IMivenale, 1BS8-S9. 

(!3) Antich. EUms. I, IBS. ilidlaialam unom... ntoaparunl ad *a eonitMUer 
Prooeut PiLivicim tt prooov* Willilhi Fmamcuci : oliam vero fWdiaiatMt 
timiUlW,.., rtc9p«rvnl ad m comvmtar Proaoui Halisfirk «C ooiu Aibu» 
JCurchionii.... Poilaa Proaow Ualas^ne et aviu Athonit intu a. mvimuirr 
■DAH riimi. Ivi anche : Alberlum Au/Urn al patrtm efu( Marehicme$ , idcK 
rinni et avuh WiLLsun Franciki. Mi CharUir.,U, ove 6 copia dello stesso 
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Ormai questi risultati fondamentali sono accettati comuae- 
meate ; chiamandosi Obertengo il gruppo delle quattro famiglie 
dal nome di Oberto stipite loro; come si accetta di chiamare 
Aleramieo ed Arduinieo i due numerosi gruppi discendenti da 
due marchesi di tale nome, abbraccianti il territorio della Ri- 
viera dì Ponente e dal Monferrato fino a Torino, Saluzzo ed alle 
alpi piemontesi. 

Prima di avere questo filo conduttore , era un enigma lo 
scoprire la ragione di questi intrecci di signorie, di proprietà, e 
di consorzi, in luoghi diversi, lontani ed anche umili e il cer- 
carne un vincolo che li unisca tutti. Non ò più un enigma quan- 
do si riconoscano in essi tanti frammenti di una o di poche anti- 
che famiglie ; le quali, come usava a quei tempi, viveano in 
comune per lungo tempo, facendo amministrare da un Visconte 
o Castaldo le signorìe come i beni : contentandosi d'apparirvi in 
comune (rateili o cugini, per esercitare alcuni de' più alti diritti 
di giustizia ; nel resto dividendosi fra dì sé i frutti in parti ideali, 
il terzo, il quarto , anche il trentaduesimo e più ; piuttostochè 
dividere in parti reali la comune eredità. Ma , cresciuta troppo 
notevolmente la famiglia, e con ciò lattasi piti viva la lotta degli 
interessi mentre illanguidisce il vincolo del sangue , non fu più 
possibile continuare di tal fatta ; la divisione ideale dei Irutti 
dovette cedere alla separazione della proprietà e dei feudi. Ep- 
pure, anche cosi, ci si arrivò solo imperfettamente non come ora 
si farebbe. In una famiglia che possieda giurisdizioni e beni da 
Massa o da Sarzana a Tortona un perito odierno farebbe senza 
dubbio la ripartizione per guisa, che ad un membro tocchino in- 
teri i castelli di Lunigiana, ad un altro quelli del Genovesato, ad 
un altro quelli del Tortonese, o con altro metodo simile per via 
di opportuni compensi ; cosi si farebbe a ciascuna nuova famiglia 
una posizione netta, da prevenire liti e rischi troppo prevedibili. 
Ma a quei secoli il costume era diverso ; sia perché la tradizione 
e il sentimento fossero più forti, sia perchè effettivamente la di- 
gnità e il titolo fossero connessi col possesso di fatto di que' di- 
ritti, sia per altri motivi meno nobili; il fatto è che per lun- 
go tempo ancora ogni ramo si ostinò a volere un castello , sia 
anche una bicocca, una parte di pedaggio, in ognuna delie regio- 
ni già signoreggiate in comune. Donde si trovavano in parti 

documento. In un luogo a col. S06 ra interpretato per errore Ovniotriut 
di) che dovea leggersi eomunilcr. 
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diverse a contatto un Malaspina, un Estense, un Pallavicino, uno 
di Massa Parodi ; finché tre di essi rami o trapiantati altrove od 
assorbiti interamente dalla città capo del Comitato, lasciarono in 
Liguria il campo quasi vuoto ai soli Malaspina ; ma anche questi 
ridotti ad un'ombra di quel che furono addietro. 

Ecco perchè i Marchesi del quarto ramo obertengo si chia- 
marono di Massa e Parodi; divisi poi difatto come vedreow, in 
due linee, e tuttavia conservando porzioni 1' una e l' altra più o 
meao in entrambi i territori! tanto staccati e lontani. 

Nonostante la mole cresciuta e "bene accozzata dei docu- 
menti obertenghi, non è ancora ben sicuro (come non lo 6 negli 
aleramici ed arduinici) Ìl preciso punto di derivazione di pareccljì 
individui l' uno dall' altro; ma si badi di distinguere due quistioiii 
diverse. Altro è che si possa riconoscere con sufficiente certezza 
la derivazione in genere dalla famiglia o dal ramo, altro È che si 
possa spingere la certezza fino a poterdìre: questo Alberto è pro- 
prio ìl figlio dì quel tale Oberto che nel tale anno fece quel tale 
atto, quella donazione e simili. Sebbene anche questa ultima per- 
fezione genealogica è desiderabile e continuamente desiderata e 
cercata, pure al nostro scopo basta la prima; basta considerare 
la grande scarsezza delle famiglie marchionali posteriori al se- 
colo XII, e vedere la ripetizione degli stessi nomi in famiglia, di- 
versi da stirpe a stirpe, e la ripetizione della stossa nazione e 
della legge in cui ciascuno professa di vivere. Il riconoscere inol- 
tre come que' Marchesi fondassero Badie dotandole dì graode 
quantità di beni in diversi Comitati, e come i Marchesi posteriori 
favorissero ed ampliassero tati Badie e Monasteri, tenendone 
r avocheria od il patronato, più di tutto il conoscere (come è detto 
sopra) i possessi comuni tra due più Marchesi di cognome ora 
diverso, possessi di beni non solo ma e di giurisdizione; tutto ciò 
bene analizzato e ricomposto a punta di buona critica, costituisce 
una prova piucché sufficiente a ristabilire l'antica comunanza 
dì famiglia. In secoli tanto oscuri, privi di documenti all' infuori 
dei più illustri archivii ecclesiastici, senza 1' aiuto di cognomi, e 
con soli quattro o cinque nomi di battesimo sempre ripetuti, è 
gran che se si è approdati ad un terreno abbastanza fermo. Non 
c'era mica il Times e lo Standard pronti sempre a mandare un 
corrispondente in ogni bugigattolo, ove fosse, non so se dire, ti- 
more o speranza di qualche nuova briga; sebbene a dire il vero, 
con tale abbondanza di corrispondenti, de' quah ciascuno vede le 
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cose coir occhio di chi lo paga e con occhi tanto diversi, riesce 
molte volte tanto difficile a conoscere la verità quanto è per noi a 
distinguere un Alberto dall' altro di que' tempi. Frattanto saltano 
su certi sprazzi di luce repentina e passeggìera, bisogna saper 
cogliere it paesaggio avanti che ricada nel bujo. 

Donde avviene egli mai che Alberto di Obizzo (antenato dei 
Malaspina) giurando nel 1056 di osservare le consuetudini di Ge- 
nova si riservasse ancora diritti di placiti entro la cittàt che 
un altro Marchese Alberto (probabilmente antenato dei Pallavi- 
cini) avesse già effettivamente esercitato in Genova nel 1039 
questo stesso diritto di placitol che Alberto Azzo (antenato de- 
gli Estensi) lo esercitasge nel 1044 a Rapallo, avendo a congiu- 
dice altro Marchese Alberto, probabilmente il medesimo testé ci- 
tato! (24). E che già nel 994 un Marchese Oberto figlio dello stipite 
Oberto tenesse placito nella Valle di Lavagna, poi nel 1014, in fin 
di vita a Genova, legasse al Monastero di San Siro un terreno 
attiguo aUe mura della città, una specie dì pomerio, naturalmente 
di diritto imperiale ì (35). Donde avviene e come si spiega che 
1' Alberto Azzo sovraccennato fosse denominato Mnrehiaius Li- 
guriae da un cronista pel 1073 ed Opizo Malaspina Tosse chiamato 
allo stesso nK>do da altro cronista per l'anno 1137? (26). E che 
ancora nel secolo XII Federico Imperatore rinvestisse nel 1184 
Obizzo Estense della Maral di Genooa e di Milano, e nel 1134 
rinnovasse ad Obizzo Malaspina la conferma dei diritti goduti 
dagli avi sulla Marca di Genooa? (27) Diritti certamente ridotti 
allora a poco più di zero, ma ricordo di altri antichi reali e solidi 
provenienti dall' Impero. Cosi ancora nel 1201 un notare genovese, 
con espressione inusitata pei suoi tempi , parlava degli eredi del 
Marchese Alberto (Malaspina) chiamandolo JI/eirc/tesec^/SeAtri [28]. 
Come sì spiega che i militi o seniori di secondo ordine, i Conti dì 
Lavagna, Ì signori da Passano, si sentissero legati da vincoli di 



(ti) V. sopra l« note 17, 18 e Si. 

aSì At>tieh.Eat,l, 133 -Alti dtlla Società Liguri eli., I, 181, 319 - Vi\ 
pezzo di terra longo le mura di tìeaova fra 11 Ctutello e II Caatìlelto era 
già possedulo nel 9S1 da Ido Visconte, cioè ti rappresentante del Marchese; 
Atti citati, I, !T!t. 

(U) ^nticA. Bsttni., I, 30, 16S. 

(S7) Ibld. 1, 10, 108, 955. Poi Malaspina 11 diploma à confermalo nel tttO da 
Federico 11, iMacciom, Cod. diplomai. MareMonwn fimiliae Ualatpi'"''. f>- ISj- 

(18) Heredti Albera Mm-chionU de SigetO-o; Ricaut, Hit. in Arcbiv. di 
Stato, I, 18, 8. 
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fedeltà anche tardi e verso Uarchesi lontani e affatto scaduti! (29]. 
E die i Marchesi e i Visconti, loro rappresentanti entro la eìtlà, 
dopo perduta ogni autorità, politica e di giurisdizione , potessero 
conservare tuttavia ancora nel secolo XIII, malgrado la piena po- 
tenza del Comune, certi diritti finanziari, dazj d'importazione alle 
pot^ e alla riva del mare, privative di mercato e di macelli g si- 
mili } (30) Cosi nel 1181 Guglielmo Marchese di Parodi vende ad 
Ido Picio il pedaggio che riscuoteva alle porte di Genova (31); nel 
1190 Opizzo Malaspina e consorti rinnovavano ad Otto Xolasco 
r investitura che i loro avi aveano fatta ai costui antecessori sui 
diritti diporta, ripa, macello e/(JroinGenova;enel 1228 Andrea 
Marchese di Massa coi consorti rinnovaa Simone Carmadiuo l'in- 
vestitura similmente derivata dagli avi sulla/wrtó di Genoca, Vi- 
aeontado, ripa, letico e macello (32). Questi è l'Andrea Marchese dì 
Massa e Parodi di cui sopra accennammo e che rivedremo legato 
per sangue col Guglielmo di Parodi del 1181 or ora nominato: ^li 
inoltre pei suoi possessi di Monte Caprlone, venduti nel 1196, 
mostra di far parte della grande discendenza obertenga (33). 

Lasciamo altri consòrzi fuori del Gcnovesato ma compresi 
nella antica Marca Obertenga e ì placiti in comune dai Marchesi 
Obepttìnghi esercitati a Tortona ed a Milano, di chegià toccai. La- 
sciamo i dazi d'entrata in città o di passaggio , esercitati anche 
nel Tortonese dai Malaspina, dai Marchesi di Parodi e di Cavi , 
le giurisdizioni consortili perfino nel territorio oltre Bormida ove 
poi sorse Alessandria. Ma, per dare un ultimo esempio, vedemmo 
Oberto Brotoporrada nel 1124 fare omaggio ai Monaci di Tours 
per 1' alto dominio sovra Solerò, sappiamo che nel 1199 rinnovò 
r omaggio il Marchese di Monferrato , avendo acquistato Solerò 
dal Marchese Guglielmo di Parodi (34). Ebbene, riandando addie- 

(aSj Vod. sopr. noU S e AUl Società cit., 1, 139-10. 

(30) Alti ClL, I, 131. - luriwn, I, lES, 8S8, »0, 761, TBS, 904, IIIB. IÌ8I; 
nei quali docamenti bI spiega la natura dei diritti del Visconti e la laro 
indipendenza dal Governo. Per la loro genealoglB or. Bilsbano, Taoole gt- 
nealogiàie in append. alla flluiiraiion* d«I Btgàlro àrciveiamlt. Atti eli. IL 

(31] Fxdbuici, CoìlettaneB o Fasti ad ann. .Hs. «eirirchiv. di Slato) ci- 
tando l'atto del noi* Callgepalio. 

(31) RicaeliìiEitraUi notarili; Hs.neH'ArclilvIodi 8(ato;l,S9,7;T, SI, T- 
Per altri diritti regali sul pedaggio di Recco, Ibld. t, 67, 7: e sai pedaggio 
di Torriglla, I, 16, 7; 1, 91, S; Cf. Epùloi. ZnnaevUU 111 (Blluilo] Ubr. I, 
epIsL 46. (33) Vedi sopra note 6, S3, 31. 

(31) Yed. note S e- 11 Uobiohdo, op. clt. I. 1(9, legaiur charta qwJOtr 
n'ilMmtu Marchio dt Palodo dedit quondam Sokrium et Apiantm Domina 
Bonifticio (di Bonltorralo). 
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tra la storia, troviamo nel 1035 le lagnaoze di quei monaci contro 
■ iMarcheBi denominati Alberto, Azzo, Obizzo, Ugo che usurparono 
e sfruttarono i beni del Monastero in Italia senza corrispoiiderao 
censo ; e questi nomi sono propriamente i consueti nella famiglia 
obertenga. Uno di questi Marchesi, Ugo, andato in quel torno al 
Re Roberto di Francia volle passare da Tours per venerare le ossa 
del Santo , e udite cot&li querele rese giustizia per parte sua ce- 
dendo parecchie terre, fra le quali il Solerò di cui è parola. Risa- 
lendo ancora più in su troviamo che questi beni erano stati donati 
a San Martino da Carlo Magno e confermati nel!' 887 da Carlo il 
Grosso [35): vi potremmoforse riconoscere uno dei numerosi esempi 
da noi altrove discorsi dell' ingrandimento dei Marchesi coU'agro 
pubblico passato dall' Imperatore alla Chiesa , e dalla Chiesa a 
loro e viceversa; potremmo forse anche riconoscere la lontana ra- 
gione dei molti San Martini, patroni di Parrocchie e Cappelle in 
Uguria (36). 

La pace di Lucca ci ha porto non solo questo modo di richia- 
mare quattro rami aduno stipite, ma anche il mezzo di distinguere 
i due gruppi intermedi! in che si divise dapprima e poi si suddi- 
vise in quattro (37). Ricerca questa seconda che nonci pare ancora 
chiarita da ninno e che pure è utile; dacché i due rami d'un gruppo 
suppongono un vincolo più stretto di consanguineità tra di sé che 
non coi rami dell' altro gruppo. Cosi a mio giudizio gli Estensi 
e i Malaspina procedono abbastanza chiaramente da Oberto II, 
figlio dello stipite Oberto primo Conte del sacro Palazzo : e per 
contrario i Pallavicini e i Marchesi di Massa e Parodi, stretti tra 
sé per consanguineità più che cogli altri due rami , dovrebbero 
discendere dal Marchese Adalberto 1 tìglio di quell* Oberto I e fra- 
tello di quel!' Oberto II. 

Coli' occhio teso a tutti questi criterii, cautele e considera- 
zioni di ogni sorta , coli' aiuto largo e generoso del lodato Dott. 

(SS) Ani Eli., 1, 116 : anno 1015; Ivi passo notevole ove Si Dominano cinque 
marchesi coDlemporanel. 

(36) VI ha per lo meno SS Chiese, tra parrocchiali e succursali , nella 
Diocesi 41 Gfnova, dedicate a Sau Martino — Sugli agri public! e sulla loro 
riduzione in o da Honasterl, lio parlalo più volte negli AlU cit., I, laS; III, 
B83, 610, 636, £66; nelle Mareht eli. pp. 56-IS8, SS », tiS; nel Giomalt 
Ugtutieo 1878, pp. tì9, segg. In buon punto trovo una conrerma per le To- 
seana In RuEni cIt., II, 71S. a L'islorla è piena di donazioni di beni del pa~ 
■ trlmoDlo regio, situati lungo gli alvei e Tra le Toci a (appunto perchÈ 
laogbl di codBuI naturali e maggiori. (97) Ved. nota i3. 
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Wastenfeld il quale ini comuDicò parecchi documenti a me allora 
ignoti e tutta la sua etoteBÌ genealogica ; accettando io parecchie - 
volte i suoi fatti ed opinioni, tuttavia indipendente da lui prima e 
dopo nelle mie conclusioni, ho disegnato gli alberi genealogici , 
degli Obcrtenghi non solo, ma e dei Marchesi discendenti da Aie- 
ramo e di quelli discendenti da Arduino. Non 6 mìo intento ora il 
distendernni sopra questo soggetto; il che in parte ho Tatto altrove 
piA volte, e più siuteticameate nella mia memoria: Sulle Mardie 
dell'Alta Italia (3?i>i*). Mi limiterò a porre in maggior luce il nuno 
marchionale di Massa e Parodi, donde cominciò la mia lezione. 



Vedemmo Guglielmo Francesco e Oberto Brotoporrada fratel- 
li, Agli di un Marchese Alberto Rufo che fioriva lungo la seconda 
metà delsec. XI (38). Anche il padre di Alberto Rufo si chiamava 
Marchese Alberto ed è quest' ultimo probabilmente il Marchese 
di tal nome che nel 1033 fondò la Badia di S. Maria diCastiglione 
nel Parmigiano; alla quale lasciò in dote la decima di tutti i suoi 
beni, eccettuati alcuni castelli, fra cui quello di Gavi (39). È me- 
ravigliosa la quantità di luoghi ove il donatore possedeva; anche 
nei Comitati di Parma, Piacenza, Cremona ecc., ma più special- 
mente in quelli di Luni, di Genova e Tortona, lungo la Riviera di 
Levante, a Rovereto ove poi sorse Alessandria, a Marengo, a 
Gavi, a Parodi, a Tassarolo ; nei quali ultimi tre luoghi troviamo 
un secolo dopo che i Monaci dotati aveano fondate tre chiese (40). 

È egli quello stesso Marchese Alberto che nel 1033 donò al 
Monastero di S.Stefano di Genovacerte terre presso Chiavari! f41) 
Difficile la risposta , poiché noi già citammo più Alberti a quel 
tempo ; quello che tenne placito entro la città net 1039 e quello 
(se è diverso) che nel suo Comitato a Rapallo placito il 1044, in- 
sieme al consorte pure di nome Alberto madistintocolsoprannome 

(STH*) Ved. le Marchi deU' Alta ItaUa cl\. ove ho lenlato dlmaalrare l'im- 
portanza del due elementi 11 marchionale a II aignorlle o di 9.* ordine per 
compiere la storia slegala Tra l'Imperatore, il Vescovo ed II Comune, in i 
secoli IX e XII : aggregando e disgregando , creando le nuove lamiglle a 
eognomt, i namerosl caslelli e borghi che allora appunto pigliano origine. 

(38j Ved. noie 8. 10. IS. 14. 

(39) Ant. B»t., I, 38 - Ai^, SUiria di Parma, II, SOS. 

(40) ArvÒ, op. eli. 11, ìiì, SGG coti'errore di Grani In luogo <li Gavi. 

(41) Charter., I, 501, da pergameaa oeirArcblv. di Stalo. 



.yCoOJ^Ic 



IN LUNtClANA 337 

(li Azzo. ChecchenoBÌa il Marchese fondatore della Badia di Ca- 
stiglione possedeva anche nell' isola dì Corsica una badia nel 
luogo detto Plaidello. Egli mori nel gennaio 1034 ; notevole è una 
circostanza cherisulta sulla iscrizione posta sovrail suo sepoicro, 
benché dettata in versi oscuri ed enfatici (42). Vi si dice che il 
Marchese Alberto guerreggiò virilmente contro i pagani (come si 
chiamavano sovente i Saraceni) ; pare che li cacciasse di Roma 
(ab urbe) ma vi si dice più chiaramente che concorse a liberare la 
Corsica. Sappiamo delle cure che si diedero i Papi a frenare quegli 
iavasori, invocando ajuto dai potenti Principi d'allora e dai na- 
scenti comuni, Pisa, Luni, e Genova. Il vedere icenni, per quanto 
oscuri, di questa iscrizione, e tanto più il vedere come i Marchesi 
Obertenghi o un loro ramo possedesse nella Corsica, può fornire 
una traccia di più di quella storia, tanto povera di documenti e 
tuttavia tanto importante. Già il fondatore della Badia di Casti- 
glione ci possedeva, come dissi, nel 1033 ; Alberto Rufo che sup- 
poniamo suo figlio era in Corsica nel lUiO, quando donava una 
corte di quest' isola al Monastero di San Veaerio nel Golfo delta 
Spezia (43). Oberto Brotoporrata suo figlio genera a sua volta un 
figlio in cui rinnova il nome del padre. Questo nuovo Alberto è 
distinto col titolo di Marchese di Corsica Jiglio dei quondam Bro- 
toporrata (44) ; ma nei documenti di suo figlio Guglielmo egli è 
detto più spicciatamente Alberto Corso (45). Esso figlio Guglielmo 
si de, il titolo di Marchese di Massa (46) ; più tardi egli stesso, o 
più probabilmente un figlio omonimo di lui, natogli da una Do- 
mieella Giorgia figlia di un giudice di Cagliari (47), invade questo 
Giudicato verso il 1192, si stabilisce in Sardegna ed aggiunge ai 
soliti titoli quello di Giudicedi Cagliari [48). Premorendogli i maschi, 
succedono a questo Guglielmo di Massa e Cagliari le figlie Bene- 
detta ed Agnese le quali estendono coi maritaggi la giurisdizione 

(IS) Ant. E$l., ], tot. 

[48) Ibld., I, S30. 

(14) Ved. nota ; e Hattii, Ecdet. Piima» Hiit. 1, Sì6, anno 1)48. 

|15) /urlimi, I, vn, US. 

(4S) Ibld., ni, S8S, 388. - Ant. £<l., S5« ; ir! GHlltolmiit de Malia et auido 
fiiim. 

(47) Così opina 11 Ch. Dolt. WUsleiireld da uDdocamenlo del IStSIn Rk- 
FITTI, 1 V, 316. La mogi le di Gagllelmo Giudice di Cagliari e madre di Beno- 
detta si chiamava Adelasla, come da carta del 12ÌG dell' Arch. Arcivescovile 
ili Cagliari, Indicata dal aob Nahko, storia d«Ita Sardegna, Libro Vili. 

{48; Caftaho, ^nn. [Bd. Perlz) p. 118 e ved. sotto, nota 97. 
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in altri Giudicati. Ad Agnese succede la figlia Adelasia, poi Du- 
glie del Re Enzo; nozze splendide ma troppo pagate coi dolori del 
cuore. Crediamo non metta conto dilungarci a notizie più partico- 
lari intorno a questo sottoramo illustrato dal Targioui-Tozzetli , 
dal Repetti, e per la parte delta Sardegna nel Codice diplomatico 
dell' illustre Barone Tola : avvertendo però (ciò a cui essi nou 
badarono) di tener ben distinti i due Alberti e i due Guglielmi, 
contemporanei e cugini fra di sé, come vedremo. 

Estinto era dunque nei principi del secolo XIII il sottoruno 
maschile dei Marchesi discendenti da Oberto Brotoporrada: cbe 
cosa era avvenuto frattanto del sottoramo discendente da Gugliel- 
mo Francesco, fratello di quell' Oberto? All'Alberto predetto i/ar- 
ehesedi Corsica o Corso, troviamocontemporaneounaltro Alberto 
Marchese di Parodi: troviamo inoltre il costui figlio di nome 
Guglielmo contemporaneo al Guglielmo di Massa figlio di Alberto 
Corso; rinnovando cosi 1' una e 1' altra i nomi identici degli ao- 
teoati. Ma, che più monta, troviamo nel 1173-74 Guglielmo di 
Massa non solo contemporaneo, maffonaon^uineo (49) al suo omo- 
nimo di Parodi. Ancora; questi Marchesi di Massa e Parodi sono 
intrecciati fra di sé nei loro diritti signorili per guisa che gli Eru- 
diti fin qui li confusero in una sola linea. Perciò avendo già ricono- 
sciuto che l'Alberto Rufo è padre di Oberto Brotoporrada o Bratta 
portata odiGugliemo Francesco, siamo concordi col Dott Wùslen- 
feld, ammettendo cheda un lato l'Oberto è padre di Alberto il Corso, 
padre a sua volta di Guglielmo di Massa; dall'altro lato Guglielmo 
Francesco è padre di Alberto di Parodi, padre a sua volta di Gu- 
glielmo di Parodi ; cugini adunque gli omonimi fradi sé. Infine Gu- 
glielmo di Parodi muore nel 1199 (50), mentre quello di Massa so- 
pravvive fino al 1211. Noi li possiamo distinguere anche per altro 
soprannome; il figlio di Guglielmo Francesco è chiamato Alberto 
Zueia,\\ figlio di questo è detto Guglielmo il Saraceno. Mipareoon 
debba essere estraneaa tali soprannomiqualcheimprasa guerresca 
diquestiMarchesi dì Parodi,padre e figlio, controi Saraceni; essen- 
doché Zueta nel costoro linguaggio significa il ridotto più ìntimo 
e più fortificato di un castello. Ma v' è qualche cosa altro che di- 
stingue i due Bottorami ed è l' abitazione più ordinaria dell' uno 
e dell' altro, sebbene non ancora estinti i diritti reciproci sul do- 
minio comune. Certamente si chiamava di Massa e Parodi insieme 

,{9) /uHuffl, t, iSS. 

(W) Tabgioki TOMSTTI ctl.. Il, «3 e wllo, nota GC e W. 
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r^uel Guglielmo sovracitato che investi il feudo di Volpegiino nel 
1184 ; e titolo da entrambi ì dominii prendeva quell' Andrea pure 
sovracitato che nel 1196 vendeva ai Sarzanesi; e Rainiero, figlio 
di Alberto Zueta, nel 1171, aveva diritti ugualmente sovra Paro- 
di (51) ; tuttavia si scorge dall'insieme che Alberto Corso e il figlio 
Guglielmo di Massa aveano in questa stessa parte di Lunigiana 
r abitazione più frequente e probabilmente anche una preponde- 
ranza di diritti per qualche nuova suddivisione. Al contrario Al- 
berto Zueta e il figlio Guglielmo Saraceno si vedono nei documenti 
aggirarsi più sovente nei dintorni di Parodi e nel Tortonese. Di 
che si potrebbe senza troppa inesattezza distinguere più breve- 
mente un sottoramo di Massa dal suo consanguineo di Parodi, 

Sono curiosi i pochi tratti che abbiamo su questa famiglia 
più strettamente detta di Parodi. Alberto Zueta aveva in moglie 
Matilde, sorella dì Guglielmo e figlia di Rainero, Marchesi di 
Monferrato (52) ; donde il secondo figlio di Zueta, Rainero, rinnovò 
il nome dell'avo materno, introducendo negli Obertenghi un nome 
straniero corno già vi era entrato prima il nome salico di Gugliel- 
mo. Gli uomini di Castelletto d' Orba vicin di Parodi si ribellano 
al loro signore Alberto Zueta, lo fanno prigione o lo tengono due 
anni o più fra il 1145 e il 48. La Contessa Matilde sua moglie, 
non vedendo altro modo per liberarlo si rivolge ai Genovesi ed 
ottiene l' intento ma a prezzo troppo caro; cedendo toro la signoria 
del Castel di Parodi colla metà del distretto e dei pedaggi (53). Nel 
1166, morto Alberto, suo figlio Guglielmo Saraceno, collo Zio 
Marchese di Mon'errato, tentano rioccupare il castello ceduto e 
vi riescono, ma per breve tempo (54). Tengono loro mano i Mar- 
chesi di Gavi, vicini e consanguinei di quei di Parodi (54'''"). Allo- 
ra la signoria di Genova se ne lagna coH'Imperatore Federico I; il 
quale, avendo bisogno di non guastarsi colla Repubblica ordina, 
nell'anno seguente 1167, al suo legato edArcicancelliereRAÌnaldo 
di Colonia di far citare il Saraceno ed altri Marchesi di Parodi e 
di Gavi; e non comparendo essi o non ubbidendo, dichiararli ri- 
belli e porli al bandodell'impero (55). Guglielmo e R&mero Marchesi 

(B1) Ved. noie 4, B, 6. 

[fi») HoBionw cit., Il, 974, SUO - Caftaro cit.,p.70.</uriu>n, 1,108,136. 

(B3) Iwrium, 1, lOft-lOT. 13B-137. In questi nlllml II (Itolo delt'atui reu 
per errore Alberto di gaoi invece cbe di Parodi, cioè II Zoeia. 

(54) CApfAao, p, 70. 

(Si*^) Vedi sotto, in ftoe del lesto. 

(BB) hirium, 1, «M, anche qui Saracmo. 
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di Parodi finiscono col cedere ne) 1171, spogliandosi dell' alto 
donainio dì Parodi per riprenderlo in feudo dai Genovesi; abbas- 
sandosi perfino a promettere che non si accosteranno a due miglia 
da quel Castello senza licenza del Comune di Genova. Haineru 
inoltre, anche in nome del fratello, si rende vassallo di ssso co- 
mune per la sua parte di Massa e delle ^ole (cioè anche della 
Corsica) ed ecco una delle prove sovracitate che la suddivisiooe 
di questo ramo non escludeva i Marchesi di Parodi dal continuare 
d' aver patHe più o meno anche in Lunlgiana ed altrove (56). 

Lavita di questi Marchesi come de'lorovicinie consanguinei di 
Gavipraseguesempre più travagliata ed oscillante sotto gli influssi 
diversi dei Comuni che h circondano, finché sieno ridotti ad im- 
portanza assoluta. Guglielmo di Parodi verso il 1170 comparisce 
cittadino di Tortona e come tale promettono aiutarlo i Pavesi in 
una lega loro con Tortona (57). Ma poco dopo pare da certe testi- 
monianze eh' egli sia stato assediato dagli Alessandrini per otto 
mesi ed espulso proditoriamente da Parodi (58).Nelll71,comedtssi 
testa, riconosce in feudo dai Genovesi il proprio castello, 6«iza 
aver nemmeno la facoltà di entrarvi ed abitarlo a suo talento (59). 
Nel 1174 i Marchesi di Parodi, di Cavi e i Malaspina sono involti 
con Genova in certe quistioni nelle quali è costituito arbitro il 
Marchese d' Incisa ; è qui dove sono ben distinti e vivenU ad un 
tempo i due Guglielmi, quello di Parodi e il suo conaangaineo 
Marchese di Mussa. Nel 1181 Guglielmo di Parodi infeuda, al Ge- 
novese Ido Picio, i suoi diritti di dazi alle porte della città di Ge- 
nova, certamente per mantenerseli ancora quanto poteva (60). Nel 
1184 lo slesso infeuda a certo Guidobono il luogo di Volpeglino 
nel Tortonese (61). Nel 1192 Tortona obliga i Castellani del suo 
Comitato a riconoscerla per signora, presenti e conaenzienti Ì Mar- 
chesi di Parodi e di Gavi, i quali sono anzi costretti ad essere 
essi gli intermediarli di tale innovazione (63). Nel 1197 lo stesso 
Comune obbliga i Marchesi dì Gavi, di Parodi e ì Malaspina a 
riconoscere da esso in feudo le ragioni che hanno sul Castello dì 



(HE) Ibid., I, 939. 

(ST) CWTA, CharUiHum cit. p. 164. 

[98| MoRiONDO, li, tW. 

(69) Ved. not. M. 

(«0) Jvriam, 1, MO. 

(Gt) FiDERicr, ColMtan. cii. ad ann. vedi no(e 4, 

(«) Costa cil., pp. i8-G0. 
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Moii(pardìiio(63). Nel 11% gi& questi Marchesi sono fuori di causa 
a Gavi e a Parodi; i due distretti sodo contesi fra i comuni di 
Tortona e dì Genova, costituendosi arbitra Pavia a conciliar que- 
sta lite (64). Nel 1199 difatti Tortona rientra in lega con Genova, 
e promette che non aiuterà contro la sua alleata i Marchesi o/i'm 
di Gavi e di Parodi (65). Nello stesso anno Guglielmo di Parodi 
muore e i suoi figli si trovano coinvolti in altre contese per giu- 
risdizioni in Livorno; onde insieme al loro consorte Guglielmo 
Marchese di Messa ed altri si sottomettono ad arhitraggio (66). 
Nel 1201 ci dovettero essere nuovi tentativi per parte dei MEirchesi 
di Oavi e di Parodi, giacché i loro antichi vassalli ribelli di Ca- 
stelletto d' Orba anche queat' anno, convenuti in Gavi, promettono 
al Comune di Genova di far viva guerra a fuoco e a sangue e con 
tutta la loro forza ai Marchesi chiamati di Gavi, cioè ad Alberto 
e fratelli e ai Marchesi chiamati di Parodi (67). 

Guglielmo di Parodi in data non ben certa vendette anche al 
cugino Marchese di Monferrato i luoghi di Solerò, di Castelletto 
d'Orbae d'altri castelli, come già ho accennato (68); di che finisce 
con rimaner presso a poco sciolto da ogni impiccio di giurisdi- 
zione projH'ia. Perciò lo vediamo vivere sovente alla corte del- 
l'Imperatore o di uffizi che questi gli conferisce. Vicario Impe- 
riale in Versiglia e Garfagnana nel 1185 (69) : invocato nel 1198 
arbitro insieme a Muruello Malaspina nelle contese fra gli Asti- 
giani e i Marche! di Monferrato e Incisa (70); Podestà di Tor- 
tona nel 1194 (71) ; e nel frattempo testimonio alle diete e placiti 
imperiali girando di città in città ; nel 1178 a Pisa in gennaio, 
a Pavia in marzo (72); nel 1183 in Asti con £nrico Ìl figlio del- 
l'imperatore (73) ; nel 1185 a Barga di Garfagnana con Fede- 

(eS) Uiid. p. 6S. 

(U) /uHmm, 1, 418, lìì. 

(CB) Ibld. I, 4S8, 481, 458. 

(tS) Tiieiovi clt., U. 156-07, aiS. Guglielmo di Nassa sopnvvlve, Odo al 
1111 alnuDO, nel docamenil sardi. 

(Gì) lurium, I, Ì7D. 

(•8) HoBioHiH, I, HO, 1S7 ; ved. noL 8, li. 

(N) Pjcdi, FortOtvngtn »ur Mch-tMd-racUi^MMchM Itàlimt. Inspruk, 
1870, IV, 13»-«00 

(70) Codiet AtlMMe pubblicalo racenUmeDle dall'illustre Sella, I, p. 1014. 

(7lj BoTTuii, Moaununii clt. ad luu. Ul l'alio ò anche relativo ti pe- 
dagglo dei Malaspina entra la città di Tortona. 

(7S) UeaiLLi [negli Arcivescovi Pisani] III, 4tl, 113. 

(7)] MuLKin, Storia lU Saltato, ISU, 11, 103. 

Alien., 4.» SfHe. T. X. « 
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rìco I ; nal 1191 (74) di novembre a Genova col nuovo Imperatore 
Enrico VI che vi crea un notajo e legittima uno spurio (75) ; nel 
1196 a Milano e a Pavia in agosto (76), a Fornovo in settem- 
bre (77) ; ingomma membro della curia e naturalmente anche 
partecipe alla tavola imperiale, provando come sapesse di sale 
il pane di Federico I ed Enrico VI. Nel 1199 vedi&mo che egli è 
morto : nominandosi i figli del quondam Guglielmo Marchese di 
Parodi, in consorzio di diritti insieme al (vivente) Marchese Gu- 
glielmo di Massa, Giudice di Cagliari (78) ; nuova dimostraàone 
dell'esistenza contemporanea di due Marchesi Guglielmi consorti 
che già si deduceva dal documento genovese del 1174. Dei figli 
di Guglielmo di Parodi uno certamente ha nome Palodino (79) ; 
l'altro, secondo il ragionevole opinare dì Wùstenfeld, deve essere 
quel Muruello che fu padre di Andrea soprannominato il Kan- 
co (80). Di Andrea si Tanno dì nuovo più frequenti Ì documenti , 
essendo forse premorto suo padre all'avo ed egli emancipato; 
perchè come vedemmo, già nel 119C vende ai Sarzanesi la sua 
parte di Monte Caprione ed altri molti beni (81) ; nel 1207 come 
Marchese di Massa riconosce la sovranità dal Comune di Lucca 
giurandogli fedeltà (82) ; nel 1216 arresta al loro passalo gli 
ambasciatori genovesi inviati al papa, i quali colla pace di Le- 

01) FicxiB, op. e loc. clt. 
(10) BiCHUtt In Arcblv. dt, 1, 10, t. 
(76) Charlar., 1, 103S. Ant. Ktt. I, 97». 
(71) HoBiOHDO, II, H7. 

(18j Ved. lopra nelle noie DO e t6 le dae prove di dUtiniloDe e codmd- 
gnlDltà Tra 1 due Guglielmi e la Bopravvlvenit di quello di Nassa. 

(79) ■oBioKDO, II, 800. Un Aglio di questo Palodino, per nome Corrado, in 
Ariwn, I, 690. 

(80) lurium, I, S90 ; ivi Andrea quond. Nuruello. Eppure II coulinoatort 
del Cafl^ro [Perù, 154) lo dice /Uiw guoml. PaìotUai. Si potrebbe sospeiurc 
cbe Palodino Tosm II soprannome di Haruello dal Ivogo di nascita ; ma Dos 
e COBI, polobd nel 1199 al paria del figli In plurale del fU Guglielmo di Pa- 
rodi, e perchg si conosce 11 figlio di Palodluo (nota prec.) come slcouoseoaa 
1 tigli di Andrea. Inoltre (ibld.) Andrea rappresenta In qneal'aito gli Inie- 
rossl cosi suol, come del figlio di Palodino ; mentre altra ponlone di simlH 
Interessi è rappresentali dal Martii. Opiuo Dgtio del quond. Rainero pei^ 
ae e a nome del fratello Corrado che poi ratlDca la cessione [ibld. I, C91)- 
Donde al vede che vi sono due linee parallele, una di Andrea e di Corrado 
q. Palodino discendenti da (lufillelmo Saraceno o di Parodi, l'allra d't^uo 
«d'altro Corrado, discendenti da Rainero Tratelio dei predetto Saraceno. 

(SI) Antick. At., I, «00 e ved. noU I. 

(SI) Ibld. I, aOO. BoMAiNi, Statuii Pùani. ISU, I, 01 - RB. IL SS, XII, itti. 
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nei sono liberati l'anno seguente (83) ; nel 1218 vende il pedaggio 
di Aula di Lunigiana ai Piacentini (84) ; nel 1719 insieme agli 
Ospinelli (signori di 2.° ordine) vende ai Tortonesi la quarta par- 
te d'Arquata (presso Gavi) ; e si noti questa solita quarta por- 
ijone tra gli Obertenghi (85). Nel 1233 nuova convenzione del 
comune di Genova con Andrea quond. Muruello a nome anche di 
Corrado q, Palodini insieme ai loro consorti Opizoe Corrado, figli 
del quond. Rainero; quest'ultimo fratello che vedemmo di Guglielmo 
il Saraceno o di Parodi è ivi convenuta la remissione di danni re- 
ciprocamente inferii, eccettuati però quelli provenienti già da Gu- 
glielmo di Parodi, ed è promesso da parte di Genova di pagar loro 
una annua pensione(86}, Andrea in questi documenti o nei cronisti 
ora è detto Marchese di Massa (lunense) , ora mantiene tutti i 
titoli riuniti e come ricapitolati in s6 dei due rami, di Marchese 
«li Massa, di Parodi e di Corsica. Ancora nel 12?8 esercita i di- 
ritti aignorili soliti alle porte di Genova, riva, Viscontado ecc., 
dei quali rinnova l'investitura (a nome anche del consorte Cor- 
rado predetto) che gli avi loro aveano conferito agli antenati dei 
presenti investiti, cioè aSimone e Lanfranco diCarmadino (87). Ma 
benché uomo di qualche note non può Andrea frenare il corso 
delle umane cose che avea predestinato tutte le antiche famiglie 
marchionali a un generale sfasciamento, quanto a potenza poli- 
tica. Quindi non abbiamo pia ragione per occuparci dei Marchesi 
figli di Andrea, Guglielmo il Bianco ed Alberto (1229-59) , i qua- 
li cedono ancora Massa e Motrone al Comune di Lucca ; né 
monta ragionare del secondo Andrea figlio di Guglielmo il Bian- 
co , né di Guglielmo il Nero , né dei figli di Raniero, Corrado ed 
Opizzo sovracitati , né dei discendenti daU'un sottoramo e dal- 
l'altro. Basterà: dire che continuano a vegetere fino alla seconda 
metà o poco pili del secolo XIV, imbastarditi perfino nei nomi di 
Albertaccio, Cappone, Upezzino, Corsuccio, Rolluccio, Lemuccio, 
Corsuccio quondam Lemuccio quondam Corso ; nomignoli dimi- 
nutivi, dispregiativi ; significanti perciò da per so lo stato ultimo 

(88) CupABo, pp. m-138. 

|81) R«0iilrKin magnMm PÌMmOa» , e* 3StB (Mg. gii presto II coDlfl Pll- 
laatrelll). 

(BS) CoaTA, Ortmaat di Tortona Bll'anno Iil9. Bottaiii, Ouenxuioal tui 
Swlerfdf Lfbtfrnii. Novi, tSlS p. 9B. Per la ramlglla d'OsplDello, ved. noU Ili. 

[B6} lurium, I, G». 

(87j RicBui m». cit., I, GÌ. S. Altri docomenli di readl dei Marchesi di 
■assa ibld, al IHS, 1. M. 1, e al 1S3S, l, u. 3. 
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di una grande famiglia ; nuova conferma di quello che andiamo 
forse troppo ripetendo e a cui anche in questo piccolo lavoro 
abbiamo badato ; di quanto cioè la storia dei nomi e delle parole 
conforti e all'uopo supplisca la storia e la sequela dei fìattt da 
essi nomi significati (88). 

Ed ora avrei finito : senonchè mi si presenta opportuna a 
discutere una quistione antica ma tuttora insoluta, e che a mio 
parere può sciogliersi incastrandola in queste genealogie. Ve- 
demmo Oberto Brotoporrada e il fratello Guglielmo Francesco, 
figli del Marchese Alberto Rufo, viventi dal 1131 al 1130 o 3^ 
anzi roberto già fin dal 1094 , possessori più o meno in Corsica 
ed antenati de'Marchesi certi di Corsica (89). Citammo pure l'atto 
del 1138, in cui si dichiara dall'Imperatore nulla ed irrita la 
donazione del Castello di Livorno irragionevolmente fatta a fa- 
vore dì Guglielmo Francesco e fratelli (90). Notisi questa parola 
fratelli: dunque non solo il Brotoporrada ma altro fratello akoeno. 
Ancora ; malgrado quella dichiarazione d'annullamento, Alberto 
figlio del quondam Brotoporrada continua tuttora nel 1146 a te- 
nere ia sua parte di Livorno e la impegna a certi Pisani ; quivi 
è detto che tale parte è un terzo di essa corte e CEistello (91); dun- 
que i Iratelli erano certamente tre. Noi fìnora non ne abbiamo 
conosciuti che due, Oberto Brotoporrada e Guglielmo Francesco ; 
il terzo chi sarà ì Avrei detto die questi fosse quel Marchese 
Ugo che nel 1103 al Monastero lunese di San Venerio dona la 
Chiesa di S. Gavino di Corsica (92) : il nome di Ugo è frequente 
nei Marchesi Obertenghi ed è dato non mollo tempo prima sii 
un fratello di Alberto Rufo, perciò zio paterno di tre fratelli che 
cerchiamo. Ma vi è una difficoltà, non leggiera ad ammetter ciò; 
il padre dell'Ugo del 1103 dovrebbe allora essere l'Alberto Rufo, 
ma Ugo invece si dice figlio del Marchese Oberto. A conciliar la 
differenza non vi sarebbe che supporre un errore nella lettura 
o nella copia dall'originale, supposizione invero non improbalùle 
e certamente già altrove accaduta in tanta somiglianza dei nomi 
Oberto (od Auberto come pure si scriveva) ed Alberto. Il Cam- 

(88) Per qneste dipendenze v ed. lidi. Tuaiomellanoalberoa p. V&\ 
ved. specie 11 Gmin, JTmim^ irUa LmigiotM, li, 98»-89S; vedi vm, 
noia >8. 

(SI) Ted. note 1, 8, 13. 

(90) Ted. not. 10. 

(91) Ved. noi. t. 
(K) Ata. EU , I, Si3. 
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biagi (93), fa cenno pure di ud Marchese Ugo di CorBÌca, nel 1132, 
benefattore del Monastero della Gorgooa. Egli accenna cdtri do- 
cumenti riguardanti un Ugo Marchese di Maasa e Signore di 
Corsica che però riferisce all'anno 1306, data secondo me impos- 
sibile. Altra data più giusta ravvisiamo in un documento da lui 
pure accennato, riguardante un marchese Corrado vivente nel 
1210. Ora vengono in ballo certi documenti pisani che il Mura- 
tori (94) primo citò, poi riferirono più compiutamente gli annalisti 
Camaldolesi, Mittarelli e Costadoni (95). Si tratta di donazioni da * 
Re, Principi, Marchesi o Signori fatta al Monastero dì San Ma- 
miliano , dell' ìsola di Montecristo. Se si guarda e sì crede al 
modo materiate come sono ivi riferiti, tali documenti apparter- 
rebbero ai secoli XI e X, se non anche prima. Muratori col suo 
eguuHlo d'aquila ha subito veduto, e in brevi ma poderosi tocchi 
ha notato le gravi obbiezioni ad ammettere tali date ; cioè la 
coatraddìzioQe dell'anno colla indizione, la gi& esistenza dei co- 
gnomi in alcune di esse carte, la loro redazione in lìngua ita- 
liana ed altre magagne. Tuttavia i lodati Camaldolesi tentarono 
difenderle nella loro integrità ; ed il compianto Barone Tola (96) 
non sì d peritato di ammetter, colle pretese date, que'documentì 
che hanno qualche tratto alla Sardegna, Io convengo con Mura- 
tori, scusando cioè la redazione in italiano che sarà stata rifatta 
dal notaro copista, poiché non esistono più gli originali ; ammet- 
tendo la sostanza degli atti , che in qualche parte sono anche 
confermati da documenti posteriori , ma rigettando le pretese date 
che si devono protrarre invece al sec. XII ed anche al Xm (97). 
L'affermazione di quel sommo ci pare possa essere ormai asso- 
data per le considerazioni svolta in questa lezione. Due delle 
carte camaldolesi sono donazioni di un Guglielmo, ivi detto Mar- 
chese e Signore dì Corsica, oppure Marchese in Corsica e Si- 
gnore di Cagliari ; altre due carte sono di una Matilde Contessa 
vedova del quond, Gugliehno; altre due sono dì un Ugo chiamato 
Marchese di Massa, Signore di Corsica e Giudice di Cagliari ed 
anche Marchese semplicemente e Signore di Corsica. Chi ha se- 
guito la mia lettura, capisce che il titolo dì Marchese di Massa è 

m storia di Conica, 1770, i, SS, U. 

(91) AMiqitU. /(al., H. 1068, 1071-78, 1078. 

(86) Ann. CamaUnttiuti. Ori. S. BtaeaieU, iTnt; I, Mito pp. ITS.^ , 
406; Append. pp. 31-8S, 17, 189, 148, ««. 

(H) Codox SarUniae cit. a not. 7 ivi 1, IM, 147-U. 

(97) Antiq. Itat., II. 10S6. 
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un Boprannome nuovo diveauto cognome ; é uno degli stacchi deDa 
casa Obertenga, introdotto come gii altri stacchi coatemporanei 
verso o nella prima metà del secolo XII ; ricorda, che il nome 
stesso di Guglielmo fra gli Obertenghi non entrò che verso lo 
stesso tempo ; che allora pure comparisce per la prima volta in 
documenti sicuri, il titolo di Marchese di Coreica ; il titolo poi dì 
Giudice di Cagliari riunito a quelli di Massa e di Corsica non co- 
mincia che alla Une dello stesso secolo XH, con quel GugUelmo 
• appunto Marchese di Massa che usurpò violentemente quel Giu- 
dicato in Sardegna (98). Si pretenderà egli di sostenere che una 
unione rara anzi singolare, di tali titoli e fenomeni del secolo XH 
fossesi completamente avverata già altre volte negli anoi 936, 
961, 1002, 1018, 1021, che sono le date pretese negli annali Ca- 
maldolesi 7 Nessun uomo di buon senso potrà crederlo ; anche 
lasciando da parte le altre gravi obbiezioni, dei cognomi dei te- 
stimoni, della lingua, delle note cronologiche discordanti fìrs sé. 
Si veda invece come nel mio sistema le notizie prese da due lati 
combaciano abbastanza. L'atto del 1122 che già citammo dal 
Cambiagì ci presenta un Marchese Ugone di Corsica ; nel 1103 
un altro documento che riferimmo dal Muratori ci palesa un 
Marchese Ugone che dona una chiesa di Corsica al Monasterodi 
S. Tenerio in Lunigiana (99). Ha dunque egli vìncoli coll'isola e 
colla Lunigiana insieme, come 1 Marchesi Obertenghi ; domando 
io, quale argomente contrario (all' infuori della data 1002 for- 
se 1102) ci si potrebbe opporre, a crederli tutti e due una sola e 
medesima perBona?K probabilmente, come giàBuppo3Ì,esserdeE5o 
il 3." fratello del Brotoporrada e del Francesco che sappiamo do- 
ver esistere f Si badi per di più ; questi Ugoni non si afRbbiano an- 
cora il titolo di Giudice di Cagliari, come in fatti i Marchesi Corsi 
ed Obertenghi non lo avevano fino alla invasione del Marchese 
Guglielmo verso il 1192. Ma le carte Camaldolesi trovano ancora 
colla data del 1002 e 1021 un altro Ugone che ai soliti tìtoli ag- 
giunge anche quello di Giudice di Cagliari ed ha fratelli; ivi 
stesso i medesimi titoli di Massa, Corsica e Cagliari ai danno a 
un Marchese Guglielmo, ma colte date pretese del 1018-19 e per- 

(M) Ved. noteU,M.Toi^,Cod.olL,I,80S-aif eBegg.perladlscoidaoii 
di Sardegna; e, oltre l già citati, il Hvrm, Il Rokioii [ÀrtMo. Suria 
/Idi. 1811, VI, 18e-<]. Ahiii, Dipìtmi arabi pitatU, pp. 67 , 40S. Su Qmn)- 
io, Neil' Àccad. delle Seiense il lueea. Voi. X, p. 8L 

m Note tt, BS. 
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fino del 936. Quest'ultimo Marchese per nostro avviso, non pu6 
essera che l'invasore del Giudicato di Cagliari verso il 1192, il 
quale, come addietro accennai in concordia col Wastenfeld, ci 
dovea aver qualche ragione per la madre Donicella Giorgia (100), 
e vi potè radicare la signorìa della famìglia, se non nei figli pre ■ 
morti, nelle figlie Benedetta ed Agnese. In tale caso il quarto 
Ugone, giudice anch'esso di Cagliari (101) sarà probabilmente fra- 
tello a questo Guglielmo, figli entrambi del Guglielmo di Massa 
del 1173-4 che fu figlio a sua volta del Marchese Alberto di 
Corsica ; quest'ultimo distinto perciò col soprannome di Alberto 
Corso. Dissi già che il nome di Ugo o di Ugone ta frequente negli 
Obertenghi, ma Io si trova più altre volte anche in Corsica ; dove 
gli atti camaldolesi (102) ci palesano un Marchese Rainaldo figlio 
delquond. i7jorte che benefica egli pure il Monastero di San Ma- 
miliano. La data del 1160 che vi sì legga è contrastata dai dotti 
annalisti che vorrebbero farla risalire al secolo XI ; io la farei 
{ùuttosto discendere al XITI ; dove trovo nel Cambiagi un Mar- 
chese Rinaldo air anno 1260. Trovo pure in Tela gli atti del 1256 
relativi a un Rinaldo fratello di Guglielmo Cipolla e cugino di 
Chiano o Giovanni, Marchesi di Massa e Giudici di Cagliari. 
Trovo ancora in Targìoni e in Gerini un Rainaldo Marchese di 
Massa e Giudice di Cagliari nel 1329, marito che 6 della Benedet- 
tadi Massa,llglìa già citata del Marchese Guglielmo (103). Donde 
un nuovo marito non mai nominato nelle dibattute questioni sui 
matrimoni dì Benedetta ; ma (che più importa) donde nuovi sog- 
getti di esame, se questi Rinaldi sieno o no identici, se Rosso Ìl 
padre del Rinaldo del 1256 non sia uno dei soliti soprannomi dati 
ad Ugo padre di Rinaldo nei Camaldolesi ; e se quesf Ugo non 
sia l'Ugo Marchese di Massa e Giudice di Cagliari dei documenti 
pure Camaldolesi. Donde anche verrebbe un po' di luce a capire 
la parentela dei Marchesi Chiano e Cipolla coi più noti Marchesi 
di Massa e Cagliari. Ma io non entrerò in questo pecoreccio; ag- 
giungerò solamente un'altra conferma al mio concetto generale 
sulla natura degli atti Camaldolesi e corsi ; e la trovo nei cenni 

(100) RepbttI, IV, 3M e sopra, Dota 17. 

(101) Annoi. Camaldiil cit append., pp. 169, U9. 
(!«) Ibld. p. S7-B. 

(103) CuniAsi cIt., p. 8S. Tola clt., I, 367, 36S. lurium, 1, 183t-3S ; e, lui 
inariU di Beoedetia, Tolì., I, p. ffitl. Tumonr ciL, 0, «0, IH S34. Gumi, op. 
eli n. SSI. 
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del Cambiagi (104) per atti del Monastero di GorgODa ; ivi un 
Marchese Corrado ael 1210 donaa que'Monaci le decimedalSume 
Regino fino ai monti. Ma noi abbiamo veduto già due Marchesi 
Corradi appunto fra. quei di Massa-Parodi (105) i cui atti si sten- 
dono dal 1213 al 1230 o circa ; figlio l' uno, pronipote l' altro M 
Uarchese Rainero di Parodi ; consorti ambedue nei diritti feudali 
col pure indicato Andrea Bianco, Marchete di Maaaa, di Parodi 
e di Corsica. 

Veggano altri se io abbia imbroccato nel segno o se, non 
avendo di meglio, convenga lasciar campati in aria, come furono 
finora, questi documenti camaldoleei. 

ni. 

Il Marchese Alberto Rufo, oltre un fratello di nome Ugo, ne 
aveva altro a nome Guido, noto per più documenti del 1051, 1033, 
1056, 1085 prodotti dal Muratori (106). Questo Guido, come benefat- 
tore a! lunese Monastero di San Venerio col fratello Alberto Rufo, 
si dimostra anche consorte con lui nei diritti ereditari!, la metà 
del quarto e simile. A questo stesso Guido Marchese quond. Al- 
berto, di nazione e legge longobarda (come tutti gli Obertenghi) 
io attribuirei un documento tortooese del 1081 (107), in cui un Mar- 
chese con tutti questi titoli cede al suddiacono Gervino la atta por- 
zione, cioè la metà di quattro castelli posti in quel Comitato; Groo- 
dona, Gattorba, Montemorisino e Nazano. Accennammo sopra i 
diritti che gli Obertenghi ebbero largamente sul Tortonese, e tro- 
vammo proprio Nazano ( Rivanassano ) fra i castelli e luc^i 
posseduti nel 1033 dal fondatore della Badia di Castiglione (108). 
Stando a questi soli documenti , si potrebbe sospettare non aver 
egli lasciato prole ; ma io credo aver buono in mano per fame lo 

{IMI Pag. M. 

(lOB) Corrado quoDd. Balnero e Corrado qaond. Palodino, ilo e pronipote 
nel IttS In Atrtum, I, (90, e note 79, 80. Io non pretendo gloBlIQeare o rel- 
lincare a una a una quella date, ma taa persaiso che prese In comples» 
glgstlBcaoo abbastania la mia opinloDB. 

(106) Atti. EH., 1, «31, S3e-88. 

(tOT) Coni, CkarlariuM, p.f. Ega (Mdo Manlio Cìtrieiu /Uint q. Mtrii 
Jfdi-cMmii !iuJ profteui ntm «e nolioM nwo Ifgw vioorg Longobarioriàm. Aetvm 
Prtetpumo. La parola Cttrieui, per ebl ooooice 11 Medio evo, non fa ob- 
bleilone ; l' Avogberla di Preclpiano come spellarne alla curii marcblonile 
di Gav] b ID Jttrnan, I, (91. 

(108) Ved. not. 89. 
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Stìpite dei Marchesi di Gavi che vedemmo tanto intrecciati, con 
quelli dell'attiguo Parodi, nei feudi e possessi ed anche nelle sven- 
ture della decadenza ; soffocati e poi ripartiti &a i Comuni dì Ge- 
nova e di Tortona (109). Difatti già nel 1121 ci comparisce vltóerto 
Marchese di Gavi costretto a cedere Voltaggio ai Genovesi [il(^, nel 
1130 lo incontrammo fìn dal princìpio di questa stessa lezione (111}, 
lo si trova nello stesso anno e nel USO tra i documenti del libro 
di Giuri, e cosi di seguito , manifestandosi ^/fo del qaond. Mar- 
chese Guido; è poscia avo egli stesso e proavo di altri Guidi ed Al- 
berti ; e, che piA importa, i suoi diritti feudali, lungo la Scrìvia, a 
Groodona, Gattorba ecc. trasparìscono ad ogni pie sospinto, ben- 
ché ridotti ad ombra, tra i documenti tortonesi e Genovesi. Sì noti 
per di più che il Monastero di Precipiano,ove fu fatta lavendìtadal 
Marchese Guido nel lOSl, apparteneva ancora nel 1203 alla cu- 
ria Marchionale di Gavi a titolo di aoocheria (112). Non ripeterò 
qui dò che dissi più addietro su altre traccie obertenghe dei Mar- 
chesi di Gavi e di Parodi, sulle consignorie loro coi Malaspina 
a Rovereto (Alessandria), nelle valli di Scrivia e di Berbera, a 
Torriglia, a Mongìardino, alle porte stesse di Genova; sui loro 
vincoli coi lontani signori della riviera orientale ecc. Ma questo 
ÈEOggetto, oltreché oscuro, nuovissimo presso gli studiosi ; da non 
potersi spedire con poche parole, da lasciarsi perciò ad altra le- 
zione ove ci venga il destro di trattarla colla conveniente lar- 
ghezza. 

Cornelio Dbsimoni. 

[109) /unum, [, iS8, IW eco. 

(110] <Unuo, p. IS. lurhtm, I, S5, lU, 171, «ce. 

(Ili) Ved. noia I.* 

(IH) lurium, I, IH. Ivi slesso p. HI sodo vasaalll della curia di Gavi 
(piegll OsplnelU ài Arqnala (da correggere eoa) Invece di Jquaria) I quali 
Tendono questo luogo al Torkmesl In soclelt coir Andrea Harcb. di Massa. 
Ted. Dot. 84, e bada all'Intreccio conllnno di conslgnorle. Cosi II pedaggio 
di Cavi spetta In parte al HareboBl di Parodi. IwHvm, I. 4N, U4, Cap- 
FMo, p. 154. 
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IL FRANCO ED ESPERTO CAVALIERE 

HBSSBR BAHONB DEI HANOIADORI. 



Poiché, nelle condizioni presenti degli studii storici, tanto im- 
portano i menomi fatti e le persone della Cronica di Dino Com- 
pagni, un piccolo corredo di notizie inedite intorno al franco ed 
esperto Cavaliere Messer Barone Mangiadorì diSamminialo,cbe 
tutti hanno imparato a conoscere e a stimare nelle pagine dello 
scrittore fiorentino, non parrà, voglio credere, inopportuno. Se il 
provare con documenti sincroni, non solo la esistenza del Man- 
giadorì , ma che il carattere e le opere sue corrispondono , nei 
particolari, a quanto ne lasciò scritto il Cronista ; se il mostrare 
che, 6u questo proposito, gli atti pubblici sono quasi un commento 
della Cronica, potrà, riuscire di nuova conferma all' autenticità 
sua, ed aggiungere una ragione piccolissima alle molte e dottis- 
sime recate dal Del Lungo, giudicherà, chi legge, bastando a me 
di avvertire che un falsario, tacendo di Messer Barone i più ac- 
creditati storici e cronisti, diffìcilmente avrebbe potuto rintrac- 
ciarne pure il nome, nonché parlarne con tanta fedeltà. 

Per quanto sia andato investigando, dei molti che si occupa- 
rono del medioevo toscano, di Campaldino e della età. di Dante, 
dei molti che minutamente dissertarono intorno alla celebre Cro- 
nica, quasi nessuno pensò al Mangiadori, e Io stesso Del Lungo 
fu pago di accennare ch'egli fu capitano di Siena(l), desumendola, 
credo, dalle istorie senesi di Gii^^rta Tommasi. 

Fra gli antichi, il Compagni solo lo ricorda ; ma in guisa da 
far supporre che in Toscana quel nome non dovesse surman 
oscuro; alcuni storici senesi vi spendono intorno maggiori parole, 
ma siamo ben lungi dal ricavarne quanto fa di mestieri per un'in- 
dagine precisa e compiuta. 

Nella Cronica inedita che porta il nome del Bisdomini , al- 
l'anno 1289 é detto : ' Messer Tommaso di Anciota entrò di Gen- 
naio per un anno avvenire. Questo Potestà non fio! el suo officio, 

(1) Dino Coittpagni a la lua Cronica. Voi. Il, Llb. I, pag. 3Ì . V. t^- 
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perchè fé' giustizia d' uoo chei'co, che li tagliò la testa, e piacque 
quella justttiaa tutta gente et fu scomunicato dal papa. E andando 
a Roma al papa per farsi ricomunicare, el comuoe di Siena lo fé' 
accompagnare et fece le spese. Messer conte Barone da Sanuni- 
niato fu fatto capitano di guerra dei Senesi, in luogo del sopradet- 
to Tommagio, et mutossi nome l' officiale di Siena ; costui fu 
il primo capitano , (sic) (i). E il Dei allo stesso anno, ricor- 
dando Tommaso di Auciola Potestà aggiunge: ' Misser Barone 
de' Mangiadori da Samminiato fu fatto capitano in questo an- 
no , (2). I due cronisti attinsero probabilmente ad una fonte 
più antica, ed infatti, nota il Beavoglientì, nel catalogo dei con- 
soli e Potestà che si trova nell' Archivio del Duomo, di Tommaso 
si legge : " Dominus Thoma de Lanciola de Parma, qui habuit 
brigam cum episcopo, fecit quarantenam Romae, et ab illa com- 
munitate recessit, et Dominus Barone de S. Miniato supplevit 
signoriam ipsius domini Thomae „ (3). Dal Bisdomini poi sembra 
che attingesse il Tizio nella sua immane raccolta inedita, chia- 
mando Messer Tommaso di Anciola seu Nicciola, e ripetendo il 
fatto del chierico suppliziato, e della scomunica, per la quale il 
Potestà sarebbe stato malvisto da ognuno (omnibua dìapliceret). 
Aggiunge poi : ' belli praeterea ducem Baronem de Saaoto Mi- 
niato comitem creaverCj et in locum Thomae praetoris suftìcitur, 
et nomen praetoris in capitaneum mutatur, et iste primus fuit 
apud Senenses (sic) , (4). 

I medesimi fatti narra il Tommasi (S), (laddove Ìl Malavolti 
di Messer Barone non fa motto (6) ); ma, com'egli suole, più dif- 
fusamente, n sacerdote fu, secondo luì, decapitato per brutti 
omicidii, ed un suo satellite appiccato per la gola. La esecuzione 
cagionò lite e odio gravissimo fira il Vescovo Bernabò Mala- 
volti e il Comune, e ■ volgendosi molti a lavore della corte 
per pubblico honore, ed altri interessati commovendo il vescovo, 
(1) Blblloloca Comnoale di Siena. Buondone e Blsdomlnt, Cronlcbe, C. IM, 
Codice A. Ul. t3. 

(5) Croniche di A. Dei appresso Kchatobi, Ber. ti. Scriptorat, T. XV, 
pag. «. 

<8) Gronlche di A. Del. Noia del Benroglienil nel laoRO dialo. Qaeslo 
catalogo eì'ObiluarluiQ EcclesieeSeDensl<i, pubblicalo dall'Ozanam nel libro: 
Jfonummli pour unir à V hUtoire littèrain d' Italie. 

(4) Tizio, Haloria Stnen^ Tomo. Il, e. ISS, Biblioteca Com. di Siena, 
B. 11. 

0E) ToiiHi«i, IttorU Sentii, Llb. VII, pag. 1U. 

(6) HiLAvOLTh Storia di Sima, Parte II, Libro III, e. U e U t. e SS. 
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)a cosa venne a scoperta parzialità, donde la città si ridusse in 
grave pericolo ed in pessimo stato ,. 1 Senesi Ghibellini, colta 
r occasione, si mossero di Arezzo con 500 cavalli, e 200 fanti, 
ed occuparono Montisi e Chiusura. Quindi, trascorrendo ed ar- 
dendo si condussero a Buonconvento (anche il Tizio accenna a 
tali disastri) e vi misero fuoco, ed a Lucignano ed alla Isola 
' I Sindachi dei Sanesi rifersero in Senato la risoluzione dei colle- 
gati fiorentini ed altri contro Arezzo, e ai 28 di Aprile si delibe- 
rò in esecuzione l'esercito, e si pubblicò gli ordini da osservare 
in quella spedizione, nella quale si mandò generale M. Barone 
dei Mangiadori da Samminiato, nuovamente eletto capitano del 
popolo Senese „, 

Tali testimonianze fanno nascere non pochi dobbi. Quarto 
tempo durò il Mangiadori in ufficio f Fu Capitano e Potestà in- 
sieme, o Capitano soltanto 1 È veridico il Compagni, ponendolo 
capo delle milizie a CampaldinoT E, dopo la guerra, che avvenne 
di lui t 

In questo, come in altri casi, la incertezza degli scrittori 
è supplita dai documenti, colla scorta dei quali, procureremo di 
seguire il valente samminiatese nelle sale dei consigli, sul campo 
e nel Tribunale, rivivendo un istante con lui nei tempi che vi- 
dero Danto giovinetto. 

Non starò qui a ripetere ciò che sappiamo dei Mangiadori, 
insigne famiglia di Samminiato al Tedesco, i quali, sebbene non 
fossero Conti , come sembrano credere alcuni cronisti senesi, 
pure ebbero forse, come gli altri magnati di quella terra, origine 
germanica, o almeno dall' impero ottennero titoli e ricchezze. 
Non è quindi meraviglia che Si^na, come già nel 1227 aveva 
eletto potestà Messer Malpiglio, un altro magnate samminiatese, 
creasse poi il Mangiadori Capitano per due volte e Potestà. 
Fatto è che a tale autorità, quasi dittatoriale, venne chiamato 
in circostanze difficili, quando un governo ha bisogno di uomiai 
prudenti e risoluti. 

Siena, obbligata ad un' alleanza con Firenze, indizio sempre 
per lei d' indebolimento e di regresso, danneggiata all' esterno 
dai ghibellini, era poi travagliata dentro da scissure fra clero 
e laicato. Fino dal 1251, erano nati malumori, ed i cittadini si 
trovarono interdetti, perchè alcuni Statuti sembrava impedissero 
la ecclesiastica libertà. Ora poi il supplizio di un chierico rinno- 
vava quelle brighe, e il Potestà Tommaso da Gusla, coBtretlo a 
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partire fino dal 10 marzo 1289 alla volta di Roma, per esaen t't- 
beuedetto, di propria e Bpontaaea volontà riaunzìava all'ufficio. 
Nei Registri delle Provvisioni del general Consìglio della Campa- 
na dal 17 gennaio 128S fino al 10 marzo 1389, troviamo Tommaso 
del Quzola (non d'ÀncioIa) potestà di Siena (1). Dai 10 marzo fino 
al 12 giugno, il giorno successivo alla battaglia di Campaldino, 
il Consiglio è convocato da Messer Rosso di Cazzano, vicario 
di Messer Tommaso, e talora dai Signori Nove insieme cogli 
altri Ordini della città, e col Camarlingo. Dunque il 10 marzo il 
Potestà era già partito alla volta di Roma; ma sembra che 
(acesse la renunzia dopo qualche tempo. Infatti soltanto nel Con- 
siglio del 12 giugno, convocato nel Palagio dal monaco Baiv 
tolommeo, camarlingo, (pare che il Vicario del Potestà si fosse 
dimesso) dai quattro di Biccherna e da Messer Ranieri, gover- 
natore e difensore del Comune e del Popolo, considerato come 
il Potestà fosse partito de Siena, ed avesse deposto 1' ufficio li- 
beramente, e come d'altra parte fosse necessario che nella città, 
per il buono e pacifico Stato, si eleggesse di nuovo e senza di- 
lazione quel magistrato, venne proposto che Barone da Sam- 
miniato, allora Capitano del Comune e del popolo Senese dovesse 
occupare anche l'altro ufficio, fino ai primi di Gennaio, ed eser- 
dtarlo a forma degli Statuti e senza che veruna rubrìca del 
Costituto del Capitano potesse recare impedimento. I capitoli ri- 
cordati furono: ' Item nullus possit nominari (in prima distin- 
etioné) etcltem quod dictus dominus capitaneus etsua familia etc. 
(Idem), Ne venne quindi sospeso il vigore, cosi rispetto al Man- 
giadori, come ai suoi ufficiali e ministri. Si proponeva inoltre 
ch'egli avesse la potesterìa, senza pregiudizio del suo capitanato, 
e di qnello dei successorì, e che adempisse il duplice incarico, 
fino ai primi di ottobre, mese nel quale scadeva dall' ufficio di 
capitano. Messer Eernardino giudice (nei consigli medioevali , 
come nelle odierne assemblee, non mancò mai di primeggiare 
)a parlata dell' uomo di l^ge) sorgeva a propugnare la pro- 
posta per il bene e l' onore della città, aggiungendo che venisse 
registrata nel Costituto vecchio e nuovo del Comune , e come 
legge venisse rìtenuta ed osservata dai magistrati. Girato il par- 
tito, la deliberazione fu conforme ai voleri di Ser Bernardino (3). 

(1) R. Archivio di SUlo In Siena. Dell bernilonl del Consiglio della Cam- 
pana. Toliime XXXVI pasalm. 

(% Vedi per questi tatti , Areblvio di Sialo In Slena. Dellbemlonl det 
CoDilgIfo della Canpana. Volante 87, e. 30 e se;. 
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Del resto un'autorità simile a quella conferita al Mangiadori, 
impossibile in Firenze, ove capitano e poteste erano come due 
forze distiate e contrapposte, in Siena non fu cosa nuova affatto 
ed inusitata. Per non dire che nel 1251, quando appunto fii ne- 
cessario disputare coli' autorità ecclesiastica, ed occorreva far 
subito spedizioni, venne data facoltà piena al Potestà di poter fare 
molte cose, senza convocare il Consiglio, nel 1282 Guido Solvetti 
dei conti da Romena fu capitano e Potestà insieme, e mi piace 
notarlo, perchè tale provvedimento torna utile a chiarire l' indole 
del nostro Comune , ove il Capitano non ebbe mai l' autorità 
del Capitano del Popolo fiorentino, mostrandosi, nel secolo de- 
cimoterzo, un semplice condottiero delle armi, essendo, notano 
gli storici senesi, il generalato delle armi nella persona del Po- 
testà d' impedimento a) governo civile della repubblica. Aggiun- 
gono poi il capitano aver seduto nel Collegio dei ventiquattro, 
e negli eserciti soprastare anche alle milizie^ dei collegati , e 
primo avere ottenuto quella carica Uggierì da Bagnuolo bolo- 
gnese nell'anno 1251. Qui ancora è da notare quanto sia palese 
l'errore di alcuni cronisti, citati in principio, i quali sembrano 
credere, essere stato primo capitano il Mangiadori , coli' altrd 
inqualificabile avvertenza ' et nomen praetoris in capitaneiun 
mutatur ,. Basterebbe una semplice occhiata agli Spo^i dei 
Consigli della Campana, per conoscere la verità. 

Measer Barone, nuovamente eletto capitano Sno dal 28 apri- 
le, allorché si deliberò di nmndar fuori l'esercito (1) era sempre 
a Oampaldino, a capo dei 120 cavalieri e molti fanti senesi, che 
il Villani ed il Tizio narrano aver avuto parte all'impresa, quan- 
do venne chiamato al maggiore ufficio. Intanto dai fatti precitati 
apparisce quanto bene si apponesse Ìl Tommaei scrivendo , ciò 
che pur è manifesto dalla Cronica, che il Uangiadori e i Senesi 
furono i principali in quella battaglia. Comunque, il 13 di giugno, 
nemmeno due giorni dopo la vittoria, lo troviamo in Siena a pre- 
siedere il general Consiglio, segno che fu chiamato colla maggior 
fretta, e che i bisogni dei Senesi non erano di piccol momento. 
In quel giorno egli propone che siano approvati gli ordinameati 
fatti intorno all'esercito raccolto dal Comune contro gli Aretini, 
pessimi nemici, e, dovendo egli andare sopra quel territorio , a 
maggior lode del Comune, e per dar loro il colpo mortale (prò 
dando marte finali dietis inimicis) chiede facoltà dì lasciare un 

(1) Dellberuloni dei Consigli della Campana, Voi. 3S, e. 3 e !«(■ 
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vicario in Siena, il quale, esercitando l'uiBcio di potestà , pò 
imporre e percipere bandi sino al felice suo ritorno, Similme 
facendo mestieri che Arrigo, sindaco e giudice del Comune, v 
in oste col Potestà, è richiesto il general Consiglio della opf 
tuna licenza. Le quali cose vennero tutte e subito concesse 

Che poi un si esperto generale restasse ài campo ancora qi 
che tempo per utile dei Senesi può apparire anche da una d 
berazione del 26 luglio, colla quale egli fu esonerato dall'ose 
vanza di certi Statuti, cioè dal convocare i consigli, alcuni d 
otto giorni, poiché era entrato in carica, altri dopo quindici, s 
dopo un mese, facendo conto che già vi avesse provveduto il [ 
decessore, dovendosi quei capitoli riferire alla venuta in Si< 
di Messer Tommaso. E cosi fu inteso rispetto al giuramento 
ogni Potestà, era obbligato dì prestare in piincipio del suo 
verno (2). 

Messer Barone non depose quasi mai le armi , fra le qi 
aveva incominciato il suo ufficio. Dopo gli Aretini ebbe a ce 
battere in Maremma contro i Feudatari, causa incessante d' 
quietudine e di turbamento. Ciò rilevasi dai Consigli degli ult 
di agosto, nei quali si trattò se doveva considerarsi la impr 
che allora facevasi per oste generale o per cavalcata, dacché, 
primo caso, a norma di uno Statuto, cominciando da otto gic 
innanzi la partenza dell'esercito fino a otto giorni dopo il ritoi 
non si poteva in Siena render ragione, laddove ciò poteva fi 
nel secondo, eccetto contro quelli ch'erano andati in campo: 1' 
timo partito prevalse (3). Del resto poco sappiamo intorno a q 
ste imprese, e dobbiamo contentarci di accennare alcuni fa 
che assai probabilmente vi si riferiscono , come il rilascio , 
amore del Comune di Firenze, di un certo capitano Anfone j 
gioniero, e al di 8 settembre la indennità da pagare al Co 
Cacciaconti di Fabrica per guasti ricevuti " in suig palatila 
castris et casamentis ^ insieme co'suoi consorti, convenendo i 
venisse tenuto conto dei dazj, prestazioni e fazioni ch'esso Co 
doveva al Comune. Frattanto il Potestà si recava di bel nu( 
in campo contro Prata, dopo aver fatto approvare la demolizia 
al più presto possibile, delle mura e cassero di Trequanda, A 
nalunga, Montisi, Montifredi, l'abrica, Castelmozzi e Belsedei 

(1) Ibidem. (S) Ibidem. 

[3) Deliberai, del Consiglio, Voi. 38, e. 7 e seg. 
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e lasciando per vicario un tal Cantabene (1) ; ma di 11 a poco, il 
19 settembre, era già di ritorno, e presiedeva l'assemblea , otte- 
nendo clie venisse tolto di bando certo Ser Meo legista. N6 ia 
quelle imprese sembra mancasse il tradimento, poiché ne'libri dì 
Bict^erna stanno registrate due condanne contro cittadini, i qua- 
li mandarono lettere a Prata, e nei Consigli si legge che qualun- 
que Comune del contado, obbligato a mandar fanti a piedi Del- 
l'oste, fosse punito, Be trovato disobbediente, colla molta di L 10 
per ciascun soldato non venato (2). 

Finalmente gli ultimi di Settembre, affinchè la città di Siena 
ricevesse aumento, e i nemici avessero la estrema rovina, (^Inoioa 
mortem reeipiant) sopratutto nelle parti di Maremma e di Monti- 
ciano, si propone e si ottiene che l'esercito stia col& fino ai prìmt 
di gennaio ; ma o non furono necessari molti sforzi per domare 
la protervia del nemico , o la cittadinanza vi si adopera assai 
languidamente, tanto è vero che fu necessario condannare una 
grande quantità di persone, dei quali i nomi si leggono anche 
oggi nelle pagine di Biccherna, perchè non erano andati a soldo 
contro Monticiano (3). 

La guerra in Maremma, le vittorie riportate , il bisogno di 
guarentire e far rispettata l'auterità del Comune , eccilaroao il 
Mangiadori a promulgare una serie di condanne contro i feoda- 
datarì più baldanzosi di quei luoghi, i conti di Civitella, e l'ave- 
re con mano risoluta combattuto , in nome della legge e della 
industriosa borghesia del Comune, le odiose prepotenze di quei 
Signori, ci mostra al vivo quanto egli fosse davvero franco ed 
esperto uomo, in città, ed in campo. 

Quantunque sia comune opinione che il feudalismo non at- 
tecchisse in Toscana, pure in Maremma esso aveva radici tanto 
profonde, che quella regione meriterebbe un luogo a parte nelle 
istorie medioevali toscane. Ai tempi stessi di Dante, quei luoghi 
Sno allo Stato romano erano famosi per selvatichezza e crudeltà, 
teatro a Ghino di Tacco, ed a Messer Rinieri da Cornato, * gran- 
dissimo rubatore , (4)' Per fermo quei baroni, fra i quali Siena 

(1) Ibidem, e. tS. Arcb. di Stalo In Siena. Libri di BIcebema. Snlnli 
e DscfU. Addo ISBi. 

[«) Deliberai, del Cooslgll, Voi. 38, e. H. 

(3) Libri di Biccbema - Entrata e Csclia - ad annam. 

(i) Commento alla Divina Commedia di Anonimo Dorenllnodel Sec. XIV 
a cura di P. Fanranl, Canto K, peg. 3M. 
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con rara costanza, usufruendo la fedeltà verso l'impero , esten- 
deva palmo a palmo, e con sottili accorgimenti, la sua potenza e 
diritti, sulla fine del secolo decimoterzo avevano quasi perduta 
ogni grandezza cavalleresca, ed a chi attentamente li consideri 
ricordano più il masnadiere, e talora il ladro di cavalli ameri- 
cano, che l'imitatore o il seguace dei Paladini. 

Di sicuro fra costoro gli Ardeogheschi , conti di Civitella, 
furono in c^oi tempo de' più crudeli. Abbiamo loro patti e giu- 
ramenti in favore del Comune di Siena presto violati ed infran- 
ti, alla pari delle ampollose donazioni ad una loro badia. Quando 
Siena al principio del secolo decimoterzo nelle guerre di Mon- 
talcino chiamò alle armi i signori alleati e soggetti, i conti ri- 
fiutarono di andare coli* oste, talché dai Senesi vincitori, furono 
nel 1213 costretti ad accettare patti gravissimi anche per i vas- 
salli dì 18 castelli, che in Val di Nievole e di Rosia formavano Ìl 
contado anleaghesco. Vero è che molti di quei castelli erano 
de^li Aldobrandeschi, e da essi quei di Civitella li avevano ot- 
tenuti in feudo, come apparisce da un privilegio di Federigo II 
del 1221; ad ogni modo troviamo nel 1271 risiedere in Civitella 
per conto della repubblica senese un potestà. , che venne però 
cacciato di 11 a poco dai prepotenti signori (1). 

Nel CaleCTo Vecchio (quadro vivente dello svolgimento più 
intimo di una società medioevale) cominciando dal 16 Settem- 
bre 1273 fino al 1289 troviamo una lunga serie dì condanne 
emanate contro di loro dal Comune che non riusciva a domarlL 
Il primo Potestà , cui dettero briga , fu Guidone da Tripoli de 
Rambertis, per uà furto violente. Clone ed altri della nobil fa^ 
miglia, andati a casa di uo tal Guido Orlandi da Civitella, ven- 
nero accolti ospitalmeute, ma, dopo averù passata la notte , as- 
salito e legato il padrone lo portarono via, né vollero rìlasdarlo 
fìnchò il prete con altri del borgo non ebbero fatta società , e 
6b<»«ate dieci lire. Accusati al Potestà non comparvero, e furono 
condannatì in contumacia (2). 1 delitti in quella casa passavano 
in retaggio da padre in figlio. Di fatti un bel giorno (20 Giu- 
gno 1275) il Conto Uguccione e Cione suo figliuolo vennero ac- 
cusati di aver fatto una scorreria nel castello di Monte Agutolo, 
derubando i fedeli di un certo Pizzica, e predando bovi e grano 

(1) RtFiTn, Dizionario Storico Geografloo d^Bo Toteana, V. Civitella. 

B) Archivio di Stato In Slena. CaleSb Vecchio, a e. U*, <6 Die. 1473. 

AiCH., I.» Strie, T. X. « 
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in larga copia (1). Più tardi nel Settembre, una povera Rosa ve- 
dova sporgeva querela perchè essi coi loro consorti e masnade, 
armati eeroelleriìa, apuntonibua et oerutts erano andati contìv i 
figliuoli di lei Bindo e Turchio, e a tradimento li avevano feriti 
a morte nel pubblico mercato dì Forcole , tagliando loro la bor- 
sa (2). Colla stessa prepotenza trattavano anche i pubblici uffi- 
ciali , simili a quel feudatario francese che faceva appiccare ì 
messi del Parlamento. 

Nel 1286 uno de'Conti, presso il castello, e dinansn ad una 
sua vigna, insultò e percosse a mano armata Cristoforo Camar- 
lingo di Civitella, mandato a fare un sequestro, e nel 1288 tutti i 
Conti vennero condannati per avere, contro lo Statuto di Siena, 
dato ricetto ed alimenti a un tal Ranuccio colpevole di grave 
delitto (3). 

k tal punto wano le cose, quando il Mangiadori, dopo avere, 
com'è ragionevole ammettere, calmato con savia prudenza i mali 
umori del clero, sicché di questi non abbiamo più indizio, rivolse 
l'animo ai latti degli Ardengheschi , e durò a condannarli per 
tutto il tempo del suo ufficio. 

Nel 30 luglio 1289 trovasi una condanna emanatadalui col con: 
sigilo e consenso di Ciardo da S. Gemignaoo giudice ed assessore 
del Comune, e dei suoi cinque giudici contro i tre figli del conte 
Guido, accusati da Neri dì Civitella di aver ferito eum spuntone 
un suo fratello ; ma gì' imputati non comparvero, e vennero, al 
solito, condannati in contumacia, ed alla ammenda dì duecento 
lire (4). Non bastò, perchè di 11 a poco con lancio e pietre (mi- 
scuglio singolare di armi plebee e cavalleresche) furono aggre- 
diti due famigli dello stesso cittadino, col quale sembra che i 
conU r avessero a morte, forse per essere egli potente, tanto da 
tenere genti al proprio servizio. Fu rinnuovato il bando, e por- 
tata la multa a trecento lire (5), ma i Conti non erano tali da 
darìa vinta ; e dìfatti, dopo aver per dispregio buttato giù da 
cavallo un servo di Neri, e derubata la bestia, se ne vennero 
dinanzi alle case dì lui, in branco minaccioso, con lancio, spiedi, 
coltelli, spade, e gittando sassi, e dando l' assalto, riuscirono solo 
(1) CaleDb Veccbio, b c. 148 t., 9 Agosto. 
(S) CaleSo Vecchio, a e. 7I9<7I9 t., 9 Settembre 
(3) Caleffo Vecchio, a o. :m e 761 seg. 14 Settembre 1386 e il Selleo- 
brelUS. 

(I) CaleBo Vecchio, a e. 1IH-;54. 
m Caleffo Vecchio, a e. TB5-7ti5 t. 
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a ferirlo. Condannati ripetutamente si vendicavano col dare ospi- 
talità agli sbanditi contro gli ordini del Costituto Senese, ed anzi, 
crudeli verso gli uomini, come irriverenti verso Iddio, dinanzi 
alla chiesa di Monta Codemo ferivano e derubavano Vegna Gua- 
stavacche (1). N6 voglio omettere un particolare che gioverà alla 
psicologia di quelle schiatte feudali. Colle maggiori efferatezze 
del tiranno accoppiavano le vili tendenze del ladro. Rompevano 
l' uscio di casa di una povera donna, portandole via due vac- 
cherelle, -alcune stala di grano, e masserizie, indi, penetrati not- 
tetempo in una stalla, rubavano alcuni cavalli. S' immagini un 
paesetto infestalo da una banda di masnadieri; si ricordino certi 
episodii del brigantaggio nella Maremma e in Calabria, ed avremo 
ub' idea abbastanza precisa delle condizioni di Civitella. Si ag- 
^imga che noi conosciamo i latrocìni! denunciati alle autorità ; 
ma in paese non vicino a Siena, un gran numero di malefizi, 
quelli specialmente commessi a danno della povera gente, do- 
vevano restare ignoti o trascurati. Inutile dire che i baldanzosi 
signori, forti delle loro rocche e de' loro uomini di arme, non 
si degnarono mai di comparire dinanzi ai magistrati, trovando 
la impunità nei ben muniti castelU ; ma è vero tuttavia che la 
condanne incessanti servirono a renderli più riguardosi e meno 
infesti 

Il Mangiadorì infatti aggravò le pene, ed è bello il suo zelo 
crescente contro quei perturbatori della società. Non bastando 
le sentenze lette da Gregorio Tempi suo notaro, coli' ordine di 
pagare le multe e rifare i danni dati entro dieci giorni , sotto 
pena, mancando, del terzo più, Messer Barone faceva bandire che 
se alcuno dei ConU venisse nelle mani del Comune, né potesse 
pagare, si tenesse a catena per la maggior parte del giorno in 
piazza del Campo, e poi, scopato per la città, fosse sbandito dal 
contado (3), Né saprei dire se alcuno di quei Messeri sperimen- 
tasse le catene e la sferza del popolo di Siena. Solo io so che 
r ultima condanna emanata dal Hangiadori in Civitella, fu contro 
due popolani , un sarto ed un calzolaro , perchè essendo stato 
fatto loro precetto da un messo del Potestà, sotto bando di 20 lire, 
di comparire entro certo termine, già decorso, dinanzi a Lui ed 
al giudice dei malefìzi per alcune testimonianze, non obbedirono, 
per la qual cosa vennero condannati a 25 lire di multa. Forse, 
(1) CaleOb Tecdilo, a e. 156-79B I. e c. TSC. Sono le condannn del ST 
agosto, Q novembre b SI dicembre. |4) Ibidem. 
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trattandosi dei Conti, erano stati comprati e si aBtenevano per 
paura (1). La serie delle condanne ha fine di 11 a poco , talché 
parrebbe che la prepotente famiglia avesse dal Mangiadorì ri- 
cevuto un colpo , se non mortale, certo assai terribile. 

Anche in Siena egli volle mantenuto rigorosamente l'ordine 
e la quiete. I libri di Bicchema al tempo della sua amministra- 
zione registrano una lunghissima serie di condanne per man- 
camenti che nel medioevo sfuggivano le più volte alla pubblica 
vigilanza, sebbene contemplati dagli Statuti (si minuziosi in teorìa, 
e cosi vuoti di pratica efficacia) cioè mischie, baruffe, ingiurie, 
ferite, porto di armi vietate e simili. S'incontra la spesa dì 35 libre 
al carnefice per la condanna fatta di un Marchese Mannelli pro- 
motore di una zuffa (meschia) ; né ai berroviari sfuggivano co- 
' loro che si aggiravano per la città dopo una certa ora della 
notte, chi teneva spada o coltello, chi per giuoco usciva col- 
r elmo in testa in piazza del Campo, ed infine gli uomini e il 
Comune dei Corpi Santi, e quelli di Montichiello, multati i primi 
per non aver punito un delinquente, ed i secondi per aver ope- 
rato contro il Costituto di Siena (2). 

n Mangiadorì termina di esser capitano nell' ottobre del 
1289, e potestà nel Gennajo, nel quale ultimo ufficio auccedevagli 
Giovanni Accoramboni di Camerino. Le ultime cure del suo go- 
verno, si energico e temuto, furono rivolte alla religione, decre- 
tando che si elargisse al Convento dei Minori la somma di L. 203 
per edificare sulla sepoltura di Pietro Pettinagno o Pettinalo, del 
quale Dante ricorda le sante orazioni, un nobile sepolcro col ci- 
borio e l' altare. Per ultimo, data il giorno di Natale, in onore 
della Vergine, che tante volte aveva concesso vittoria ai Senesi, 
la libertà ad alcuni carcerati, mediante la offerta (3), Messer Ba- 
rone usciva degnamente dalle cariche, che i documenti mostrano 
aver egli davvero esercitate da franco ed esperto Cavaliere. Chi, 
meglio del Compagni, anche conoscendolo personalmente, poteva 
trovar lode più acconcia per lui, e mettergli in bocca parole che 
più al vivo ne ritraessero le qualità peculiari dell' animo % 

Dalle fatiche onorate il Mangiadorì ritrasse una buona som- 
ma di denaro, secondo che può argomentarsi dagli appunti di Bic- 

(1) CalelTo Vecchio a e. 7SS. Condauna del SI dicembre. 

(i) Archivio di Stato fn Slena. Libri di Blccbema. Entrata e UkIU. 
Anno 1SS9. Paaslm. 

(3) Deliberai, del Consiglio della campana. Voi. M, r. es e M, IS e 18 di- 
cembre. 
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cherna. Duecento cinquantacìnque lire coDoe salano di Capitano 
pel solo mese di luglio ; duecentocinque come salario per i- 41 
giorni, nei quali fu coU'esercito contro gli Aretini, come Potestà., 
a ragione di 5 lire per giorno. Si aggiunga che aveva ricevuto 
4 lire il 12 agosto , come salario della potesteria pel mese di 
luglio, il che vorrebbe dire 24 lire per tutto il tempo della Pote- 
steria durata circa sei mesi (1). 

M)ìEserBarone,il quale per esser generaleaCampaldino aveva 
-già dovuto levar nome di so, faticando da prode in altre guerre di 
Toscana da lui ricordate, secondo il Compagni, coli' autorità del- 
l' uomo che molto ha combattuto, e per esser Potestà in Siena 
avrà certo dovuto reggere altri Comuni nelle varie parti d'Italia, 
sembra che, stanco alfine della vita errante ed agitata, si riducesse 
nel luogo natio a respirare, a pie della rócca di Federigo, le aure 
salubri del Valdarno. IMfatti, che io mi sappia, non troviamo più 
ricordato il suo nome fra i magistrati delle città nostre più in- 
signi, e nei casi più solenni di Toscana. Tuttavia pare che gli 
spiriti antichi talora commovessero il cuore di lui. Ed invero, dopo 
aver operato su campo illustre, non sdegna scena pid ristretta, e 
lo vediamo, dopo varii anni, avviluppato nelle gare del suo Co- 
mune, ed a capo della fazione aristocratica che nel 1309 in S. Mi- 
niato disfece il buon popolo guelfo; ed anzi a lui ed a Teodulo Cic- 
cioni dettero i magnati facoltà di riformare la terra, ed essi dal 
Palagio nnnuovarono la magistratura dei Dodici, il Consìglio 
grande e quello della Guardia (2). 

Dopo, di Messer Barone null'altro sappiamo, nemmeno il se- 
polcro. Forse, vecchio e disilluso, avrà trovata la vera pace in 
un' arca di pietra, nel tempio che il suo Comune aveva eretto al 
glorioso pooerello di Cristo, S. Franoeaco, e il pie scalzo del frate 
minore avrà calpestato 41 suo stemma di guerriero già sfolgoran- 
te sui pennoni e sugli scudi di Campaldino. 

Giuseppe Rondoni. 

(1) Btcchema, Entrata e Uscita. Ad annnm. 

(«] Diario di Messer Lemmo da Conognoll. Iahi, Vttieiaa BrudiUtntm, 
Tomo VII, 
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Operb minori di Dante Allighibri reintegrate nel testo cod doo- 
vo commento da Giambattista Giuliani , espoBÌtore della 
Dioina Commedia nell'Istituto di studi superìori in Firenze 
(Quattrovolumi,Firenze,Succ. LeMonnier, dal 1875all88S). 
Come in mezzo ai lamenti per la decadenza degli studi è 
argomento di soave conforto lo scorgere il rinascente ardore per 
te ricerche storiche, cosi è il vedere che nelle lettere sì dilati e 
vigoreg^ il culto di Danto, e specialmente della Dioina Comme- 
dia, che è parto importantissima della storia dell'italiano pen- 
siero. Infatti nello studio del sacro Poema il Balbo riconosceva il 
termometro della nostra Letteratura, ed il Tommaseo an presagio 
di grandezza, scrivendo queste parole espresse : - Leggere Dante 
per ogni Italiano è un dooere, rileggerlo un bisogno, sentirlo è già 
un presagio di grandetta. Che se in America pur ora tacque , e 
per sempre, la voce dell'esimio poeta dantesco che tu il Long- 
fellow, se in Inghilterra sono ancora calde le ceneri di Dante 
Raffaele Rossetti, ed in Germania è ancora fresco il lutto per il 
Blanc ed il regale Filalete, nuovi illustri Dantisti sorgono in ogni 
parte del mondo, tantoché t cinque grossi volumi della biblio- 
grafia dantesca del Ferrazzi aspetteno una continuazione, dove 
avranno bella parte i Tedeschi, fra i quali primeggiano U fV^tte, 
lo Scartazzini, il Wegele ed il BOhmer. 

Non è certamente a dire che in mAzo a questo fervore di 
studi non si abbia a rimpiangere qualche errore (1), ma non si 
può negare che poco alla volta si toma Etile antiche tradiziooi 

(t) Ns olio un Bolo eseniplQ, Dolalo da bldoro Del Lungo nell'ilwHvSo 
dautmo pabblloato In Germania. - D. Innocenzo Dercellinl, abate cetèsUm, 
nello sue ìmbatrió filoiogieht Stampale a Ulano nel 1701, dichiaro di ivfr 
re, coll'ainta di Franeeaoo Clonacel, erudito Qorentlno dol secolo XTll.lni- 
vato cbe l'autore del gran rlfiutù era slato Taldo della Bella , traldlo del 
famoso Ciano, esalo volontario per gli Ordlnamenll di Giustizia da Ini ia- 
trodolU In Firenze. L'Aatore tedesco, ftintendendo la eota, con Insigne ina- 
cronlsmo, fece del Clonacel l'uomo del gran rifiuto. Ted. Isidoro del Lmo- 
Diiw Compagni e latta Cronka. Voi. n, pag. Sto, 
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intorno all'esegesi dantesca, abbandonando le stranezza ed i BÌ~ 
steinì precoQcettì per cui da un secolo , datisi in braccio ad una 
crìtica intemperante, si erano dopo il Dionisi dal vero straniati i 
pili celebri commentatori. Infatti, se il Bettinelli si studiava per- 
fino di togliere a Dante il titolo di poeta, il Foscolo per contro , 
pur sentendolo ed esaltandolo, ne faceva un visionario, il Mar- 
chetti ed il Picei vedevano nel sacro Poema solo adombrato l'esi- 
lio di Dante, Gabriele Rossetti vi fondava sopra la sua allegoria 
antipapale, ed in Germania il Griul sognava nel Veltro Tana- 
gramma di Lutero. E intanto per via diversa e fine opposto giun- 
geva in Francia agli stessi risultamenti E. Aroux nell'opera de- 
dicata a P. Pio IX col titolo : Dante hérétìque, recoUttionnaire et 
aocialiste (Paris, chez Jules Renouard, 1854) ; sistema cui poneva 
due anni dopo l'ultima mano colla Clef de la Comédie anti-ca- 
tholique de Dante Alighieri {ib. 1S5G), dove, contorcendo mise- 
ramente le parole, ei cercava di far vedere come l'AUighieri e 
gli altri più nobili scrittori di quel secolo avessero fatto uso di un 
gergo settario ostile alla Chiesa. 

Ho toccato leggermente di queste cose per mostrare che era 
necessario un' inatauratio ab imia fundamentia ; della quale sia- 
mo lieti che la maggior gloria sia toccata ad un Italiano, cioè al 
Prof. G. B. Giuliani, il quale, per cacciar via questi sogni di deli- 
ranti, ricorse al sistema di spiegar Dante con Dante, non poten- 
dosi certamente trovare più autorevole interprete della Divina 
Commedia che lo stesso Allighieri. Nò con ciò si vuol dire che 
questo metodo sia intieramente nuovo, come nuovo non ò il pre- 
cetto d'ermeneutica, secondo il quale dobbiamo servirci dei passi 
chiari d'un autore per illustrare i luoghi paralleli che fossero per 
avventura oscuri; il che però non toglie nulla al merito del Giu- 
liani, perchè altro è accennare un principio, altro apphcarlo con 
ingegno, dottrina, pazienza e costanza, come fece il Giuliani, ìl 
quale a si bell'opera ha tutta'consacrata la vita. 

Nota infatti Carlo Witte in un dotto articolo sulla Jenaer 
Literaturxeitung, che il Giuliani fu salutato fra i migliori Dan- 
tisti fin dal 1844 (1). Una delle sue prime cure fu quella di accer- 
tare l'autenticità della famosa lettera di Dante a Can Grande della 

(1) Vor nun SD lahren fUhrte titullanl gich dgrcb eluen in der Acca- 
demie Tiberina tu Barn gebaltenan Vortrag ; a Sulla rlverenia che Danle 
porid alla gomma Auiorllft Ponll&cla » aoC rtihintiche Wclae boi den Dan- 
tesfreanden ein [1879, N.* 17, S. 38S). 
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Scala, dove ai contiene come in germe tutto il sistema, in cui 
il Giuliani da tanti anni ha speso l'ingegno e le fatìcha Ho Botto 
gli occhi un volumetto, stampato nel 1851 dal Sambolino in Sa- 
vona, e vi trovo la dissertazione : Dante apiegato eoa Dante, la 
quale riceveva maggiore svolgimento nell' altro libro stampato 
dalla stessa tipografia nel 1856 ; Del metodo di aommentare la 
Dimna Commedia. Epiatola di Can Grande della Scala interpre- 
tata, ecc. Ne ho ona copia crivellata di postille di mano di Filippo 
Scolari, il quale rimase fermo sulla breccia combattendo sempre 
l'autenticità di questo documento , finché il consenso dei dotti, 
e in ispecie del Blanc e del Witte, fini per dar ragione al Giu- 
liani (1). 

Chiamato poi il Giuliani nel 1860 alla cattedra dantesca nel- 
r Istituto di studi superiori in Firenze vi stampava nell'anno se- 
guente il suo Metodo di commentare Dante con Dante (2), e vi 
premetteva la sovraccennata dissertazione , la quale ora ^qnanlo 
modificata e notevolmente accresciuta ricompare nell'ultimo vo- 
lume della Opere minori di Dante. D'allora in poi continuù il 
Giuliani con plauso universale a commentare Dante secondo 
il suo sistema, cui sempre si mantenne fedele. Consiste questo nel 
chiarire i passi dubbi coi luoghi paralleli della Divina Commedia 
e delle opere minori ed in mancanza di questi sussidi cc^li autori 
studiati e citati dall'Alighieri, (fra cui primeggiano Aristotele, 
S. Tommaso d'Aquino e Virgilio, nei quaU pare che Dante rico- 
noscesse i suoi principali maestri di filosofia, teologia e poesia), 
coogiungendovi naturalmente l'esame dei codici più autorevoli a 
dei più antichi espositori Né vanno dimenticati gli scrittori più 
in voga ai tempi di Dante, come ad es. Boezio ed Ugo di San Vit- 
tore, intorno al quale ultimo pubblicò un bel libro il Lubin (3) ; e 
neppure i precursori di Dante, intomo ai quali scrissero l'Ozanam 
ed altri, la cui dottrina fu riassunta, cresciuta ed avvivata in una 

(1) M con dò intendo di ecemara la lode dovala allo Scolari, ctn sui 
sempre contalo fra t più etndlosl dt Dante, bencbò egli ala aacite adab 
nello strano abbaglio di attribuire a Re Giovanni di Sassonia 11 Viaggio i»- 
ISKo in lUMa, Il quale fu opera di G. G. Ampère. 

(t) Utloio di Commentan lo OoiMnt^a di Danti ÀUighieri proputlo tt 
GiAMUTTiBn GrcLUHi. Firenze, Le Honuler, 1861. VI sono per saggio CDB- 
mentatl io canti , cioè 1 quattro primi dell'/nfknio , t primi tre dai Fw^- 
torio, e 1 Ire primi dei Paradito. 

(8) JUtgoria morala , «eolnUulka » civils, delie dae prime CanUclie,ec- 
Grai, 1861, col tipi Gius. A. Elenreicb. 
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beltà lezione di A. lyAncona (1). Né v'abbia chi giudichi (scriveva 
UG. nel citato Metodo, p, 150 com'io noi • credo, vano e superbo 
' questo imprendimento: non vano, perchè nel recar Dante a spie- 
' gare se stesso, io intendo di provare la verità delle mie parole 
' coli' irrepugnabile argomento, o che Dante si contraddisse, o 

* quanto io dico sta, non supsrbo perchè non tolgo né autorità 

* uè riverenza ad alcuno, se massima la concedo a Dante, e a'suoi 

* maestri e discepoli ,. 

Giè molto parti delle esposizioni del Giuliani erano state pub- 
blicate, e d'anno in anno si attendeva l'intiero commento, quan- 
d'egli parve prendere altra strada, e voler defraudare la comune 
aspettazione, mettendosi alla faticosa impresa da lui assunta ed 
ora compiuta, quella cioè di pubblicare con nuovi commenti le 
opere minori di Dante. Intcmio alle quali si farà qui appresso un 
breve esame. 



La aita nuooa e il Canzoniere di Dante Allicuieri ridotti a mi- 
glior lezione e commentati da G. R Giuliani. Firenze, Succ. 
Le Mounier, 1868, p. 441. 

Dovendo, per la presente recensione, rileggere la Vita Nuooa 
ed il Cansoniere di Dante, ne ricevetti una singolare ed inaspet- 
tata impressione; poiché, dopo avere poco innanzi per necessità e 
per dovere scorsi parecchi elzeviri in cui non si cantano certa- 
mente le ispirazioni di Venere Urania, mi parve di sentire nel- 
Fopera dantesca spirar per enfa^ un soave olezzo, che segna ad 
un tempo la primavera delle nostre lettere, e la primavera della 
mente e del cuore dell' Allighìeri. Onde il lettore non se lo imagina 
più colla figura stecchita e accigliata che ci vien data dalla tra- 
dizione, ma eoll'aspettosereno e gentile con cui ci appare nel pa- 
lazzo del Bargello in Firenze. 

E nessuno per vero cantò mai d'amore con tanta altezza di 
concetto e soavità di formii. Sono appena saluti, sorrìsi, e poi vi- 
sioni per cui il pensiero è rapito ai cielo, onde la Donna di Dante 
è venuta in terra a miracol mostrare ; perciò ben le applicava il 
Poeta il passo omerico, da lui preso dall'Etica di Aristotele: Aon 
pare cPuoma mortale figlia, ma di Dio. Questa non è femmina, ma 
uno dei bellitaimi angeli del Cielo. Gli angeli credevano che 'està 
cita noiosa Non era degna di ai gentil cosa, e perciò pregavano il 
(I) / PrMwnoH di Dante. Flren» , Sansoni , mi. 
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Signore che )a richiamasBe al Cielo ; ma Iddio la lascia ancora 
per poco tempo alla terra, perchè essa è Donna dì oirtù, e di- 
ttn^gitriee di tutti ioiti. Onde non solo Per esempio dilei beltà 
ai prooa, e ai fa gentil età ch'ella mira,m& Qual soffriate di atarla 
a cedere, Dioarria nobil coaa o ne morria, siccbd non puùjinir 
male dii le ha parlato. Che diremo del turbamento da luì provato 
nel ricevere il saluto di Beatrice t In un sonetto egli lo paragona 
ad un tremuoto. Che fa dai palai l'anima partire; e intanto l'ani- 
ma sua si solleva a tanta virtù, che nulla nimico mi rimanea , 
ami mi giungea una Jtamma di earilade, la qual mi faeeoa per- 
donare a qualunque m'aoesse offeao. 

L'aver lavato a tale altezza ideale quest'amore fece nascere 
il dubbio, sa l'oggetto di esso sia stato reale : onde molti si chie- 
sero se Beatrice sia mai esistita in natura, oppure sia stata una 
mera creazione fantastica dell'Ali igh ieri. 11 Giuliani colla mag- 
gior parte dei critici risponde di si, perchè in mezzo a quelle vi- 
sioni, e diremo quasi allucioazioni, vi si sente ud affetto vero , 
benché idealizzato, anzi sublimato, e, per dirla con parole dante- 
sche, transumanato, incielato, angalicato, indiato. E sema oerilà 
d'amore (scrive Ìl Giuliani, p. 146), non si dà bellezza di poesia. 
Sebbene non è da tacere che altri, come il Filelfo, il Biscioni ed il 
Rossetti impugnarono la realtà storica della Beatrice dantesca , 
ed ora quest'opinione è dottamente sostenuta da A. Bartoli che 
sottomise testé a severo critico esame la Vita nuooa nel IV voi. 
della Storia della Letteratura italiana. (Firenze, Sansooi, 1881). 
n Lubin poi {La Dioina Commedia , ecc., Padova, ed. Penada, 
1881) nella Vita nuooa vide due Beatrici una storica, l'altra al- 
legoriea; e fu confutato da A. Hfà.. (Vedi La Cultura, Rioiata, ecc. 
Roma, 15 Agosto 1882). 

Nò questa è la sola questione sulla Vita nuooa, perchè si di- 
sputa perfino sul titolo, intendendosi da molti per vita naooa la 
vita giovanile di Dante , secondo il noto passo del Purgatorio 
(XXX,115), e la Canzone : Donna pietosa e di nocella etate; ma il 
Giuliani, fondandosi suU'asserzione dantesca che la gioventù co- 
mincia a 25 anni, intende quella vita nuooa per vita amoroaa, o 
rigenerata dall'amore. (Vedi p. 87, 132, 135). 

Ma quando mai fu scritta la Vita nuooa f II Boccaccio, e 
dopo di esso molti altri, fra cui il Fraticelli, gliela fanno scrivere 
poco dopo la morte di Beatrice, cioè tra il 1291 ed il 1393. Per 
contro il Lubin ed il Witte , p^ connetterla meglio col di- 
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s^^o della Divina Commedia, sostengono essere ciò avvenuto 
verso il 1300, poco prima dell' esilio di Dante, II Witte p<H si 
foada particolarmente sul sonetto — D^ I peregrini, ehe pensosi 
andate — credendo che vi si accenni il Giubileo di Papa Bonifa- 
cio Vm nel 1300. Ma che T forse prima del Giubileo non si face- 
vano pellegrina^ T E se si fosse trattato del famoso Giubileo , 
perchè Dante non ne fece alcun cenno nelle annotazioni al sonet- 
to, dove distinguendo i pellegrini in tre classi, cioè peregrini, ro~ 
mei e jui/mieri, li mette tutti insieme in fascio; e attribuendo la 
diversa nomenclatura solo al diverso paese cui tendevano non ci 
lasciò il menomo indizio che vi si parlasse d' un avvenimento 
straordinarioYDel resto quel Dante, che, dopo la morte di Beatrice 
si emarrl in altri amori, anche mondani e volgari, e nel 1300 era 
hie et mme immerso nelle ire accanite delle fazioni cittadinesche, 
come potè egli aver l'animo temprato a cosi soavi affetti da scri- 
vere le pagine dolci e serene della Vita nuovaf Più ancora come 
si poteva, dieci anni dopo la morte di Beatrice , intonare su Fi- 
renze il treno di Geremia : Quomodo sedei sola eioiias (XXXI) ; 
e poi (XLI) s'io li (per^rini) potessi tenere alquanto , io pur gli 
farei pioTtgere ami che egli uscissero di questa eittade, perocché 
io direi parole, che farebbero piangere chiunque le udisse. E le 
panHe nel sonetto non furono altre che queste : Firenze ha per- 
duta la sua Beatrice! Questo può ben convenire ed una fresca ed 
ancor sanguinante ferita, ma non ad un dolore temperato da un 
decennio di studi e distrazioni, e da importanti avvenimenti ora 
lieti or tristi fra cui, come in una selva oscura, si smarrì la vita del 
Poeta ; il quale, quando ripigliò )a penna, scrisse in ben altro stile. 
Pare del resto che non si possa vedere una Beatrice meramente 
aUegoriea in alcuni passi della Dio. Commedia (Vedi Purg., xxni, 
128; P<^,, XXX, 29. Finalmente non so come si possa contraddire 
alle dichiarazioni dì Dante, il quale {Concito, 1, 1.°) ci assicura di 
aver parlato nella Vita nuooa in sull'entrata della gioventù; 
nella quale, secondo la sua divisione delle varie età. dell' uomo , 
egli entrò nel 1291. Tutto questo sia detto con tutto rispetto verso 
il dottissimo Witte, che 6 il glorioso veterano degli studi dante- 
schi in Germania. 

Del resto il Giuliani si passa volentieri di siffatte questioni 
che non troveranno forse mai una risoluzione definitiva , e sta 
contrito a ristabilire il testo, e commentarlo secondo il suo siste- 
ma. Ecco dunqne la forma da lai data al grazioso volume. 
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Dopo una bella prefazìoae viene il testo della Vita Naooa , 
cui tengono dietro l'indice, poi i suoi commeati, e infine un eleoco 
delle edizioni della Vita ruiooa, ricavato dall'edizione fatta dal- 
l'Antonelli in Venezia nel 1865, nel quale si tace delle edizioni 
posteriori, e perciò anche dì quella magnifica di A. d'Ancona, 
Segue il Caiuoniere divìso in tre parti, dì cui la prima contiene 
le rime spettanti alla Vita nuoija, la seconda quelle appartenenti 
al Concito, la terza le poesie varie, indi ì commenti dì tutte que- 
ste rime, ed infine un'appendice contenente le rime di dubbia aa- 
tonticìtà col loro commento. Il volume si termina con un discorso 
Sul proprio stile delle Rime di Dante, nel quale si riassumono le 
dottrine poeticbe svolte dairAUighìeri nella Volgare Eloquenza, 
8 si & un parallelo fra Dante ed il Petrarca. 

Nonostante cosiffatta divisione delle rime, sono tuttavìa ri- 
portate nella 2.* parte due Canzoni, sulla cui autenticità il Giu- 
liani esprime gravissimi dubbi. E in primo luogo vi è stampata 
quella che comincia : patria, degna di trionfai fama, cosi pie- 
na di spiriti e frasi dantesche, che il Perticari se ne servi come 
di fondamento e sigillo dei suo sistema nell'eloquente Apologia 
dell'amor patrio di Dante. Ma il Giuliani ed il Carducù non vi 
trovano altro che un'imitazione dantesca, fatta da autore di cui 
difficilmente si potr& dire con certezza il nome, sebbene qual- 
cuno sia stato designato. Vi ha pure l'altra: Tre donne intor- 
no al cor mison venute, la quale, tuttoché bellissima, non lascia 
di eccitare gravi sospetti di apocrÌfit& nel Giuliani, il quale 
ne'suoi commentì riepiloga cinque lettere scrittegli in questo 
senso dal Tommaseo (p. 297-305). 

Ultima fra le rime di dubbia autenticità viene la ctmzoue 
trilingue Ai fola ris, riconosciuta comunemente come apocrifa, 
sebbene non si possa negare la perizia di Dante nella lingua pro- 
venzale, di cui egli ritenne alcune terminazioni in enza ed in anta, 
e sovrattutto quella in ia del sing. imperf. dell'indicativo. E cosi 
non solo metteva un solla nel primo verso della 3.* canzone del 
Concito, ma nel Canzoniere scriveva piangta, eonoseia, oioia, 
faela, oedia, ridia; la quale desinenza, com'ò noto, vive ancora 
nel Piemontese. E sarebbe utile che anche per Dante si eseguisse 
il lavoro fatto intorno al Petrarca, si studiasse cioè la relaàone 
ira lui e la lingua e la letteratura provenzale. E qui è bene rife- 
rire il famoso passo della Vita Nuoca su quest'argomento (XXV, 
p. 49).... * Se volemo cercare in lingua d'oro ed in lingua di si 
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' coi Don troveremo coso dette anzi lo presente tempo per CL 

* anni, E la cagione per che alquanti grossi ebbero fama di aa- 

* per dire, è che quasi furono i primi, che dissero in lingua di sì. 
*'E lo primo, che cominciò a dire siccome poeta volgare, si mosse 
" però che volle fare intendere le sue parole a donna, alla quale 

* era malagevole ad intendere Ì versi latim. E questo ò contro a 
' coloro, che rimano sopra altra materia che amorosa; concios- 
' siacosachè cotai modo di parlare fosse dal principio trovato per 
" dire d'Amore ,. Ed ecco ,- soggiunge il Giuliani nel suo com- 
mento (p. 126-27), " ecco perchè eziandio atlorchò si solleva a 
" celebrare le lodi della umana e divina filosofia, sì il fa com'ei 
" parlasse tuttavia d'Amore, e per solo amore di quella donna 
" onde prima gli fu preso l'animo e occupato poi sempre ,. 

Da questo volume sono dunque escluse la traduzioni, stam- 
pate da molti (dal Landino al Fraticelli), cioè i Sette Salmi peni- 
tenziali, il Credo, 1' Aoe Maria ed il Pater noster, di cui scrive 
il Giuliani : ' Io mi recai a coscienza di studiare ogni apice di 

* cosiffatti componimenti, e oso affermare che Dante non c'entra 
" per nulla, nulla affatto , ecc. (p. 388). Vi si contengono per altro 
le Cttazom pietrose che furono testò esaminate dall'Imbriani; ma 
vi mancano le rime che il Witte pubblicò dopo nelle sue For- 
a^umgen (X) come attribuite (benché senza buon fondamento) a 
Dante da antichi codici, e quelle intorno alla vita mondana con- 
dotta dall'Allighieri insieme con Forese Donati, le quali furono 
poi attentamente studiate da Isidoro Del Lungo (op. cit., Voi. 2.° 
p. 610 e seg.). ' 

Ma la parte più importante dell' edizione del Giuliani è il 
cmnmento, il quale è condotto con succosa brevità, chiarezza ed 
eleganza. Da prima vi si accennano le fonti di ciascun componi- 
mento; poi losiesamina con molta cura, spiegando le frasi difficili, 
chiarendo la connessione dei pensieri, citando i passi paralleli e 
discutendo le varianti. In fine si dà un giudizio ragionato intorno 
all'autenticità ed al valore letterario e filosofico del componi- 
mento. Quanto alle varianti, molte se ne accennano sulla fede dei 
codici più autorevoli, alcune si approvano, ma poche sono intro- 
dotte nel testo, e solo quando si è forzati dal senso, come ad es. 
forte e ragionamento , invece di folle e continuamente , che si 
leggono nella Volgata (vedi p. 104 e 107). 

fT) Dun FoMCHtnaur. Alles und nenea toh Kah. Wins, Helbronn, Vcr- 
lag loa Gebr. Rennlnger. Erster Band, igGf ; Zweller Band, 1B79. 
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Quello però che noa isfugge mai all'acuto Critico si è il se- 
guire U filo per cui, a cosi dire, si sgomitola il pensiero dantesco, 
che comincia con Beatrice, e con lei finisce. Questo era già stato 
chiarito da C. Balbo, il quale ( Vita dì Dante, in fine del cap. UI) 
notava che il primo pensiero perlomeno della prima Cantica^ 
balenava innanzi alla luente di Dante , quando egli nel 1289 , 
temendo che Beatrice gli fosse tolta da morte , nella Canzime : 
Dorme che avete intelletto d" Amore inseriva questi due versi : 

E che diri nelllnfenio al nialaatli 

lo vidi la spBrania detHialt. 
' Poiché (avvertiva giudiziosamente il Balbo) è fatto lutiversal- 
" mente osservato, che, se pia tardi si concepiscono altre sorta 
' di opera, le grandi poesie non sogliono idearsi se non negli anni 
" della prima gioventù ,. Certamente per6 il disegno della Kvina 
Commedia apparisce formato nella mente di Dante, quando nel- 
l'ultima visione accennata in fine della Vita nuooa, egli si pro- 
poneva dì dire di Beatrice quello che non/u mai detto di alcuna, 
e poi morire. Ma chi ben gtuirda, in quella nebuletta che s'alza 
nell'aria, anzi nel primo sonetto scritto a 18 anni dove quella 
donna è portata da Amore in cielo, vi si scorge quasi un germe 
latente, od almeno una vaga aspirazione alla ^ran visione , che 
formò poi l'argomento del Poema. Vi sono anime, osservò acu- 
tamente A. Conti, come quelle di Sant'Agostino e Dante, in 
cui i pensieri si sollevano oltre la misura comune dei mortaU 
intelletti, e tendono a prender forma di visioni celestiali. E Dante 
custodi gelosamente questo germe prezioso, e lo fecondò co'suoi 
studi, e poi quando pose mano all'opera vi attese sino alla fine 
della sua vite. Cosi le opere dell'umano ingegno vengono sa ri- 
gogliose ed immortali I 

Certamente però nella Vita nuooa vediamo il principio della 
Divina Commedia nel modo che nel tenero virgulto il naturalista 
scorge già la robusta quercia , che un giorno sulle alpi e sul- 
l'oceano sfiderà le onde e le procelle. Oadechè la vita letteraria 
di Dante fu divìsa in tre periodi, secondo i vari aspetti che assun- 
se il suo amore per Beatrice. Questa infatti nella Vita nuooa è 
ancora una figlia d'Eva ; nel Concito, a detta di alcuni, essa e la 
donna gentile divengono tipo della Filosofia ; nella Divina Com- 
media essa finalmente simboleggia la scienza delle cose divine. 
La mente di Dante mirava sempre Exeelaior ; ma il suo cuore 
gli ripeteva ognora Beatrice ;(ioin^ Euridice risonavano, Euridice, 
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i fiumi, i boschi, i monti all'errante Orfeo, al quale il Gozzi ne 
sua Difesa di Dante assomigliò l'AUighieri , ristauratore de 
lettere e della civiltà dopo la seconda barbarie del medio e' 
11 perchè scriveva il Carrer. " Nella Viia Nuova ò tutta in gerì 
' la Commedia, e chi non sa vederla, o piuttosto sentirla, coi 
" bassi a sperare che intenda , del sentire qui non si parla, 
* strane deduzioni dei commentatori! ,. Il che fu notato anc 
dal Prof. A. Passini nella prefazione all'edizione scolastica da 
testé pubblicata (Torino, presso G. B. Paravia, 1881), poiché e 
sapiente consiglio il Ministro della Pubblica Istruzione rese e 
bligatorio ciò che molti professori di Liceo gièi eseguivano spo 
taneamente, facendo conoscere ai loro allievi la Vita Nuooa coi 
Decessaria preparazione allo studio della Divina Commedia. I 
fatti i nuovi programmi dal 10 Ottobre 1881 prescrìssero anc 
la Vita nuova fra i libri di testo delle scuole secondarie classici 



H Concito di Dante Allighibri reintegrato nel testo con quo 
commento di G. B. Giuliani. — Firenze, Succ. Le Monnii 
1875 un voi. in due parti di pag. 877. 

Se la Vita Nuooa dee considerarsi come il primo esemplai 
dove la nostra prosa si fece a manifestare convenientemente 
più soavi affetti, nel Convito è da salutarsi la prima severa pr 
sa italiana, come quello che la mostra atta ad esprìmere og 
verità più astrusa della mente , ed ogni più alto proposito ( 
cuore. Infatti, se negli altri prosatori contemporanei a Dante, 
dì pooo a lui posteriori, la favella è sempre schietta e non di ra 
elegante, quando però essi vogliono levarsi a qualche nob: 
argomento si sentono mancare le ali a tanto volo. Cosiffatti 
appariscono Bartolomeo di San Concordio , Albertano Giudic 
e lo stesso Passavantì ; nel primo dei quali scorgiamo un aggi 
meramento dì sentenze, nel secondo le vediamo congiunte in ui 
unità, solo esteriore, e net terzo leggiamo un trattato di Teolog 
tradotto, ed ornato di etempli, affine di poter con tali storie! 
prive di crìtica adescare i laici alla lettura. Ma non cosk l'Ai 
ghìerì nel Corwito, dove lo si vede giganteggiare coll'altezza e 
pensiero, e la forma porgerglisi come limpido specchio della me, 
te ; la qual padronanza della lìngua cresce, secondo il Giuliai 
nelle ultime parti dell'opera. Si potrebbe in primo luogo far qii 
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stiano del tìtolo , che il Wìtte {Portehungen , U. ; p. 574 ut f.) 
vorrebbe sulla fede degli antichi codici rÌBtabilire io Corwicio; 
ma su ciò scivola il Giuliani, il quale per altro affronta il quesito 
ben più grave intorno al tempo della composizione del libro. E 
qui Dante gli si presta guida fedde, perchè come dianzi dichia- 
rava d'avere scritta la Vita Nuooa in auU'entraia delia Giooentii, 
cosi attesta (Tratt. I, cap. 1.°) di scrivere il Concito, irapaaatàa 
quella, cioè la Giooentù, la quale, secondo l'Alighieri, sì estende 
dai 26." anno al 45.° ; onde si potrebbe argomentare die il prin- 
cipio se ne debba (Issare verso il 1311, o poco appresso. Ma per 
contro Filippo Scolari, per sostenere il suo sistema d'interpreta- 
zione della Dioina Commedia, assegnò al Z." Trattato del Comiia 
l'anno 1292, e per gli altri credette non potersi oltrepassare il 
1314. Gli tonno dietro il Fraticelli che fissò l'anno 1297 per il 2.* 
ed il 4.°, ed il 1314 per il 1.° ed il 2.*. Onde nacque una coorusio- 
ne inestricabile. 

Ecco ora l' argomento propostosi dall' AUighieri. ' La vì- 
' Vanda di questo Convito sarà di quattordici maniere ordinata , 
" cioò quattordici canzoni si d'amore come di virtù materia.te , le 
' quali senza lo presente pane avevano d'alcuna sicurtà ombra, 
' sicché a molti lor belletta più che lor bontà era in grado. Ma 
" questo pane, cioè la presente esposizione, sarà la luce, la quale 
" ogni colore di loro sentenza farà parvente „ (1, 1.°). 

U Concito adunque non fu compiuto, perchè il Poeta ai ^to- 
poneva di commentarvi in 14 Trattati altrettante Canzoni, che in- 
sieme col primo libro, che n'è il proemio, avrebbe compiuto il nu- 
mero di 15. E di questi non abbiamo che quattro, i quali tuttavia 
formano un monumento di scienza degno dell' Allighieri. E inter- 
ruppero probabilmente l'alto lavoro quei medesimi motivi che lo 
avevano mosso a cominciarlo, cioè la povertà, i dolori, le agita- 
zioni, e le varie peregrinazioni dell'esilio, " che il mio scritto, 

" che quasi Commento dire si può, è ordinato a levare il difetto 
* delle Canzoni sopraddette, ed esso per sé sia forse in parte al- 
" cuna un poco duro. La qual durezza, per fuggire maggior di- 
" fette, non per ignoranza, è qui pensata. Ahi I piaduto fosse al 
' Dispensatore dell'universo, che la cagione della mia scusa mai 
' non fosse stata ; che né altri contro a me avria fallato , nò io 
' sofferto avrei pena ingiustamente ; pena , dico , d'esilio e di 
' povertà ! Poiché fu piacere de'cittadini della bellissima e f«- 
" mosissima figlia di R4»na, Fiorenza, di gittarmì fuori del suo 
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* dolcÌBsinio seno (nel quale nato 6 nudrito fui fino al colmo della 
' nua vita, e nel quale, eoa buona pace di quelli, desidero con 

* tutto il cuore di riposare l'animo Etanco, e terminare il teippo 
' che mi 6 dato), per le parti quasi tutte, alle quali questa Lin- 

* glia si stende, peregrino quasi mendicando sono andato, mo- 
' strando contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole 

* ingiustamente al piagato molte volte essere imputata. Vera- 

* mente io sono stato legno senza vela e senza governo , portato 
' a diversi porti e foci e liti dal vento secco, che vapora la dolo- 
' rosa povertà. E sono vile apparito agli occhi di molti, che forse 

* per alcuna fama in altra forma m'avevano imagìnato ; nel co- 
' spetto de' quali non solamente mia persona invitto, ma di minor 
" pregio ai fece ogni opera, si già fatta, come quella che fosse a 

* fare ,. (Tratt. I, cap. 3.°). 

Nello stesso i." Trattato Dante ci d& la ragione, perché, con- 
tro l'uso comune , non adopera nel suo commento il Latìno , e 
biasima coloro, che, vituperando il proprio volgare, scrivevano 
in Provenzale ed in Francese. ' A perpetuale infamia e depres- 

* siooe delli malvagi uomini d' Italia , che commendano lo Vol- 
" gare altrui, ed il loro proprio dispregiano».. (1 , 11.°). Questi 
' sono da chiamarsi pecore e non uomini.... , e qui segue la mi- 
rabile similitudine delle pecorelle, nobilitata poi nel Poema {Par., 
Ili, 79). ' Lo pusillanimo sempre le sue cose crede valer poco e le 
" altrui assai. Onde molti per questa viltà dispregiano lo proprio 
' Volgare e l'altrui pregiano ; e tutti questi cotali sono gli abbo- 
' minevoli cattivi d'Italia, che hanno a vile questo prezioso Vol- 
' gare, lo quale se è vile in alcuna cosa, non 6 se non in quanto 
' egli suona sulla bocca meretrice di questi adulteri.... ,. Questo 
Volgare fu parlalo da' suoi genitori : " Questo fu per lui introdu- 
' citore nella via di scienza... Questo (conclude il Trattato I) sarà. 
" Luce nuova. Sole nuovo, il. quale surgerà , ove l'usato (cioè il 
" Latino) tramonterà, e darà luce a coloro che sono in tenebre e 

* in oscurità per lo usato Sole che a loro non luce „. Il che ei 
confermava più specialmente per la poesia italiana nel Para- 
diso : Poca aeintìlla granjtamma seconda (I, 34). 

N« tre seguenti trattati Dante spiega le tre Canzoni : 

Tot cba intendendo il tono elei movete, 

Amor cbe nella mente mi ragiona, 

Le dolci rime d'Amor eli'lo solla. 
E tale è pure la pubblicazione del Giuliani, che a ciascun 
AKB., 4.» Strie , T. X. «* 
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trattato fa seguire il commento secondo il suo solito sistema di 
spiegar Dante con Dante. Alia chiuBa della 1.* parte del volume 
egli aggiunse una precisa e sobria dissertazione sulla Filosofa 
del Convito di Dante, e in fine della 2.* parte una copiosa Tawla 
delle cose notabili e de'nomi proprii. Prima però di questa siba, 
cominciando dalla pag. 737, una bella Appendice , in cui , sulla 
fede d'un Codice Riccardiano, n," 1044 , si accolgono e si com- 
mentano le canzoni mancanti al Concito. Se non che l'amore per 
il sovrano Poeta non accieca si l'Espositore da fargli dare tutto 
per oro di coppella ciò che si contiene in quell'appendice; poiché 
egli, pur ammirando te molte bellezze che possono soventi volte 
stare a paro cogli altri scritti danteschi, non lascia di opportu- 
namente notare come alcune di quelle Canzoni, sia per inferio- 
rità di stile, sia per altri indizi intemi , diffìcilmente si possano 
annoverare fra quelle destinate a tener compagnia alle tre so- 
relle del Concito. Si veda ciò che su questo argomento egli scri- 
ve della IX Canzone a pagina 808, della X da p. 809 a 816, e 
della XIV a p. 838. 

Se non che i critici si trovarono involti in continae incer- 
tezze nel disaminare il testo del Conoito : tanto esso era pieno dì 
errori 1 II che per fermo non avvenne per l'imperizia dell'Autore 
giunto allora all'età matura, né per l'altezza delle dottrine che si 
trovano esposte con maggior chiarezza nei luoghi paralleli della 
Divina Coamiedia; ma si piuttosto per l'ignoranza e la fretta degli 
amanuensi. Forse i primi di essi meritano qualche scusa, perchè 
probabilmente il testo primitivo scritto in fretta, e con parecchie 
interruzioni non era esso stesso privo di mende e di cancellature. 
I susseguenti poi, o punto non intendendo o male intendendo ti 
testo, non solo v'introdussero i glossemi marginali, ma vi aggiun- 
sero gravissimi errori, i quali, perpetuandosi e di novelle giunte 
a traverso ai secoli accrescendosi, finirono per rendere inìntelli- 
gibile e talvolta perfino ridicola la maggior opera in prosa scritta 
dall'Allighieri, Ma alcuni di quegli errori erano cosi grossolani, 
che già li avevano rimossi i precedenti commentatori, come il 
seguente che fu corretto dagli editori milanesi nel cap. 25.' del 
rv Trattato, Chà certamente gli amatori degli studi etnografici, 
orgc^liosi di appartenere all' audax Japeti genita, dovevano ri- 
manere un po'mortiticati nel leggere come i copisti li facessero 
figli di GiaeeheltolFìi poi lode del Perticari l'avere nella sua 
opera sugli Scrittori del Trecento fatta scomparire una vera 
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bruttura dal cap. 23," dello etesso Trattato ; dove Dante, cercando 
qual fosse il punto somino dell'arco della nostra vita, scriveva : 
'E io credo che nelli perfettamente naturati (cioè negli uomini 
' di buona fìsica complessione) essa eia nel trentacinquesimo 
" anno ,. Ora è bene ei ricordi, che nei codici e nelle stampe pri- 
ma ei leggeva : nelli perforamenti naturali! 

Certamente il Concito non fu mai popolare, come divenne la 
Div. Commedia (1), e perciò ne abbiamo minor numero di codici, 
i quali per i motivi sovraccennati formicolano tuttavia di va- 
rianti e di manifesti errori, al pari e forse più del Poema. Quindi 
s'iDtende benissimo come ecorrettissime fossero le prime stampe 
del 1490 e del 1531, cui pose in parto rimedio il Biscioni coU'edi- 
zione fatta a Firenze nel 1723, la quale, essendo poi stata ripro- 
dotta in Venezia dal Pasquali e dallo Zatta e citata dalla Crusca, 
divenne lezione volgata. Ma rimaneva ancora molto a fare. Onde 
vi attesero gli editori milanesi, il Perticari, il Pederzini, il Betti, 
il Wìtte ed il Giuliani. Il quale ultimo , consultando gli antichi 
codici, discutendo te varianti da altri proposte, e talvolta aiutan- 
dosi d'una certa intuizione in lui fatta potente dal lungo studio e 
dal grande amore di Danto, indovinò talvolta nei travisamenti 
de'copisti il senso e le frasi dell'Ai ligh ieri. 

Siane ad esemplo il passo del cap. 6." del Tratt. li, ove si 
dava a Dio il titolo di Senatore celestialo, mutato poi dal Frati- 
celli in Saldatore. Or bene il Giuliani , leggendo nel Concito le 
espressioni di Corte celeste e di alto Concistoro , ci diede la le- 
zione di Senato celestiale. Ei fu mollo felice nel mutare questo in 
quello nel Cap, 2." del Tratt, IV, e viceversa quello in questo (ìb., 
cap. 3.°) ; e quasi lo si accuserebbe di soverchia timidezza per 
non aver introdotto nel testo il mutamento di questo in quello da 
lui riconosciuto altra volta opportuno (ih. cap. 10.°). Altra va~- 
riante è quella di ultima potenza sostituita ad ultima sentenza; 
la quale ultima potrebbe stare se s'intendesse del giudizio prafira, 
che nell'Etica succede ai giudizi speculativi, ma si vede doversi 
abbandonare per il luogo parallelo del cap. 2." del Tratt. Ili, e 
[f) Fn un tempo la cui il copiare la Divina Commtdia era dlveouto un 
mestiere, esercitato talvolta da persone roxieemalDrlali. B al ella l'eaem- 
pio di uà tale che marltù parecchie flgUuote col Trullo riirailo da cenlo co- 
pie del Poema, ood'el al chiamava quel dal rnio, so 11 Jn fendendo codici, dei 
quali rimane circa una Ireatlna, e non sono del peggiori. Peggio poi quajido cld 
si faceva da penane non solo Ignoranti ma slranlore, com'era quel Niccolò, 
conco tedesco, che net M30 copiava in Areno la Commtdiiì per It auo (ladroiie. 
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pili ancora per te espresse parole di Aristotele riportate nel 
cap. 7." del FV Trattato. Ne citerò fra molte altre ancora una sola 
veramente felice. Nel cap. 3,' del Tratt. Ili si leggeva che le 
piante o muoiono del tutto, o vivono quasi triste , quando sono 
disgiunte dal loro amico, che il Giuliani muto in loeo amico, fon- 
dandosi sui passi analoghi di Alberto Magno onde Dante trasse 
questa dottrina. 

Né qui si fermano le cure del Giuliani, poiché, avendo Dan- 
te dichiarato che altro 6 nella Canzone la belletta o storia lette- 
rale, ed altro la loro bontà o sentenza allegorica, lo segue anche 
su questo terreno, e con Lui fa andare Ìl senso letterale iananti 
all'allegorico (1.°, II), e ricODOsce che la DonnaGentile, ispiratrice 
del Convito, è la Filosofìa (cap. 9." e 13." del Tratt II, e cap. U.' 
del QI). 11 che estonde il -Giuliani eziandio all'interpretazione 
della Div. Commedia, perchè nel suo Metodo, ecc. (p. 511) os- 
serva che anche nel sacro Poema Beatrice non simboleggia sol- 
tanto la Teologia, ma anche quella donna dell' intelletto che 
Filosofia si ekiama, avvertendo però che Filosofia era per Dante, 
come per Cicerone, la Scienza delle cose umane e dicine, ma nel 
Paradiso pia specialmente delle dioine. 

Se non che ad alcuni potrebbe per avventura parer soverchia 
l'importanza data a questo scritto dantesco che può considerarsi 
come un commento delle opere di Aristotele, ch'ei vi citò ben 70 
volte, e più sovente copiò senza citarlo , e ve lo chiamò mae- 
stro della gente umana (6.', IV), e disse ìa peripatetica quasi cat- 
tolica opinione (ib.) anzi dioina la sua sentenza (7.° IV), Ma, a 
scusa di Dante è da notarsi che quello a'suoi tempi era uso co- 
mune ; eh' egli ricovette le dottrine aristoteliche già cristianeg- 
giate da S. Tommaso d'Aquino, respinse l' opinione di Averrois 
intorno alla disgiunzione dell'intelletto possibile dall'attivo, diede, 
contro l'opinione allora invalsa, molta importanza a Platone eà 
assai peso al senso comune , ed infine prendendo dagli scolastici 
le sotdlì partizioni e la stringata forma del raziocinio non si di- 
menticò mai dell'ossequio dovuto all'autorità divina. Il che me- 
glio si rileva dall'economia generale del Poema, dove vediamo a 
Virgilio succedere Beatrice senza che il Poeta neppure se ne ac- 
corga : vale a dire, che, dove cessano le forzo naturali della ra- 
gione, sottentra la rivelazione, e ciò senza salti, senza contrasti; 
come avviene a chi, armando l'occhiod'un cannocchiale, vedenwl- 
to più oggetti e li vede molto meglio, ma pur sempre servendosi 
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della virtù visiva degli oggetti, ingrandita solo e rafforzata dal 
telescopio. Onde il Giuliani (p. 641-42) : " nò indi ci reca me- 
' raviglia che il Poeta filosoGante non sia riuscito ad accorgersi 
' quando e come gli fosse mancato a sua Guida il buon Virgilio, 
' naturale prodigio dell' umana ragione, e sottentrata in quella 
* vece la gloriosa Beatrice tutta raggiaate della luce di Dio „. 
{Purg., XXX, 46). 

Simile Eiccusa si potrebbe muovere all'ÀlIighieri intorno alla 
sua devozione all'Imperatore, che, a sua detta, è, quasi si può dire, 
il eoDolcatore dell'umana tJolontà.Loqualeaoallocomeoadatenxa 
il aaoalcatore per lo campo assai è manifeato, e spexialmente nel- 
la misera Italia che senza meno alcuno alla sua gooernaxione è 
rimaaa (Q.", IV). Il cbe però non tolse ch'egli nello stesso IV Trat- 
tato abbia presa a combattere un' inesatta definizione della no- 
biltà data dall'imperatore Federico II (aooegnaxihè, secondo la fa- 
ma che di lui grida, egli fosse Laico e Ckerico grande). E com- 
battè con tanto <^alo^e la definizione imperiale , che i) Fenaroli 
pur ora sostenne che il passo suUa nobiltà nel principio del XVI 
del Paradiso può considerarsi come un temperamento del sover- 
chio rigore usato nel Concito (1). Del resto Dante cui toccò in sortd 
l'andar pellegrinando per tante Corti, ov'imparò come sapesse di 
sale lo pane altrui, non poteva rimanere abbagliato dallo splen- 
dore delle Corti, che nello stesso Concito (11.° Il) disse nido, non 
di cortesia, ma di turpezza. 

N6 minore indipendenza di giudìzio usò il suo Commentatore, 
che a p. 594 ^ca feroce la frase con cui Dante nella sua concita- 
zione d'animo scrisse doversi rispondere " non con parole ma col 
' coltello a tanta bestialità, quanta è dare alla nobiltà delle altre 
" cose bontà, e a quella degli uomini per principio dimentican- 
za „ (14.°, IV); e fa le sue riserve intorno alla derivazione del vo- 
cabolo autorità dal verbo AUIEO, e non accetta nemmeno l' eti- 
moI(^ìa dantesca, per cui il vocabolo nobiltà non verrebbe dal 
verbo nascere, ma si piuttosto da non otlis. 

Dove però si ammira l'opera del Giuliani si è nel perpetuo 
riscontro del ConoitocoUa Divina Commedia. Già, notammo infatti 
la relazione del IV Trattato col canto XVI del Paradiso; più an- 
cora la prima Canzone del Concito è intonata da Carlo Martello 
nella stessa Cantica (Vili, 37), e la seconda ò cantata dal Casella 

(1) Vcd. La Safjenza, Rivista di fiUKofia e lettere, diretta dal Prof. Ssc. 
ViNCEino Papa. Torino, ed. Spelrani, KSì. Voi. V, dal fascicoto t.< al S.* 
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nel Purgatorio (II, 112), delle quali canzoni Ìl Giuliani non dà nel 
Concito commento speciale, poiché ciascuna di esse è commen- 
tata da Dante in un intiera trattato ; benché, quanto a quelle del- 
V Appendice, egli vi ripeta, con qualche mutazione, il commento 
gi& dato nel volume del Cantoniere. 

Ma intanto eccoci entrati, senza avvedercene, nel paragone 
del Com)ito colla Div. Commedia. Quindi nessuno si meraviglierà 
nel leggere in entrambe le opere rfrucfo in buon senso (Cono,, 15.°, 
il; Par., Xn, 55) ; rfiperao per «(rano [In/., VI, 13; Cono,, 9." Il); 
Federico di Soaoe per Soeoia (Par., HI, 119 ; Cono., 3.', IV) ; gb- 
bellire ■per piacere {Cono. 1.°, II), il che, giusta 1' avviso del Giu- 
liani ci richiama alla memoria Yabbella del Paradiso (XXVI,133), 
ed il Tan m'abelUa di Arnaldo Daniello (Purg., XXVI, 140). Più 
ancora biancheixa è nel Concito un colore pieno dì luce corporale 
pia che null'altro (22.°, IV) ; onde il Giuliani a p. 640 : ' Di che 
" s'intende il singolare valore che nella Dio. Commedia riceve il 
" verbo imbiancare, si nel senso proprio, e si nel metaforico, vale 
" a dire illuminare, e perciò anche chiarire o dimostrare , fin/,, 
II, 128 ; Par., ni, 81 ; Vili, 112). Non si potrebbe poi intendere il 
disegno della Divina Commedia , ove non si avessero presenti 
allo spirito i capi 14.° e 15." del II Trattato del Convito, in cui si 
tratta dei Cieli, delle angeliche Gerarchie e delle rispondenze che 
hanno coi primi le varie scienze, e per mezzo di essi cogli Angeli 
che li guidano. Lo stesso dicasi delle varie età dell' uomo ^23.° e 
24.", IV) ; del cap. 21.'', che, sull'argomento dell'umana generazi[>- 
ne, può considerarsi come un commento de! canto XXV del Pur- 
gatorio; e del cap. 22.', in cui si tratta della distinzione dell'appe- 
tito razionale e del sensuale, e dell'umana ragione che deve eaval- 
care l'appetito ed infrenarlo (ih. 28." ; Purg., XVII, 93). La gloria 
poi di Catone uticense, fatto custode del Purgatorio dantesco , È 
celebrata non solo nella Monarchia (5.°, Il), ma anche nel Concito 
(5.° e 6.", IV) dov'egli giunse fino a scrivere : * E quale uomo è più 
degno dì significare Iddio che Catone % Certo nullo , (28.*, IV). 

Toccherò ancora un punto sola Nei capi 17,* e 22." del Trat- 
tato IV, parlando della vita attiva e contemplativa. Dante mostra, 
giusta la filosofìa peripatetica, di preferire la seconda alla prima, 
ma non è da tacersi che ivi al cap. 12.° definisce la Filosofia uso 
amoroso della sapiema. Il che trova suo riscontro nello studia e 
nell' amore del v. 83 del 1 dell'/n/iwvio, e aeWocehio chiaro e 
nell'eletto puro àél Paradiso {Vi, 81). Della qua! dottrina è un 



igitizedby Google 



OPERE LATINE DI DANTE ALLIGHIERI 379 

continuo, dotto ed elegante commento l'opera di Augusto Conti : 
Eoidenxa, A more e Fede. Criteri ^Ua Filosofia. Ed anche t'AUi- 
ghieri commentò sé stesso in modo veramente grazioso nel Con- 
cito (15.°, m). " Dice dunque il testo che nella faccia di Costei 
* appaiono cose che mostrano d&'piaceri del Paradiso , : e distin- 
gue il luogo ove ciò appare, cioè negli occAi e nel riso, chiamando 
gli occhi non solo come Cicerone finestre, ma balconi , ai quali 
)' anima s' aETEiccia, quasi sporgendosi in fuori alla vista dei ri- 
guardanti. ' E qui si conviene sapere che gli occhi della Sapienza 
" sono le sue dimostrazioni, colle quali si vede la verità, certis- 
" simamente; e il suo riso sono le sue persuasioni, nelle quali si 
' dimostra la luce interiore della sapienza sotto alcuno velamento 
" e in queste cose si sente quel piacere altìssimo di beatitudine , 
' il qual è massimo bene in Paradiso. Questo piacere in altra co- 
' sa quaggiù esser non può, se non nel guardare in questi oceki 
" e in questo riso „. Dove bene avverte il Giuliani (p. 387). * E in 
' queste due cose, cioè a dire nelle dimostrazioni e nelle peraua- 
" sioni della Sapienza V uomo, vedendo e amando la verità., può 
' sentire quel piacere altissimo di beatitudine, il quale è massimo 
" bene in Paradiso ; dove tutti i comprensori hanno Viso ed Amo- 
' re a un segno, al Vero in cui solo può aoer piena contentetxa 
» ogni intelletto , (Par., XXVm, tOS; XXXI, 27). 

E qui, poiché mi cacda il lungo tema, mi tacio del Concito, 
notando per altro ancora avere a giusta ragione scritto U Bal- 
bo, che quest'opera dovrebbe essere il Manuale dei Commentatori 
della Dioina Commedia. 

Specialmente poi quanto all'edizione del Concito curata dal 
Giuliani, è conveniente il ricordare che l'Acceidemia della Cru- 
sca, per nulla atterrita dell'arditezza del Commentatore nel pro- 
porre e nel l'accoglie re nuove varianti, V ha registrata nella nota 
dei libri da citarsi nel suo Vocabolario. 



Opere latine di Dante Allighibri reintegrate nel testo con nuooo 
commento di G. B. Giuliani. Voi. L De Vulgari Eloqwmtia e 
De Monarchia. Firenze, Succ. Le Monnier, 1878, di pag. 454. 

Singolare fu la sorte di questi due scritti danteschi, di cui il 
primo per poco non fa cagione che fossero disperse le ceneri del 
Poeta, ed il secondo, giusta Alessandro d'Ancona (ff/me Volgari, 
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I, 301), * h& fatto tanto male all'Italia, dividendo gli aniini, eeà- 
' taodo gì' ingegni alle quistioni pettegole, quanto bene hi latto 
" la Uvina Commedia unendoli, e chiamando tutti e ciaecmio al 
' rimorso ed alla resipiscenza ,. 

G. Villani, il Boccaccio, anzi Dante stesso nel Concito ave- 
vano parlato dell' opera della Vo^re Bloquema : il Filelfo ne 
aveva citato in modo erroneo il principio : ma la prima versione 
italiana fii pubblicata dal Trìssino solo nel 1529, ed il testo latino 
non fu dato alla luce che nel 1577 in Parigi dal Corbinelli. La 
versione del Trìssino fu la favilla che suscitò il grand' incendio; 
poiché, mentre altri volevano che la nostra lingua si chiamasse 
toscana, fiorentina la proclunava il Varchi nel suo Ereolano, il 
Muùo le dava un'origine lombarda, ed il Trissino nel suo Castel- 
lano la dichiarava italiana. E tutti costoro si palleggiavano fra 
loro il libro della Volgare Bloquema, che il Varchi dichiarava 
non solo apocrifo, ma indegno, non che di Danio, d'ogni permma 
aneke maxanamente letterata ; ed il Muzio per contro scriveva 
che questo libro dantesco era scritto con pia giudizio che la Di- 
oina Commedia. E quasi ciò anou-a non bastasse tal questione si 
complicò con quella della famosa Canzone sui Gigli d'oro; aa- 
d'ebbero poi origine l'elegante e mordace Apologia del Caro, eie 
irose osservazioni del Castelvetro. Né con queHa generazione ei 
spegneva la fiera contesa ; la quale anzi si raccese, ma in mo- 
do più mite e dignitoso, net nostro secolo fra il Perticari, il 
Galvani, il Niccolìni ed altri. 

Contro tutti costoro il Manzoni, colla sua possente bonarietà, 
pose, come si dice, la quistione pregiudiziale. Voi Signori, scrìve- 
va egli nel 1868 a R. Bonghi, voi disputate di questo libro a quel 
modo che da molti si faceva un tempo sulla Poetica d' Aristotele 
senza averla forse mai letta. Or bene io vi so dire che Dante in 
osso non parla di Eloquio, ma di Bloquenia, anzi di un genere as- 
sai ristretto di eloquenza poetica, sicché tutto, perfino il titolo, è 
sbagliato. E il Giuliani che non si arresta alle altre questioni , e 
riconosce doversi mutare il titolo, ristampa nel suo volume la 
lettera da lui diretta fin dal 1868 all'autore dei Promessi Spati, 
nella quale sostenne che da quanto abbiamo di queU' opera ^ 
può rilevare che il Volgare illustre, secondo l'Allighìerì, non 
deve escludersi dalla prosa, di cui anzi ha da essere la forma 
esemplare, prosaieantibut permanet Jirmum exemplar, e perciù 
esso deve asarai tam prosaìee quam metrùse ; e che infine, se 
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Dante quivi non intese definire quale sia la lingua italiaoa, lo ha 
per altro definito di fatto, ecc. 

L'opera di Dante ò incompiuta, perchè di quattro libri, di che 
doveva comporsì, noi non abbiamo che 11 primo intiero, ed Ìl prin- 
cipio del secondo ; ma nondimeno anche da questo poco possiamo 
riconoscere l'autore: ex ungue leonem. Ed infatti, data appena la 
differenza fra la lingua volgare e la grammatica, egli s' innalza 
a cercare, come all'uomo, ed a lui solo, sia necessario il parlare. 
Tratta quindi del luogo e della persona che prima parlò, e quale 
fu la prima parola pronunziata da Adamo ed in qual lìngua; e 
questa lingua ei crede che sia stata l' ebraica. Il che pare in 
aperta contraddizione col noto verso del Paradiso (XXVI, 124), 
ove Adamo dichiara, che, prima dì Nemb rotte, 
la lingua cha fo parlai fu tutta spenta ; 
onde il Varchi argomentò essere apocrifo il De Vulg. Eloquentìa, 
ed altri più discreti conchiuscro soltanto che Dante abbia mutata 
in meglio la sua opinione, e fatta una correzione, simile a quella 
intorno alle macchie lunarifCon/CT-. Par., Il, 59 ; Cono., 14.°, H) (1). 
Ma a ciò non istà contento il Giuliani, il quale, reputando iperbo- 
lico quel tutta spenta, si adopera a sostenere anche qui la costante 
unità del pensiero dantesco. 

Segue r AUighieri distinguendo in Europa tre lingue; cioè 
l' orientale, l' occidentale eh' ei chiama quella del Jo, e la meri- 
dionale che, secondo lui, si risolve in tre volgari: quello d'oc, 
cica il Provenzale, col quale ei congiunge il Catalano; i' oil, il 
Francese; del si, l'Italiano. Dove ò da considerarsi che, se Dante 
non ci diede, ciò che era impossibile a' suoi tempi, una compiuta 
rassegna delle lingue neolatine, e la dedusse non dagli antichi 
dialetti ma piuttosto dal latino grammaticale, scansò tuttavia gli 
errori in cui caddero, due secoli dopo di lui, il Varchi ed il Bembo 
che fecero derivare la nostra lingua in gran parte dal Provenzale, 
ed il Giambullari, che per aver dato nel suo Gello al Toscano 
un'origine semitica, divenne padre della scuola chiamata poi per 
ìscherzo degli Aramei. 

Seguita poi Dante dicendo del vario modo di parlare non solo 
nelle diverse regioni, ma anche nelle varie classi delle persone ; ed 

(1) I graDdi ingegni, amici tempra e in primo iaogo della verità , non 
eellano a disdirsi , guando s'accorgono d'eaaere cadali tn errore. E n' ù 
esemplo anche 8. Agostino clie scrisse un volume col titolo AffractoHonw, 
per rinnegare molle opinioni da lai per l' inoanii sostennle. 
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avverte la continua mutabilità dei dialetti, che Bolo può essere inf re- 
nata e corretta dalla Grammatica. Distiate quindi le genti italiche 
in due sezioni secondo i due versEinti dell' Appennino, ne va ripro- 
vando come scorretto il linguaggio,e non trova nemmeno incoota- 
minato il Siciliano, di cui tuttavia scrive: Et quia regale soUum 
erat Sicilia, factum est, ut quidquid nostri praedecesaorea otdga- 
riter protulerunt Sieilianum ooeetur, quod quidem retinemus et 
noa, nec posteri permutare oalebunt: vaticinio riuscito vano pw 
opera specialmente di Dante, il quale nobilitò siffattamente il vol- 
gare toscano, che il Petrarca proclamava ne' suoi Trionfi, come 
i Siciliani, che già erano etati primi, erano divenuti gli ultimi. 
Parve che il Bolognese più incontrasse favore presso Dante, seb- 
bene egli osservasse che il massimo Guido GuinlcelU, e gli altri 
migliori, da esso, poetando, dioertisaent. La qual lode fu creduto 
non convenirsi a Bologna per la vicinanza alla Toscana, ma piut- 
tosto per r eletta adunanza di maestri ed allievi che frequentavano 
queir università; se pure quello non fu un atto di cortesia per 
parte dell' Allighieri, il quale scriveva probabilmente quelle linee 
a Bologna, onde venne poi cogli altri Bianchi scacciato. 

E si che non trova nemmeno grazia appo Dante il dialetto 
toscano, anzi neppure il fiorentino, di cui si parlerà appresso. 

Rintracciata invano cosi la perfetta Volgare Eloquenza, non 
avendo potuto prendere quella pantera, non si smarrisce però 
d' animo r Allighieri, ma cerca l'eloquenza redalentem ubique, 
nec usquam residentem; quel Volgare che in qualibet redolet eì- 
oitate, nec cubai in alla, e lo chiama illustre, cardinale, aulieum 
et curiale, quo municipalia Bulgaria menaurantur , ponderantur 
et eomparantur, quod appellatur vulgare laiinum, cioè italiano, 
come ben tradusse il Trissino. 

Comincia poi il 2." libro dichiarando che non è di tutti l'usare 
il volgare illustre, e neppure degli eccellenti, se non quando 
trattino di cose ottime, che sono per lui Saba, Amor et Virtus, 
o, come si spiega meglio appresso, la Rettitudine,^ Amore e le 
Armi. Accenna quindi i vari generi di componimenti poetici, 
ed a tutti antepone la Canzone, e distingue tre specie di stili, 
cioè il trecico , il comico e l'elegiaco, esamina le varie specie di 
versi, ed a tutti, per la Canzone, preferisce l' endecasillabo ed il 
settenario. Distingue le stanze io parti, coma fronti, piedi, volta 
e airma, o coda. Anzi discende fino al numero delle sillabe con 
tal precisione che il Bdhmer ridusse a fonuola matematica la 
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corrispondenza sillabica delle diverse parti delle canzoai dante- 
sche (1). 

Tale è l'opera di Dante pubblicata nella prima parte del vo- 
lume. Nel quale, dopo la dedica Alla Sacra Memoria del Re Gio- 
vanni di Sassonia (Filalete), viene una bella prerazioae, cui tien 
dietro la lettera che il Manzoni nel 1868 scriveva a R. Bonghi 
intorno ai De Vulg. Eloquentìa, e la risposta che fin da quell'anno 
il Giuliani indirizzò al Manzoni. Segue l' opera dì Dante, distinta 
non solo per capi, ma anche (come fece il Giuliani in tutte lo opere 
minori di Dante) colle linee numerate, e poi un dotto e continuo 
commento di tutti i passi dubbii, o contrastati per le parecchie 
variaoU. Il lavoro si termina cou una lunga citazione' tolta dalla 
Storia della Repubblica di Fireme di G. Capponi intorno a que- 
st' argomento, e con un discorso in cui il Giuliani, temperando e 
rettificando l'opinione del Capponi, finisce per darci un riepilogo 
dell' opera commentata. 

E qui il Giuliani ha dovuto sobbarcarsi a non lieve fatica, 
perchè della Volg. Bloquema (come pure della Monarchia) esi- 
stono pochi codici e questi assai scorretti, e tutti probabilmente, 
secondo il Witte, provenienti da un solo, anch' esso non scevro 
di errori. Le stampe furono fatte su due codici del secolo XIV, 
cioè sul Trivulziano che servi alla versiooe del Trissino, e l'altro 
di Grenoble che servi all' edizione del testo originale fatta dal 
Corbinelli. Ciò 6 dimostrato dal Witte che fa un coscienzioso raf- 
fronto Ira questi due codici. Non motto per altro sì era latto finora 
per la correzione del testo, di cui si ebbe pervolgata l'edizione fatta 
dal Zatta in Venezia nel 1758. Fra coloro che attesero ad emen- 
dare il testo il Giuliani menziona con molta lode il Witte, il Boh- 
mer e Francesco d'Ovidio; ma, se, discutendo le mutazioni da loro 
proposte, sovente le approva, talvolta per altro ne dissente con 
piena indipendenza. Oltreché a lui si devono parecchie varianti, 
di cui alcune ei riceve nel testo, altre solo propone all'esame dei 
dotti (3). 

(I) Queste rìcercbe del BOhmer furono, fin dal 1869, falle conoscere lo 
Italia dal dolio Pr. d'OvidFn, Il quale vi fere Importami reltlBcailonl , ora 
In gran parte accolle dal BObmer, com'egli Blesso allesta nella Rivista Ro- 
«Min Studitm. 

[%l TratUrono di quesla pobbllcailone lllaslrl letlerati , fra I quali 
6. Poletto sul Bareni, A. B. sul Propiignator», (iaetano Oliva e Luigi Venturi 
sulla Natton», il Cali sulla Roistgita SettimaitaU, Il BQhmer nel Roman Slu- 
dim, e C. Wlite nella Jenatr LUUnUumitmg i e miti diedero molle Iodi 
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Fra le accolte accenno le Geguanti. - Nel l." libro: Con/ieì- 
naa due volte sostituito a eoaoieimus. (Il Bùhmer ora propone 
conapicìmuB ; cap. 5.* 15.*); eorrectionem a eorrepiionem (cap. 1.% 
nello stesso capo eliminata ad eluminata, ed aliie ad alias; enei 
10." oidetur a oidentur. Nel capo 9." bene si aggiunsero eadem alla 
linea 7.', epropter alla 14.' - Nel 2." libro: magisterium ta posto 
in luogo di ergaaterium, (cap. 4.°); jxiuda in luogo di eauita (5.°); 
nel 7." apeeiea invece di materie»; nel 3." intonaoit per intimaoit, 
dux in cannbio di d/es. Singolare poi è un passo del capo 7.", dove, 
invece di ternij onore 6 sperarua, eg\i scrive terrà,konore e spelta. 

Talvolta però non ai tratta solamente di trovare una lezione 
più propria, ma bensì di cancellare dei veri errori, ed evitare delie 
contraddizioni. Eccone qualche esempio. 

Se stiamo alla versione del Trissino (II, 2°, lin. 35), l' mHno 
avrebbe tre anime, cioè la vegetale, l'animale e la razionale, er- 
rore riprovato dall' Allighieri nel Purgatorio (IV, 5). Essendo 
stato lo sbaglio già notato dal Fraticelli, il Bahmer propose di 
correggerlo con una variante rifiutata dal Giuliani, il quale le^e 
secondo il codice vaticano: Homo trìplieiter spiritalus est, oideli- 
cet oegetabilis, animalis et rationalÌ3{ia cEunbìo di vegetabili, ecc., 
che ocGOre net Fraticelli); e cosi, invece di asserirsi tre anime, 
non si accennano che le tre principali funzioni di essa, come nel 
Corwito (m, 2.'). 

Si volle trovare nn' altra cOQtraddizione in ciò che la Vo^. 
Eloquenza pone in secondo luogo la Grammatica a fronte dei 
Volgare che è dichiarato più nobile, mentre nel Concito {\,-5.')ei 
sostiene il contrario. Ma il Giuliani osserva che non sono più gli 
stessi i termini del paragone ; giacché nel Convito ai Volgari 
contemporanei si contrappone il Latino grammaticale , laddove 
nel presente libro si considera la loquela mlgare siccome parteci- 
pata da Dio al primo uomo, e non ostante le differenti pronunaie, 
proprie sempre del genere umano; e non ci dece recar meraviglia 
il vederla qui dichiarata pia nobile che ogni opera umana. 

Si ò anche notato che Dante quivi biasima lo voci fiorentine 

a) GiaUant. Le quali lodi acquistano più pregio , perchè non vanno itene 
di cflllche. AniI gli nlllm) Ire egregi Damisti dlsculono le vertanli propo- 
Ble dal Giuliani, e talvolin le rifiatano. 11 Wlite poi non esitn a dlchlanre 
che la perfetta consonanza della Kol^r. Eìoqutnxa ora dimostrata dal Gluttani 
col ComHio e c<d1a Divina Commedia tolse di meiio, e per sempre, la que- 
stione Intonio all'auienllcita della pilma. 
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tiianieare e introque , e tuttavia le uea nella Divina Commedia. 
Per altro era facile rispondere, che il Poema è scritto in istile 
mediixre, mentre quei vocaboli erano stata riprovati solo come 
indegni dello stile alto e tragico proprio della Canzone. La rispo- 
sta non è nuova, ma il Giuliani l'ha svolta e dimostrata con molta 
chiarezza. E poiché la distinzione dei tre stili é ripetuta nella 
lettera a Can Grande, cosi dal paragone dei due luoghi ei prende 
occasione ad un'ardita correzione, che il Bóhmer per altro non 
accetta. Ecco il lesto (li, 4 Un. 30). 

del FnliecUi M filnlliid 

Per Tragoediam superiorem Per Tragoediam, Superiorem 

stilum induimus, per Comoe- atilum intellìgimua ; per Co- 

dìam inferiorem, per elegiam moediam Mediocrem, per Eie- 

stilum intelUgimua miaerorum. ^am stilum intelligimua Infe- 



Se si accetta questa correzione, e si bada ai passi ov' egli 
dichiarava di voler negli altri libri della Volg. Eloquensa (Un. 9." 
del cap. 4.', e lin. 3." del 13.°, iib. li), non solo si vede scomparire 
la pretesa contraddizione, ma s'intende benissimo come Dante 
chiamasse Tragedia l'epopea virgiliana flnf,, XX, 113), e Com- 
media il suo Poema fin/., XVI, 128 ; XXI, 2). 

Maggior difficoltà, per altro si affacciava al Giuliani nel giu- 
dizio che Dante in quest' opera pronunziò intorno al dialetto to- 
scano, e specialmente intorno al fiorentino. Prendevano via assai 
più facile coloro che o negavano l' autenticità del libro, o suppo- 
nevano che Dante vi avesse parlato per isdegno, anzi per vendetta 
contro la patria che l'aveva sbandito. Ma no, risponde il Giuliani, 
la Volg. Etoquenxa è opera dottrinale, e va scevra delle invettive 
in cui nella Div. Commedia prorompeva lo sdegnoso Poeta. Anzi 
nell'opera in quistione sola una volta appena forse accenna a 
Carlo di Valois, e copertamente sotto il nome di Totila. Inoltre 
del Volgare illustre scriveva : quantum nero auoa /amiliarea glo- 
riosos efficiat, tioa ìpsi nooimus qui huius dulcedine gloriae no- 
strum exilium postergamus. Ma qual era l'opinione di Dante in- 
torno al dialetto fiorentino ? Qui sta la più grave quistione ; ed 
ecco come la risolve il Giuliani. 

I tre Volgari, illustre, mediocre ed inferiore, corrispondenti 
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ai tre stili, tragiw, eomico ed elegiaco, non si vogliono intendere, 
come tre Volgari distinti, ma per tre distinte qualità di uno stesso 
Volgare, prestevole ai diversi stili, ed ai lavori dell' arte. Né II 
Volgare illustre può essere tutta la lingua, ma el Bolo il erilerio, 
e perciò " solo una parte di esso idioma e non mai dì tal sorta 
' che s'avesse a crederla, giusta il parere del Fraticelli, accomo- 
" data a tutte le genti d'Italia, e quale organo generale della ma- 

* nifestazione del pensiero degl'Italiani. E il buon Volgare, che 
" da prima non era mai stato scritto, non si tolse già dall'union-- 
" aale/aaella, di cui il Perticari s'ingegnò di raffermare 1* antica 
' esistenza, bensì principalmente da un solo dialetto qual è il 
' Toscano , dominante sopra gli altri consomiglianti e sempre 
" bastevole a vendicare le sue antiche ragioni ,. 

■ Né questa Volgare faoella ravvisata sotto tre aspetti diversi 
*^ (a seconda de'tre stili) potè essere nel concetto dantesco diversa 
" dalla sua propria, da quella, vo'dire, ch'egli ricevette dalle lab- 
" bra materne e dalla sua Gente, senza che nell'assiduo uso glt 
' si fosse mai fatto sentire il bisogno di averta a raccattare qua 
" e colà dai tanti dialetti italiani „. 

Che se Dante biasimò il fiorentino e gli altri dialetti toscani, 

* da ciò per altro (osserva il Giuliani) non vuoisi conchiudere 
" che il provvido Poeta abbia disconosciuti i singolari pregi del 
" materno Volgare, ma bensì , che gli parvero da condannarsi 
" quanti, senza ascoltare arte o ragione , reputavano a somma 
' lode di scriverlo non altrimenti che portava l'uso comune alla 
' stessa plebe ». 

Dauta adunque, secondo il Giuliani, non si valse mai " di 
" altro Volgare che del suo proprio, del Volgare cioè toscano e 
' del fiorentino singolarmente. Ed anzi con adattarlo per varie 
" guise, e sempre con discrezione, alla Grammatica ed all' arte 

* del Latino, gli riuscì di porgere stabile fondamento e norme si- 
" cure ai Volgare d'Italia ,. E co^ Dante 6 reconciliato col lin- 
guaggio materno. 

La seconda parte del volume comprende l'opera De MònoT' 
ehia, per cui l'ÀlUghieri fu da taluno acclamato il primo dei giu- 
reconsulti italiani. 

È noto che la Monarchia dantesca è, nel suo concetto, uni- 
versale, e lascia muoversi liberamente, òascuno nella sua orbita, 
i governi particolari; il che si conviene con quanto scriveva Dante 
in una sua lettera, quando esortava gì' Italiani a prestare obbe- 
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dieaza all'Imp. Enrico VII, ma serbare, come liberi, il reg^mento. 
Ora, secondo rAIIighieri, questo goverao univereale fu dalla di- 
vina Provvidenza commesso al popolo romano. Ma qual relazione 
passerà, fra i due Soli, che devono da Roma illuminare tutta la 
terra, cioè il Pontefice e l'Imperatore ? Illa igitur reoerentia (cosi 
si CMjQchiude il libro De MonarchiaJ Caeaar utatur ad Peirum, 
qua Primogenitua filiua debet uti ad Patrem. Ma sono due Soli 
che ricevono la loro luce, cioè la loro autorità immediatamente da 
Dio ; il che fu ben rappresentato simbolicamente dal Vogelstein 
inunquadro,in cui la Monarchiadantesca è raffigurata in un tem- 
pio gotico, sulla cui più alta cima sorge Cristo, e più sotto, ma ad 
eguale altezza fra loro, a destra il Papa ed a sinistra l'Imperatore. 
Il libro fu posto all'indice dalla Chiesa, e il sistema dantesco di- 
chiarato un'utopia ; il che però non tolse quest' utopia fosse dal 
Leibnitz risuscitata. L' opera infatti non è un tessuto di teorie 
astratte ; anzi, come avvertiva il Carmignani , la Monarchia è il 
primo libro in cui le scienze sociali abbiano sposata la specula- 
zione coll'esperienza ; cosicché il Giuliani vi ravvisa per entro i 
primi lineamenti della filosofia della storia e del diritto. Il quale 
per altro non reputa tutto oro di coppella quanto si conUene in 
quest'opera, e vi fa attorno molte assennate critiche alle quali 
pienamente mi associo (vedi p. 355, 398-99, 424). 

Quest' opera acquista molto pregio dalla fermezza dei prìn- 
cipii, e dall'inesorabile rigore delle stringate deduzioni che se ne 
ricavano ; perchè egli vi ragiona secondo i principii della dialet- 
tica, o, come si diceva, in forma. Di che si hanno be^i esempi nei 
capi 13." e 15.* del I libro, ove il Giuliani (p. 334, e 396) riesce di 
molto aiuto a chi non sia esercitato in siPTatte sottigliezze, le quali, 
se degenerarono talvolta in astruserie, contribuirono per altro a 
sventare i sofismi, e diedero singolare acume alla mente di quei 
dialettici lottatori. 

CJosa più mirabile si è che dal seguire un tal metodo non av- 
venga che il libro ae risenta una cotal pesantezza, poicbd par 
contro, oltre la chiarezza delle verità, e lo splendore delle imaginì 
di cui esse vennero rivestite, lo stile si anima talvolta assai, come 
nella chiusa del I libro, la quale, non ostante la sua gravità, as- 
sume quasi un impeto lirico. Il che dicasi anche del solenne prin- 
cipio del III libro, ove l'Ali ighieri invoca, come il profeta, i carboni 
accesi a purificare le sue labbra. 

Onde si pare come quest' opera meritasse d* essere attenta- 
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mente esaminata , per purgarla dei più solenni strafalcioni , àà 
quali non citerò che un paio: cioè 'Emufa mutata dagli amanuensi 
in Empedocle, e dìcimu» imperaior cangiato in Deeiua imperator; 
onde il Roesetti trasse argomento per arzigogolarvi attorno il bdo 
gergo antipapale. La prima edizione fu ùitta in Basilea nel 1559, 
e le tennero dietro alb« quattro fatte in Germania; la prima che 
porti il nome di cittii italiana (Venezia) è quella del 1758, sebbene 
si creda anche quivi fatta quella del 1740, la quale porta la data 
di Ginevra. Non ostante il lavoro di epurazione fatto da'suoi pre- 
decessori, il Fraticelli nell'edizione del 1857 attestava di avervi 
ancora corretti pia di 100 wrorì. E pure larga messe rimaneva 
ancora al Giuliani, che vi mise dentro arditamente la talee, e con 
critica assennata e severa oHresse errori, escluse glossemi, e 
propose varianti quasi ad ogni passo ; t&ntochò , nel prenderne 
memoria, ne fwmai una nota cosi lunga che non oso qui iosarirla, 
nemmeno in parte, per non abusare della pazienza del lettore. 

Non posso tuttavia tacere di un'assai grave questione rispetto 
al De Monarchia, che il Witte crede essere stato scritto dall'Ai- 
lighlerì prima dell'esilio, perchè ncm solo non vi fa menzione di 
questo, ma vi tace perBno della Bolla Unam aanetam, ecc. Ma 
questa sua opinione era gi& stata confutata dal Fraticelli i cni 
argomenti trovano una confermazione nel commento del Giuliani, 
il quale, ad ogni periodo, istituisce dei paragoni fra questo e gli 
altri scrìtti di Dante, per provare che questi vi si mostra di sflnno 
più maturo, e più chiaro, più fermo ed esplicito nelle sue opioiouì; 
ond'egli argomenta essere stata il librone Monarchia opera degli 
ultimi anni del Poeta (1318-20). E nella nobil gara con cui i due 
valorosi crìtici sostengono cosi opposte sentenze é bello il vedere 
con quanta cortesia si trattano a vicenda. Nel citato articolo della 
Jenaer Literaturteitung il Witte impiegava le ultime pagine 
nel difendere la sua opinione, e tuttavia riconosceva che, quanto 
al Giuliani, il suo amore per Dante e la profonda intelligenza delle 
sue opere sono tali che appena poteva in cìj> stargli a paro UQ 
secondo (1). Nello stesso anno poi (1879) gli dedicava il secondo 
volume delle sue Forschangen con ques^ epigrafe : Al Commen- 

[I) 1879, N.* n.*, pag. 8TT, cai. 9.> Alte seine blsber genannten Yorgingcr 
ttiKrtrIin aber in der Im tolgendem nSber in besprecbenden Ariteli der Kit 
einem Menschenaller hoch verdleote DanleforBcber Giovar BAmni Gidliui, 
dem an hlngebender LIebe lu dem grosseu Dichier and an tierem Yerslindnln 
Btiner Werke kanm ein zwelter slcti sur Sette alellen d&rn& 
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datore Giambattista Giuliani, maestro di coloro eft« s* ingegnano 
di penetrare i reconditi pensieri del dioino poeta, in segno di al- 
tÌKtima stima e d" immutabile amicizia l' autore intitola questi 

s<tggi(X)- 

Opere latine di Dante Allighieri reintegrate nel testo con nuoci 
commenti da G. B. Giuliani. Voi. n. - Epistolae, Eelogae 
et Quaestio de Aqua et Terra. Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 18S2 ; di pag. 516. 

In questi giorni ia cui si vanno pubblicando eoa molta, anzi 
con troppa sollecitudine le Iettare dei grandi uomini , sarebbe 
certo bellissima cosa il potere stampare l'epistolario di Dante 
Allighieri, che, secondo gli antichi suoi biografi , dovette essere 
abbastanza copioso. E pure, mentre abbondano le lettere del 
Petrarca, e di lui si conosce la dimora e la vita quasi d'ogni set- 
timana, intomo a Dante regna il silenzio del deserto, e le poche 
sue lettere fino a noi pervenute sono da alcuni, anche ai nostri 
giorni, messe in dubbio. Del suo epistolario, un secolo addietro, 
solo si conosceva la lettera a Can Grande della Scala , la cui 
autenticità doveva poi essere cosi acremente combattuta. 11 Dio- 
nisi pubblicò la lettera &\V Amico Jiorentino. Si aveva inoltre la 
traduzione (forse dì Marsilio Fìcino) delle due lettore dirette ai 
Principi d'Italia ed ai cardinali italiani. Il Witte, io una edi- 
zione di soli 60 esemplari , aggiunse nel primo terzo di questo 
secolo , alle lettere già conosciute, il testo originale di quelle ad 
Enrico VII ed ai Cardinali d'Italia e dì quella a Cìno dì Pistoia. 

Cosi stavano le cose, quando nel 1837 Paolo Heyee, che per 
commissione del Witte faceva delle ricerche nelle biblioteche 
d'Italia, gli annunziò d'essersi abbattuto nella Vaticana in un 
codice antico, in cui, fra altre cose, si contenevano nove lettere 
di Dante. Era questo un codice del 1394 (N.* 1729), mandato nel 
1633 a P. Gregorio XV da Massimiliano dì Baviera. Vi erano 

(1) Gli nel primo Tolame delle Fortehungm (1869) Il Giuliani era per 
Il Wllte g«Sf"i><irtig meinei Brachimi dar griindtichtta uml bttcmnmutt wnltr 
d#ii jioJtmufchm DanU^rtetttr {^g. GII). Il qnal gladiilo era glA alato dato 
dal Fischer [Dia Thtologie del Divina Commadia, Hiinchen, 18S7, p. S;, e dal 
Blanc, cbe lo cblamO Jl più profondo conoscilon della Divina Commedia fra 
^'Italiani viventi. | Yed. Saggio iTun'interpretajioiie flo'.ogica dei patti più OKuri 
t controverti della Diviia Commedia per L. lì. Doli. Bumc, tradolto dal Pro- 
tesaore 0. Occiori, Trleale, Tip. Coen, 1865, p. %. 

Arcd., *.* Serie, T. X. SB 
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adunque^ oltre a quelle ad Enrico VD ed ai prìncipi d'Italia, sette 
altre lettere, di cui tre erano ascritte a Dante, e le altre quattro, 
scritte in nome di alti-a persona , parevano pure doversi a lui 
attribuire. Il Witte , ben conoscendone l'importanza , ei racco- 
mandò per averne subito copia , che gli fu inviata il 15 Gen- 
naio 1838 ; ond'egli annunziava in Maggio la scoperta e si pre- 
parava alla pubblicazione , quando in Settembre gli fu in un 
viaggio rubato il portafoglio in cui era chiuso il prezioso mano- 
scritto, di cui non potè più aver copia che due anni dopo. Essen- 
dosi intanto diffusa la notizia della scoperta, molti ncorrevano, 
ina invano, alla Vaticana, mentre uno scrittore di essa, il Massi, 
preparava egli stesso la pubblicazione , che gli fu poi vietata 
dalla censura ; ond'egli dovette tenere gli opportuni accordi con 
Alessandro Torri , che finalmente le fece stampare in Livorno 
nel 1842 (sulla copertina tS43) coi tipi di Paolo Vannini. Tutto 
questo é narrato a disteso nel primo volume della Foraehungen 
(1869) dal Wilte, il quale vi giudica assai severamente l'edizione 
del Torri. II Fraticelli (Firenze , Barbèra , 1857) pubblicò li di 
queste lettere, escludendo le tra scritte a nome della Contessa di 
Battifolle alla moglie di Enrico VII , che le aveva dato buone 
notizie sull'avviamento delle coso in Italia (vielleicht die Erei- 
gnisae in Asti, nov, 1310 : Witte, Foraeh. I, 487). Il Giuliani ne 
stampò 14, benché reputi spurie non solo queste tre ultime, ma 
anche quella che si volle il Poeta indirizzasse da Venezia a Gui- 
do da Polenta. 

Nelle 10 lettere , sulla cui autenticità il Giuliani non am- 
mette dubbio, ben si scorge Vinterna stampa della fiera anima 
di Dante, che si chiama da sé stesso exul im.tneritus,Jlorentiiue 
natione, non moribua. E certo non si può rìleggere senza un fre- 
mito di sdegno e di pietà, ivi a p. 33, la magnifica chiusa delia 
lettera all'-4mico^oren(;no. - " Estne ista revocatio gloriosa, 
" qua Dantes Allagherius revocatur ad patriam, per trilustrium 

* fere perpeseus exiliumt Hoc ne meruit innocentia manifesta 
" quibustibet 1 Hoc sudor et labor continuatus in studio t Absit 
■ a viro Philosopbiae domestico.... Non est hacc via redeundi ad 

• patriam, pater mi ; sed si atìa per vos aut deinde pw alios 
' inveniatur quae famae Dantis alque honori non deroget, illam 
' non lentis passibus acceptabo. Quod ei per nullam talem Flo- 
" rentiam introitur, ntmquiun Florentiam introibo. Quidnil Nonne 
" solis astrorumque specula ubiqueconspidaml Nonne dulcissimas 
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' verìlates poterò speculari ubique sub Coelo, ni prìus inglorium, 
' imo ignominiosum, populo Sorentinaeque civitati me reddam ì 

* Quippe nec panis defìciet „. 

Stringe poi il cuore il leggere ch'egli non poteva prender 
parte aì funerali di Alessandro di Romena, edi questa sua asten- 
sione era causa inopina paupertas quam feeit exiltum (p. 6 , 
lin. 54). [1 che ripete anche nella stupenda lettera a Can Grande 
della Scala (p. 62, lin. 445) : Urget enim me rei familiaria ege- 
ataa. E pure quest'esule, che era andato vagando per tutta Italia 
quasi - Mendicando sua vita a frusto a frusto - nel presen- 
tarsi al glorioso e potente Scaligero gli ofTre dignitosamente la 
sua amicizia, e di ciò adduce questa magnanima ragione : * Nam 

* intellectu et ratioue vigentes, divina quadam libertate dotati , 
' nullis consuetudinibus adstringuntur. Nec mirum, quum non 

* ipsi legibus, sed ipsis potius leges dirigantur ,, Ed egli del 
resto non vi si presentava a mani vuote , poichò offriva a Can 
Grande la dedica del Paradiso. Né meno altero e disdegnoso si 
mostra l'Àllighieri nelle lettere ai Fiorentini, ad Enrico VII, ai 
Cardinali italiani, e specialmente in quella ai Principi e popoli 
d'Italia, dove (p. 14, lin. 66) si legge la famosa frase, che da Dio 
oeUit a Puncto bifureatur Petri Caesarisque potestas; nelle 
quali parole meritamente il Giuliani scorge , come in embrione, 
la dottrina fondamentale del De Monarchia. 

Il Giuhani ai commenti su ciascuna Epistola premette una 
breve storia di essa, e poi ne illustra , secondo il suo sistema , 
ogni frase, discutendo molte varianti , di cui alcune accetta ed 
altre Hfiuta. L'opera principale si rivolge naturalmente alla fa- 
mosa lettera diretta allo Scaligero, della quale, come già si disse, 
rivendicò contro Io Scolari l'autenticità, fondandovi sopra il suo 
sistema d'interpetrazione morale ed allegorica del Poema, contro 
alcuni moderni, e segnatamente contro Gabriele Rossetti, che Ìl 
Witte disse affetto di recolutiondre monomanie. Bene perciò ai 
commenti sull'Epistola tien dietro la beila dissertazione : Dante 
apiegato con Dante. Metodo di commentare la Dioina Commedia 
dedotto dall'Epistola a Can Grande della Scala. 

Seguono, come una specie d'idillio, le due egloghe latine di 
Giovanni del Virgilio, e le due altre con cui gli risponde l'Àlli- 
ghieri. Giovanni del Virgilio, quello stesso in cui Gabriele Ros- 
setti volle riconoscere la guida ed il maestro di Dante nei due 
primi regni dei defunti, invita soavemente Dante a iarsì Incoro- 
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nare in Bologna (EcL I, v. 38) ; cui l'Allighteri risponda {Bel. I, 
V. 44 et seg.) ciò che scrisse anche allora nel principio del Can- 
to XXV del Paradiso : 

Nonne iriumpbales melina pexare caplllos 
Ut, patrio rcdesm si quando, abscondere cinos 
Freme sub inserta soiilom Oavescere, Senio? 
Intanto però il poeta bolognese mostra di conoscere già l'Inferno 
ed il Purgatorio e la parte che Stazio ha nel secondo ; onde segue 
aver errato il Foscolo, asserendo chQ Dante abbia tenuto lino a 
morte nascosto il Poema, il quale perciò, secondo lui, con- 
tiene delle varianti provenienti dallo stesso autograro dantesco. 
Certamente per altro, se Dante non appose il titolo di dioino al 
Poema, ch'ei nomò Commedia faine addito), il prìmo a metter 
fuori qualcosa di simile fu Giovanni del Virgilio , che al t. 33 
della sua seconda egloga chiamò Dante Divine aenei. 

Ma in questo volume si reca sovratutto assai luce intorno 
alla Quaestio de Aqua et Terra, chQloSc&rtBiZzim CD. Alighieri, 
Secne Zeit, u. s. w., Frankf, 1879, S. 36D) scriveva essere l'unica 
opera di Dante non per anco tradotta in tedesco. Il Tiraboschi vi 
sospettava un'impostura; ed il Foscolo la proclamava senz'altro 
impostura indegna di esame; ma non cosi il Fraticelli, ed ultima- 
mente anche il Witte, 11 quale, dopo d'averne per l'innanzi dubitato 
assai, ci assicura che il molto studio fattone tini per attenuare 
d' assai i suoi dubbi (Foraeh., I, 409). Ed il Giuliani, avendola 
ben esaminata e discussa, coli' aiuto anche degli studi fattivi at- 
torno in Germania dal Bòfamer e dalla Schmidt (1), finisce per 
dichiarare che essa ò cosi piena di spiriti e frasi dantesche, che 
la sua autenticità non può esser rivocata in dubbio. Pone il colmo 
al pregio dell'operauna bella lettera, con cui il dottissimo geolt^ 
Antonio Stoppani, presa ad esame la quistione dantesca, ne pro- 
clama I' alta importanza nella storia della scienza. In essa si 
cerca se il mare presenti in qualche luogo un rigonfiamento che 
lo renda più alto della terra, opinione sostenuta da molti antichi 
(e fra altri da Brunetto Latini), che vi volevano trovare la cagione 
dello zampillare delle fonti sulle montagne, ed ammessa anche da 
C. Colombo, il quale, quando non trovò la terra cosi vicina, come 
secondo i calcoli sbagliati d'allora si supponeva, credette d'essere 

(1) Urber fianles Slelinng In der Geachlchte der Eosmographie. ErsUr 
Tbell. Die Scbrift Oe Aqua el Terra. Graz, ini Verlege dea K. K. nveiien 
Uymnssiums, 1ST6. 
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entrato in quella certa gibbosità oceanica: intoroo a che 
consultarsi il Cosmos dell' Humboldt. Danta al contrario con 
lucidità di pensieroe franchezza di ragionamento non solo afì 
e sostiene il livellò universale dei mari, ma fra le cause dell 
ma presente dei continenti accenna anche la forza elastic 
vapori interni della terra, che elevò le montagne ; verità, cui 
finora pensavano essere stata una divinazione di Leonan 
Vinci. Lo Stoppani, da quel solenne maestro che è, cosi gi 
le scritto dantesco. * In esso sono presagite, affermate, e in 
' dimostrate nove verità cosmologiche, ossia nove di que 
" fondamentali, di cui si è tanto glorificata e resa forte la s< 

* moderna, Eiccertandoli, dimostrandoli e cavandone infìnit 
' plicazioni razionali o pratiche. Questi veri sono, a num 
' r uno dopo I' altro: 1." La Luna, causa principale delle ni 
" S.'Uguaglianza del livello del mare;3.''Forzacentripeta;4. 
' deità della terra ; 5." Le terre asciutta come semplici gibl 

* della superficie terrestre; 6.° Aggruppamento boreale dei 

* tioenti; 7." Attrazione universale; 8.* Elasticità dei vapori 
' forza motrice ; 9." Sollevazione dei continenti „ (ib. p. 
Questa lettera venne pure dallo Stoppani pubblicata sul per 
la Sapienza di Torino (1882, fase. 1." e 2.°); anzi egli ha rij 
quanto sopra nella sua bella opera: Il generatore tellurico 
va pubblicando sulla Rassegna naxionale di Firenze (Vi 
anno IV, 1." Agosto 1882, p. 38). 

Il volume del Giuliani si chiude colla dissertazione sul o< 
linguaggio della Toscana, nella quale egli compendia i tii 
menti a cui pervenne nello studio del linguaggio parlato ii 
scana o delle intime relazioni colla lingua scritta ne'varii : 
e più specialmente nel 300. 

Non fa d' uopo accennare che sempre e dappertutto I 
del Giuliani si volge a spiegare Dante con Dante, perchè ti 
opere dantesche costituiscono quasi un solo edihzio compa 
armonico, che, tocco leggermente in qualunque parte, tutto 
suona. Ma la difficoltà consiste nei saper cogliere certe riso 
leggerissime, smorzate, e quasi direi, sfumate, di pensieri e 
cuziooi, a che perviene facilmente il Giuliani, perchè come 
sapeva tutta l'Eneide a memoria (Inf. XX, U4), così egli no 
ritiene tutto a memoria il sacro Poema, ma conosce anchi 
bene le opere minori di Dante, che da ogni minimo accen 
cs&e trae luce e conforto nell'interpretazione della Divina 
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media. E di ciò egli già scriveva, parlando del Concito. ■ Nel pro- 

* cedere su per la difficile erta d' un monte, che nella sua lumi- 
' uosa cima vien celandosi al nostro cupido Eguardo, giova talora 
" di rimirar» come giungano a rischiararsene lo parti sottoposte, 
" onde fu mestieri cominciare la via. Si ricerchino dunque con 
■ assidua diligenza tutte le Opere di Dante: poi considerate ia sé 

* e le une rispette alle altre, se ne ripigli il filo che variamente 
' le unisce e torna in pronto a guidarci sicuri nel girevole labe- 

* rinto ,. 

Frutto adunque di tutte queste ricerche dovrebbe essere il 
commento del Poema,di cui aspettiamo lapubblicazione, sperando 
che finalmente il Giuliani raccolga le sparse membra delle sue 
chiose, e le conceda alla critica ed allo studio degli Italiani. Gli 
è vero che nel già accennato volume: Metodo di commentare In 
Commedia di Dante AUighieri, egli ci diede il commento di 10 
canti (4 dell' /rt/., 3 del Purg., e 3 del Par.) ; ma, se questo è suf- 
ficiente a dimostrare la bontà del suo sistema, non basta al desi- 
derio degli studiosi. Giova perciò sperare che in Italia al magi- 
strale commento del Tommaseo tenga dietro quello del Giuliani; 
dovendo essere opera efficace di tutti e specialmente dei migliorì, 
il contribuire allo studio ed alla glorificazione di colui, che il 
Mazzini, non troppo amante della Teologia e Metafìsica dantesca, 
chiamava tuttavia ' il più grande d^U Italiani che io mi co- 

* nosca ,. C. Vassallo. 



L'Arte della Seta in Siena nei Secoli XV e XVI, Statuti e 
documenti raccolti e pubblicati da Luciano Banchi. Siena, 
tip. Sordo-Muti, 1881. In 16.* di pp. xxn-145. 
La città di Siena che ha un nome illustre nella storia delle 
arti belle , non fu al certo delle ultime tra le repubbliche italiane 
per r operosità, nelle arti industriaU e nei commerci. Fin dal 
sec. Xni i Senesi solevano frequentare i mercati più famosi 
d'Italia e d'oltre monte, dove si erano acquistate molto credito 
e rinomanza le società commerciali dei Buonsignori, dei Caccia- 
conti , dei Tolomei , dei Sansedoni e d' altre nobili famiglie che 
tenevano loro banchi a Parigi e nelle maggiori piazze della 
Francia e dell' Italia. È sopra tutte famosa per potenza e ric- 
chezza la consorteria dei Salimbeni, la cui residenza in città 
era un castello fortissimo il quale anche oggi, ooaostante i molti 
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restauri e trasformazioni posteriori, ci conserva le traccia deli 
sua costruzione superba. Per mezzo di queste banche di com 
mercio i prodotti della nostra industria, specialmente ì tessuti e 
lana e di lino, arte per più secoli floridissima nel Senese, trova 
vano credito e spaccio in lontani paesi. La città, ne riceveva i. 
cambio prodotti naturali, come droghe ed aromi e gran ricchezz: 
di denaro il quale andò scemando via via, che per il lusso cresciuta 
le gentildonne Senesi amarono vestirsi di stoffe forestiere. Docu 
menti preziosi per la Storia delle industrie Senesi sono li Statuì 
volgari pubblicati dalla Commissione pei testi di lingua; ma no; 
meno progevole e curioso per la novità delle notizie è senzadubbì 
questo volumetto che il Banchi ebbe il felice pensiero di dare 
luce prendendo occasione dal congresso intemazionale dei seri 
cultori che si tenne in Siena nell'Agosto del decorso anno. 

I tessuti in seta che fino a non molti anni passati furono un 
delle industrie più vive della città, cominciarono a fabbricarsi ii 
Siena nel 1439 per iniziativa d'un buon popolano, un tal Neil 
di Francesco ; e quantunque questa nuova arte, a quel tempo gi; 
floridissima in altre città di Toscana e d' Italia, avesse princlf 
modesti e fosse in mille guise avversata dalla gelosia dei Fioren 
tini, verso la fine del Sec. XY aveva fatto da noi grande avan 
zamonto. I Setaioli che fino dalla riforma delle Arti nel 1363 co 
stituivano una corporazione insieme coi Correggiari, Guainar: 
Pellìcciari e Zendadari, essendo cresciuti assai di numero, venner 
a formare una corporazione nuova e distinta alla quale insiem 
coi tessitori ed i meroanti di seta appartenevano i tintori, i fila 
tori, i tiratori, gl'incannatori di seta, arti nuove che introdott 
da noi non senza grave dispendio davano lavoro a molte bracci 
nella città e nel contado. Ebbe allora la corporazione un propri' 
statuto che fu poi riformato nel 1513 quando le furono concesE 
dalla Repubblica tutti i diritti e privilegi delle altre corporazioni 
quello compreso d' amministraro la giustizia tra i suoi sottoposi 
nelle quistioni relative all'arte. 

Prima del 1439 le stoffe di seta, di cui si faceva molto con 
sumo nella città, venivano dal di fuori, da Firenze , da Lucca 
da Venezia ed anche dall' Oriente ; perciò i Setaioli Senesi altr 
non erano che semplici mercanti che rivendevano in città uni 
merce altrove acquistata. Sembra peraltro che la Repubblici 
avesse sempro protetto questo commercio con cure speciali, com' 
proteggeva quello della lana. Difatti il Costituto volgaro del 131< 
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contiene una provvisione del 1306 che dice: ' Et che neuna per- 
' sona in pigno riceva seta tenta, overo non tenta, overo filo- 
' gello overo alcuna uopara, overo lavorio di seta non compilo^ 
" né oro filato. Et chi contra farà, sia punito in XXV libre di 
■ denari Senesi, cosi colui el quale pegnorasse, come colui el 
' quale di fatto in pegno ricevesse ,. A migliore intelligenza di 
questo provvedimento giova qui riportarne un altro identico che 
lo precede e lo completa , riguardante il commercio della lana: 
' Anco per utilitéi de l' Università de' lanaiuoli de la citlà di 
' Siena et acciò che con maggiore securtà li lanaiuoli possa- 
" no fare la loro arte, statuimo et ordiniamo che neuna perso- 
' na in pegno riceva, overo compri , overo ricevere in pegno, 
" overo comprare faccia alcuna lana, overo stame filato, ove- 
" ro boldroni , peza , overo scampolo di panno crudo da a1- 
" cuna persona, se non da pubblico maestro overo maestri de 
' l'arte predetta, conciosiacosachò essi maestri da li gignorì 
* overo lavoranti loro molte volte de le predette cose danno 
" ricevono et incorrono ^ (1). Però in questo tempo il consu- 
mo dei tessuti serici non era forse molto considerevole, perchè 
le gentildonne Senesi usavano ancora d'indossare abiti di scar- 
latto, di camo, di saia e di panno Francese, ed era vietalo 
sia a uomo che a femmina maritata come a donzella di por- 
tare fregi di seta ovvero alcun' altra cosa in luogo di fregi 
nelle vestiraenta, tranne che al petto, ai polsi, al collo, ai giri 
delle braccia, che soleaoo adornare con ricami di seta e oro (2). 
Ma il lusso che, nonostante il rigore delle le^ suntuarie, ren- 
devasi ognor più sfarzoso, fece che nelle famiglie signorili gli 
abiti di seta si sostituissero a quelli di lana, con grave dauoo 
delle private fortune e della pubblica ricchezza, cui non bastava 
a compensare il provento dalla vendita dei nostri tessuti cbe 
si faceva fuori del dominio. Le antiche memorie ci attestano che 
avanti la metà del Sec. XIV l' uso della seta dovea essere cre- 
sciuto smisuratamente. Benuccio di Giovanni Salimheni camar- 
lingo della ricca consorterìa di questo nome, nel 1338 comprava 
da un mercante di Sona sbarcato a Talamone una gran quantità 
di stoffe, di sciamiti d' ogni colore, di cinture, borse da spose 
ed altri ornamenti d' oro e seta per la somma enorme di 130,000 
fiorini d: oro ; e nel breve giro d' un anno questa mercanzia fu 

(1) Coslltnio volgare f. 4SI (Cod. membr. nel R,* Archivio di Sieoi)- 
(4) Ivi. r. «O-Tl. 
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r|uasi tutta rivenduta nella città (1). Ma in quel tempo le 
chezza pubblica era in Siena assai maggiore e i suoi comi 
più vivi che un secolo dopo. 

Tra i promotori della nuova arte fu costituita una S] 
di eocietéi in accomandita nella quale alcuni cittadini misi 
capitale, altri forestieri l'industria; anima della società era 
Nello di Francesco Senese se non di nascita, al certo d' elez 
uomo, come i documenti ce lo addimostrano, in cui l' oper 
era pari all' ingegno e at tenace volere. H loro desiderio del 
non poteva essere più moderato: provvedere aliaci ttéi tanti dp 
velluti e simili stoffe quante bastassero all' ordinario coni 
che era di circa 1200 braccia per anno (2) ; perchè , die 
ricordo da essi presentato alla Signoria, * poco o niente si 

* fica nella ciptà nostra, e quantità grandissima di denari 

* di esce dalla ciptà. per drappi, velluti, taffettà et altre 
" appartenenti al mestiero della seta „ (3). Il Comune da ] 
sua per incoraggiare i capitalisti e gì' industriali assegnò f 
vidamente alla Società un premio animo di 100 fiorini per 
quattro telai che lavorassero continuamente. E tanti ne fi 
messi in opra per dar comìnciamento all' impresa ; ma la^ 
vano poco, forse perchè scarseggiavano i mezzi , e più p 
concorrenza che facevano ai tessuti nostrali quelli forestieri 
cialmente dei Fiorentini ; onde la Repubblica stabilì che i 
ponesse una forte gabella sui tessuti che venivano di fuori, a 
che fossero in Siena tre botteghe con dodici telai (4). I Fii 
tini peraltro che vi avevano interesse più di tutti, non tri 
rarona mezzi per osteggiare l' industria Senese , e si rac( 
che r Arte di Por Santa Maria statuì di mettere in Siena 
sei mesi per 1500 fiorini di tessuti e di venderli a perditi 
il solo capitale con animo di dare a terra i lavori Senesi, 
tanto la Repubblica vedendo che i quattro telai lavoravano 
o niente, soppresse qualche anno dopo quella provvisione e i 
invece che per ogni pezza di 40 braccia che fosse esegu 
presentata all' ufEìcio della Biccherna dal quale doveva 
bollata, si pagasse alla società un premio determinato chi 
riava dalle 4 alle 32 lire secondo la qualità delle stoCTe (S 
alcuni anni più tardi, quando l'arte aveva già preso tal 

(1) Cranica d' Agnolo di Tara in : Hdratori, B. I. S. T., XV, p. 9 
(S) Dm. N.' vii. (i) Doc. N.' r. (I) Toc. H.» V. 

(B, Doc. N.' VI. 
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cremento da sopperire al bisogno della città, per assicurare to 
smercio dei prodotti ed impedire affatto la concorrenza che si 
faceva di contrabbando dal di fuori, fu decretato ' che nissuno 

* sartore o sartrice né alcun'attra persona, potessero per alcuno 
■ modo tagliare drappi nuovi né vecchi, se non fossero marcati, 
' a la pena di fiorini cinquanta d' oro, e dì stare sei mesi in 
' prigione , {1). 

Ma i Fiorentini non contenti di questi mezzi per sofTocare 
la nuova industria Senese, ne macchinarono ben altri insidiosi 

e malvagi. ' Da poi che in Siena si cominciò ad testare e 

' lavorare drappi over velluti de seta , (così un ricordo presen- 
tato ai Signori del Comune il 27 Ottobre 1440) • per li Fiorenti- 
' ni continuamente sonno tenute pratiche di tòllare e guastare 

* detta Arte nella vostra ciptà, sicome dar bando ad lavoranti e 

* mahestri che qua fossero ad lavorare ; et questo non bastando 
' anno mandato qua da due volte e più lor mandati a corrompa- 
' re nostri tessitori et altri lavoranti , (2). Questi segreti cor- 
ruttori caduti nelle mani della giustizia dovettero confessare di 
aver praticato co' tessitori ed altri lavoranti e d' averli indotti 
sotto profferta di danaro a guastare ed ardere di nottetempo tutti 
i telai ed altri edifizi dell'arte e fuggirsi (3). Equi è degno d'am- 
mirazione il contegno nobile e generoso della Repubblica che con- 
donò ad essi ogni pena e li rimandò sani e salvi a Firenze , 
quantunque per una provvisione del 5 Maggio dello Stesso anno 
potessero condannarci a una multa di 500 lire, ad essere scopali 
per la città pubblicamente, e, peggio ancora, ad esser marcati 
' con ferro caldo dalla gola in suso in luogo che palesemente si 

* potessero vedere , acciò che agU altri fossero exemplo di non 
' contrafare in alcuna cosa a bonificamento et mantenimento 

* dell'Arte „ (4). Ma non per questo i Fiorentini deposero le anni, 
che anzi raddoppiarono d' astuzia e questa volta con migliore 
successo. ' Et anco non contenti ad quanto è detto (continua 
' il ricordo) ora di nuovo anno praticato, cioò ci anno corrotto 
" el principale apparecchiatore nostro de butiga, et anco el no- 
' stro tentore de clemisi et insieme se ne sonno andati via ; et 
' puose dire el detto mestiere aver perduto el capo suo, per modo 
' che ad questo traete tucti siamo sbagattiti et abbiamo grande 
' pensiero che detto mestiero non rimanga, cum nostro dapno 

(1) Doc. H.* VII. (S) DoC N. V. (3) Ivi. 

ti] Doc. N.* IV. 
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* et cum grande vergogna di vostro Comuno, la qual cosa Dio 

• cessi , (1). 

In altri tempi non ci sarebbe voluto tanto, perchè i Senesi 
Bcendessero in campo a chieder ragione dì queste offese colle 
armi ; ma i tempi erano molto mutati quantunque restassero vive 
pur troppo le antiche rivalità fra le due repubbliche. Essendo i 
Senesi senza guerra esterna, vivevano da qualche anno in una 
oziosa pace che aveva cagionato nuove e continuo dissensioni 
nella città ; quindi debolezza interna, l'erario non ricco. D'altra 
parte le cose d'Italia in generale minacciavano d'intorbidarsi, e 
perciò in mezzo al turbinio di tante passioni, vedeva la repub- 
blica che occasioni assai più gravi di prender le anni le potean 
suo malgrado capitare da un momento all' altro, come di fatto 
avvenne, senza bisogno d' andarle a cercare. Laonde alle per- 
secuzioni dei Fiorentini contro i nostri Setaioli cercò di porre 
ostacolo non colle rappresaglie ma coi provvedimenti interni che 
ho di sopra accennati, i quali, se sarebbero inconcepibili oggi, 
nissuno potrà non riconoscerne, rispetto al difettoso ordinamento 
sociale di quei tempi, la saviezza e l'opportunità. Doveano pas- 
sare più di tre secoli e la società trasrormarsì intieramente pri- 
machè in questa stessa Siena un uomo insigne per virtù e per 
dottrina proclamasse la prima volta al mondo civile il principio 
benefico del libero scambio ; principio che anche oggi, in tanto 
lume di civiltà, quantunque universalmente riconosciuto, soffre 
tuttavia non poche restrizioni nelle leggi delti stati. A quelle leg- 
gi proibitive per cui veniva impedito in città il commercio delie 
sete forestiere si- deve principalmente se capitalisti e industriali 
perseverarono con fermo volere nella impresa, certi che i loro 
prodotti Baf^bbero stati smerciati ; senza di questo le sovven- 
zioni del Comune sarebbero state, come furono di fatto per qual- 
che tempo, denari sprecati. Peraltro la società ebbe sul principio 
da sopportare danni non lievi ; lo stesso Nello in una petizione 
fatta al Comune molti anni più tardi, se ne lamenta, dicendo che 
per l'arte della seta, che egli prima condusse in città, ' più de- 
• trimenti si nella persona, si nella roba „ ebbe a patire. È sup- 
ponibile che circa il 1461 si cominciassero nel Senese i primi 
esperimenti sul governo dei bachi, intorno al quale è assai cu- 
rioso un documento di quel tempo in dialetto veneziano che ne 
detta le norme (2). Questa nuova industria dovette fare solleciti 

(1) Doe. «.• V. (t) à II doc. M.» Vili. 
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avanzamenti, sapeodosi che nel 1481 per opera di Nello e d'altri 
suoi compagni si piantarono in un Bolo anno nel Senese dieci- 
mila gelsi (1). Nell'anno medesimo lo stesso Nello, che doveva 
essere assai vecchio, chiedeva aiuti al Comune per introdurre 
nelle campagne Senesi ed in specie nella Maremma e nelle valli 
della Chiana e dell'Orcia, la cultura della canapa o consigliava 
che nel contado ogni cittadino e contadino fosse obbligato per 
legge a seminarla ; e concludeva : *' Se si fa decta provisione, 
* passato di questa vita sarà ricordato „ ; ma non sappiamo 
quale fosse il resultato di queste sue pratiche. 

Tali sono le notizie suH'origine dell'arte della seta ia Siena 
e sui primi suoi avanzamenti, tolte in gran parte da questo nuovo 
libretto del Banchi. Altre ancora potrebbero trarsene interes- 
santi non solo per li studiosi della storia, ma anche per i cultori 
delle scienze economiche ; ma parmi che queste sieno sufficienti 
a raccomandare il libro e rilevarne l'importanza. Contiene esso lo 
Statuto dell'Arte compilato nel 1513 sopra altri statuti più an- 
tichi non pervenuti fino a noi , colle riforme introdottevi sino 
al 1550, e nove documenti del secolo XV relativi alla istitu- 
zione dell'Arte, che tutti si conservano nel R. Archivio di Stato. 
Accrescono pregio alla raccolta opportune note storiche e let- 
terarie e un breve, ma succoso ed elegante discorso ìElustraUvo 
da cui è preceduta. 

Siena, Luglio 1882. F. Donati. 

Kleìnehiatorìsahe Schriften, von Alfred von Relmont. - Gotha, 

Perthes, 1882, di pag. 535 in 8.' 

Sotto il titolo di " pìccoli aeritti storici , il signor Barone 
Reumont ha recentemente raccolto in un volume alcune sue me- 
morie, in parte ora per la prima volta edite, in parte rifuse ed 
ampliate, che trattano firgomenti di storia svariatissimi, stenden- 
dosi dal periodo cosi détto della Rinascenza fino ai nostri giorni. 
Prendendo occasione e materia principale dalle Lettere del- 
l'Alessandra Maeinghi negli Stroxxi, già pubblicate ed illustrate 
con importanti documenti contemporanei dal Comm. C. Guasti, 
l'Autore ci offre sul principio del suo libro una fedele ed attraente 
pittura della vita dell'illustre gentildonna fiorentina, e de' suoi 
figliuoli. È inutile il dire come per questo sao lavoro eì sì sia pur 
giovato di tutti gli scritti e documenti, venuti in luce specialmente 
(1) Doc. N.* IX. 
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ai nostri giorni e che riguardano la vita intima e domestica in 
quei tempi. L'importanza del carteggio della Macingbi, tanto per 
la storia, quanto per grinsegaamenti morali che ee ne possono 
trarrà, fu già rilevala dallo stesso editore, e quindi anche in que- 
sto Arehioio da P. L. Cecchi; onde stimiamo inutile di ritornarvi 
sopra. Soltanto, volendo dare una larga idea del racconto del- 
l'Autore, accenneremo come egli, a guisa d'introduzione, prende 
dapprima a descriverci la donna e la vita familiare sul finire del 
Medio-Evo, parlando di Madonna Bartolommea degli Obizzi, mo- 
glie di messer Antonio degli Alberti, e del B. Giovanni Dominici, 
che richiesto dalla medesima scrisse la Regola del gooemo di 
cura /amiliare. £ ciò gli dà agio di diffondersi alquanto sulle 
nobili famiglie degli Obizzi e degli Alberti e in specie sugli ameni 
e dotti ritrovi della loro villa detta il Paradiso, Circa le Donne 
fiorentine di quel tempo osserva però acutamente che sebbene 
molte ottenessero lode per il virtuoso governo della loro vita, 
per la carità, la modestia e sovrattuto per l'eccellente educazione 
data ai loro figliuoli, come ad esempio l'Alessandra de' Bardi , 
Caterina degli Alberti, Francesca Giacomini, Giovanna Valori, 
Caterina Strozzi, Diodata Adimari, pure nessuna si rammenta 
che avesse parte importante in taluna delle numerose corti di 
Italia, o che avesse le straordinarie virtù di S. Francesca Ro- 
mana, l'elevata cultura di Cecilia Gonzaga. Poi, entrando ve- 
ramente nel suo argomento, tratta della famiglia Strozzi, del- 
l'Alessandra, di Matteo, del loro esigilo nell'anno 1434, delle 
cure intelligenti e amorose che dopo la morte del marito la Strozzi 
usò sempre nell'allevare ed istruire i figliuoli, nell'amministrare 
le domestiche sostanze. E seguendola fino ai suoi ultimi anni in 
cui dopo forti dolori, essa ebbe la consolazione di riabbracciare 
tutti i suoi in Firenze liberati da ogni bando, di vedere il suo 
Filippo accasato colla Fiammetta Adimari e la sua casa ricca 
e fiorente, cerca sempre riconnettere e spiegare i fotti dì quella 
illustre famiglia colla storia politica, economica e civile della 
repubblica fiorentina. Questa narrazione, quantunque compilata 
su documenti già conosciuti, tuttavia, e per la molta erudizione, 
e per il sicuro magistero con cui è condotta, riescirà certo at- 
traente e gradita anche ai lettori italiani, mentre ò una splendida 
conferma delle parole con cui il medesimo Sig, Guasti chiudeva 
il suo proemio sull'Alessandra, cioè * che nelle lettere delle Don- 
' ne d riposta la storia più intima di un popolo „. 
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— Una Beconda memoria si occupa dell'abdicazione e fine 
del Re Vittorio Amedeo n di Sardegna. È noto come su questo 
argomento abbiano variameutA discorso gli storici passati ; fin- 
ché ai nostri giorni il Comm. Carutti nella sua storia del regno 
di questo principe non giunse a togliere ogni velo alla verità, 
traendo dal segreto Archivio della Corte di Savoia una relazione 
già scritta dall'Abate Palazzi per comando dello atesso Carlo 
Emanuele III. Su questo libro del Sig. Carutd, il Barone di Beu- 
mont ha tessuto principalmente il suo racconto : ma non con- 
tento dì ciò ha voluto anche tenere a riscontro la citata rela- . 
zione del Palazzi, e ne riporta tradotti alcuni punti principati, 
cioè, dove si narra la scena violenta dell'arresto e quella pietosa 
degli ultimi momenti di Vittorio. Né ha trascurato tutte le altre 
fonti, venuto in luce dipoi, come la ' Relazione del C Orazio 

" Guicciardi inviato straordinario di Rinaldo Duca di Modena a 
« Vittorio Amedeo II, D." di Savoja , pubblicata dal Marchese 
G. Campori negli Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
patria dell'Emilia, le lettore della Regina Polissena di Sardegna 
alla Principessa, vedova, Maddalena Elisabetta di Nassau-Usin- 
gen, pubblicate dal signor Alessandro Kaufmann nel voi. Xl delle 
Forsehungen xur deutaehen Geschichte, e che ci o£fÌK>no alcune 
particolarità non affatto indegne d'esser conosciute. 

- Fino dal 1835 poi l'infaticabile e ancor sempre fecondo 
scrittore Rveiva pubbyiaato nella Reisesehilderungenund Umritse 
aus sùditehen Gegenden alcuni " Schizzi , sopra Corfù , dove 
per alcune settimane aveva fatto dimora. Riprendendo ora in 
mano quell'argomento e facendosi a considerare la storia non 
solo di quell'isola, ma anche di tutte le altre che formarono 
dipoi la repubblica settinsulare, cerca spiegare la diversa sorte 
di cui goderono sotto l'antico dominio veneto e sotto il pro- 
tettorato degl'Inglesi. É un fatto, indiscutibile, osserva l'Au- 
tore, che dalla caduta di Venezia fino alla caduta dì Napoleone, 
dalla costituzione dello Stato delle Setto Isole fino alla sua 
riunione colla Grecia, le isole Jonie furono teatro d'interne agi' 
tazioni, che non si possono chiarire solamento cogli elementi e 
coi bisogni risvegliati nella coscienza de' popoli dalle idee e dai 
tempi moderni. Indagandone storicamente le cagioni egli le trova 
Einche nello spirito della signoria veneta e nella costituzione delle 
isole greche a tempo di quella. Infatti, dopo di aver dato brevi 
cenni euHe medesime, prima delta loro sommissione a Venezia, 
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à poi accuratamente la natura del governo di quella Re- 
pubblica eopra Corfù, Zante, Cefalonia ecc. tanto dal lato politi- 
co, quanto da quello amministrativo militare e religioso, ed infine 
conclude rendendo piana giustizia alla politica veneta, come 
quella che ad onta de' suoi difetti e delle sue debolezze, riconobbe 
e, per quanto fu in suo potere, non contrariò mai l'autonomia di 
quei territori!. 

Ma la valentia del nostro storico si mostra egualmente nel 
ritrarre da avvenimenti generati e complessi lo spirito e le ten- 
denze di certe istituzioni, di certe età, come nel colorire ed illu- 
strar queste per mezzo di minuti aneddoti o di fatti particolari. E 
chiare prove ce ne ha dato in molti ed importanti lavori che ap- 
partengono epecialmente al genere delle biografie o delle Memo- 
rie. Di tal natura son pure i due articoli che seguono nel libro di 
cui ci occupiamo, cioà // Re Gustavo IH di Sceaia in Aaquìsgra- 
na negli anni 1780 e 1791 e Gli ultimi Stuardi, Vittorio Al- 
fieri e la Contessa di Albang. Nel primo di questi dopo aver 
fatta onorevole menzione del &ig. Albino Body e delle sue illu- 
strazioni storiche della piccola Spa, celebre per i suoi bagni, colla 
scorta del medesimo Body ricorda le visite che fecero in quel 
luogo e in Acquisgrana Pietro il Grande nel 1697 e specialmente 
Gustavo m, quindi tratta delle pratiche che si tennero in que- 
st'ultima città, dei tentativi, rimasti perà sempre infruttuosi, per 
opporsi al torrentedella rivoluzione francese, e per venire in aiuto 
dell'infelice famiglia de' Reali di Francia. £ allargando questo 
argomento coU'aiuto di tutte le nuove pubblicazioni, di cui parla 
in apposita bibliografia, descrive anche accuratamente il carat- 
tere, la vita, i viaggi del Re svedese a Parigi, le amicizie che vi 
strinse, e finalmente la parte che egli prese in quei segreti ma- 
neggi avviati a con molto zelo promossi dal C. di Fersen. 

Come appendice l'Autore ag^unge a questa narrazione un 
breve sunto della vita militare di Giov. Batta Baldelli, dal 1789 al 
V&, desumendolo dalle lettere del medesimo Baldelli e dai Ricordi 
pubblicati dal suo figliuolo. 

Della Contessa di Albany poi ricorderemo come egli scrìsse 
fìno dal 1860 una diligente biografìa in due volumi e corredata 
di numerosi documenti. Ma avendo poi avuto occasiona di vedere 
in Roma, presso gli eredi fiduciarii di Monsig. Cesarìni, alcune 
carte spettanti all'Archivio della famiglia degli Stuart credè utile 
pubblicarne qualche saggio, rìtesseadoci sopra un brano di sto- 
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ria privata che serve meglio a illustrare fatti e persooe rimaste 
omai celebri nell'istoria. Questa breve memoria fu pubblicata, ia 
italiano, nella quarta dispensa dell'anno 1881 di ([uast' AnAùtio 
Storico, onde ci rimarremo dal parlarne più a lungo (1). Soltanto 
aggiungeremo che venendo oecessariamente ricordata la lami- 
glia Lambertini di Bologna se ne danno brevi notìzie geuealt^ 
che per comodo specialmente de' Tedeschi e per la triste fama 
che leva di so quel nome in questi ultimi annL Né privo d'inte- 
resse ci sembra pure un altro articoletto sui pretesi diaeendenti 
degli Stuardi da quel bambino che si disse nato nel 1773 dalla 
moglie di Carlo Edoardo, Uno al Conte di Alòany che mori nel 
1880 a bordo dì un vascello in vista delle coste inglesL 

— 11 voi. si chiude infine con un gentile ricordo di Mar; So- 
merville, della sua vita domestica, de'suoi viaggi e de' suoi lavori 
scientifici. U sig. Barone ci racconta di aver conosciuto l'illustre 
scozzese fin dal 1824 in Àcquisgrana, mentre egli nella casa pa- 
terna faceva l'ultimo anno degli studi ginnasiali La rivide, poco 
innanzi ch'ella morìsse, in Napoli nel 1871, e in questo lungo 
spazio di tempo, ad onta della diversità delle occupazioni e degli 
studi, ebbe sempre con lei amichevole e non mai interrotta con- 
suetudine. E ben si sente che queste pagine non contengono già 
un freddo ricordo, ma quasi un debito di affetto e di stima alla 
memoria dell'illustre scienziata che si meritò pur gU elogi del- 
l'autore del Cosmos. 

Nella sua modestia l'Autore si augura che quesU scritti, o 
com'ei gli chiama ìntermeixi d'opere più serie, possano riescìre 
di qualche utilità alla storia. Sicuri di ciò vogliamo piuttosto au- 
gurarci che questo volume sia veramente intermedio tra altri suoi 
nuovi e più importanti lavori. 

A. GlORGETTL 

(t) V. anche l'altro lavora su Vittorio Allori ID Aluiia, Ank. Star. II., 
Tomo X, 1882. 
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DI PASQUALE ADINOLFI E DELLE SUB OPERE. 

Il 20 Gennaio del corrente anno moriva io Roma sua palria Pisqoa 
Adiholfi, uomo oscuro, anzi alleilo sconosciuto nel celo uIQcJale ecclesl 
slieo, come pure nel graoJe e nel grosso mondo cilUdino, ma l>eo noto a, 
erudili e ai pochi amatori delle patrie cose, siccome uno che tutta la a 
vita ebbe occupata nel ricercare ed illustrare la topografia ed i mon 
menti medievali della nostra città- Anche però oella ristretta cerchia e 
dotti e curiosi la sua fama suonava diversissima, e sarei per dire e 
oscillava dall'am mi razione al disprezzo, a causa di eerte singolarità e 
in lui spiccavano , o che da alcuni gli venivano focilmente perdonai 
da altri troppo rigorosamente rimproverate. Gi& peraltro di cui, tran 
i malevoli, nessuno dubita è la grande importanza di Tatto de'maieri 
da luì raccolti e la ricca congerie di nolizie da lui tratta alla luce, 
cui già molli italiani e stranieri ban tratto proGtio, citandolo o no. Sol 
questo punto di vista almeno dod pud negarsi che egli sia altamei 
benemerito delle scienze storiche, e però crediamo non inopportuno e 
r Archivio Storico Italiano si occupi alquanto della sua memoria, la qu; 
forse rimarrà meno offesa da certe taccie. quando si conoscano alcu 
circostanze della sua vita, del suo carattere, dell' ambiente in cui vive 
e degli ideali cbe in esso avea potuto formarsi. 

Pasquale Adiriolfi nacque in Roma il cinque novembre 1816 
Raffaele e da Rosa Steckel. Il padre era nativo di Eboli, la madre 
Civita Castellana, ma oriunda tedesca, cioè di Augusta in Baviera, 
condizioni della ramiglla erano piuttosto agiate; pojchà il padre pos 
deva parecchi stabili, fra cui la vigna fuori porta S. Pancrazio che dov 
come vedremo, essere la dimora prediletta del nostro Pasquale: e in 
tre ricopriva un considerevole impiego nella Computisteria dell'Ami 
nistrazione de' Lotti ed assisteva in qualità di ragioniere talune bmlg 
Anca., 4.> Strit , T. X, ÌG 
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nobili e luoghi pii. La prima idea di lui fu di iDcammìDare Pasquale 
per la medesima sua professione, e però nel 1818, cioè mentre questi 
era nell' eUi di soli due anoi, oLtenoe uu rescritlo pODtiGcio cfae lo no- 
minava novizio topranumero nella stessa Computisteria de' Lolli. La 
casa dove nacque Pasquale era situala nelle viciname di S. Lorenzo 
in Damaso, ma nel 1820 la famiglia si trasferì nella casa posta in via 
de' Farnesi [giit dell' Oraaions e Horte] appartenente alla Congregazione 
<li S. Girolamo della Carila di cui il padre era divenuto computista. Dis- 
graziatamente dopo soli due mesi il padre mori, lasciando Pasquale 
nell'età di quattro anni. La casa peraltro fu dalla Congregazione di San 
Girolamo rilasciata alla vedova, e così 11 nostro Pasquale seguitò ad 
abitarvi lunghi anni, cioè fin dopo la morte della madre. 

fjulla sappiamo presso quale maestro Tacesse Pasquale gli sludi 
elementari. Ma dal 1829 al 183Ei compiè il suo corso delle scuole se- 
condarie nel Liceo di S. Apollinare, ove studiò con molla assiduità e si 
fece onore, riportando ogni anno qualche premio. Appunto peròdall'aver 
egli atteso con lanlo fervore agli studi possiamo arguire, cbe più pro- 
(bnda ricevesse l' impronta dell'istruzione cbe si compartiva in Roma, dai 
Gesuiti al Collegio Romano e dagli Abbati a S. Apollinare. Tate istru- 
zione consisteva principalmente nella lingua e letteratura Ialina e assai 
secondariamente nell'italiana. Lo studio del latino quanto alla parte teorica 
fondavasi sulle grammatiche arbitrarie ed empiriche dell'Alvaro o del 
Porretli, quanto alla parte pratica nella traduzione letterale degli autori 
classici, che venivano spiegati ed illustrali con commenti puramente 
letterari e per nulla allatto storici e Glologici, senza mai cercare di metter 
l'autore In relazione colla sua età, la sua lingua e il suo stile collo svi- 
luppo del pensiero individuale e collettivo. Siffatti commenti riduce- 
vansi a sperticati elogi, ad entusiastiche ammirazioni sul modo inarriva- 
bile con cui essi aveano impiegato li materiale grammatico delle regole 
e il materiale rettorico e poetico delle frasi e perifrasi, de'tropi e delle 
Qguro. Lo studio dell'italiano si rlduceva al leggere ed imparare a me- 
moria cosi alia rinfusa trattati . novelle, orazioni e lettere di trecentisti 
e cinquecentisti coll'agglunta delie prediche del Segneri e di alcuni brani 
del Bartoti. Di scrittori moderni non si facea neppur sospettare l'esistenza. 
Da tate istruzione, noi tulli che Siam cresciuti in essa possiamo far- 
ne fede, s'ingenerava nelle menti gloranili una reaerazìone cieca ed 
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esigerab verso gli antichi scrittori, e ud disprezio altretlanlo < 
ed irra^onevole verso i noderoi. tilt aoticbi si figuravano quali f 
sovrumani, usciti Don si sa come dalle mani di Dio, il qoale quaol 
era staio largo coli' età trascorse, altrettanto ne sembrava avaro co 
più vicine e specìalnienle colla conleraporanea. E difatti diveonli 
atiUcbi alErellonti semidei, cbe figura vi dovean fare in loro confi 
i moderni, e peggio i viventi cbe si sapevano e vedevamo altra 
essere cbe uomiai? Il fare una critica generale e sostanziale di un't 
antica sarebbe sembralo un sacrilegio, e solo si ammetteva qualcbe 
zrale menda, qualche momentanea deficienza in grazia del quaru 
bonus dormifat Homerut. 

La lìngua e lo stile si ritenevano un prodotto esclusivo ed orig 
degli scrittori che lì avean creali col bro genio, e neppure si pen 
ad una lingua spontanea, popolare ed usualo da cui quelli avrebben 
vuto prendere per lo meno il materiale. Tra lo scrivere e il parla 
apriva cosi un abisso : quello era un' opera riflessa di artisti e lelh 
questo una pratica istintiva del volgo. Ho voluto accennare a si 
pregiudizi perchè cosi ci riescirà più facile a spiegare, se non ad i 
sare nel aoslro scrittore le piii gravi accuse che contro lui si muoi 
e per cui laluai giungono a negargli i meriti incontrastabili cbe eg 
verso la scienza. 

Pertanto egli si segnalò tra i compagni, e sopratotlo nella pi 
italiana ; e taluno ancor vivente ricorda come rimanesse celebre I 
condiscepoli una sua composizione nella quale egli descriveva la 
cessione del Corpus Domini. Fra le sue carte ho veduto parecchi 
netti e alcune poesie, alcune anche stampate, nelle solite occasior 
matrimoni, di monacazioni etc. Sono scritte in quello stile più prò; 
che poetico, con queir enfasi più da predicatore che da lirico con 
solevano poetare quelli fra i suoi coetanei che in perfetta buona fei 
credevano posseduti dall'estro poetico quando veniva loro spont 
lina rima. Non dispiaceri che, a modo di saggio, io qui pubblichi 
suo sonetto cui egli compose nei 1836, cioè terminati appena i suoi i 
secondari, per la vestizione di sua sorella Rachele nel monaster 
Santa Lucia in Selci. 
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Padre mio, dove sei ? Degoa pur era 

Oggi d'un guardo (uo Hi degna figlia I 

Padre»., ma tu ge'speoto !.. ahi morte! ah! fera! 

Che toglie al geoitor ul meraviglia I 
Eppur la miri, si; dall'alta spera, 

Id giù chiaauilo le ridenti ciglia. 

La vedi che con umile preghiera 

Alla pane miglior pronta s'appiglia. 
Chèjii beni che il tempo o morte toglie. 

Fissò a pit nobil segno il cuore anelo, 

Disdegna e spregia le volgari voglie. 
Anzi tu stesso, o padre, tu quel velo 

Le fai calar dalle stellale soglie 

Per vederla più bella un di nel Cielo. 
' Intanto però veniva maturando in lui la Tisoluzione d'intrapren- 
dere la carriera ecclesiastica; e cosi lo vediamo nell'anno stesso co- 
minciare Io studio delia teologia pure nelle scuole di S. Apollinare. Nel 
1837, ralfermatosi in tale divisamcnlo, supplicò il Poulefiee perdiè al 
suo posto di sopranumero alla Comiiulisleria de' Lotti fosse trasferito 
jl suo fratello minore Paolo. Noi 1839 fu ordinato prete e neJ ISiB 
ottenne la laurea in teologia. Anche nel corso degli sludi teologici %li 
primeggia tra i condiscepoli e riportò nei concorsi annuali vari iwemi. 
Desideroso di piìi istruirsi, terminato il corso di teologia, intrapr«c 
quello della legge nell'università Romana, ove nel 18il fu nomiMlo 
baccelliere in ulroque jure. Ma poi si contentò ne' due anni segnenli 
dì frequentare le lezioni soltanto come nditore. 

Non sappiamo quando primieramente cominciasse egli le sue ri- 
cerche intorno alla topograCa e ai monumenti medievali di Roma, e 
quando propriamente concepisse l' idea delia sua opera della descràme 
di Roma tidf età di mnso. Possiamo peraltro ritenere con Kcnrei» 
che egli fin dal ISi'J lavorava inlonio ad essa, poiché fra le sue carte 
esistono molti cartolari in brutta copia del manoscritto della Romanel- 
tetà di mesio ed in cap» ad ognuno di essi è segnaU la data nella quale 
lo cominciò. Ora ne! primo di essi è la data del 1847. Fissato cosi uno 
scopo alla sua attività cominciò quel tenore di vita (*e coslanlemeDte 
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serbò Uno olla morte. D' jD<lole fiera e sdegnosa non praticò 
aalicamere e le sagrestie, e cosi rimase semplice abbate: i 
ruvide ed aspre non sì trovava bene neppure ne' circoli e 
versazioni, e rJconosceDdosi in esse poco acconcio e punto , 
sprezzava ed aborriva, trovando l'unico suo piacere e con 
solitudine delle biblioteche, degli archìvi e della campagna, 
sua vigna fuori Porta S. Tancraìiio. Ad essa era trailo non 
Tondo sentimento della natura, ma piuttosto dal suo umore mi 
Kgli pertanto cosi rìprtiva la sua giornata: la mattina lav 
Mblioleche e negli archìvi ; a meziogiomo andava a dir 
Chiesa dì S. Giovanni de' Fiorentini ; poi si recava a pranzi 
casa, che negli ultimi tempi fu nel Trastevere, e poi, solo, ] 
a piedi, alla vigna, a dirigere i lavori di coltivazione e talo 
varia )ui stesso. La sua altenzÌ<Hie e il suo studio era rivoli 
sorta d'oggetti che potessero considerarsi come monumenti' 
medievale: manoscritti, iscrizioni, monete, medaglie, stemmi, i 
lutto egli esaminava, trascriveva, dilucidava, ricopiava, ord 
grandi cartolari che rornìvano i materiali delle sue opere, 
più da lui investigati furono quelli del Salvatore o di Sane 
rum, di S. Luda del Gonfalone, di S. Spirito, di S. Pietro 
e di S. Silvestro in Capile. 

A comprendere l'importanza di questi archivi è bene ricor 
nel Medio Kvo le ArchiconfraternitecorrispondeBsero alle atti 
di mutuo soccorso, e come i soci solessero riporre negli arci 
tutti gh atti notarili deìle loro famiglie. L'ArchiconFratemiti 
mandati che avea il suo oratorio presso Sancta Sanetortim 
notevole di tutte, perchè vi appartenevano lutti i nobili Roma 
di il suo archivio è senza paragone la piii ricca miniera di 
guardanti le primarie famiglie, le loro geneabgie, i loro slemn 
ì loro fondi rustici ed urbani , le relazioni fra Simiglia e b 

Di siffatti materiali egli compose parecchi lavori, che pc 
rimasti inediti. Cosi alla biblioteca Angelica donò un manos 
tolato « Cenni storieo~scenogr<^ici intomo alta piatsa e basUie 
come si veggono in due diverse dipinture del secolo XVI ». Pi 
eredi io bo veduto un grosso volume col titolo < Diversi g 
nell'Anfiteatro Flavio b; ed un altro che contiene una illusi 
una collezione di gemmo. Ma V opera sua capitale , che fori: 
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scopo dì tutte le sue fatiche e costituisce in realtà il titolo priocipalc 
alla benemerenza di lui verso gli eruditi ed i concittadini è la • Boma 
deseritta nelVttit dì messo ». Uli altri lavori da lui già editi non ne wno 
che saggi, piuttosto brani, che dovevano esser collocati al loro posto 
nell'opera, e difatti uno di essi è già contenuto nel primo de'due volumi 
pubblicati di quella. Poiché', man mano che andava avanzando nel suo 
lavoro, veniva crescendo in lui il desiderio di pubblicarlo e il rammarico 
di vedersi privo di mezzi per poterlo Tare. Cominciò pertanto ad aprirsi 
su ciò con qualcbe amico: giacché l'AdinolQ preferiva bensì il vivere 
appartato e quasi solitario, ma verso qualche rara persona, di cui avea 
concepito stima, mostravasi cordiale ed affeiionato (I). Per consiglio e 
coH'ajuto di questi amici egli s'indusse nel 1857 a pubblicare un primo 
brano della sua opera, cioè * Laterano e Via Maggiore >, appunto quello 
die, come dicemmo, è già compreso nel primo volume. E cosi di seguito 
vtì 18S9 pubblica) ■ La PorHca di S. Pietro, ossia Borgo ndfetà di 
messo ■ , nel 1860 < Il Canale di Fonie e le sue circostanti parti » , 
nel 1863 • La Torre de' Sanguigni e Santo ApoUinare », nel 1865 1 La 
Via Saera o del Papa ■. Ha intanto la i Roma nell'età di messo * era 
prossima al suo termine, né alia pubblicazione di un'opera di otto vo- 
lumi in 8.* poteva esser sufficiente la buona volontà degli amici; era 
necessario un aiuto più potente ed efficace. Uno appunto de' suoi più 
fldati ed operosi amici, l'onorevole Pietro Pericoli, nel 1867 avvlé qual- 
che pratica col cardinal Berardl, ma come ne riferì all'Adlaoiri, questi 
sdegnoso Io interruppe bruscamente ricusando ogni soccorso dall'alto ed 
aggiungendo : u amici si, proiettori no », Intanto però le sue monografie 
gli avevano procacciato fama presso i dotti, gli studiosi e gli amatori 
delle patrie cose. Alcuni di essi, certo i più sagaci, videro subito ne'suoi 
lavori un prezioso materiale di notizie, né badarono punto in qual Ibrma 
venisse esposto, o con quanta sapienza adoperatb. Di meglio impiegarln 
s'incaricavano essi e sapean grado all'AdinolG d'averlo loro apprestalo. 
Ed è cosi che Io vediamo pili volte citalo lo opere di grao lena (pere;. 
nella Storia del GregoroviusJ. Da ogni parte poi gli piovevano lettere 
e di scrittori, e di famiglie patrizie, e di studiosi per aver da lui scbia- 
rinentf, indicazioni, notizie, a cui egli rispondeva o ne, secondo cbe 
[t) It suo amico plh Intimo fu 11 chiarissimo Corvlslerl, da cui Romi 
attende assai, rispetto non solo alla topografia, ma anche alla storia nell'eli 
di meno. 
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gliene dettava ìt capriccio e la simpntja o antipalia che nutriva verso 
la persona, o il nome e la posizione di essa e seconde t'uso che ""'= 
s'imniagiDava volesse Tarne. Ha i pedanti e quelli che non sanno 
mare le stelle perchè non odorano e i fiori perchè non Tanno lume 
presero acerhamente a criticare, persuasi dì aver lavorato più e me 
di tui perchè erano riusciti a rilevare i suoi diretti e le sue deficie 

Avvenne intanto la caduta del governo pontiRcio , l' annessioni 
Roma all'Italia e il trasferimento in essa della capitale. L' Adinotfì 
prese alcuna parie attiva in siO^tU avvenimenti, giustamente cons 
rando che a Ini sacerdote non sarebbe convenuto ; ma li vide certo st 
rincresci roen lo ed anche con qualche speranza per l'avvenire della 
pria patria. Certo cosi suonano le parole della prerazione posta a < 
della sua opera. Allora egli ebbe occasione di conoscere il ministro I 
xa e subito simpatizzò con quel carattere rude e severo, e ta aDch< 
lui preso In grande stima e nominato membro della Consulta Arald 
L'AdinoIfi aggradì moltissimo tale onorificenza, tanto vero che egli 
Diancb mai di aggiungere al suo nome siffatta qualìfica. Nel 1877, 
stituitasi in Roma la Società di Storia Patria, ne fu nominato se 
E queste furono le due uniche onoranze che ottenne e che si compi 
que di ottenere. 

Ma intanto egli piìi che mai angusllavasi del non poter raggiun^ 
il supremo, l'unico scopo della sua vita, la pubblicazione cioè della 
opera « Roma nell'età di messo >. Finalmente nel 1880 i quattro 
potati romani Michele Amadei , Pietro Pericoli , Baldassarre Odesca 
e Alessandro Carancini , nel nobile intendimento di patrocinare e e 
correre ad una impresa che sarebbe tornala a grande onore di un < 
cittadino e a decoro della città si accordarono coU'editore Bocca, e a 
curatolo colla loro garanzia, lo indussero a intraprendere la pubblicali 
dell'opera. E cosi finalmente m\ ISSI venne a luce il primo volumi 
successo, anche dal lato economico, fu superiore all'aspettativa, e 11 Bc 
con grande alacrità era sul punto di pubblicare il secondo volume, qu 
do la morte più che al solito invida e crudele spense il povero Adii 
proprio nel momento in cut stava per raggiungere la meta della sua v 
Fin dall'autunno del 1881 egli era travagliato dal terrìbile morbo d 
diabete. Esso, non sapendo la gravità del suo male, trascurò ogni cu 
quando forse cominciò a sospettarla era lardi. Nel sno isolamento vei 
a confortarlo la sua sorella signora Agnese Grassìnj, che con molta 
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(Ica seppe indurlo a lasciar la casa ove abitava, solo, oel Trastevere e 
a Irasrerirsl appo lei io Via di Pietra n.* 74. Negli ultimi ghimi della 
sua vita fu cosi premurosamente ed aflettnosamentf curato. Esso peral- 
tro non comprese affatto l'imminenza della sua 6De : anche la sera avanli 
di morire parlava tranquiliamenle di ciò cbe volea bre appena guarito. 
Mostrò più volte il d^derio di vedere il Perìcoli, ma non volle cbe glie 
se ne desse avviso, e cosi questi, nulla sapendo che stava agli estremi, 
non potè recargli quest'ultima consolazione. Si comprende però che esso 
pensava alla sua opera, e ad averne notizie, o a dare risiwtto ad essa 
qualche disposizione. Morì la mattina del SO gennaia Due giorni dopo 
usciva il secondo volume. Disgraziatamente vi è da temere che la morte 
possa anche aver interrotto la pubblicailone dell'opera, poiché sorsero 
subito Ira gii eredi e l'editore divergenze che oggi non sono ancora ap* 
pianate. Il Municìpio di Roma sulle prime sembrava voler fare acquisto 
del manoscritto, ma forse è rimasto alquanto mal disposto da poco Tavo- 
reroli informazioni intorno al merito del lavoro. Noi dal canto nostro 
crediamo, che sarebbe grave danno e non tenue il dlsdiM-o di Roma se 
l'opera rimanesse incompiuta, o peggio poi se capitasse io mani straniere. 
Discorriamo ora brevemente delle opere, o meglio dell'opera del no- 
stro Adinolfl ; giacché, come ahbiam giik detto, le monograiie pubblicate 
in antecedenza non sono che frammenti della i Homa n^età di mesK • 
1 quali dovean trovare in essa il loro posto, ed uno difetti n'è già stalo 
collocato nel primo volume. Essa dunque è una descrizione particolare 
e diljgenlisslma di Roma quale esisteva specialmente ne'secoli decimo- 
quarto e decfmoquinto. Talora risale anche più indietro, ma raramente 
sopra documenti originali, e invece si riporta ad altri libri e scritti, o 
contemporanei, o posteriori. Quindi piii conforme ai fetto sarebbe stato 
l'intitolarla < Roma ntgìi ultimi due secoii deìTetà di messo >. PerÒDOn 
è esatto il credere che egli limitasse il Medio Evo al tratto dal aecolo 
decimoterzo ai decimoqumto. Nella prefotlone egli dice chiaramoile: 

< L'età di mezzo potendo togliere 11 prìndpio o dalle assalite de'harbari 
( dalla venuta di Carlo Magno, e terminare a tutto il secolo decl- 
( moqulnto col risvegliamento delle arti e delle sciente, avrebbe potuto 

< partirsi In due periodi di tempo : nel primo poco sarebhesi prestala 
( al bisogno, massime riguardando alle femlglie romane, delle quali 
e avanti il mille 6 scarsa o dubbiosa assai la conoscenza. A rimovere 
■ la quale disagevolezza mi sembrò pili spedlente ed utile Incelare una 
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t descrizione di Roma, che, compreodendo i secoli tra il nono e il deci- 
• moquinto , spiccasse soprallatto nelle notizie lasciatene dal secondo 
f periodo formsto da questi secoli, quando al nome del cittadino fu nso 
f quasi costante di aggiungere 11 cognome lolu o dal padre di lui, o 
( dal suo avolo , od impostogli per altra qualsivoglia ragione ». Egli 
insomma si propose a compito tutto 11 secondo perìodo, ma la realtà 
gli venne fatto di esaurirlo quasi altro che negli ultimi due secoli, per- 
chè per il resto gli fecero difetto i materiali. L'ordine della descrlElono 
è topografico. Percorre la città strada per strada, indicando i nomi di 
esse e l'origine di essi nomi, determinando, per quanto gli ò stato pos- 
sibile, le case, torri, palazzi, chiese net loro collocamento, dimensioni, 
forme, ornamenti, stemmi, insegne, e ricordando i cambiamenti avvenuti 
e i passaggi di proprietà; nel che prende occasione di parlare mollo 
delle famiglie romane, delle loro condizioni, titoli di nobiltà, parentele, 
aderenze, genealogie ecc. Tante e si svariate notizie in gran numero 
sono antenticate dalla citazione o richiamo di documenti originali da cui 
esso le hu tolte , parie sono date sulla fede di autori e libri antichi e 
moderni, parte indotte per coogetlura, confronti od indili quali più, quali 
meno evidenli e plausibili. La base topografica dell'opera è la pianta di 
Roma data lo luce net ISSI da Leonardo Bufalini; naturalroenle indi- 
cando come ed in quanto, ne'diversi periodi. Io stalo della città e delle 
sue singole parti da essa si discostò, o ad essa si avvicinò. 

L'opera Intiera dovrà contenersi in otto volumi. II primo volume è 
diviso in Ire libri, nel primo de'quati si contiene, per così dire, la parte 
generale; poiché in esso l'autore presenta la forma complessiva della 
città, 0, com'egli dice, rimmagìiie di Roma, e discorre de'ponti che uni- 
vano le sue due parli divise dal Tevere, delle mura, delle porte, dette 
acque e degli acquidolti. Nel secondo libro tratta delie varie divisioni 
in coi la città fu ripartila ne'diversi tempi e sello i diversi aspetti ec- 
clesiastico e civile. La divisione adoltala per l'opera è quella del ban- 
dereel, in tredici riotii. Gol terzo libro comincia propriamente la descri- 
zione particolare, seguendo appunto l'ordine de'rionide'banderesldi cui 
il primo è il Rione JVonf*. Il secondo volume contiene il resto del rione 
Jtfonti, e poi i due altri rioni Lo Trejo (Trevi) e Colonna. 

Ed ora discorrendo del valore e puranco del credito dell'opera, dirò 
come presso molti le abbia troppo nociuto la forma, ossia la lingua e lo 
stile in cui essa ò scritta. Certo dilScilmente potrebbe immaginarsi al- 
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cuncliè (li più singolare e slravagante. Vi sono adoperale costruiiODi e 
parole di nuovo conio, o almeno iu significato del tatto insolito ed inu- 
sitato: tantoché non avviene di rado che non si riesca a capire perret- 
lamenle il pensiero dell'autore, o almeno si capisca più per congettura 
die per la sua adequata espressione. Non è né un purista esagerato, né un 
ÌDiitalore pedantesco di antichi scrittori, né un neologista teorico cbe 
adoperi di proposilo parole e Trasi straniere o di dialetto. Egli è tutto 
questo insieme, o meglio nulla di lutlocìò. Egli non considera la lingua 
come un organismo vivente nella tocca del popolo e neppure come una 
rormazione arlinciale, ma obiettiva, a cui i grandi scrittori d'ogni secolo 
abbiano aggiunto il loro strato. Per lui la lingua è una produzione indi- 
viduale e soggettiva cbe lo scrittore pu6 foggiarsi di suo gusto e ca- 
priccio, e chi non capisce, suo danno. Noi siamo i piii lontani dall'ap- 
provare , o anche dallo scusare stillili modi di vedere e di scrivere. De- 
ploriamo anzi cbe un'opera così importante pel suo contenuto sìa detur- 
pata da una forma cosi riprovevole. Ha primieramente noi riconosciamo 
in tali Talsissime idee la conseguenza della ralsissioia educazione lette- 
raria che ricevette l'Adinolfi, di cui il pover'uorao tanto meno si potè 
spogliare, quanto più rimase chiuso ne' suoi criteri personali e De'snoi 
studi appartati, e si mantenne Tuori del contatto colla vita estema sia 
comune, sia scientifica, sia letteraria, per cui tutti noi, piii o meno tardi. 
più meno bene abbiamo potalo correggerci e migliorarci : come pure 
riteniamo che, trattandosi di un'opera scientifica e non letteraria, debb^i 
darsi alla forma una secondaria importanza, e che sarebtie una vera 
pedanteria lo spregiare e ripudiare un lavoro altamente utile sob per- 
chè non é bello. 

Altro difetto capitale dell'opera è che in esso non si tien amia 
alcuno di quanlo è slato pubblicato intomo a Roma e alle sue cose 
almeno da un cinquant'anni a questa parte. Se non me n'è sfuggilo 
qualcb' altro, io non ho visto da lui citati tra gli scritti recenti e con- 
temporanei che due lavori di Ignazio Giorgi e di Ugo Balzani suoi com- 
pagni nella Società di Storia Patria. Delle grandi opere del Jordan, del 
Uregorovius, del De Rossi eie. non ve n' ha sentore, come se punto non 
esistessero. Ed in realtà per lui non esistevano, giacché par altra soa 
originale caparbietà s' era proposto di non leggere alcun libro moderno 
concernente in modo più o mono dirello l'argomento di cui egli scri- 
veva. A tale strano consiglio erasi egli appreso per la convinzione che 
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alla coQOsceoza topograHca di Roma medievale poi«S6en> giovaro i 
comeoLe rìcercbe originali, ed aacbe, crediamo, per ud Torte residuo 
disprezzo attinto nelle scuole verso tolto db che è moderno e conte 
poraneo. E lucile l' itnmaglaare le deplorevoli conseguenze di sìS: 
rìsoInzIODe. Ci troviamo innanzi ad un uomo che si crede solo a Si 
vere di cose romane. Quindi noi troviamo rimesse in questione ( 
già da lungo tempo chiarite, ovvero proposte delle soluzioni arbitri 
e fondate su labili congetture intorno a soggetti de'(]uall de&nitivame 
decisero notizie o monumenti i piii positivi da lunga pezza rìnvei 
ed illustrali. Elimologie di un ardire più che varroniano prendont 
posto di sapienti derivazioni sloriche o Hlologiche , e tradizioni d' 
ingenuità più che eroica sì mantengono contro a documenti i più eh 
ed autentici. 

Fbalmente la sua coltura cosi circoscritta ed esclusiva, il non a 
neppure sospettato l'attuale progresso letterario e scientiGcD che 
fonda sul nesso delle varie scienze e delle varie letteraluie dovetl 
renderlo assolutamente impari ad ogni serio riflesso , ad ogni feco 
deduzione che dalle notizie da lui raccolte potevano rivolgersi sulla ' 
giuridica, politica ed artistica delia Roma medievale. 

Como si vede non potrà rimproverarcisì di avere menomamente di 
mula te od attenuate le critiche dirette all'opera e le accuse rivolle all'au 
re ; e pure, malgrado di esse, noi propugnamo che debba farsi grandiss 
conto della prima e debba sapersi moltissimo grado al secondo. E 
ciò che riguarda più strettamente l'autore, facciamo notare Innanzi tu 
come debbaglisi ascrivere a merito slraordioario l'aver rivollo 1 ! 
studi al Medio Evo, qui in Roma, ne'tempi che, lui giovane, trascors 
È un fatto di cui altri dia la spiegazione, poiché io mi contento sf 
plicemenle di segnalarlo, che forse in niun altro luogo della Terra s 
cosi al bujo di quanto si riferisce all'età di mezzo come in questa Ri 
l>apale, la quaJo pure in quel periodo raggiunse la sua massima potè 
e, ooa dubitiamo di dirlo, la sua massima gloria. Quanto sapeva di met 
evale era considerato come appartenente ad un'età barbara, e si ] 
seguitava col disprezzo irreconciliabile che si afferma sulla 8U| 
ignoranza. L' Istruzione classico- balocca in cui si cresceva faceva censi 
rare il Medio Evo come la gran notte fra le due gloriose giornate d 
potenza militare e politica dell'antica Roma e delle meraviglie letter 
ed artistiche del Rinascimento. Pertanto in un uomo per altri rispetti < 
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loUmamente Imbevuto dalle locali tradizioai e pregiudiiiT, l'aver appli- 
cato il lungo studio e il grande amore alla Soma Dell'età di mezzo dob- 
biamo senza dubbio considerarla come una polente e uiiraliile origina- 
liti, la quale redime e con vantaggio lanle altra di cattiva lega cbe ab- 
biamo in lui scorto. 

Il secondo titolo che egli ha alla rioonoscenza ed al plauso de'dalti 
e de' concittadini è la somma diligenza e la iaraticabile costania colla 
quale egli ba inleso a) suo compito e to ha esaurito. 11 perdurare per 
più dì treot'anni in ricerche bticosc e tediose, oscuro, ignorato, Tors'an- 
che deriso, mentre altri traeva onoro e vaotaggio dalle vacue declama- 
zioni dalle scede sumre del pulpito e delle accademie è prova di nna 
forza J' animo cbe può non apprezzarsi solo da chi sì sia mantenuto sem- 
pre immune da ogni velleità di fare alcun che di simile. E cbe egli la- 
vorasse unicamente per amor dell'opera o non di sé slesso basla a per- 
suadercelo tanto l'estensione quanto l'intensità delle sue Indagini, quale 
si rivela Della grandissima quantità de' documenti da lui estratti e sto- 
diali nella scrupolosa diligenza con cui i singoli furono da lui esami- 
nati. Ne' suoi scartafacci, che io ho di volo esaminati, si trovano InGniti 
appunti presi da libri o documenti cui sono interposti frammenti d'iscri- 
zioni, copie di monete, medaglie, gemme, di pezzi architettonici, di ab- 
bozzi topografìe! etc. Sebbene non avesse studiato, almeno regobrmentc. 
Il disegno, pure sì VL'de come dal luogo esercitarsi avesse acquistalo una 
singolare perizia nella riproduzione delle medaglie, in cui se non è da 
lodare la finitezza dell' esccnzione, certo però dallo spirilo e dai ttalli 
caratlerìstici agevolmente si scorge come ritraggano assai fedelmente gli 
originali. Cosi pure era arrivato a leggere con grande facilità le anllcbe 
pergamene e gli orridi caratteri del secolo XVI con tutti 1 nesa ed ab- 
breviature di cui appaiono ini ed involuti. Ora spesso avviene cbe molti 
testi di seguito e molti disegni sì riferiscano tutti ad uno stesso oggetto, 
per es. ad un edlGzio, ad una contrada, ad una famìglia, ad una per- 
sona ; cosicché sembrano posti Insieme quasi per raffronto e mutua il- 
lustrazione. Dal cbe ci é dato argomentare con quale studio indefèsso 
egli perseguitasse talora qualche notizia , e come non risparmiasse un 
lavoro improbo e diuturno per conquistarla alla scienza. 

Poiché Insomma da quanto abbiamo fio qui esposto crediamo cbe 
di per sé scaturisca il giudizio complessivo che deve portare sull'opera; 
conviene Io essa secernere tutto il cumulo di notizie positive e di latto 
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autenlicate con {locumenti e monumenti originali da (ulta la parte < 
getturale ed induttiva , come pure dai giudizi che qua e lì si ree 
sulla storia, sull'arte, sui costumi, sulla istituzioni etc. Noi certami 
noD consentiamo clie anche in questi, se vi è molto da rÌ|)reodere e j 
anco da deridere o coirpiangere, non vi sia punto da lodare, o alm 
da notare. Ha su ciò non vogliamo insistere : vada per tutta questa pi 
dell'opera. Però, essa eliminata, il libro dell'Adinolfi rimane la prima gr 
de opera originale e sistematica che si sia composta sulla topografi: 
Roma medievale. È uno di quei lavori che formano epoca nello sti 
d'un dato ramo od oggetto, poiché sono essi che, per cosi dire, ne fa 
la prima presentazione al mondo degli scienziati. Quasi sempre tali 
Tori riescono assai imperretti, sproporzionali, disordinati, poicliè l I 
autori non guidati da studi precedenti che abbiano già ben definito 1' 
getto stesso e quindi tracciatine i limiti, vi si ingolfano dentro preoo 
pati unicamente di raccogliere lutto quanto possa a lui appartener 
concernere. Ma, rispettate le debito proporzioni, gli Annali del Hu 
tori non presentano qualche cosa d'analogo (si avverta bene non p 
liamo di parità] rispetto alla Storia d'Italia? 

Certamente che il materiale raccolto dall' Adinolfì, quando si a< 
prerà da persone più profondamente dotte e più estesamente colte, ve 
da loro fecondato, e propriamente allora potrà dirsi che abbia frutl 
nel campo della scienza. Ma intanto facciaoio la debita stima dell'op* 
e riconosciamo ii giusto merito dell'autore che con tanta fatica ha i 
magaz/inato la semenza. In fondo dunque, si dirà, quest'opera none < 
un repertorio. Non faccìam questione di pnrole : sia pure cosi. Ma qu 
do un repertorio è nuovo, ricco e abbastanza ordinato può, sotto il 
flesso dell'utilità almeno, non cedere a nessuno ed esser superiore a u 
lissimi trattati. E che sia cosi nel nostro caso, lo prova da ultime 
Tatto che ormai non si pubblica più uno scritto sulla Roma medìoev 
in cui non appajano piìi e più volte adoperati e citati i lavori già c< 
dell'Adinolfi. A quelli finalmente i quali sostengono <;he 11 lavoro pott 
farsi da molti altri in modo assai migliore iiS|)OOdÌamo, che per que 
I iflesso noi non ci sentiamo per nulla disposti di togliere un punto d< 
lode dovuta a chi ha fatto un'opera utile per passarlo a chi l'auie. 
fatta meglio di lui. 

l'iLIPPO PonENA. 
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Carlo Goldoni e Venezia nel secolo XVIII ài Fbbdinahdo Ga- 
lanti. — Padova, fiatelli Salmio, editori, 1882 \ nn voi. in Sto 
di pag. 691, eoa ritratto. 

Venato ultimo per ordine e per aatorìtà fra coloro che tennero 
discono di questo bel libro, non ao tacermi cbe molte critiche ano- 
nime in giornali autorevoli apparvero improntate di ingiosta malo- 
Tolensa, non avendo gli aristarchi saputo salvarsi da dse masBimi 
torti, di pretendere , cioè , che il libro rioBcisse com' essi avrebber 
voluto e dovesse trattare soltanto del Goldoni, e che contenesse più 
novità di quelle che il soggetto stesso, svolto da altri, comporti. 
Quanto al primo appunto , bastava dare ano sguardo al titolo del- 
l' opera, da cui si chiarisce che il Galanti si è proposto dire quaii 
parallelamente del Goldoni e di Venezia; e infatti dei dodici capi- 
toli del volume, Bei ne dedica al suo autore, quattro a Venezia, com- 
presi i due Bu Carlo Gozzi, di coi, come rivale del Goldoni, non si 
poteva tacere. Di latta l' opera , per essere scrupolosi , due soli 
capitoli escono dal titolo, sebbene eieno richiesti dall' argomento, e 
sono quelli rìTolti a dimostrare come non mancasse agli italiani il 
genio teatrale (pag. 189) e discorrono delle forme drammatiche , 
degli attori, delle maschero in Italia e a Venezia stessa ìnnaoti al 
Goldoni. La seconda accusa, prcBentita dall'autore (pag. 153), con- 
fondendo lo opere letterarie con Io opere di erudizione , non am- 
mette che si possa, di tanto in tanto, riassumere in un lavoro sin- 
tetico Io stato delle cognizioni presenti sopra un personaggio od 
un' epoca o una forma letteraria, aggiungendovi quei nuovi fatti, e 
sieoo pur pochi, e quelle nuovo idee che le ricerche e l' ingegno 
critico dell' illustratore domandano. 11 libro del Galanti ha appunto 
questa qualità riassuntiva, e ha pagine stupende , appreciamonti 
nuovi espressi in forma semplice ed elegante che ne rendono utile 
e amena la lettura. Pecca talvolta di ripetizioni -, talaltra, incapato 
dal lungo tema, sfiora appena soggetti che meriterebbero piii lungo 
svolgimento e si riduce ad offrirci dei nudi elenchi di opere e di 
scrittori. Infine poco si giova degli ultimi e più miuiiti risultati delle 
ricerche altrui sul Goldoni. Resta però sempre un buon repertorio, 
a cui, per servirsene efficacemente, non manca che un indico copioso. 
Ma la critica in Italia è retta spesao da canoni malsicuri, quando 
non è fatta a occhio e croce ; e gonza esame basÉovolo un latore 
paziente di sci anni, come questo è condannato in mezza colonna 
di giornale , ad arto dissimulandosi le parti ottime che in esso ai 
trovano. A me dnnque tocca accennarle di volo. 
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Il Qalanti ha rolnto stadiare U Goldoni (pai;. 9) nell'ambionte 
atorico e artistico di Venezia, ana ispiratrice : da ciò il concetto 
cbo informa tatto iatero il ano libro. Né poteva fate a meno di 
attingere largamente alle Memorie , anzi trarre da quelle la bio- 
grafia dell'autore, ma però, dove occorso, vi portò lettific azioni 
ricavate da altro fonti. E basta osserrarc le nnmerose note per per- 
suaderci che il Galanti ^ non pago di attingere solo a opere edite, 
fece suo prò delle ricerche d' archivio , aggiungendo coel qaalcbe 
nuova notizia a quelle degli autori passati e dei più recenti, come 
il Guasti, il Masi, l'Urbani, il Belgrano. Nello stadiare qnei rap- 
presentanti del teatro veneto che precorsero il Goldoni , s' indugia 
il Galanti su Angelo Beolco detto il Ruzante, autore ed attore nato 
e morto in Padova a 40 anni nel 1542 e sopra Andrea Calmo 
(1501-1&71), suo rivale ma più colto di lui (pag. 133-141). Anche 
le maschere sono ben tratteggiate e il lango discorso che ne fa il 
Galanti (pag. 151-18)3) ci mette addentro storicamente in quei tipi 
locali personali creati dal popolo , dei quali il Goldoni, sebbene 
li trasformasse, seppe fare suo prò. Messe in sodo le dato preciso 
della nascita e della morte dì Carlo Gozzi , e parlato con molta 
conoscenza di quello spirilo òitsarro , l'autore piglia in esame il 
Ragionamento ingenuo che il Gozzi mandò innanzi alle Fiabe, con- 
fatandone valorosamente icanooi critici e insiemeleidee^'pag. 297-315;, 
senza dimenticare i giudizi! che ne portarono il De Sanctis, il 
Gaerzoni, il De Chasles, il Magrini. Ripiegandosi poi sul suo sog- 
getto, il Galanti termina il sao libro da vero artista e la figura del 
suo personaggio esco tatta viva dalla cornice , uè la difesa contro 
iDginste censure sembra apologia, ma rivendicazione dei titoli che 
il gran pittore della verità e del costume ha conseguiti verso la 
gloria ; ed è altresì originale la parte che l' autore consacra , non 
alle rassomiglianze, ma alle dissimiglianze tra il Molière e il Gol- 
doni (pag. 492-49G), da cui il nostro ricove nuova luce. Infine 1' au- 
tore di questo studio importante ebbe il merito non comune di non 
laaciarai trascinare, come suolsi, dal culto del suo eroe, chò ne ri- 
conosce e ne esamina anche i difetti : poca coltura (pag. i^^), man- 
caoza di genio investigatore che non arriva alle cause delle grandi 
oinozioni e dei mutamenti dello spirito (pag. 490], lingua semplice 
ma non scelta, stile fresco e limpido ma non colto (pag. 480-483). 
Por raccogliere tutto in una parola, il libro del prof. Ferdinando 
Gnlanti è degno commento alla bella statua del Goldoni , opera dì 
Antonio dal Zotto, che sarà inaugurata fra pochi mesi a Venezia. 

G. OOCIOHI-BONAFPONS. 

Maria Teresa di Serego-Allighìeri Gozzadtni, — Bologna , Fava 
e Goragnani, 1882. - In 16.°, di pag. 540 con ritratto. 
I cultori degli studi storici non ignorano certamente eh! fu la 

contessa Maria Teresa di Seiego-Allighieri Gozzadini, non solo 
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perchè moglie dell' ìllostre patrìzio bolognese Conte Senatore Gio- 
Tuini, tanto benemerito delle discipline archeologiche e storiche , 
ma perehà uscita da quella famiglia Tenata dei Serego, nella quale 
passa nel cinquecento il sangna dell' ultima discendenta del Bivino 
Poeta. Datata d' on ingegno pronto, ohe seppe ornare d' una soda 
e svariata coltoca, e d' un animo forte, fa in relaziooe con molti 
degli nomini più famosi di questo secolo, italiani e stranieri, e amò 
la patria qoando era 1' amarla incolpato a delitto ; franca coA nel 
non nascondere i saoi sentimenti di donna italiana in faccia agli Au- 
striaci che opprimevano la sna Verona e InenltaTano alla sna Bo- 
logna, come sollecita nel soceorrere i profoghi patriottl al tempo 
delle oospirasioni , e neli' augurare all' Italia un aTTonirs sempre 
più grande quando l'Italia fu fatta. 

Morta,, or' è poco più d' un anno, il Conte Senatore Giotanni 
GoEiadini ha volato con delicato pensiero perpetuare il nome della 
cara estinta con questo volame, in coi, tessendone con semplice ma 
tanto più affettuoso eloquio la vita, ne ridesta in quanti la eonot>- 
bere Tiviasimo il desiderio. 

Oggi che le uotixie dei tempi si cercano più che nelle storie a 
grandi linee, nei docunionti, nelle memorie e nelle biografie, questa 
della Goszadini ha ed avrà sempre non poco pregio , perchè è il 
racconto di una vita nobile ed operosa , mentre gli agi della for- 
tuna avrebbero potuto consomarla nelle mollezse e nell' ozio. Ma 
v' è di più. U conte Gosz&dini ha bellamente intrecciato nella sua 
natraEiooe il carteggio che la sua colta compagna tenne con no- 
mini cospicui nelle lettere e nelle scienze e ohe questi tennero con 
lei, E cosi il suo Tolnme è ricco di lettere di C. Ugoni, di Q, Ni- 
colini, del Betteloni, del Venniglioli, di G. B. Niccolini, del Gior- 
dani, del Uassalongo, del Troja, dì Alessandro e Carlo Poerio, del 
Carducci, del Gregorortue e di molti altri nomini e donne illustri, 
che troppo sarebbe l'enumerare, le quali lettere, oltre che l' atte- 
stare! della stima in che dal fiore della iutelligenta e della vìrtà 
fu tenuta la Goszadint, sono documenti di storia letteraria e civile 
di qualche importanaa. A. C. 

Storia delle Dottrine Finanziarie in Italia. — Memoria del Prof. 

Giuseppi) Biooa-Sale&ko. Premiata al Concorso Cosse nel- 

l' anno 1880. — Koma, Tip. Salviucci, 1881. 

L'opera cho annunziamo fu presentata alla R. Accademia dei 
Lincei por concorrerò al premio Cossa, e giudicata meritevole del 
premio stesso. Questo solo basterebbe a raccomandarla ; ma pur 
volendo dimenticare per poco l' onorificenza ben meritata, ed assu- 
mere, scevri da giudizii preconcetti, la parte severa del critico, non 
possiamo a meno di rivolgere all'egregio autore le più siaeere lodi e 
eongratulaBioni per la aeiieti^ e la profondità del sao lavoio, ohe Ai 
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onore allft Bcienia italiana. S*olgÌinento completo della Tasta ma- 
teria , aggliutateisa di oriterii , ligore logico nelle applieasioni del 
prineipli , unità e obiarezsa nella ttattaiione : ecco iu breve ì pre{^ 
principali di qOMta memoria, cho rivela uno stadio partente ed otti- 
manente diretto. 

Il oorao intero delle dottrine che l'À. ha preso ad esporre si può 
considerare diriso in quattro grandi periodi od età, che si distin- 
gnono per caratteri propri e tendenze particolari, a seconda deUe 
idee morali, degli istitati, degli eventi politici e delle eondisioni eco- 
nomiohe predominanti. Cosi tutto il lavoro resta logicamente diviso 
in quattro libri, suddivìso ciascuno in capìtoli. 

Nel primo libro, cbe porta il titolo : ■ La finama nel medio evo 
e nell'eia dei Comuni ■ (p. 7-12), l'A., dopo avere esaminato in ge- 
nerale le concioni e le dottrine flnansiarle nel medio evo (cap, 
primo), rivolge specialmente il suo stadio sulle istitusionì e dottrine 
finanziarie dellu repubblica EorentÌQa (cap. secondo), dove quelle 
ebbero più largo svolgimento, e connettendosi strettamente fra loro, 
valgono a obiarire le attinense della teoria colla pratica, e ne de- 
notano I maggiori progreasi. È interesBante il vedere come la età 
dei comuni italiani, nella finansa, non meno cbe in altri rami di 
polìtìoa e di amniinistraMone pubblica, ci of&a i primi esempi e 
modelli dì quegli ordini che banno vita negli stati moderni. Le ma- 
terie finanziario tenevano xm posto principale nella scienza e nel- 
l'arte di Stato degli uomini che ai trovarono al governo dei Comuni. 
A Firenze soprattutto trovasi addirittura anticipato un ordine di 
fatti e di idee proprio dei giorni noetri. — Il libro secondo : ■ La 
finanza neW età del dominio auolulo « della diptndenta tlraniera * 
(pag. 4S-95), è diviso in quattro capitoli, ne' quali si studiano gli 
istituti e le condizioni finanziarie nei diversi stati d'Italia, quando 
sulle rovine del feudalismo e dei comuni si formarono le grandi nw 
narcbic ; poi si esaminano le dottrine Snansiarie nei secoli XVl e 
XVII ; e finalmente si confrontano con quelle di altre nazioni. In 
tutto questo periodo, la tirannide straniera ha prodotto mali infiniti -, 
ha dato luogo a innumerevoli gravetse, arbitrii e vessazioni; ha reso 
impOBsibile ogni tentativo di equa ripartizione dei tributi. Di pift, 
la relazioni fra la teorìa e la pratica diventano meno intime, e, nel 
secolo XVII specialmente, la scienza finanziaria decade fin noi. 
Mentre fuori si a&ontavano da ogni parte 1 più gravi problemi 
della finanza e se ne maturava la soluzione, gli scrittori italiani, 
estranei a quel moto e progreaso intellettuale, ai appagano di cu- 
Btodire in part« e commentare le idee dell'età precedente. Ma poi 
gì' influssi venuti dall'estero, si unirono alle tradizioni patrie e prò- 
doasero un nuovo risveglio. Lo dottrine inglesi, propagandosi e 
svolgendosi nella Francia, si diffusero altieM in Italia, dove ven- 
àacB., i.» Serie, I. X. K 
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nero eommentate, ducnsae, criticate, corrette. E l'inflneiua della 
teoria germanica b! dimostra Bpacìalmente nello iatitttxioni che fa- 
rono attoate in Lombardia. Cod ebbe origine quell'età di splendida 
ooltora Bcientìfioa, in cui la penisola riproBO il sao posto &a le na- 
zioni più cìtìIì ed ebbe una parte notabile nei progressi delle dùci- 
plina eoonomicbe e politiche. È In questo terso periodo, il qnale 
abbraccia gli aitimi tre quarti del secolo XVIII, ohe l' ingegno ita- 
liano dimoBtra tatto il suo ■plendore nelle materie cirili, la sciensa 
eatende il suo campo e diriene Teramente efficace, le dottrine finan- 
ziario ai connettono intimamente eogli ordinamenti pubblici, e riap- 
pare qua e U in varie regioni d' Italia quell' accordo della teoria 
colla pratica, di cui avCTan dato un aaggìo le repubbliche medìo- 
evali. A questo intetessante periodo l'A. consacra teuo libro 
(pag. 95-229) ; ■ La finanta neW età del «uotro rMorj;Ma«nfo e dette 
ri/orme ; ditiso In otto capitoli, eh' è il più ampio, il pIA nnoTo e 
il più bello fra tutti. Qui ai veggono riprese le tradirioni dei mag- 
giori politici dol einquacento, come Bodin a Boterò, ravralorste 
dalle innoTailoni soieudGcbe introdotte in altri Stati d'Europa, Bpo- 
cie in Ingbiltena ; si vede la critica dei sistemi e delle leggi fino 
allora vigentì accentuarsi e fisrai più ampia, acnta e profonda, in- 
tesa a studiare le istiturioni finaniiarie dell'età anteriore. Con 
molta erudisìone e chiarezza, l'A, accenna ai precuraori delle ri- 
forme finanziarie (cap. primo), richiamando talvolta dall' oblio no- 
mi ingiustamente dimenticati ; poi volge nno sguardo alle dottrine 
finanriarie negli stati più civili d'Europa (eap. secondo) ; a acende, 
in ultimo, a studiare le istituzioni e dottrina finanziarie &a noi, cioè 
in Lombardia (cap. terzo) , in Toscana (oap. quarto), nello atsto 
Pontificio (cap. quinto) , nel Regno di Napoli (cap. sesto e setti- 
mo) , e nelle altre rosoni d'Italia — Veneria, Piemonte, Stati 
Estensi e Sicilia — (oap. ottavo). I eentri del morimento scienfr 
fico e riformatore forono nella Lombardia , nella Toscana , e fino 
a un certo ponto nello Stato Pontificio, dove i progressi del pen- 
siero scientifico andarono di conserva coi miglioramenti introdotti 
negli ordini pubblici. Nelle altre parti d' Italia non mauoarono pre- 
gevoli saggi di dottrine finanriarie, ma non ebbero larga eatensio> 
ne, svolgimento considerevole e attinenze immediate con eerti que- 
siti pratici', e non formarono nel loro insieme nn corpo dì stndii, 
condotti eeoondo nn indirizzo uniforme e coordinati ad nno aeopo 
comune. — Ma ecco cbe, trtmcato il corso al pacìfico avolgersi delle 
istituiiotti politiche ed eoonomicbe coi aubitanei rivolgimenti fran- 
cesi, a questo periodo di lotta lueeeda, verso il printipìo del secolo, 
un certo ristagno o languore ; vìnto però ben presto dal movimento 
prodotto nel campo dell' economia sociale e della finanza pubblica 
dall' opera di Adamo Smith. Oli scrittori italiani, pur sentendo gli 
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influssi della huotb dottrina, conseiTarono la tradizioni del pasBa 
e apparecchiarono il terreno al linnoTamento nazionale. Il lil 
qnarto ; ■ La finanxa neW età della deaaderaa e dell' i^ppareochio 
nnflpvamento attuale > (p. 229-286) è iuteao a segaira queste niu 
fasi dogli stadi. Dopo arer detto delle dottrine fiDaniiarie nei [ 
mi trattati di economia politica (cap. primo), l'A, passa a rifer 
qnelle contenute nelle controversie e memorie speciali del Be{ 
di Napoli (cap. secondo) , dello Stato Pontificio, della Lombari 
e del Piemonte (cap. terzo) , e negli ultimi trattati di economia 
litica (cap, quarto). — Goal la storia delle dottrine finansiarie eej 
in tutto le fasi del nostro paese, e diTiene lo specchio delle i 
rane TÌcende, de' suoi dolori e delle sne glorie. £ i grandi perii 
in coi à diTÌsa, distinti per carattere e indirisso generale, co 
spondono a qnesti erenti masaimi che contrassegnano le diTcree ' 
della storia civile. 

Dal rapido esame che abbiam fatto (adoperando spesso Io par 
medesime dell'À.) può averai un concetta dell'opera, e insieme d« 
esattesaa del nostro giadiaio espresso in principio di qnesta rlvie 
Certamente il libro del profeasore Bìcea-Salemo , aggirandosi 
pra materia vasta, complicata e in gran parte nuova, rìohiederel 
degli esami minati e profondi nei particolari ; ma questo aasu 
— lasciando stara la nostra incompetenza in parecchi punti — 
cederebbe 1 termini di un articolo, A. D. 

Hbihbioh Brunmbb. - Zur SechtigeiohiahU der BSmUchm t 
Qermattiaohen Urkunde. (Sulla storia giuridìoa dei docume 
romani e germanici). Volarne I. - Berlin, Weìdemann, 18f 
£ noto come si debba in gran parte alle dottisBime ricerche 
Sickel , se ai giorni nostri la Diplomatica e la Storia del Diritto si 
entrate fira loro in relazioni più intime e quasi del tatto nuove, i 
evidente vantaggio reciproco dell'una come dell'altra disciplina. C 
to , non si può dire ohe prima di lui si fosse interamente trasi 
rato di mettere a profitto il tesoro degli antiohi documenti per 
maggiore intelligenza delle quistioni storico-gairidìche *, ma furo 
senza dubbio , i suoi olaasici Beitrage xur Diplomatile che rivelar 
l'assolata necessità, anche per gli storici del diritto, di una Ini 
^ne condotta con cerU prìnoipii e con determinato metodo si 
carte'e i documenti, a loler penetrar bene addentro nello spù 
dei tempi, e sorprendere la vita giuridica nel vari gradi o mom( 
del suo più intimo sviluppo. 

Uno dei primi che abbia seguito il Sickel In questa via è st 
Enrico Bronner, già suo discepolo, e ora, da parecchi anni, p 
fossore ordinario nell' Università di Berlino *, e i cultori del dir 
paedievale conoscono a quali splendidi resultati egli sia perven 
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nei aaot ìmpoitaDti lavori sulla prova d' ìnquisiEiDne all'epoca aa- 
rolingica (Zeugen und InquÌ9Ìtion*beweìi der Karolingi*ehen Zeil, 
Wieu, 1866) Boll'origine dei tribunali popolari {Die EnUtehung 
der Sohtourgeriehte , Berlin , 1871). Dopa aver ooA felicemente ap- 
plicato le sne tlcerehe sulle andcbe carte a echi alimento dì graviesi- 
mi problemi gtorlao-ginridici, il Brunuer bÌ 6 proposto da qualcbe tem- 
po di studiare il docnmeiito Bteeeo nei suoi caratteri pecnliari e nella 
Boa storia, consìderaodolo come noa delle fonti importanti del Di- 
ritto , ed ha pubblicato i primi resultati in questo Volume , eh' i 
ài sicuro uno dei più notevoli fra quanti se no pabblicarono di le- 
ccnte, e che non sapremmo a chi meglio debba rac comandarsi, se 
allo storico, al giurista o al diplomatista. 

Il Volume contiene tre dissertazioni speciali, che stanno però &a 
loro in ìntimo neaso ; la prima tratta dei documenti privati d'Ital'a , 
nell'epoca romana e longobarda ; la seconda del Boeland (LandiucA) 
anglosassone ; e la terza dei documenti privati nel reame &aneo. Par- 
tendo da un concotto, già esposto in una sua precedente monografia 
{Carta wid Nùtitia, ein Beitrag sur SeohUgeatshichte dtr gtTmanitiihen 
Urhmde, 1878. Cfr. Arahivio Storico, serie quarta, voi. IV, p. 1*7) , 
r A. Insiste sulla diSbrenza &a Charta e N^atitia , dimostrando come 
la medesima non sia speoiale soltanto al diritto franco, ma comune 
altresì (sebbene, in parte, sotto altra denominai ioni) al dirìtto an- 
glo-sasaoue, e ai documenti privati tanto longobardi quanto bava- 
ri. La Nòtitia ha semplicemente uno scopo probatorio : contiene tma 
relaziona sopra atti giudiziali ed extragiudiiiali, che hanno effetto 
sema eeecnzione documentate. La Carta, invoce , mentre serve da 
nn lato come meizo di prova, dall'altro è pure mono di perfeiio- 
naro il contratto già documentato. Notitia è documento sompli' 
cernente probatorio ; Girfa ò documento, più che altro, dispositivo. 
Quanto poi alla importanza e alla funziouo giuridica, il pasaagi^o 
dalla carta dalla mano del rogatario in quella del destinatario, la 
Iraditio cartae , perfeziona il contratto ; il documento fa le veci 
della Wadia, o,ìa altre paiole, oostitnisce il simbolo del contratto. 

Ma il Brunner non si ferma qui. Risalendo alla origino e ai 
primotdii del documento tedesco , dimostra che i popoli gormanlei 
hanno preso e introdotto nel loro diritto l'atto documentale, qnat 
mezzo di formale conclusione del contratto , dall' uso del gius ro- 
mano. Dnnqnc, il documento privato germanico è derivato dal ro- 
mano ; non veramente dall'antico diritto romano claasico, nel quale 
non si conobbero che dae tipi fondamentali di documenti , cioè il 
documento puramente probatorio e i) ehirogr<^hìtm , ma dai diritto 
romano più moderno (it diritto romano volgare, lo chiama l'A.), 
cba applicò la epistola anche inter praeaerUea, foggiandola a meuo 
di prova. Donde si svolse nella pratica il principio giorìdìco che la 
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trumÌBBÌone della proprietà di cose immobili si potease perfeaionare 
con la tradizione di un doeuinento. Il diritto longobardo attinse al 
romano, lasciando soltanto cadere in dissuetudine alctine sottigliezEB 
e particolarità , e pose la massima che la proprietà dei beni im- 
mobili si trasferisce col distendere in forme giuridiche un docamento 
di alienazione. La qnal massima penetrò anche nel regno franco , 
e , sotto r infinansa della Chiesa, divenne principio essenzialmente 
rieonoBcinto in qnasi tatti i codici gentìlirii {Volkirechte). Infatti 
presso tetti i popoli j^enaanìoi, noi troviamo la traditio cartat come 
atto d' inTeatitora , ossia come meuo per trasmettere diritti sui beni 
immobili. 

E qui, combattente il Sobm (Frànkùehet Bechi uad Romìtehtt 
Recht, ISSO), il quale coneiderariniestitura come istituto proprio sol- 
tanto al diritto franco, che solo pia tardi si sarebbe introdotto presso 
le altre stirpi germaniche, il Bmnner tqoI porre in chiaro che l'atto 
d' investitara si trova invece fin da principio , se pure con diverso 
nome , dapeitatto ; e precisamente con questo processo : dapprima 
non è ohe trasmissione reale di possesso \ più tardi si trasforma 
in trasmissione simbolica. Che se poi nell'uso arrertonsi alcune 
dìBerenze fra ì germani dal mezzogiorno e quelli del settentrione, 
esse non sono essenziali, ma rispondono , com' è naturale , alla loro 
diversità d' indole , di carattere e di costumi ; imperocché U popolo 
germanico non ha aecolto meccanicamente e all' ingrosso l' istituto 
straniero , ma ha voluto assimilarselo , e formarne elemento armo- 
nico della sua vita gioridica. 

Non abbiamo accenbato che alooni pnntì del lavoro , inauffi- 
oienti di certo a rilavarne la grande importanza. Di questa può 
rendersi esatto conto solo chi guardi l'opera in tutti i suoi minuti 
particolari , ad abbia opportnaittk di valersene pei propri studii. 

A. D. 

Pubblicazioni Periodiche 



Sfodi e DoeumeiUi di Storia e Diritto. - PnbbUcazìone periodica 
dell'Accademia di conferenze storico -ginn diche. Anno III, fa- 
scicoli 1." e 2.' (Gennaio-Giugno 1882). Eoma, 1882. 
.0. BuaoiBHi. - Saglì uffici degli agrimeneori e degli architet- 
ti, tpeaiabnenle rapporto alle eeniith prediali. - Dotto lavoro di 
diritto romana. Nella prima parte ai tratta degli agrimensori: la 
seconda discorrerà degli architetti. 

I. Alibbandi. - Sopra alcuni frammenti greci di annotazioni 
fatte da un antico giitrecontulto ai libri di Ulpiano ad Sabinum. - 
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Questi frammenti, Bcopertl e tr&sorìtti dal alg. Bernsrdakia in miJi 
coperta di na manoicrìtto del monte Sinai, fatta oon foglie di papiro 
incollate, fnrono pubblicati dal Big. Rodolfo Dareste {Bull, de cor- 
retp. hillinique, Jnìn 1880, e Nouv. revae de droit francai* et itraii- 
gtr, NoT.-Déo. ISSO), e dal dott. Zachariae conTeraione latina ed 
aloone note (nei bnllettini menanali dell' Aecademia di Berlino, Qin- 
gno 1881). Il Dareste colloca qnesti frammenti tra il 438, in cmfn 
pabblìoato il codice Teodesiano, e il 529, data della pubbli eSiZÌone 
del codice di Ginatimano, quello essendo conosciuto e questo ignoto 
all'autore dei frammenti. Questo spasio è ancor ristrette daU'avTo- 
cato Alibrandi, il quale crede di poter trovare nel frammento primo 
un'allusione ad una costìtuiioue dell'imperatore Leone del 469, e 
d'altra parte osgerra giustamente esser impossibile ebe nel 529 nn 
giureconsulto imprendesse un tale lavoro, serrendesi degli uitìcbi 
codici Qregoriano , Ermogeniano e Teodosiano , quando al 13 di feb- 
braio di quell'anno era gii composta la commissione, a otti spet- 
tava l'incarico di compilare il nuovo codiee. Questi frammenti, in 
cui si ragiona di sponsaU, matrinioiiii, doti e tutele, non apparten- 
gono ad un'opera originale, ma ad un commento a qnalobe giure' 
ooneulto dell'età classica. H Dareste rimase in dubbio se l'autore 
avesse preso per testo del suo commento i commentarli di Paolo in- 
tomo a Sabino o quelli di Ulpiano sul medesimo giureconsulto. L'A1Ì> 
brandi afferma obe non 1 libri di Paolo ad Saòinum, ma quelli di 
Ulpiano sono chiosati in questi frammenti, ob'egli riordina e dot- 
tamente illustra. 

G. B. DB Rossi. - Note di topografia romana raccolte dalia 
bocca di Pomponio Leto e tetto pomponiano delta « Notitta regiontm 
urbi» Bomae ». - Un esame minuto di un codice della Marciana, te- 
nuto quale raccolta di notiaie arcbeologicbe ad epigraficbe htta da 
Pietro Sabino , professore di lettere alla Sapiensadi Roma sul finire 
del seo. ZT, fece ecoprire al comm. de Rossi cbe le 93 prime carte 
sono in massima parte, se non in tutto, materia raccolta da un 
anonimo della scuola di Pomponio Leto. Degli studi! topografici dì 
questo erudito avevasi uno seadeutiBSÌiiio saggio in un solo opuacolo 
De vetuttate wrhia Jfonae, edito in Roma nel 1510, 1515, 1533, ed 
a lui à anche attribuita da'critici princlpalissima parte nell'inter- 
polaiione dell'antica testo genuino della Notìtia regionwn vrbit Ro- 
mae. L'anonimo della scuola poraponiana, il quale raccolse la ma- 
teria della prima parte del codice Marciano , ci fornisce nn esemplare 
dell'opuscolo di Pomponio, non deturpato dù grossolaai errori, che 
s'Incontrano nelle citate edirioni di esso. Inoltre noi possiamo, dal- 
l'esame del codiee, conoscere la vera natura dì questo scrìtto, il 
quale non è già un libro compiuto di topografia romana e meno an- 
Cora nn trattato uscito dalla penna di Pomponio, ma comprende 
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soltanto excerpta OMÌa notizie rsecolte dalla viva voce dì Ini, al- 
lorqaando condac«Ta attorno Btianieri q onrioai a viBÌtare i monn- 
menti romani. Cosi noi, intendi amo come imperfetto eia l'nnico do- 
cnmento alno a. noi ginnto degli studi topografici di Pomponio. Il 
comm. de Rossi confronta il testo del eodioe con l'edisìone del 1523, e 
fa notare alconi fra gli errori prinoipali che s'incontrano nella stampa 
o non nel manosoritto , da Ini qnindi riprodotto. 

È noto che la Nolilia TegioKum Urbi» Somae , pabblicata per 
la prima volta nel 1505, eotto il nome di Publio Vittore, è un'in- 
terpolazione dell'antico e genuino Curiotmn Urbig Bomae , fatto 
dagli eruditi del quattrocento. Principale autore di si fatta inter- 
polazione è stimato Pomponio Leto. La copia della Notitia conte- 
nuta nel codice Veneto, secondo un testo che Io stesso trascrittore 
in postille marginali cbiaoia Fomyoniano e confronta con altri esem- 
plari , oSre nn documento certo per ts storia di quelle interpola- 
zioni, le quali Pomponio Leto, procedendo ne' suoi studi, di mano 
in mano inseriva nel testo del Oariomm, senza ohe mai egli abbia 
fatto uno spoglio compiuto e sistematico de' classioi per lo sta- 
dio della romana topografia. Tale lavoro, continuato per lunghi 
anni da Pomponio e dalla sua ecuoia, ed a cui si riferisce qualche 
altro codice ^à conosciuto, non fn mai fatto a fine d'impostura, nò 
mai si volle fingere un testo preponendogli U falso nome d'autore 
antico, n codice Marciano, scritto verso il 1498, ci fa conoscere che 
il testo del Curioaum, posto da Pomponio a fondamento della com- 
pilazione topografica della sua scuola, fu trovato nella biblioteca , 
ora dispersa, del monastero di Sant'Ono&io sul Gianioolo. Il com- 
mendatore de Bossi divalga giusta il codice veneto il testo pom- 
poniaso della NotUùt. 

0. TOKASaETTi. - Due mani/etti del lecolo XVI. - Questi due 
manifesti, sebbene gi& stampati nel cinquecento, meritavano tut- 
tavia di essere riprodotti, come contribuzioni alla storia intema di 
Boma in qnel secolo. Il primo, col tìtolo : Tavola de U prexei del 
vivere per le strade de Soma nelle Terre della Santa Romana Ckie- 
eia, contiene una tariffa dei prezzi per gli osti di campagna pub- 
blicata nel 1529 dal cardinale Del Monte, legato di Boma, durante 
I> assenza di Clemente VII, recatosi a Bologna per l' incoronaaione 
di Carlo V. Questo bando , dato fuori per togliere gli abusi degli 
osd, speoialmente di quelli della Vìa Flammia, che profittavano 
della carestìa sopravvenuta come conseguenza del sacco del 1527, 
è importante per confrontare i pteazì segnali con quelli molto più miti 
dì alcuni anni innanzi. 

L'altro documento consiste in una specie di querela di Cencio 
Dolce contro Ascanio da Castello (1558), che lo aveva tacciato di 
menzogneTo. Ha valore, al per la parte giurìdica, come pei curiosi 
paitioolari, che vi si trovano. 
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C<Hitiiiaa In fine U pnbblicasione del tasto dogli atatn^ dì Roma 
(CahUiLO Ba) e di quelli dei meicanti di Bomft (Giusipfb Gatti). 
Anno III, fuoiscolo 3.* ( Luglio* S«tteiQbre , I882J. 
I. ÀLtBEAimt. - Sopra dUmni frammenti greci, eee. - Conti- 
noAiione e fine dello eoritto pabblìcAto nel precedente quaderno. 
L'arr. Alìbrttndi orede clie non per ubo forense , m« bensì per la 
ecnoU fossero fatti questi commenti, i quali, proTcnendo dal Sinai, 
pouono forse essere attribuiti alla scuola di Borito , meglio che a 
quella di Costanduopoli. Di cinque profoBaori dì Borito, autori di 
libri per l' itueguamento , si cosobcoho i nomi. &e l'autore dei coni' 
menti ta uno di questi cinque , non può, a parere dell' Alibrandi , 
essere stato altri che Eudoesio, e «ò a cagione del tempo, in coi 
tali eetnmenti appaiono composti. 

Salvatobb Talamo. - Zia «cAtavìM fecondo Ariatotele t idot- 
tori iBolattioi. -Nella parte prima, ora pubblicata, si OBamina mi- 
nutamente la teoria di Aristotele intomo alla Bcbiavità. Aristotele, 
tra gli antichi è il solo, com'è noto, che abbia fatto uno studio 
Inngo e profondo snlla schiaritù, di cui gli altri Bcrìttorì discorrono 
come di un fatto, e quindi non la discutono. Nella seconda, l'autore 
porrà a confronto col pensiero di Aristotele quello degli scolaatiei 
e apeoialmente di San Tommaso, da parecchi accusati di avere in 
questo argomento, seguito le teorie disumane dello Stagirita. 

U. DB NUKZiO. - n giuditio di Soeniaca. -• Osservazioni intorno 
al racconto popolare ruB so dì tal nome, la cui origine si deve riu- 
tracciare in una antichissima leggenda baddhistìca. È aggiunta uoa 
traduzione del racconto da un manoecritto del secolo XTII. 

Segno la pubbl. degli statuti di Koma e di quelli dei moreanti. 

La Direzione del periodico annuncia essersi cominciata in va- 
lume separata la stampa del codice Vaticano di Gaetano Uarìni, 
sulle isCTÌnonl dollari. A qaesto terranno dietro la pubhlicaaione 
dello Statuto del OcUielliere maggiore di Soma , compilato nel Be~ 
colo XIV, e quella di un catasto o regesto dei beni, A. immobili come 
mobili, posseduti in Boma e in altri luoghi d' Italia, sul principio del 
see. XIV, dall'ordine Gerosolimitano. In esso si contengono importanti 
notiiie per gli studi topografici e per la conoseenza del valore dei 
fondi e dei fitti nel treoento. ERiiAmo Fbkbe&O. 

Arofatrio Storico SioUlano. Nuova Serie. Anno VI, fase. lU-VI. 
Il F. Luisi Vasi in nn dotto ed erudito articolo ricerea delle 
origini e vicende di San Fratello. Molti scrittori si son data ogni 
cura per rintraeciare il sito su coi eoigevauo due delle principali 
città dell'antica Sicilia, Apollonia ed Aloniio, ed alcuni anche mo- 
demamento ; e perchè a breve diatansa da San Fratello si osser- 
vano vestigia di antica città, han creduto di concludere per l'iuta 
dello due, sensa esser d'accordo su quale. Il nostro AntOTo con naova 
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ed ucDiate riceicha , e con una eradizione ciia non poò Begaitarai 
Bensa tr&BcrÌTerlo , è dell'opinione che né Tnna ah l'altra delle 
città BOpiano minate sia qneUk , i di cai ruderi si scorgono preaBO 
San Fratello , ma sibbene altra città cbe Demena appellaTasi, niii- 
tato quindi in San Fratello, o più propriamente in San Fìladelfo , 
traendo il nnovo nome dal secondo de! tre fratelli Alfio, Filadelfo 
Cirino, che gli scrittori di cote sacre narrano aver patita il mar- 
tirio in Lentini , circa l'anno S58. I loro corpi , sepolti da Tecla , 
in nn Bno podere, poscia trasferiti in Alonzio , fi rimasero sino alla 
distrazione della città , e per lungo tempo dopo giacquero nascoBÌ 
sotto qnelle rovine. Scoperte qnelle ossa dai Longobardi venuti qui 
a cercare nuova patria, queste trasferirono ad una nuora terra cai 
impoBoro il nome di San Filadelfo e poi per corruzione San Fra- 
tello, (rli abitanti di questa, furono un'accozzaglia di gente di molte 
favelle sfuggite alla distrazione mnssnlmana, e ne nacque un dia- 
letto proprio e particolare di cui anche oggi si aervono quegli abi- 
tanti , ed in qaesto son dettate le loro poesie quael sempre di genere 
borlesco o satirico: ad esprimere ogni altro afiètto dell'animo quel 
popolo giovasi del dialetto siciliano , cb'ei si ostina a chiamar la- 
tine. L'Antore riporta molti saggi di poesie San Fratellane, che fa 
seguitare dalla versione italiana dei vocaboli che in queste occor- 
rono , e ne forma ona specie dì dizionario del dialetto San Fratel- 
laoo coli' italiano conispoudente. 

FSAHOSSOO Satebio Cavallabi. Bulla Topografia di talune 
città greche in Sicilia, e dei loro vtonamenti. àeragas. - Akra- 
gas, Acragante è il nome della città che i Gelei guidati da Ari- 
tUmo$ e Pyttiloa , circa 600 anni iunanci U nostra Era , fabbrica- 
rono sopra una collina nel centro della costa meridionale della Sicilia. 
Le condizioni del terreno sai quale venne fabbricata eran tali, che 
come furono segnate allora per necessità le strade di Acragante , 
Agrigento, tali si trovano disposte oggi in Qirgenti , cbo cori 
appellasi con nome moderno la città , ricca di antichi monumenti 
che in questo scritto vengono illustrati, come pare viene illustrata la 
topografia dell'antica città con amor sommo e con somma erudizione. 

Miscellanea. Pietro M. Bocca. Della Cappella della Madonna 
dei miracoli in Aloamo. - Il Rocca pubblica un Bogito esisteute nei 
volumi del notaio Pietro Busso di Alcamo del 5 Settembre 3.* Ind. 
1604, ed altri documenti posteriori, dai quali resulta ohe un tal maestro 
Francesco Lo Mastro di Palermo, architetto e intagliatore di mar- 
mi , si obbligò coi giurati alcamesì dì quell'anno, di costruire nella 
Chiesa della Madonna dei Miracoli una cappella con arco marmo- 
reo dì pietra bianca e rossa , con architrave e cornice , e sopra 
un'aquila colle ali aperte. " Il tutto insomma conforme al modo di 
come in atto esiste ■ obbligandosi a consegnarla finita al più tardi 
il 31 Maggio 1605. Bisulta da questi documenti, ohe il Do Blasi 
Arcb^ *.» Sjrw, T. I. • 
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«d il Rotonda caddero in errore , quando male ìnterpetrando ona 
ÌBcrÌEÌoiie elle è posta sai detto arco della oappella, dissero che la 
cappella era stata recata a termine nel 162G. Dai pabbllcad docn' 
menti poi si rileva che il Lo Mastro non fa solo in qoesto laroro, 
ma tE ebbe compagni un maestro Onoftio di Nigìsto probabilmente 
suo concittadino , e nn maestro Q-iacomo Cossintina , e un maestro 
Giaseppe Fati Alcamesi : e che la cappella fa terminata nel 1600. 

SoKtJBBDia DoTT. Giulio. - Memoria intomo a Camarina, 
Iradotta dal tedeieo da A. Salikas. -• Pofibissime le notizie che ci 
rimangono di Camarina una delle antichissime città Sicnle : pochis- 
simo conosciate ancor le sne rorine, perchè mancano non solo strade, 
ma ben anco sentieri ohe vi oondncano, nò la TÌsta di quelle invita 
il viaggiatore , che a caso visitò la inospitale costiera meridionale 
di Sicilia. Bene è vero che gli abitanti delle vicine città di Vitto- 
ria , S. Croce e Scicli, le visitano spesso, ma solo per turbare la 
tranquilla aolitndine dei cimiteri Camarinesi , all'oggetto dì rinve- 
nire qnegli splendidi vasi dipinti coi qnalì adomano le loro abitazio- 
ni , traggono facili guadagni. Lo Schnbring In qnesto sno lavoro 
tocca della storia di Camarina, facendo tesoro e rìnneedo le scarse 
e brevi nottsie che se ne hanno , e quindi tocca delle monete , della 
topografia. In fine tìen parola della Kegione CamarineBB. 

UlOHBLS Amari. — EtlraUo dal lAbro di Aia al Earan, Ali 
iba obi Bakf a* Baratoi, intitolato ecc. ottia, Tndieatione dei luogM 
vititati. Qnesto celebre viaggiatore, che appunto per i molti soci viag- 
gi fd sopracchi amato Verrante, fa anco in Sicilia nel 1175. Seriase dei 
luoghi ohe visitò, raa ancora l'opera sua è inedita, e solo M. Ch. 
Schefer, membro dell'Istituto di Francia, ne tradusse in francese 
quello che riguarda Costantinopoli, l'Egitto e la Palestina nella sua 
opera Archivea de l'Orient latin. Comunicato all'Amari il Capitolo 
nel quale parla della Sicilia, questi lo ha tradotto. E da questa 
traile altre risulta che l'invasione prima mueulmana del 603, e 
quella del 669 fu fatta nelle Sicilia occidentale, poiché si legge: 

■ Uarsala : Qiaccion quivi in una sola tomba fatta dei compagni 
1 (ossia dei contemporanei) del Profeta ■ e quella del T2T, o alcima 
delle successive, sulla costa orientale, leggendovisi ■ Catania: Cittì 
* delta stessa isola. Nelle parti orientali di questa oittL è un eimi- 
« toro dove riposano alcuni martìri. Dicesi che sìeno una trentina 

■ di Tabi (ninsalmani della generazione aueeessiva a quella di 

■ Maometto) i quali furono uoeisì in quel posto. Del rimanente 1s 

■ verità la sa Dio ! » 

Fkakobsoo Uabia Mirabella. -- Di Leonardo Bagolino pU- 
tore del 8ee. XVI, e di una ma tela etittenle in Alcamo, Il nome 
di Leonardo Bagolino non è ignoto agli studiosi delle cose di Sici- 
lia: ma per quanto il sno valore nella pittura meritasse pia larga 
memoria, sin qui non se ne conosce che il nome e la cìrcostanaa che ei 
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fa psdro & Sebutiano, uno di quei poetì latini ohe nel Cinquecento 
illoatrarono l' Italia nostra, ìt qnale nei snoi versi alludendo ai casi 
det padre, H dlee non lieti, ed in altro pnnto, parlando della sua 
orìgine, lo dice dì Verona ; Io che non sembra troppo conforme al 
vero al Prof. L. Oaiter : ma oontro il Qaiter sta il contesto dei do* 
cnmenti oggi rìnTenafi ; tra gli altri il contratto dal sao matrimonio 
in eni è efaìamato Veronetuia de Civitale Verone. Le minnts ricer- 
che nei Volami di Atti dal tempo Intraprese dal Sìg. Mirabella non 
furono indarno. Frutto di queste si fa che egli potA compilare nn 
catalogo di lavori dì Leonardo, ore ss ne noverano diciotto, o la 
conoscenEa di ona tela che è unico saggio che ci rimanga del suo 
valore. E questa nna pittura a olio nella chiesa di Nostra Signora 
del Soecorao, rappresentante N. 8. delle Grazie, di cai la paternità 
si prova con docamenti ch'egli ha ritrovato, e che pubblica a cor- 
redo del eoo lavoro. 

V. DI OiOTAMNl. — Sui CtuteUi di Sioilia emtloditi per la R. 
Cttria nel 1272. L'À. del presente articolo si meraviglia come 
mai nel momento ìa cai per solenniiiare il Centenario del Ve- 
spro Siciliano, si vanno raccogliendo tatti i docamenti che hanno 
relazione collo stato morale e politico dell' Isola in qnel tempo, 
sulla famiglie, sulle città e terra demaniali e fendali eco. bìbbì tra- 
lasciato un documento conserrato nell'Archivio della Zecca dì Na- 
poli, ritrovato nel Sec. XVII dal benemerito D'Amico, e pubblicato 
nel 1756 dallo Schiavo nelle sue Memorie per ttrvire alla Storia 
di Sioilia, ed in ultimo citato dall'Amari al Cap, V. della tua Sto- 
ria della Guerra del Vetpro. È questo no notamente dei Castelli 
di Sicilia citra et ultra flumfn Saltum, tonati per la Curia nel 1272. 
Sono ventano i castelli designati ctfra, e diciotto quelli uti<-a Jlutnen 
Saleum, sicché ì Castelli di Sicilia, nei due Oiastizierati, dieci anni 
prima del Vespro sembra non essere stati più di trentanove, tenuti 
da un Catlellatui aoutiero, o da nn Cartellano milite, con alquanti 
eervientee in diversa nomerò, secondo la importanza del Castello, 
ben diversa lU qaella che sembrerebbe oggi. 

Felice Bahobiko. — .Studi «u PlatUo dì Antonio il Panormiia. 
Lo scopo cba in questo stadio si prefigge il Sig. Bamorino si è 
quello di raccogliere tutte le aotizie relative agli stadli sa Plauto 
del celebre Antonio Beecadelli dal luogo della eoa oascita detto il 
Fanormita. E siccome l' unico fonte da coi possiamo traile sono le sue 
lettere, dalle quali si diffonde qualche luce non solo sulla sua vita 
intima, ma anche su molti fatti polìtici di quell'epoca, e dei quali 
fu testimone e parte, questa fa la prima ragiona delle varie raccolte d 
queste lettere, che comprendono tre distìnti periodi della sua rita. 
Il primo, dall'anno 1420 al 1435 nei quali egli attese agli studi! di 
ginrieprudensa e letteratura nella Univarsiti di Bologna, Siena e 
Pavia, e quindi paesò ai servigi!, o come fanailiare, o come poeta, del 
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Dacft di MUano Filippo Maria Visconti. Il Becondo, dall'anno 14^ 
nal qnale entrò al servizio del Be Alfonso d'Aragona, sino alla 
morte di qneBto Re; il torio comprende il tempo dì Ferdinando I 
terminando al li71 in otiÌ il Panormita morì. Di queste lettere molte 
sono stampate sotto il tìtolo di Epittola famUiart» Campanae, per- 
chè scritte nella Campania sotto il Regno di Alfonso I, ed altre 
Botto il tìtolo di Spitlola &allie<e perchò scritte nella Gallia Cisal- 
pina qoando il Panormita era al servisio del Dnca di Milano : 
alcune pocbe oon sempre inedite. Il nostro A. (uta tntti i passi delle 
lettere ove il Panormita parla espressamente di commentarii sa 
Pianto: poi quelli dova, o lo cita soltanto, o discorro dai Codici 
Plantini. Da queste citazioni si scorge qnalì stadi! abbia fatto sn 
Pianto il Beocadelli. Egli ha U mento di arer diffuso la conoscema 
di questo Poeta nell'Alta Italia facendolo molto stodiare ai snoi 
scolari di Pavia, ma oltre questo, sembra che scrìvesse anoo dei 
eommentarìi, o indagalionea snUe commedie di lui, e specialmente 
soUe prime otto, prima di venire & conoscensa delle altre dodiù del 
Codice Orsini : ma questo lavoro sembra che venisse interrotta alla 
sua partenza da Pavia, percliè occupato indi appresso in altri lavori 
più gravi. Quindi i suoi lavori su Plauto vanno cirooscritti al tempo in 
cui visse nell'Alta Italia, e cosi sono anteriori al 1434, V. G. 

Pubblioaxioni delle quali »i parlerà nei prostimi faaeieoli. 
Proverbi latini Ulìutrati da Atto Vanhugci. - Voi. secondo. - Mi- 
lano, A. Brìgola e C. editori. - In 8.° di pag. 295, 
Le Vite di dodici Cesari di C. Stetonio Tranquillo volgarizzato 
da Giuseppe Bioutihi (col testo a fronte). - In Firenze, G. 
C. Sansoni, 1882. - In 16' di pag. XXII-633. 
Gli latibiU FU della città e dell' antico Ducato della Mirandola. 
- Memorie e Documenti, del dott. Fbanoesco Molihabi. - Mi- 
randola, Tip. di G. Cagarolli, 1883, - In 8.' di pag. XV-461, 
Con Appendice di pag. 70. - È il Voi. V delle Memorie Sto- 
riche della città dell' antico Ducato della Mirandola. 
Le glorie dell' Arte lontbarda ossia Uluatraxione ètorica delle pii 
belle opere che produttero i lombardi in Pittura, Scultura ed 
Architettura dal 590 al 1850, compilata dall' ab, cav. prof. Lm- 
Qi Malvezzi. - Milano, Stab. tip. G. Agnelli, 1882. - Tn 8.* 
ài pag. XI-302. 
Lea Frieuraeurt de la Renaiatanoe, par M. Eugèhb Mohtz. - Li- 
brairie de l'Art, Paris et London, 1882. - In 4.' di p. VlI-254. 
A Ristori/ of the Papaei/ during Che period of the Reformation, by 
M. Cbbighton, M. a. Voi. 2; il 1.' di pag. XXin-453 ; il 2.* 
di pag. XX-555. - London, Longmans, Green, and Co., 1882. 
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